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Dottrina sociale della Chiesa 
Documenti fondamentali 

 
- LEONE XIII 1. Enciclica Rerum Novarum 

- PIO XI,  2. Enciclica Quadragesimo anno 

- PIO XII  3. Radiomessaggio “la solennità” 
- GIOVANNI XXIII 4. Enciclica Mater et magistra 

 5. Enciclica Pacem in terris 

- CONCILIO VATICANO II 6. Costituzione pastorale Gaudium et Spes 
- PAOLO VI 7. Enciclica Populorum progressio 

 8. Lettera apostolica Octogesima adveniens 
- GIOVANNI PAOLO II 9. Enciclica Laborem exercens 

 10. Enciclica Sollicitudo rei socialis 
 11. Enciclica Centesimus annus  

- BENEDETTO XVI 12. Enciclica Caritas in Veritate 
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LETTERA ENCICLICA 
CARITAS IN VERITATE 
DEL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XVI 
AI VESCOVI 

AI PRESBITERI E AI DIACONI 
ALLE PERSONE CONSACRATE 

AI FEDELI LAICI 
E A TUTTI GLI UOMINI 
DI BUONA VOLONTÀ 

SULLO SVILUPPO UMANO INTEGRALE 
NELLA CARITÀ E NELLA VERITÀ 

 

  

INTRODUZIONE 

1. La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s'è fatto testimone con la sua vita ter-
rena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per 
il vero sviluppo di ogni persona e dell'umanità intera. L'amore — « caritas » — è una 
forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel 
campo della giustizia e della pace. È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore e-
terno e Verità assoluta. Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su 
di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è ade-
rendo a tale verità che egli diventa libero (cfr Gv 8,32). Difendere la verità, proporla 
con umiltà e convinzione e testimoniarla nella vita sono pertanto forme esigenti e inso-
stituibili di carità. Questa, infatti, « si compiace della verità » (1 Cor 13,6). Tutti gli uo-
mini avvertono l'interiore impulso ad amare in modo autentico: amore e verità non li 
abbandonano mai completamente, perché sono la vocazione posta da Dio nel cuore e 
nella mente di ogni uomo. Gesù Cristo purifica e libera dalle nostre povertà umane la 
ricerca dell'amore e della verità e ci svela in pienezza l'iniziativa di amore e il progetto 
di vita vera che Dio ha preparato per noi. In Cristo, la carità nella verità diventa il Volto 
della sua Persona, una vocazione per noi ad amare i nostri fratelli nella verità del suo 
progetto. Egli stesso, infatti, è la Verità (cfr Gv 14,6). 

2. La carità è la via maestra della dottrina sociale della Chiesa. Ogni responsabili-
tà e impegno delineati da tale dottrina sono attinti alla carità che, secondo l'insegna-
mento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40). Essa dà vera sostanza al-
la relazione personale con Dio e con il prossimo; è il principio non solo delle micro-
relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: 
rapporti sociali, economici, politici. Per la Chiesa — ammaestrata dal Vangelo — la ca-
rità è tutto perché, come insegna san Giovanni (cfr 1 Gv 4,8.16) e come ho ricordato 
nella mia prima Lettera enciclica, « Dio è carità » (Deus caritas est): dalla carità di Dio tutto 
proviene, per essa tutto prende forma, ad essa tutto tende. La carità è il dono più grande che Dio 
abbia dato agli uomini, è sua promessa e nostra speranza. 
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Sono consapevole degli sviamenti e degli svuotamenti di senso a cui la carità è 
andata e va incontro, con il conseguente rischio di fraintenderla, di estrometterla dal 
vissuto etico e, in ogni caso, di impedirne la corretta valorizzazione. In ambito sociale, 
giuridico, culturale, politico, economico, ossia nei contesti più esposti a tale pericolo, 
ne viene dichiarata facilmente l'irrilevanza a interpretare e a dirigere le responsabilità 
morali. Di qui il bisogno di coniugare la carità con la verità non solo nella direzione, 
segnata da san Paolo, della « veritas in caritate » (Ef 4,15), ma anche in quella, inversa e 
complementare, della « caritas in veritate ». La verità va cercata, trovata ed espressa nell'« 
economia » della carità, ma la carità a sua volta va compresa, avvalorata e praticata nella 
luce della verità. In questo modo non avremo solo reso un servizio alla carità, illumina-
ta dalla verità, ma avremo anche contribuito ad accreditare la verità, mostrandone il po-
tere di autenticazione e di persuasione nel concreto del vivere sociale. Cosa, questa, di 
non poco conto oggi, in un contesto sociale e culturale che relativizza la verità, diven-
tando spesso di essa incurante e ad essa restio. 

3. Per questo stretto collegamento con la verità, la carità può essere riconosciuta 
come espressione autentica di umanità e come elemento di fondamentale importanza 
nelle relazioni umane, anche di natura pubblica. Solo nella verità la carità risplende e può 
essere autenticamente vissuta. La verità è luce che dà senso e valore alla carità. Questa 
luce è, a un tempo, quella della ragione e della fede, attraverso cui l'intelligenza perviene 
alla verità naturale e soprannaturale della carità: ne coglie il significato di donazione, di 
accoglienza e di comunione. Senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo. L'amore 
diventa un guscio vuoto, da riempire arbitrariamente. È il fatale rischio dell'amore in 
una cultura senza verità. Esso è preda delle emozioni e delle opinioni contingenti dei 
soggetti, una parola abusata e distorta, fino a significare il contrario. La verità libera la 
carità dalle strettoie di un emotivismo che la priva di contenuti relazionali e sociali, e di 
un fideismo che la priva di respiro umano ed universale. Nella verità la carità riflette la 
dimensione personale e nello stesso tempo pubblica della fede nel Dio biblico, che è 
insieme « Agápe » e « Lógos »: Carità e Verità, Amore e Parola.  

4. Perché piena di verità, la carità può essere dall'uomo compresa nella sua ric-
chezza di valori, condivisa e comunicata. La verità, infatti, è “lógos” che crea “diá-logos” e 
quindi comunicazione e comunione. La verità, facendo uscire gli uomini dalle opinioni 
e dalle sensazioni soggettive, consente loro di portarsi al di là delle determinazioni cul-
turali e storiche e di incontrarsi nella valutazione del valore e della sostanza delle cose. 
La verità apre e unisce le intelligenze nel lógos dell'amore: è, questo, l'annuncio e la te-
stimonianza cristiana della carità. Nell'attuale contesto sociale e culturale, in cui è diffu-
sa la tendenza a relativizzare il vero, vivere la carità nella verità porta a comprendere 
che l'adesione ai valori del Cristianesimo è elemento non solo utile, ma indispensabile 
per la costruzione di una buona società e di un vero sviluppo umano integrale. Un Cri-
stianesimo di carità senza verità può venire facilmente scambiato per una riserva di 
buoni sentimenti, utili per la convivenza sociale, ma marginali. In questo modo non ci 
sarebbe più un vero e proprio posto per Dio nel mondo. Senza la verità, la carità viene 
relegata in un ambito ristretto e privato di relazioni. È esclusa dai progetti e dai proces-
si di costruzione di uno sviluppo umano di portata universale, nel dialogo tra i saperi e 
le operatività. 
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5. La carità è amore ricevuto e donato. Essa è « grazia » (cháris). La sua scaturigi-
ne è l'amore sorgivo del Padre per il Figlio, nello Spirito Santo. È amore che dal Figlio 
discende su di noi. È amore creatore, per cui noi siamo; è amore redentore, per cui 
siamo ricreati. Amore rivelato e realizzato da Cristo (cfr Gv 13,1) e « riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo » (Rm 5,5). Destinatari dell'amore di Dio, gli uomi-
ni sono costituiti soggetti di carità, chiamati a farsi essi stessi strumenti della grazia, per 
effondere la carità di Dio e per tessere reti di carità. 

A questa dinamica di carità ricevuta e donata risponde la dottrina sociale della 
Chiesa. Essa è « caritas in veritate in re sociali »: annuncio della verità dell'amore di Cristo 
nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità. La verità preserva ed 
esprime la forza di liberazione della carità nelle vicende sempre nuove della storia. È, a 
un tempo, verità della fede e della ragione, nella distinzione e insieme nella sinergia dei 
due ambiti cognitivi. Lo sviluppo, il benessere sociale, un'adeguata soluzione dei gravi 
problemi socio-economici che affliggono l'umanità, hanno bisogno di questa verità. 
Ancor più hanno bisogno che tale verità sia amata e testimoniata. Senza verità, senza 
fiducia e amore per il vero, non c'è coscienza e responsabilità sociale, e l'agire sociale 
cade in balia di privati interessi e di logiche di potere, con effetti disgregatori sulla so-
cietà, tanto più in una società in via di globalizzazione, in momenti difficili come quelli 
attuali. 

6. « Caritas in veritate » è principio intorno a cui ruota la dottrina sociale della 
Chiesa, un principio che prende forma operativa in criteri orientativi dell'azione mora-
le. Ne desidero richiamare due in particolare, dettati in special modo dall'impegno per 
lo sviluppo in una società in via di globalizzazione: la giustizia e il bene comune. 

La giustizia anzitutto. Ubi societas, ibi ius: ogni società elabora un proprio sistema 
di giustizia. La carità eccede la giustizia, perché amare è donare, offrire del “mio” all'altro; 
ma non è mai senza la giustizia, la quale induce a dare all'altro ciò che è “suo”, ciò che 
gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare. Non posso « donare » all'altro del 
mio, senza avergli dato in primo luogo ciò che gli compete secondo giustizia. Chi ama 
con carità gli altri è anzitutto giusto verso di loro. Non solo la giustizia non è estranea 
alla carità, non solo non è una via alternativa o parallela alla carità: la giustizia è « inse-
parabile dalla carità » [1], intrinseca ad essa. La giustizia è la prima via della carità o, 
com'ebbe a dire Paolo VI, « la misura minima » di essa [2], parte integrante di quell'a-
more « coi fatti e nella verità » (1 Gv 3,18), a cui esorta l'apostolo Giovanni. Da una 
parte, la carità esige la giustizia: il riconoscimento e il rispetto dei legittimi diritti degli 
individui e dei popoli. Essa s'adopera per la costruzione della “città dell'uomo” secon-
do diritto e giustizia. Dall'altra, la carità supera la giustizia e la completa nella logica del 
dono e del perdono [3]. La “città dell'uomo” non è promossa solo da rapporti di diritti 
e di doveri, ma ancor più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di 
comunione. La carità manifesta sempre anche nelle relazioni umane l'amore di Dio, es-
sa dà valore teologale e salvifico a ogni impegno di giustizia nel mondo. 

7. Bisogna poi tenere in grande considerazione il bene comune. Amare qualcu-
no è volere il suo bene e adoperarsi efficacemente per esso. Accanto al bene individua-
le, c'è un bene legato al vivere sociale delle persone: il bene comune. È il bene di quel 
“noi-tutti”, formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comu-
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nità sociale [4]. Non è un bene ricercato per se stesso, ma per le persone che fanno par-
te della comunità sociale e che solo in essa possono realmente e più efficacemente con-
seguire il loro bene. Volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di 
carità. Impegnarsi per il bene comune è prendersi cura, da una parte, e avvalersi, dall'al-
tra, di quel complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, civilmente, politi-
camente, culturalmente il vivere sociale, che in tal modo prende forma di pólis, di città. 
Si ama tanto più efficacemente il prossimo, quanto più ci si adopera per un bene co-
mune rispondente anche ai suoi reali bisogni. Ogni cristiano è chiamato a questa carità, 
nel modo della sua vocazione e secondo le sue possibilità d'incidenza nella pólis. È que-
sta la via istituzionale — possiamo anche dire politica — della carità, non meno quali-
ficata e incisiva di quanto lo sia la carità che incontra il prossimo direttamente, fuori 
delle mediazioni istituzionali della pólis. Quando la carità lo anima, l'impegno per il be-
ne comune ha una valenza superiore a quella dell'impegno soltanto secolare e politico. 
Come ogni impegno per la giustizia, esso s'inscrive in quella testimonianza della carità 
divina che, operando nel tempo, prepara l'eterno. L'azione dell'uomo sulla terra, quan-
do è ispirata e sostenuta dalla carità, contribuisce all'edificazione di quella universale cit-
tà di Dio verso cui avanza la storia della famiglia umana. In una società in via di globa-
lizzazione, il bene comune e l'impegno per esso non possono non assumere le dimen-
sioni dell'intera famiglia umana, vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni 
[5], così da dare forma di unità e di pace alla città dell'uomo, e renderla in qualche misura 
anticipazione prefiguratrice della città senza barriere di Dio. 

8. Pubblicando nel 1967 l'Enciclica Populorum progressio, il mio venerato prede-
cessore Paolo VI ha illuminato il grande tema dello sviluppo dei popoli con lo splendo-
re della verità e con la luce soave della carità di Cristo. Egli ha affermato che l'annuncio 
di Cristo è il primo e principale fattore di sviluppo [6] e ci ha lasciato la consegna di 
camminare sulla strada dello sviluppo con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra in-
telligenza [7], vale a dire con l'ardore della carità e la sapienza della verità. È la verità o-
riginaria dell'amore di Dio, grazia a noi donata, che apre la nostra vita al dono e rende 
possibile sperare in uno « sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini » [8], in un pas-
saggio « da condizioni meno umane a condizioni più umane » [9], ottenuto vincendo le 
difficoltà che inevitabilmente si incontrano lungo il cammino. 

A oltre quarant'anni dalla pubblicazione dell'Enciclica, intendo rendere omaggio 
e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI, riprendendo i suoi inse-
gnamenti sullo sviluppo umano integrale e collocandomi nel percorso da essi tracciato, per 
attualizzarli nell'ora presente. Questo processo di attualizzazione iniziò con l'Enciclica 
Sollicitudo rei socialis, con cui il Servo di Dio Giovanni Paolo II volle commemorare la 
pubblicazione della Populorum progressio in occasione del suo ventennale. Fino ad allora, 
una simile commemorazione era stata riservata solo alla Rerum novarum. Passati altri 
vent'anni, esprimo la mia convinzione che la Populorum progressio merita di essere consi-
derata come « la Rerum novarum dell'epoca contemporanea », che illumina il cammino 
dell'umanità in via di unificazione. 

9. L'amore nella verità — caritas in veritate — è una grande sfida per la Chiesa in 
un mondo in progressiva e pervasiva globalizzazione. Il rischio del nostro tempo è che 
all'interdipendenza di fatto tra gli uomini e i popoli non corrisponda l'interazione etica 
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delle coscienze e delle intelligenze, dalla quale possa emergere come risultato uno svi-
luppo veramente umano. Solo con la carità, illuminata dalla luce della ragione e della fede, è 
possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di una valenza più umana e umanizzan-
te. La condivisione dei beni e delle risorse, da cui proviene l'autentico sviluppo, non è 
assicurata dal solo progresso tecnico e da mere relazioni di convenienza, ma dal poten-
ziale di amore che vince il male con il bene (cfr Rm 12,21) e apre alla reciprocità delle 
coscienze e delle libertà. 

La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire [10] e non pretende « minima-
mente d'intromettersi nella politica degli Stati » [11]. Ha però una missione di verità da 
compiere, in ogni tempo ed evenienza, per una società a misura dell'uomo, della sua di-
gnità, della sua vocazione. Senza verità si cade in una visione empiristica e scettica della 
vita, incapace di elevarsi sulla prassi, perché non interessata a cogliere i valori — talora 
nemmeno i significati — con cui giudicarla e orientarla. La fedeltà all'uomo esige la fe-
deltà alla verità che, sola, è garanzia di libertà (cfr Gv 8,32) e della possibilità di uno sviluppo 
umano integrale. Per questo la Chiesa la ricerca, l'annunzia instancabilmente e la ricono-
sce ovunque essa si palesi. Questa missione di verità è per la Chiesa irrinunciabile. La 
sua dottrina sociale è momento singolare di questo annuncio: essa è servizio alla verità 
che libera. Aperta alla verità, da qualsiasi sapere provenga, la dottrina sociale della 
Chiesa l'accoglie, compone in unità i frammenti in cui spesso la ritrova, e la media nel 
vissuto sempre nuovo della società degli uomini e dei popoli [12]. 
   

  

CAPITOLO PRIMO 

IL MESSAGGIO 
DELLA POPULORUM PROGRESSIO 

10. La rilettura della Populorum progressio, a oltre quarant'anni dalla pubblicazione, 
sollecita a rimanere fedeli al suo messaggio di carità e di verità, considerandolo nell'am-
bito dello specifico magistero di Paolo VI e, più in generale, dentro la tradizione della 
dottrina sociale della Chiesa. Sono poi da valutare i diversi termini in cui oggi, a diffe-
renza da allora, si pone il problema dello sviluppo. Il corretto punto di vista, dunque, è 
quello della Tradizione della fede apostolica [13], patrimonio antico e nuovo, fuori del quale 
la Populorum progressio sarebbe un documento senza radici e le questioni dello sviluppo si 
ridurrebbero unicamente a dati sociologici. 

11. La pubblicazione della Populorum progressio avvenne immediatamente dopo la 
conclusione del Concilio Ecumenico Vaticano II. La stessa Enciclica segnala, nei primi 
paragrafi, il suo intimo rapporto con il Concilio [14]. Giovanni Paolo II, vent'anni do-
po, nella Sollicitudo rei socialis sottolineava, a sua volta, il fecondo rapporto di quella En-
ciclica con il Concilio e, in particolare, con la Costituzione pastorale Gaudium et spes 
[15]. Anch'io desidero ricordare qui l'importanza del Concilio Vaticano II per l'Encicli-
ca di Paolo VI e per tutto il successivo Magistero sociale dei Sommi Pontefici. Il 
Concilio approfondì quanto appartiene da sempre alla verità della fede, ossia che la 
Chiesa, essendo a servizio di Dio, è a servizio del mondo in termini di amore e di veri-
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tà. Proprio da questa visione partiva Paolo VI per comunicarci due grandi verità. La 
prima è che tutta la Chiesa, in tutto il suo essere e il suo agire, quando annuncia, celebra e opera 
nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell'uomo. Essa ha un ruolo pubblico che 
non si esaurisce nelle sue attività di assistenza o di educazione, ma rivela tutte le pro-
prie energie a servizio della promozione dell'uomo e della fraternità universale quando 
può valersi di un regime di libertà. In non pochi casi tale libertà è impedita da divieti e 
da persecuzioni o è anche limitata quando la presenza pubblica della Chiesa viene ri-
dotta unicamente alle sue attività caritative. La seconda verità è che l'autentico sviluppo del-
l'uomo riguarda unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione [16]. Senza la pro-
spettiva di una vita eterna, il progresso umano in questo mondo rimane privo di respi-
ro. Chiuso dentro la storia, esso è esposto al rischio di ridursi al solo incremento dell'a-
vere; l'umanità perde così il coraggio di essere disponibile per i beni più alti, per le 
grandi e disinteressate iniziative sollecitate dalla carità universale. L'uomo non si svi-
luppa con le sole proprie forze, né lo sviluppo gli può essere semplicemente dato dal-
l'esterno. Lungo la storia, spesso si è ritenuto che la creazione di istituzioni fosse suffi-
ciente a garantire all'umanità il soddisfacimento del diritto allo sviluppo. Purtroppo, si è 
riposta un'eccessiva fiducia in tali istituzioni, quasi che esse potessero conseguire l'o-
biettivo desiderato in maniera automatica. In realtà, le istituzioni da sole non bastano, 
perché lo sviluppo umano integrale è anzitutto vocazione e, quindi, comporta una libe-
ra e solidale assunzione di responsabilità da parte di tutti. Un tale sviluppo richiede, i-
noltre, una visione trascendente della persona, ha bisogno di Dio: senza di Lui lo svi-
luppo o viene negato o viene affidato unicamente alle mani dell'uomo, che cade nella 
presunzione dell'auto-salvezza e finisce per promuovere uno sviluppo disumanizzato. 
D'altronde, solo l'incontro con Dio permette di non “vedere nell'altro sempre soltanto 
l'altro” [17], ma di riconoscere in lui l'immagine divina, giungendo così a scoprire ve-
ramente l'altro e a maturare un amore che “diventa cura dell'altro e per l'altro”[18]. 

12. Il legame tra la Populorum progressio e il Concilio Vaticano II non rappresenta 
una cesura tra il Magistero sociale di Paolo VI e quello dei Pontefici suoi predecessori, 
dato che il Concilio costituisce un approfondimento di tale magistero nella continuità 
della vita della Chiesa [19]. In questo senso, non contribuiscono a fare chiarezza certe 
astratte suddivisioni della dottrina sociale della Chiesa che applicano all'insegnamento 
sociale pontificio categorie ad esso estranee. Non ci sono due tipologie di dottrina so-
ciale, una preconciliare e una postconciliare, diverse tra loro, ma un unico insegnamento, 
coerente e nello stesso tempo sempre nuovo [20]. È giusto rilevare le peculiarità dell'una o del-
l'altra Enciclica, dell'insegnamento dell'uno o dell'altro Pontefice, mai però perdendo di 
vista la coerenza dell'intero corpus dottrinale [21]. Coerenza non significa chiusura in un 
sistema, quanto piuttosto fedeltà dinamica a una luce ricevuta. La dottrina sociale della 
Chiesa illumina con una luce che non muta i problemi sempre nuovi che emergono 
[22]. Ciò salvaguarda il carattere sia permanente che storico di questo « patrimonio » 
dottrinale [23] che, con le sue specifiche caratteristiche, fa parte della Tradizione sem-
pre vitale della Chiesa [24]. La dottrina sociale è costruita sopra il fondamento trasmes-
so dagli Apostoli ai Padri della Chiesa e poi accolto e approfondito dai grandi Dottori 
cristiani. Tale dottrina si rifà in definitiva all'Uomo nuovo, all'« ultimo Adamo che di-
venne spirito datore di vita » (1 Cor 15,45) e che è principio della carità che « non avrà 
mai fine » (1 Cor 13,8). È testimoniata dai Santi e da quanti hanno dato la vita per Cri-
sto Salvatore nel campo della giustizia e della pace. In essa si esprime il compito profe-
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tico dei Sommi Pontefici di guidare apostolicamente la Chiesa di Cristo e di discernere 
le nuove esigenze dell'evangelizzazione. Per queste ragioni, la Populorum progressio, inseri-
ta nella grande corrente della Tradizione, è in grado di parlare ancora a noi, oggi. 

13. Oltre al suo importante legame con l'intera dottrina sociale della Chiesa, la 
Populorum progressio è strettamente connessa con il magistero complessivo di Paolo VI e, in partico-
lare, con il suo magistero sociale. Il suo fu certo un insegnamento sociale di grande ri-
levanza: egli ribadì l'imprescindibile importanza del Vangelo per la costruzione della 
società secondo libertà e giustizia, nella prospettiva ideale e storica di una civiltà anima-
ta dall'amore. Paolo VI comprese chiaramente come la questione sociale fosse diventa-
ta mondiale [25] e colse il richiamo reciproco tra la spinta all'unificazione dell'umanità e 
l'ideale cristiano di un'unica famiglia dei popoli, solidale nella comune fraternità. Indicò 
nello sviluppo, umanamente e cristianamente inteso, il cuore del messaggio sociale cristiano e propose 
la carità cristiana come principale forza a servizio dello sviluppo. Mosso dal desiderio 
di rendere l'amore di Cristo pienamente visibile all'uomo contemporaneo, Paolo VI af-
frontò con fermezza importanti questioni etiche, senza cedere alle debolezze culturali 
del suo tempo. 

14. Con la Lettera apostolica Octogesima adveniens del 1971, Paolo VI trattò poi il 
tema del senso della politica e del pericolo costituito da visioni utopistiche e ideologiche che ne 
pregiudicavano la qualità etica e umana. Sono argomenti strettamente collegati con lo 
sviluppo. Purtroppo le ideologie negative fioriscono in continuazione. Dall'ideologia 
tecnocratica, particolarmente radicata oggi, Paolo VI aveva già messo in guardia [26], 
consapevole del grande pericolo di affidare l'intero processo dello sviluppo alla sola 
tecnica, perché in tal modo rimarrebbe senza orientamento. La tecnica, presa in se stes-
sa, è ambivalente. Se da un lato, oggi, vi è chi propende ad affidarle interamente detto 
processo di sviluppo, dall'altro si assiste all'insorgenza di ideologie che negano in toto 
l'utilità stessa dello sviluppo, ritenuto radicalmente anti-umano e portatore solo di de-
gradazione. Così, si finisce per condannare non solo il modo distorto e ingiusto con cui 
gli uomini talvolta orientano il progresso, ma le stesse scoperte scientifiche, che, se ben 
usate, costituiscono invece un'opportunità di crescita per tutti. L'idea di un mondo sen-
za sviluppo esprime sfiducia nell'uomo e in Dio. È, quindi, un grave errore disprezzare 
le capacità umane di controllare le distorsioni dello sviluppo o addirittura ignorare che 
l'uomo è costitutivamente proteso verso l'« essere di più ». Assolutizzare ideologica-
mente il progresso tecnico oppure vagheggiare l'utopia di un'umanità tornata all'origi-
nario stato di natura sono due modi opposti per separare il progresso dalla sua valuta-
zione morale e, quindi, dalla nostra responsabilità. 

15. Altri due documenti di Paolo VI non strettamente connessi con la dottrina 
sociale — l'Enciclica Humanae vitae, del 25 luglio 1968, e l'Esortazione apostolica 
Evangelii nuntiandi, dell'8 dicembre 1975 — sono molto importanti per delineare il senso 
pienamente umano dello sviluppo proposto dalla Chiesa. È quindi opportuno leggere anche 
questi testi in relazione con la Populorum progressio. 

L'Enciclica Humanae vitae sottolinea il significato insieme unitivo e procreativo 
della sessualità, ponendo così a fondamento della società la coppia degli sposi, uomo e 
donna, che si accolgono reciprocamente nella distinzione e nella complementarità; una 
coppia, dunque, aperta alla vita [27]. Non si tratta di morale meramente individuale: la 
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Humanae vitae indica i forti legami esistenti tra etica della vita ed etica sociale, inaugurando una 
tematica magisteriale che ha via via preso corpo in vari documenti, da ultimo nell'Enci-
clica Evangelium vitae di Giovanni Paolo II [28]. La Chiesa propone con forza questo 
collegamento tra etica della vita e etica sociale nella consapevolezza che non può “ave-
re solide basi una società che — mentre afferma valori quali la dignità della persona, la 
giustizia e la pace — si contraddice radicalmente accettando e tollerando le più diverse 
forme di disistima e violazione della vita umana, soprattutto se debole ed emarginata” 
[29].  

L'Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, per parte sua, ha un rapporto molto 
intenso con lo sviluppo, in quanto « l'evangelizzazione — scriveva Paolo VI — non sa-
rebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno continuamen-
te il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell'uomo » [30]. « Tra evangelizza-
zione e promozione umana — sviluppo, liberazione — ci sono infatti dei legami pro-
fondi » [31]: partendo da questa consapevolezza, Paolo VI poneva in modo chiaro il 
rapporto tra l'annuncio di Cristo e la promozione della persona nella società. La testi-
monianza della carità di Cristo attraverso opere di giustizia, pace e sviluppo fa parte della evangeliz-
zazione, perché a Gesù Cristo, che ci ama, sta a cuore tutto l'uomo. Su questi importanti 
insegnamenti si fonda l'aspetto missionario [32] della dottrina sociale della Chiesa come 
elemento essenziale di evangelizzazione [33]. La dottrina sociale della Chiesa è annun-
cio e testimonianza di fede. È strumento e luogo imprescindibile di educazione ad essa. 

16. Nella Populorum progressio, Paolo VI ha voluto dirci, prima di tutto, che il pro-
gresso è, nella sua scaturigine e nella sua essenza, una vocazione: « Nel disegno di Dio, 
ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione » [34]. È proprio 
questo fatto a legittimare l'intervento della Chiesa nelle problematiche dello sviluppo. 
Se esso riguardasse solo aspetti tecnici della vita dell'uomo, e non il senso del suo cam-
minare nella storia assieme agli altri suoi fratelli né l'individuazione della meta di tale 
cammino, la Chiesa non avrebbe titolo per parlarne. Paolo VI, come già Leone XIII 
nella Rerum novarum [35], era consapevole di assolvere un dovere proprio del suo ufficio 
proiettando la luce del Vangelo sulle questioni sociali del suo tempo [36].  

Dire che lo sviluppo è vocazione equivale a riconoscere, da una parte, che esso na-
sce da un appello trascendente e, dall'altra, che è incapace di darsi da sé il proprio signi-
ficato ultimo. Non senza motivo la parola « vocazione » ricorre anche in un altro passo 
dell'Enciclica, ove si afferma: « Non vi è dunque umanesimo vero se non aperto verso 
l'Assoluto, nel riconoscimento d'una vocazione, che offre l'idea vera della vita umana » 
[37]. Questa visione dello sviluppo è il cuore della Populorum progressio e motiva tutte le 
riflessioni di Paolo VI sulla libertà, sulla verità e sulla carità nello sviluppo. È anche la 
ragione principale per cui quell'Enciclica è ancora attuale ai nostri giorni. 

17. La vocazione è un appello che richiede una risposta libera e responsabile. Lo 
sviluppo umano integrale suppone la libertà responsabile della persona e dei popoli: nessuna 
struttura può garantire tale sviluppo al di fuori e al di sopra della responsabilità umana. 
I « messianismi carichi di promesse, ma fabbricatori di illusioni » [38] fondano sempre 
le proprie proposte sulla negazione della dimensione trascendente dello sviluppo, nella 
sicurezza di averlo tutto a propria disposizione. Questa falsa sicurezza si tramuta in de-
bolezza, perché comporta l'asservimento dell'uomo ridotto a mezzo per lo sviluppo, 
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mentre l'umiltà di chi accoglie una vocazione si trasforma in vera autonomia, perché 
rende libera la persona. Paolo VI non ha dubbi che ostacoli e condizionamenti frenino 
lo sviluppo, ma è anche certo che « ciascuno rimane, qualunque siano le influenze che 
si esercitano su di lui, l'artefice della sua riuscita o del suo fallimento » [39]. Questa li-
bertà riguarda lo sviluppo che abbiamo davanti a noi ma, contemporaneamente, ri-
guarda anche le situazioni di sottosviluppo, che non sono frutto del caso o di una ne-
cessità storica, ma dipendono dalla responsabilità umana. È per questo che « i popoli 
della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell'opulenza » [40]. Anche 
questo è vocazione, un appello rivolto da uomini liberi a uomini liberi per una comune 
assunzione di responsabilità. Fu viva in Paolo VI la percezione dell'importanza delle 
strutture economiche e delle istituzioni, ma altrettanto chiara fu in lui la percezione del-
la loro natura di strumenti della libertà umana. Solo se libero, lo sviluppo può essere in-
tegralmente umano; solo in un regime di libertà responsabile esso può crescere in ma-
niera adeguata. 

18. Oltre a richiedere la libertà, lo sviluppo umano integrale come vocazione esige anche 
che se ne rispetti la verità. La vocazione al progresso spinge gli uomini a « fare, conoscere e 
avere di più, per essere di più » [41]. Ma ecco il problema: che cosa significa « essere di 
più »? Alla domanda Paolo VI risponde indicando la connotazione essenziale dell'« au-
tentico sviluppo »: esso « deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di 
ogni uomo e di tutto l'uomo » [42]. Nella concorrenza tra le varie visioni dell'uomo, 
che vengono proposte nella società di oggi ancor più che in quella di Paolo VI, la vi-
sione cristiana ha la peculiarità di affermare e giustificare il valore incondizionato della 
persona umana e il senso della sua crescita. La vocazione cristiana allo sviluppo aiuta a 
perseguire la promozione di tutti gli uomini e di tutto l'uomo. Scriveva Paolo VI: « Ciò 
che conta per noi è l'uomo, ogni uomo, ogni gruppo d'uomini, fino a comprendere 
l'umanità tutta intera » [43]. La fede cristiana si occupa dello sviluppo non contando su 
privilegi o su posizioni di potere e neppure sui meriti dei cristiani, che pure ci sono stati 
e ci sono anche oggi accanto a naturali limiti [44], ma solo su Cristo, al Quale va riferita 
ogni autentica vocazione allo sviluppo umano integrale. Il Vangelo è elemento fondamentale 
dello sviluppo, perché in esso Cristo, « rivelando il mistero del Padre e del suo amore, 
svela anche pienamente l'uomo all'uomo » [45]. Ammaestrata dal suo Signore, la Chiesa 
scruta i segni dei tempi e li interpreta ed offre al mondo « ciò che possiede in proprio: 
una visione globale dell'uomo e dell'umanità » [46]. Proprio perché Dio pronuncia il 
più grande « sì » all'uomo [47], l'uomo non può fare a meno di aprirsi alla vocazione 
divina per realizzare il proprio sviluppo. La verità dello sviluppo consiste nella sua in-
tegralità: se non è di tutto l'uomo e di ogni uomo, lo sviluppo non è vero sviluppo. 
Questo è il messaggio centrale della Populorum progressio, valido oggi e sempre. Lo svi-
luppo umano integrale sul piano naturale, risposta a una vocazione di Dio creatore 
[48], domanda il proprio inveramento in un « umanesimo trascendente, che ... conferi-
sce [all'uomo] la sua più grande pienezza: questa è la finalità suprema dello sviluppo 
personale » [49]. La vocazione cristiana a tale sviluppo riguarda dunque sia il piano na-
turale sia quello soprannaturale; motivo per cui, « quando Dio viene eclissato, la nostra 
capacità di riconoscere l'ordine naturale, lo scopo e il “bene” comincia a svanire » [50].  

19. Infine, la visione dello sviluppo come vocazione comporta la centralità in esso 
della carità. Paolo VI nell'Enciclica Populorum progressio osservava che le cause del sotto-
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sviluppo non sono primariamente di ordine materiale. Egli ci invitava a ricercarle in al-
tre dimensioni dell'uomo. Nella volontà, prima di tutto, che spesso disattende i doveri 
della solidarietà. Nel pensiero, in secondo luogo, che non sempre sa orientare conve-
nientemente il volere. Per questo, nel perseguimento dello sviluppo, servono « uomini 
di pensiero capaci di riflessione profonda, votati alla ricerca d'un umanesimo nuovo, 
che permetta all'uomo moderno di ritrovare se stesso » [51]. Ma non è tutto. Il sotto-
sviluppo ha una causa ancora più importante della carenza di pensiero: è « la mancanza 
di fraternità tra gli uomini e tra i popoli » [52]. Questa fraternità, gli uomini potranno 
mai ottenerla da soli? La società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci ren-
de fratelli. La ragione, da sola, è in grado di cogliere l'uguaglianza tra gli uomini e di 
stabilire una convivenza civica tra loro, ma non riesce a fondare la fraternità. Questa ha 
origine da una vocazione trascendente di Dio Padre, che ci ha amati per primo, inse-
gnandoci per mezzo del Figlio che cosa sia la carità fraterna. Paolo VI, presentando i 
vari livelli del processo di sviluppo dell'uomo, poneva al vertice, dopo aver menzionato 
la fede, « l'unità nella carità del Cristo che ci chiama tutti a partecipare in qualità di figli 
alla vita del Dio vivente, Padre di tutti gli uomini » [53].  

20. Queste prospettive, aperte dalla Populorum progressio, rimangono fondamentali 
per dare respiro e orientamento al nostro impegno per lo sviluppo dei popoli. La 
Populorum progressio, poi, sottolinea ripetutamente l'urgenza delle riforme [54] e chiede che 
davanti ai grandi problemi dell'ingiustizia nello sviluppo dei popoli si agisca con corag-
gio e senza indugio. Questa urgenza è dettata anche dalla carità nella verità. È la carità di Cri-
sto che ci spinge: « caritas Christi urget nos » (2 Cor 5,14). L'urgenza è inscritta non solo 
nelle cose, non deriva soltanto dall'incalzare degli avvenimenti e dei problemi, ma an-
che dalla stessa posta in palio: la realizzazione di un'autentica fraternità. La rilevanza di 
questo obiettivo è tale da esigere la nostra apertura a capirlo fino in fondo e a mobili-
tarci in concreto con il « cuore », per far evolvere gli attuali processi economici e sociali 
verso esiti pienamente umani. 

  

CAPITOLO SECONDO 

LO SVILUPPO UMANO 
NEL NOSTRO TEMPO 

21. Paolo VI aveva una visione articolata dello sviluppo. Con il termine « sviluppo » 
voleva indicare l'obiettivo di far uscire i popoli anzitutto dalla fame, dalla miseria, dalle 
malattie endemiche e dall'analfabetismo. Dal punto di vista economico, ciò significava 
la loro partecipazione attiva e in condizioni di parità al processo economico interna-
zionale; dal punto di vista sociale, la loro evoluzione verso società istruite e solidali; dal 
punto di vista politico, il consolidamento di regimi democratici in grado di assicurare 
libertà e pace. Dopo tanti anni, mentre guardiamo con preoccupazione agli sviluppi e 
alle prospettive delle crisi che si susseguono in questi tempi, ci domandiamo quanto le a-
spettative di Paolo VI siano state soddisfatte dal modello di sviluppo che è stato adottato ne-
gli ultimi decenni. Riconosciamo pertanto che erano fondate le preoccupazioni della 
Chiesa sulle capacità dell'uomo solo tecnologico di sapersi dare obiettivi realistici e di 
saper gestire sempre adeguatamente gli strumenti a disposizione. Il profitto è utile se, in 
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quanto mezzo, è orientato ad un fine che gli fornisca un senso tanto sul come produrlo 
quanto sul come utilizzarlo. L'esclusivo obiettivo del profitto, se mal prodotto e senza 
il bene comune come fine ultimo, rischia di distruggere ricchezza e creare povertà. Lo 
sviluppo economico che auspicava Paolo VI doveva essere tale da produrre una cresci-
ta reale, estensibile a tutti e concretamente sostenibile. È vero che lo sviluppo c'è stato 
e continua ad essere un fattore positivo che ha tolto dalla miseria miliardi di persone e, 
ultimamente, ha dato a molti Paesi la possibilità di diventare attori efficaci della politica 
internazionale. Va tuttavia riconosciuto che lo stesso sviluppo economico è stato e 
continua ad essere gravato da distorsioni e drammatici problemi, messi ancora più in risalto 
dall'attuale situazione di crisi. Essa ci pone improrogabilmente di fronte a scelte che ri-
guardano sempre più il destino stesso dell'uomo, il quale peraltro non può prescindere 
dalla sua natura. Le forze tecniche in campo, le interrelazioni planetarie, gli effetti dele-
teri sull'economia reale di un'attività finanziaria mal utilizzata e per lo più speculativa, 
gli imponenti flussi migratori, spesso solo provocati e non poi adeguatamente gestiti, lo 
sfruttamento sregolato delle risorse della terra, ci inducono oggi a riflettere sulle misure 
necessarie per dare soluzione a problemi non solo nuovi rispetto a quelli affrontati dal 
Papa Paolo VI, ma anche, e soprattutto, di impatto decisivo per il bene presente e futu-
ro dell'umanità. Gli aspetti della crisi e delle sue soluzioni, nonché di un futuro nuovo 
possibile sviluppo, sono sempre più interconnessi, si implicano a vicenda, richiedono 
nuovi sforzi di comprensione unitaria e una nuova sintesi umanistica. La complessità e gra-
vità dell'attuale situazione economica giustamente ci preoccupa, ma dobbiamo assume-
re con realismo, fiducia e speranza le nuove responsabilità a cui ci chiama lo scenario di 
un mondo che ha bisogno di un profondo rinnovamento culturale e della riscoperta di 
valori di fondo su cui costruire un futuro migliore. La crisi ci obbliga a riprogettare il 
nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare 
sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di di-
scernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, 
conviene affrontare le difficoltà del momento presente. 

22. Oggi il quadro dello sviluppo è policentrico. Gli attori e le cause sia del sotto-
sviluppo sia dello sviluppo sono molteplici, le colpe e i meriti sono differenziati. Que-
sto dato dovrebbe spingere a liberarsi dalle ideologie, che semplificano in modo spesso 
artificioso la realtà, e indurre a esaminare con obiettività lo spessore umano dei pro-
blemi. La linea di demarcazione tra Paesi ricchi e poveri non è più così netta come ai 
tempi della Populorum progressio, secondo quanto già aveva segnalato Giovanni Paolo II 
[55]. Cresce la ricchezza mondiale in termini assoluti, ma aumentano le disparità. Nei Paesi ricchi 
nuove categorie sociali si impoveriscono e nascono nuove povertà. In aree più povere 
alcuni gruppi godono di una sorta di supersviluppo dissipatore e consumistico che 
contrasta in modo inaccettabile con perduranti situazioni di miseria disumanizzante. 
Continua « lo scandalo di disuguaglianze clamorose » [56]. La corruzione e l'illegalità 
sono purtroppo presenti sia nel comportamento di soggetti economici e politici dei Pa-
esi ricchi, vecchi e nuovi, sia negli stessi Paesi poveri. A non rispettare i diritti umani 
dei lavoratori sono a volte grandi imprese transnazionali e anche gruppi di produzione 
locale. Gli aiuti internazionali sono stati spesso distolti dalle loro finalità, per irrespon-
sabilità che si annidano sia nella catena dei soggetti donatori sia in quella dei fruitori. 
Anche nell'ambito delle cause immateriali o culturali dello sviluppo e del sottosviluppo 
possiamo trovare la medesima articolazione di responsabilità. Ci sono forme eccessive 
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di protezione della conoscenza da parte dei Paesi ricchi, mediante un utilizzo troppo 
rigido del diritto di proprietà intellettuale, specialmente nel campo sanitario. Nello stes-
so tempo, in alcuni Paesi poveri persistono modelli culturali e norme sociali di com-
portamento che rallentano il processo di sviluppo. 

23. Molte aree del pianeta, oggi, seppure in modo problematico e non omoge-
neo, si sono evolute, entrando nel novero delle grandi potenze destinate a giocare ruoli 
importanti nel futuro. Va tuttavia sottolineato come non sia sufficiente progredire solo da un 
punto di vista economico e tecnologico. Bisogna che lo sviluppo sia anzitutto vero e integrale. 
L'uscita dall'arretratezza economica, un dato in sé positivo, non risolve la complessa 
problematica della promozione dell'uomo, né per i Paesi protagonisti di questi avan-
zamenti, né per i Paesi economicamente già sviluppati, né per quelli ancora poveri, i 
quali possono soffrire, oltre che delle vecchie forme di sfruttamento, anche delle con-
seguenze negative derivanti da una crescita contrassegnata da distorsioni e squilibri. 

Dopo il crollo dei sistemi economici e politici dei Paesi comunisti dell'Europa 
orientale e la fine dei cosiddetti “blocchi contrapposti”, sarebbe stato necessario un 
complessivo ripensamento dello sviluppo. Lo aveva chiesto Giovanni Paolo II, il quale 
nel 1987 aveva indicato l'esistenza di questi “blocchi” come una delle principali cause 
del sottosviluppo [57], in quanto la politica sottraeva risorse all'economia e alla cultura 
e l'ideologia inibiva la libertà. Nel 1991, dopo gli avvenimenti del 1989, egli chiese an-
che che, alla fine dei “blocchi”, corrispondesse una riprogettazione globale dello svi-
luppo, non solo in quei Paesi, ma anche in Occidente e in quelle parti del mondo che 
andavano evolvendosi [58]. Questo è avvenuto solo in parte e continua ad essere un 
reale dovere al quale occorre dare soddisfazione, magari profittando proprio delle scel-
te necessarie a superare gli attuali problemi economici. 

24. Il mondo che Paolo VI aveva davanti a sé, benché il processo di socializza-
zione fosse già avanzato così che egli poteva parlare di una questione sociale divenuta 
mondiale, era ancora molto meno integrato di quello odierno. Attività economica e 
funzione politica si svolgevano in gran parte dentro lo stesso ambito spaziale e poteva-
no quindi fare reciproco affidamento. L'attività produttiva avveniva prevalentemente 
all'interno dei confini nazionali e gli investimenti finanziari avevano una circolazione 
piuttosto limitata all'estero, sicché la politica di molti Stati poteva ancora fissare le prio-
rità dell'economia e, in qualche modo, governarne l'andamento con gli strumenti di cui 
ancora disponeva. Per questo motivo la Populorum progressio assegnava un compito cen-
trale, anche se non esclusivo, ai « poteri pubblici » [59].  

Nella nostra epoca, lo Stato si trova nella situazione di dover far fronte alle limi-
tazioni che alla sua sovranità frappone il nuovo contesto economico-commerciale e fi-
nanziario internazionale, contraddistinto anche da una crescente mobilità dei capitali 
finanziari e dei mezzi di produzione materiali ed immateriali. Questo nuovo contesto 
ha modificato il potere politico degli Stati. 

Oggi, facendo anche tesoro della lezione che ci viene dalla crisi economica in at-
to che vede i pubblici poteri dello Stato impegnati direttamente a correggere errori e di-
sfunzioni, sembra più realistica una rinnovata valutazione del loro ruolo e del loro potere, 
che vanno saggiamente riconsiderati e rivalutati in modo che siano in grado, anche at-
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traverso nuove modalità di esercizio, di far fronte alle sfide del mondo odierno. Con 
un meglio calibrato ruolo dei pubblici poteri, è prevedibile che si rafforzino quelle 
nuove forme di partecipazione alla politica nazionale e internazionale che si realizzano 
attraverso l'azione delle Organizzazioni operanti nella società civile; in tale direzione è 
auspicabile che crescano un'attenzione e una partecipazione più sentite alla res publica da 
parte dei cittadini. 

25. Dal punto di vista sociale, i sistemi di protezione e previdenza, già presenti 
ai tempi di Paolo VI in molti Paesi, faticano e potrebbero faticare ancor più in futuro a 
perseguire i loro obiettivi di vera giustizia sociale entro un quadro di forze profonda-
mente mutato. Il mercato diventato globale ha stimolato anzitutto, da parte di Paesi 
ricchi, la ricerca di aree dove delocalizzare le produzioni di basso costo al fine di ridur-
re i prezzi di molti beni, accrescere il potere di acquisto e accelerare pertanto il tasso di 
sviluppo centrato su maggiori consumi per il proprio mercato interno. Conseguente-
mente, il mercato ha stimolato forme nuove di competizione tra Stati allo scopo di atti-
rare centri produttivi di imprese straniere, mediante vari strumenti, tra cui un fisco fa-
vorevole e la deregolamentazione del mondo del lavoro. Questi processi hanno com-
portato la riduzione delle reti di sicurezza sociale in cambio della ricerca di maggiori vantaggi 
competitivi nel mercato globale, con grave pericolo per i diritti dei lavoratori, per i di-
ritti fondamentali dell'uomo e per la solidarietà attuata nelle tradizionali forme dello 
Stato sociale. I sistemi di sicurezza sociale possono perdere la capacità di assolvere al 
loro compito, sia nei Paesi emergenti, sia in quelli di antico sviluppo, oltre che nei Paesi 
poveri. Qui le politiche di bilancio, con i tagli alla spesa sociale, spesso anche promossi 
dalle Istituzioni finanziarie internazionali, possono lasciare i cittadini impotenti di fron-
te a rischi vecchi e nuovi; tale impotenza è accresciuta dalla mancanza di protezione ef-
ficace da parte delle associazioni dei lavoratori. L'insieme dei cambiamenti sociali ed 
economici fa sì che le organizzazioni sindacali sperimentino maggiori difficoltà a svolgere 
il loro compito di rappresentanza degli interessi dei lavoratori, anche per il fatto che i 
Governi, per ragioni di utilità economica, limitano spesso le libertà sindacali o la capa-
cità negoziale dei sindacati stessi. Le reti di solidarietà tradizionali trovano così crescen-
ti ostacoli da superare. L'invito della dottrina sociale della Chiesa, cominciando dalla 
Rerum novarum [60], a dar vita ad associazioni di lavoratori per la difesa dei propri diritti 
va pertanto onorato oggi ancor più di ieri, dando innanzitutto una risposta pronta e 
lungimirante all'urgenza di instaurare nuove sinergie a livello internazionale, oltre che 
locale. 

La mobilità lavorativa, associata alla deregolamentazione generalizzata, è stata un 
fenomeno importante, non privo di aspetti positivi perché capace di stimolare la pro-
duzione di nuova ricchezza e lo scambio tra culture diverse. Tuttavia, quando l'incer-
tezza circa le condizioni di lavoro, in conseguenza dei processi di mobilità e di derego-
lamentazione, diviene endemica, si creano forme di instabilità psicologica, di difficoltà 
a costruire propri percorsi coerenti nell'esistenza, compreso anche quello verso il ma-
trimonio. Conseguenza di ciò è il formarsi di situazioni di degrado umano, oltre che di 
spreco sociale. Rispetto a quanto accadeva nella società industriale del passato, oggi la 
disoccupazione provoca aspetti nuovi di irrilevanza economica e l'attuale crisi può solo 
peggiorare tale situazione. L'estromissione dal lavoro per lungo tempo, oppure la di-
pendenza prolungata dall'assistenza pubblica o privata, minano la libertà e la creatività 
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della persona e i suoi rapporti familiari e sociali con forti sofferenze sul piano psicolo-
gico e spirituale. Desidererei ricordare a tutti, soprattutto ai governanti impegnati a dare 
un profilo rinnovato agli assetti economici e sociali del mondo, che il primo capitale da 
salvaguardare e valorizzare è l'uomo, la persona, nella sua integrità: “L'uomo infatti è l'autore, il 
centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” [61].  

26. Sul piano culturale, rispetto all'epoca di Paolo VI, la differenza è ancora più 
marcata. Allora le culture erano piuttosto ben definite e avevano maggiori possibilità di 
difendersi dai tentativi di omogeneizzazione culturale. Oggi le possibilità di interazione 
tra le culture sono notevolmente aumentate dando spazio a nuove prospettive di dialogo 
interculturale, un dialogo che, per essere efficace, deve avere come punto di partenza 
l'intima consapevolezza della specifica identità dei vari interlocutori. Non va tuttavia 
trascurato il fatto che l'accresciuta mercificazione degli scambi culturali favorisce oggi 
un duplice pericolo. Si nota, in primo luogo, un eclettismo culturale assunto spesso acriti-
camente: le culture vengono semplicemente accostate e considerate come sostanzial-
mente equivalenti e tra loro interscambiabili. Ciò favorisce il cedimento ad un relativi-
smo che non aiuta il vero dialogo interculturale; sul piano sociale il relativismo culturale 
fa sì che i gruppi culturali si accostino o convivano ma separati, senza dialogo autentico 
e, quindi, senza vera integrazione. In secondo luogo, esiste il pericolo opposto, che è 
costituito dall'appiattimento culturale e dall'omologazione dei comportamenti e degli stili 
di vita. In questo modo viene perduto il significato profondo della cultura delle varie 
Nazioni, delle tradizioni dei vari popoli, entro le quali la persona si misura con le do-
mande fondamentali dell'esistenza [62]. Eclettismo e appiattimento culturale conver-
gono nella separazione della cultura dalla natura umana. Così, le culture non sanno più 
trovare la loro misura in una natura che le trascende [63], finendo per ridurre l'uomo a 
solo dato culturale. Quando questo avviene, l'umanità corre nuovi pericoli di asservi-
mento e di manipolazione. 

27. In molti Paesi poveri permane e rischia di accentuarsi l'estrema insicurezza 
di vita, che è conseguenza della carenza di alimentazione: la fame miete ancora moltis-
sime vittime tra i tanti Lazzaro ai quali non è consentito, come aveva auspicato Paolo 
VI, di sedersi alla mensa del ricco epulone [64]. Dare da mangiare agli affamati (cfr Mt 25, 
35.37.42) è un imperativo etico per la Chiesa universale, che risponde agli insegnamenti 
di solidarietà e di condivisione del suo Fondatore, il Signore Gesù. Inoltre, eliminare la 
fame nel mondo è divenuto, nell'era della globalizzazione, anche un traguardo da per-
seguire per salvaguardare la pace e la stabilità del pianeta. La fame non dipende tanto 
da scarsità materiale, quanto piuttosto da scarsità di risorse sociali, la più importante 
delle quali è di natura istituzionale. Manca, cioè, un assetto di istituzioni economiche in 
grado sia di garantire un accesso al cibo e all'acqua regolare e adeguato dal punto di vi-
sta nutrizionale, sia di fronteggiare le necessità connesse con i bisogni primari e con le 
emergenze di vere e proprie crisi alimentari, provocate da cause naturali o dall'irrespon-
sabilità politica nazionale e internazionale. Il problema dell'insicurezza alimentare va af-
frontato in una prospettiva di lungo periodo, eliminando le cause strutturali che lo pro-
vocano e promuovendo lo sviluppo agricolo dei Paesi più poveri mediante investimenti 
in infrastrutture rurali, in sistemi di irrigazione, in trasporti, in organizzazione dei mer-
cati, in formazione e diffusione di tecniche agricole appropriate, capaci cioè di utilizza-
re al meglio le risorse umane, naturali e socio-economiche maggiormente accessibili a 
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livello locale, in modo da garantire una loro sostenibilità anche nel lungo periodo. Tut-
to ciò va realizzato coinvolgendo le comunità locali nelle scelte e nelle decisioni relative 
all'uso della terra coltivabile. In tale prospettiva, potrebbe risultare utile considerare le 
nuove frontiere che vengono aperte da un corretto impiego delle tecniche di produzio-
ne agricola tradizionali e di quelle innovative, supposto che esse siano state dopo ade-
guata verifica riconosciute opportune, rispettose dell'ambiente e attente alle popolazio-
ni più svantaggiate. Al tempo stesso, non dovrebbe venir trascurata la questione di u-
n'equa riforma agraria nei Paesi in via di sviluppo. Il diritto all'alimentazione, così come 
quello all'acqua, rivestono un ruolo importante per il conseguimento di altri diritti, ad 
iniziare, innanzitutto, dal diritto primario alla vita. È necessario, pertanto, che maturi 
una coscienza solidale che consideri l'alimentazione e l'accesso all'acqua come diritti universali 
di tutti gli esseri umani, senza distinzioni né discriminazioni [65]. È importante inoltre eviden-
ziare come la via solidaristica allo sviluppo dei Paesi poveri possa costituire un progetto 
di soluzione della crisi globale in atto, come uomini politici e responsabili di Istituzioni 
internazionali hanno negli ultimi tempi intuito. Sostenendo mediante piani di finanzia-
mento ispirati a solidarietà i Paesi economicamente poveri, perché provvedano essi 
stessi a soddisfare le domande di beni di consumo e di sviluppo dei propri cittadini, 
non solo si può produrre vera crescita economica, ma si può anche concorrere a soste-
nere le capacità produttive dei Paesi ricchi che rischiano di esser compromesse dalla 
crisi. 

28. Uno degli aspetti più evidenti dello sviluppo odierno è l'importanza del tema 
del rispetto per la vita, che non può in alcun modo essere disgiunto dalle questioni relati-
ve allo sviluppo dei popoli. Si tratta di un aspetto che negli ultimi tempi sta assumendo 
una rilevanza sempre maggiore, obbligandoci ad allargare i concetti di povertà [66] e di 
sottosviluppo alle questioni collegate con l'accoglienza della vita, soprattutto là dove 
essa è in vario modo impedita. 

Non solo la situazione di povertà provoca ancora in molte regioni alti tassi di 
mortalità infantile, ma perdurano in varie parti del mondo pratiche di controllo demo-
grafico da parte dei governi, che spesso diffondono la contraccezione e giungono a 
imporre anche l'aborto. Nei Paesi economicamente più sviluppati, le legislazioni con-
trarie alla vita sono molto diffuse e hanno ormai condizionato il costume e la prassi, 
contribuendo a diffondere una mentalità antinatalista che spesso si cerca di trasmettere 
anche ad altri Stati come se fosse un progresso culturale. 

Alcune Organizzazioni non governative, poi, operano attivamente per la diffu-
sione dell'aborto, promuovendo talvolta nei Paesi poveri l'adozione della pratica della 
sterilizzazione, anche su donne inconsapevoli. Vi è inoltre il fondato sospetto che a 
volte gli stessi aiuti allo sviluppo vengano collegati a determinate politiche sanitarie im-
plicanti di fatto l'imposizione di un forte controllo delle nascite. Preoccupanti sono al-
tresì tanto le legislazioni che prevedono l'eutanasia quanto le pressioni di gruppi nazio-
nali e internazionali che ne rivendicano il riconoscimento giuridico. 

L'apertura alla vita è al centro del vero sviluppo. Quando una società s'avvia verso la 
negazione e la soppressione della vita, finisce per non trovare più le motivazioni e le 
energie necessarie per adoperarsi a servizio del vero bene dell'uomo. Se si perde la sen-
sibilità personale e sociale verso l'accoglienza di una nuova vita, anche altre forme di 
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accoglienza utili alla vita sociale si inaridiscono [67]. L'accoglienza della vita tempra le 
energie morali e rende capaci di aiuto reciproco. Coltivando l'apertura alla vita, i popoli 
ricchi possono comprendere meglio le necessità di quelli poveri, evitare di impiegare 
ingenti risorse economiche e intellettuali per soddisfare desideri egoistici tra i propri 
cittadini e promuovere, invece, azioni virtuose nella prospettiva di una produzione mo-
ralmente sana e solidale, nel rispetto del diritto fondamentale di ogni popolo e di ogni 
persona alla vita. 

29. C'è un altro aspetto della vita di oggi, collegato in modo molto stretto con lo 
sviluppo: la negazione del diritto alla libertà religiosa. Non mi riferisco solo alle lotte e ai 
conflitti che nel mondo ancora si combattono per motivazioni religiose, anche se tal-
volta quella religiosa è solo la copertura di ragioni di altro genere, quali la sete di domi-
nio e di ricchezza. Di fatto, oggi spesso si uccide nel nome sacro di Dio, come più vol-
te è stato pubblicamente rilevato e deplorato dal mio predecessore Giovanni Paolo II e 
da me stesso [68]. Le violenze frenano lo sviluppo autentico e impediscono l'evoluzio-
ne dei popoli verso un maggiore benessere socio-economico e spirituale. Ciò si applica 
specialmente al terrorismo a sfondo fondamentalista [69], che genera dolore, devasta-
zione e morte, blocca il dialogo tra le Nazioni e distoglie grandi risorse dal loro impie-
go pacifico e civile. Va però aggiunto che, oltre al fanatismo religioso che in alcuni con-
testi impedisce l'esercizio del diritto di libertà di religione, anche la promozione pro-
grammata dell'indifferenza religiosa o dell'ateismo pratico da parte di molti Paesi con-
trasta con le necessità dello sviluppo dei popoli, sottraendo loro risorse spirituali e u-
mane. Dio è il garante del vero sviluppo dell'uomo, in quanto, avendolo creato a sua immagi-
ne, ne fonda altresì la trascendente dignità e ne alimenta il costitutivo anelito ad “essere 
di più”. L'uomo non è un atomo sperduto in un universo casuale [70], ma è una creatu-
ra di Dio, a cui Egli ha voluto donare un'anima immortale e che ha da sempre amato. 
Se l'uomo fosse solo frutto o del caso o della necessità, oppure se dovesse ridurre le 
sue aspirazioni all'orizzonte ristretto delle situazioni in cui vive, se tutto fosse solo sto-
ria e cultura, e l'uomo non avesse una natura destinata a trascendersi in una vita so-
prannaturale, si potrebbe parlare di incremento o di evoluzione, ma non di sviluppo. 
Quando lo Stato promuove, insegna, o addirittura impone, forme di ateismo pratico, 
sottrae ai suoi cittadini la forza morale e spirituale indispensabile per impegnarsi nello 
sviluppo umano integrale e impedisce loro di avanzare con rinnovato dinamismo nel 
proprio impegno per una più generosa risposta umana all'amore divino [71]. Capita an-
che che i Paesi economicamente sviluppati o quelli emergenti esportino nei Paesi pove-
ri, nel contesto dei loro rapporti culturali, commerciali e politici, questa visione ridutti-
va della persona e del suo destino. È il danno che il « supersviluppo » [72] procura allo 
sviluppo autentico, quando è accompagnato dal « sottosviluppo morale » [73]. 

30. In questa linea, il tema dello sviluppo umano integrale assume una portata 
ancora più complessa: la correlazione tra i molteplici suoi elementi richiede che ci si 
impegni per far interagire i diversi livelli del sapere umano in vista della promozione di un ve-
ro sviluppo dei popoli. Spesso si ritiene che lo sviluppo, o i provvedimenti socio-
economici relativi, richiedano solo di essere attuati quale frutto di un agire comune. 
Questo agire comune, però, ha bisogno di essere orientato, perché « ogni azione sociale 
implica una dottrina » [74]. Considerata la complessità dei problemi, è ovvio che le va-
rie discipline debbano collaborare mediante una interdisciplinarità ordinata. La carità 
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non esclude il sapere, anzi lo richiede, lo promuove e lo anima dall'interno. Il sapere 
non è mai solo opera dell'intelligenza. Può certamente essere ridotto a calcolo e ad e-
sperimento, ma se vuole essere sapienza capace di orientare l'uomo alla luce dei princi-
pi primi e dei suoi fini ultimi, deve essere “condito” con il « sale » della carità. Il fare è 
cieco senza il sapere e il sapere è sterile senza l'amore. Infatti, « colui che è animato da 
una vera carità è ingegnoso nello scoprire le cause della miseria, nel trovare i mezzi per 
combatterla, nel vincerla risolutamente » [75]. Nei confronti dei fenomeni che abbiamo 
davanti, la carità nella verità richiede prima di tutto di conoscere e di capire, nella con-
sapevolezza e nel rispetto della competenza specifica di ogni livello del sapere. La carità 
non è un'aggiunta posteriore, quasi un'appendice a lavoro ormai concluso delle varie 
discipline, bensì dialoga con esse fin dall'inizio. Le esigenze dell'amore non contraddi-
cono quelle della ragione. Il sapere umano è insufficiente e le conclusioni delle scienze 
non potranno indicare da sole la via verso lo sviluppo integrale dell'uomo. C'è sempre 
bisogno di spingersi più in là: lo richiede la carità nella verità [76]. Andare oltre, però, 
non significa mai prescindere dalle conclusioni della ragione né contraddire i suoi risul-
tati. Non c'è l'intelligenza e poi l'amore: ci sono l'amore ricco di intelligenza e l'intelligenza 
piena di amore. 

31. Questo significa che le valutazioni morali e la ricerca scientifica devono cre-
scere insieme e che la carità deve animarle in un tutto armonico interdisciplinare, fatto 
di unità e di distinzione. La dottrina sociale della Chiesa, che ha « un'importante dimensione 
interdisciplinare » [77], può svolgere, in questa prospettiva, una funzione di straordinaria 
efficacia. Essa consente alla fede, alla teologia, alla metafisica e alle scienze di trovare il 
loro posto entro una collaborazione a servizio dell'uomo. È soprattutto qui che la dot-
trina sociale della Chiesa attua la sua dimensione sapienziale. Paolo VI aveva visto con 
chiarezza che tra le cause del sottosviluppo c'è una mancanza di sapienza, di riflessione, 
di pensiero in grado di operare una sintesi orientativa [78], per la quale si richiede « una 
visione chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e spirituali » [79]. L'eccessi-
va settorialità del sapere [80], la chiusura delle scienze umane alla metafisica [81], le dif-
ficoltà del dialogo tra le scienze e la teologia sono di danno non solo allo sviluppo del 
sapere, ma anche allo sviluppo dei popoli, perché, quando ciò si verifica, viene ostaco-
lata la visione dell'intero bene dell'uomo nelle varie dimensioni che lo caratterizzano. 
L'« allargamento del nostro concetto di ragione e dell'uso di essa » [82] è indispensabile 
per riuscire a pesare adeguatamente tutti i termini della questione dello sviluppo e della 
soluzione dei problemi socio-economici. 

32. Le grandi novità, che il quadro dello sviluppo dei popoli oggi presenta, pon-
gono in molti casi l'esigenza di soluzioni nuove. Esse vanno cercate insieme nel rispetto 
delle leggi proprie di ogni realtà e alla luce di una visione integrale dell'uomo, che ri-
specchi i vari aspetti della persona umana, contemplata con lo sguardo purificato dalla 
carità. Si scopriranno allora singolari convergenze e concrete possibilità di soluzione, 
senza rinunciare ad alcuna componente fondamentale della vita umana. 

La dignità della persona e le esigenze della giustizia richiedono che, soprattutto 
oggi, le scelte economiche non facciano aumentare in modo eccessivo e moralmente 
inaccettabile le differenze di ricchezza [83] e che si continui a perseguire quale priorità 
l'obiettivo dell'accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti. A ben vedere, ciò è esigi-
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to anche dalla « ragione economica ». L'aumento sistemico delle ineguaglianze tra 
gruppi sociali all'interno di un medesimo Paese e tra le popolazioni dei vari Paesi, ossia 
l'aumento massiccio della povertà in senso relativo, non solamente tende a erodere la 
coesione sociale, e per questa via mette a rischio la democrazia, ma ha anche un impat-
to negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del « capitale socia-
le », ossia di quell'insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, 
indispensabili ad ogni convivenza civile. 

È sempre la scienza economica a dirci che una strutturale situazione di insicu-
rezza genera atteggiamenti antiproduttivi e di spreco di risorse umane, in quanto il la-
voratore tende ad adattarsi passivamente ai meccanismi automatici, anziché liberare 
creatività. Anche su questo punto c'è una convergenza tra scienza economica e valuta-
zione morale. I costi umani sono sempre anche costi economici e le disfunzioni economiche 
comportano sempre anche costi umani. 

Va poi ricordato che l'appiattimento delle culture sulla dimensione tecnologica, 
se nel breve periodo può favorire l'ottenimento di profitti, nel lungo periodo ostacola 
l'arricchimento reciproco e le dinamiche collaborative. È importante distinguere tra 
considerazioni economiche o sociologiche di breve e di lungo termine. L'abbassamento 
del livello di tutela dei diritti dei lavoratori o la rinuncia a meccanismi di ridistribuzione 
del reddito per far acquisire al Paese maggiore competitività internazionale impedisco-
no l'affermarsi di uno sviluppo di lunga durata. Vanno, allora, attentamente valutate le 
conseguenze sulle persone delle tendenze attuali verso un'economia del breve, talvolta 
brevissimo termine. Ciò richiede una nuova e approfondita riflessione sul senso dell'economia e 
dei suoi fini  [84], nonché una revisione profonda e lungimirante del modello di svilup-
po, per correggerne le disfunzioni e le distorsioni. Lo esige, in realtà, lo stato di salute 
ecologica del pianeta; soprattutto lo richiede la crisi culturale e morale dell'uomo, i cui 
sintomi da tempo sono evidenti in ogni parte del mondo. 

33. Oltre quarant'anni dopo la Populorum progressio, il suo tema di fondo, il pro-
gresso, resta ancora un problema aperto, reso più acuto ed impellente dalla crisi economico-
finanziaria in atto. Se alcune aree del pianeta, già un tempo gravate dalla povertà, hanno 
conosciuto cambiamenti notevoli in termini di crescita economica e di partecipazione 
alla produzione mondiale, altre zone vivono ancora una situazione di miseria parago-
nabile a quella esistente ai tempi di Paolo VI, anzi in qualche caso si può addirittura 
parlare di un peggioramento. È significativo che alcune cause di questa situazione fos-
sero state già individuate nella Populorum progressio, come per esempio gli alti dazi doga-
nali posti dai Paesi economicamente sviluppati e che ancora impediscono ai prodotti 
provenienti dai Paesi poveri di raggiungere i mercati dei Paesi ricchi. Altre cause, inve-
ce, che l'Enciclica aveva solo adombrato, in seguito sono emerse con maggiore eviden-
za. È questo il caso della valutazione del processo di decolonizzazione, allora in pieno 
corso. Paolo VI auspicava un percorso autonomo da compiere nella libertà e nella pa-
ce. Dopo oltre quarant'anni, dobbiamo riconoscere quanto questo percorso sia stato 
difficile, sia a causa di nuove forme di colonialismo e di dipendenza da vecchi e nuovi 
Paesi egemoni, sia per gravi irresponsabilità interne agli stessi Paesi resisi indipendenti. 

La novità principale è stata l'esplosione dell'interdipendenza planetaria, ormai comu-
nemente nota come globalizzazione. Paolo VI l'aveva parzialmente prevista, ma i ter-
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mini e l'impetuosità con cui essa si è evoluta sono sorprendenti. Nato dentro i Paesi 
economicamente sviluppati, questo processo per sua natura ha prodotto un coinvolgi-
mento di tutte le economie. Esso è stato il principale motore per l'uscita dal sottosvi-
luppo di intere regioni e rappresenta di per sé una grande opportunità. Tuttavia, senza 
la guida della carità nella verità, questa spinta planetaria può concorrere a creare rischi 
di danni sconosciuti finora e di nuove divisioni nella famiglia umana. Per questo la cari-
tà e la verità ci pongono davanti a un impegno inedito e creativo, certamente molto va-
sto e complesso. Si tratta di dilatare la ragione e di renderla capace di conoscere e di orientare que-
ste imponenti nuove dinamiche, animandole nella prospettiva di quella « civiltà dell'amore » il 
cui seme Dio ha posto in ogni popolo, in ogni cultura. 

  

CAPITOLO TERZO 

FRATERNITÀ, SVILUPPO ECONOMICO 
E SOCIETÀ CIVILE 

34. La carità nella verità pone l'uomo davanti alla stupefacente esperienza del do-
no. La gratuità è presente nella sua vita in molteplici forme, spesso non riconosciute a 
causa di una visione solo produttivistica e utilitaristica dell'esistenza. L'essere umano è 
fatto per il dono, che ne esprime ed attua la dimensione di trascendenza. Talvolta l'uo-
mo moderno è erroneamente convinto di essere il solo autore di se stesso, della sua vi-
ta e della società. È questa una presunzione, conseguente alla chiusura egoistica in se 
stessi, che discende — per dirla in termini di fede — dal peccato delle origini. La sapienza 
della Chiesa ha sempre proposto di tenere presente il peccato originale anche nell'in-
terpretazione dei fatti sociali e nella costruzione della società: « Ignorare che l'uomo ha 
una natura ferita, incline al male, è causa di gravi errori nel campo dell'educazione, della 
politica, dell'azione sociale e dei costumi » [85]. All'elenco dei campi in cui si manife-
stano gli effetti perniciosi del peccato, si è aggiunto ormai da molto tempo anche quel-
lo dell'economia. Ne abbiamo una prova evidente anche in questi periodi. La convin-
zione di essere autosufficiente e di riuscire a eliminare il male presente nella storia solo 
con la propria azione ha indotto l'uomo a far coincidere la felicità e la salvezza con 
forme immanenti di benessere materiale e di azione sociale. La convinzione poi della 
esigenza di autonomia dell'economia, che non deve accettare “influenze” di carattere 
morale, ha spinto l'uomo ad abusare dello strumento economico in modo persino di-
struttivo. A lungo andare, queste convinzioni hanno portato a sistemi economici, socia-
li e politici che hanno conculcato la libertà della persona e dei corpi sociali e che, pro-
prio per questo, non sono stati in grado di assicurare la giustizia che promettevano. 
Come ho affermato nella mia Enciclica Spe salvi, in questo modo si toglie dalla storia la 
speranza cristiana [86], che è invece una potente risorsa sociale a servizio dello sviluppo 
umano integrale, cercato nella libertà e nella giustizia. La speranza incoraggia la ragione 
e le dà la forza di orientare la volontà [87]. È già presente nella fede, da cui anzi è susci-
tata. La carità nella verità se ne nutre e, nello stesso tempo, la manifesta. Essendo dono 
di Dio assolutamente gratuito, irrompe nella nostra vita come qualcosa di non dovuto, 
che trascende ogni legge di giustizia. Il dono per sua natura oltrepassa il merito, la sua 
regola è l'eccedenza. Esso ci precede nella nostra stessa anima quale segno della pre-
senza di Dio in noi e della sua attesa nei nostri confronti. La verità, che al pari della ca-
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rità è dono, è più grande di noi, come insegna sant'Agostino [88]. Anche la verità di noi 
stessi, della nostra coscienza personale, ci è prima di tutto “data”. In ogni processo co-
noscitivo, in effetti, la verità non è prodotta da noi, ma sempre trovata o, meglio, rice-
vuta. Essa, come l'amore, « non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo si 
impone all'essere umano » [89].  

Perché dono ricevuto da tutti, la carità nella verità è una forza che costituisce la 
comunità, unifica gli uomini secondo modalità in cui non ci sono barriere né confini. 
La comunità degli uomini può essere costituita da noi stessi, ma non potrà mai con le 
sole sue forze essere una comunità pienamente fraterna né essere spinta oltre ogni con-
fine, ossia diventare una comunità veramente universale: l'unità del genere umano, una 
comunione fraterna oltre ogni divisione, nasce dalla con-vocazione della parola di Dio-
Amore. Nell'affrontare questa decisiva questione, dobbiamo precisare, da un lato, che 
la logica del dono non esclude la giustizia e non si giustappone ad essa in un secondo 
momento e dall'esterno e, dall'altro, che lo sviluppo economico, sociale e politico ha 
bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al principio di gratuità co-
me espressione di fraternità. 

35. Il mercato, se c'è fiducia reciproca e generalizzata, è l'istituzione economica 
che permette l'incontro tra le persone, in quanto operatori economici che utilizzano il 
contratto come regola dei loro rapporti e che scambiano beni e servizi tra loro fungibi-
li, per soddisfare i loro bisogni e desideri. Il mercato è soggetto ai principi della cosid-
detta giustizia commutativa, che regola appunto i rapporti del dare e del ricevere tra sog-
getti paritetici. Ma la dottrina sociale della Chiesa non ha mai smesso di porre in evi-
denza l'importanza della giustizia distributiva e della giustizia sociale per la stessa economia 
di mercato, non solo perché inserita nelle maglie di un contesto sociale e politico più 
vasto, ma anche per la trama delle relazioni in cui si realizza. Infatti il mercato, lasciato 
al solo principio dell'equivalenza di valore dei beni scambiati, non riesce a produrre 
quella coesione sociale di cui pure ha bisogno per ben funzionare. Senza forme interne di 
solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economi-
ca. Ed oggi è questa fiducia che è venuta a mancare, e la perdita della fiducia è una per-
dita grave. 

Opportunamente Paolo VI nella Populorum progressio sottolineava il fatto che lo 
stesso sistema economico avrebbe tratto vantaggio da pratiche generalizzate di giusti-
zia, in quanto i primi a trarre beneficio dallo sviluppo dei Paesi poveri sarebbero stati 
quelli ricchi [90]. Non si trattava solo di correggere delle disfunzioni mediante l'assi-
stenza. I poveri non sono da considerarsi un « fardello » [91], bensì una risorsa anche 
dal punto di vista strettamente economico. È tuttavia da ritenersi errata la visione di 
quanti pensano che l'economia di mercato abbia strutturalmente bisogno di una quota 
di povertà e di sottosviluppo per poter funzionare al meglio. È interesse del mercato 
promuovere emancipazione, ma per farlo veramente non può contare solo su se stesso, 
perché non è in grado di produrre da sé ciò che va oltre le sue possibilità. Esso deve 
attingere energie morali da altri soggetti, che sono capaci di generarle. 

36. L'attività economica non può risolvere tutti i problemi sociali mediante la 
semplice estensione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento del bene co-
mune, di cui deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politica. Pertanto, va te-
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nuto presente che è causa di gravi scompensi separare l'agire economico, a cui spette-
rebbe solo produrre ricchezza, da quello politico, a cui spetterebbe di perseguire la giu-
stizia mediante la ridistribuzione. 

La Chiesa ritiene da sempre che l'agire economico non sia da considerare anti-
sociale. Il mercato non è, e non deve perciò diventare, di per sé il luogo della sopraffa-
zione del forte sul debole. La società non deve proteggersi dal mercato, come se lo svi-
luppo di quest'ultimo comportasse ipso facto la morte dei rapporti autenticamente uma-
ni. È certamente vero che il mercato può essere orientato in modo negativo, non per-
ché sia questa la sua natura, ma perché una certa ideologia lo può indirizzare in tal sen-
so. Non va dimenticato che il mercato non esiste allo stato puro. Esso trae forma dalle 
configurazioni culturali che lo specificano e lo orientano. Infatti, l'economia e la finan-
za, in quanto strumenti, possono esser mal utilizzati quando chi li gestisce ha solo rife-
rimenti egoistici. Così si può riuscire a trasformare strumenti di per sé buoni in stru-
menti dannosi. Ma è la ragione oscurata dell'uomo a produrre queste conseguenze, non 
lo strumento di per sé stesso. Perciò non è lo strumento a dover essere chiamato in 
causa ma l'uomo, la sua coscienza morale e la sua responsabilità personale e sociale. 

La dottrina sociale della Chiesa ritiene che possano essere vissuti rapporti auten-
ticamente umani, di amicizia e di socialità, di solidarietà e di reciprocità, anche all'inter-
no dell'attività economica e non soltanto fuori di essa o « dopo » di essa. La sfera eco-
nomica non è né eticamente neutrale né di sua natura disumana e antisociale. Essa ap-
partiene all'attività dell'uomo e, proprio perché umana, deve essere strutturata e istitu-
zionalizzata eticamente. 

La grande sfida che abbiamo davanti a noi, fatta emergere dalle problematiche 
dello sviluppo in questo tempo di globalizzazione e resa ancor più esigente dalla crisi 
economico-finanziaria, è di mostrare, a livello sia di pensiero sia di comportamenti, che 
non solo i tradizionali principi dell'etica sociale, quali la trasparenza, l'onestà e la re-
sponsabilità non possono venire trascurati o attenuati, ma anche che nei rapporti mercan-
tili il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità possono e 
devono trovare posto entro la normale attività economica. Ciò è un'esigenza dell'uomo nel 
momento attuale, ma anche un'esigenza della stessa ragione economica. Si tratta di una 
esigenza ad un tempo della carità e della verità. 

37. La dottrina sociale della Chiesa ha sempre sostenuto che la giustizia riguarda 
tutte le fasi dell'attività economica, perché questa ha sempre a che fare con l'uomo e con le 
sue esigenze. Il reperimento delle risorse, i finanziamenti, la produzione, il consumo e 
tutte le altre fasi del ciclo economico hanno ineluttabilmente implicazioni morali. Così 
ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale. Tutto questo trova conferma 
anche nelle scienze sociali e nelle tendenze dell'economia contemporanea. Forse un 
tempo era pensabile affidare dapprima all'economia la produzione di ricchezza per as-
segnare poi alla politica il compito di distribuirla. Oggi tutto ciò risulta più difficile, da-
to che le attività economiche non sono costrette entro limiti territoriali, mentre l'autori-
tà dei governi continua ad essere soprattutto locale. Per questo, i canoni della giustizia 
devono essere rispettati sin dall'inizio, mentre si svolge il processo economico, e non 
già dopo o lateralmente. Inoltre, occorre che nel mercato si aprano spazi per attività 
economiche realizzate da soggetti che liberamente scelgono di informare il proprio agi-
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re a principi diversi da quelli del puro profitto, senza per ciò stesso rinunciare a produr-
re valore economico. Le tante espressioni di economia che traggono origine da iniziati-
ve religiose e laicali dimostrano che ciò è concretamente possibile. 

Nell'epoca della globalizzazione l'economia risente di modelli competitivi legati 
a culture tra loro molto diverse. I comportamenti economico-imprenditoriali che ne 
derivano trovano prevalentemente un punto d'incontro nel rispetto della giustizia com-
mutativa. La vita economica ha senz'altro bisogno del contratto, per regolare i rapporti di 
scambio tra valori equivalenti. Ma ha altresì bisogno di leggi giuste e di forme di ridistribu-
zione guidate dalla politica, e inoltre di opere che rechino impresso lo spirito del dono. L'e-
conomia globalizzata sembra privilegiare la prima logica, quella dello scambio contrat-
tuale, ma direttamente o indirettamente dimostra di aver bisogno anche delle altre due, 
la logica politica e la logica del dono senza contropartita. 

38. Il mio predecessore Giovanni Paolo II aveva segnalato questa problematica, 
quando nella Centesimus annus aveva rilevato la necessità di un sistema a tre soggetti: il 
mercato, lo Stato e la società civile [92]. Egli aveva individuato nella società civile l'ambito 
più proprio di un'economia della gratuità e della fraternità, ma non aveva inteso negarla a-
gli altri due ambiti. Oggi possiamo dire che la vita economica deve essere compresa 
come una realtà a più dimensioni: in tutte, in diversa misura e con modalità specifiche, 
deve essere presente l'aspetto della reciprocità fraterna. Nell'epoca della globalizzazio-
ne, l'attività economica non può prescindere dalla gratuità, che dissemina e alimenta la 
solidarietà e la responsabilità per la giustizia e il bene comune nei suoi vari soggetti e 
attori. Si tratta, in definitiva, di una forma concreta e profonda di democrazia economi-
ca. La solidarietà è anzitutto sentirsi tutti responsabili di tutti [93], quindi non può esse-
re delegata solo allo Stato. Mentre ieri si poteva ritenere che prima bisognasse persegui-
re la giustizia e che la gratuità intervenisse dopo come un complemento, oggi bisogna 
dire che senza la gratuità non si riesce a realizzare nemmeno la giustizia. Serve, pertan-
to, un mercato nel quale possano liberamente operare, in condizioni di pari opportuni-
tà, imprese che perseguono fini istituzionali diversi. Accanto all'impresa privata orienta-
ta al profitto, e ai vari tipi di impresa pubblica, devono potersi radicare ed esprimere 
quelle organizzazioni produttive che perseguono fini mutualistici e sociali. È dal loro 
reciproco confronto sul mercato che ci si può attendere una sorta di ibridazione dei 
comportamenti d'impresa e dunque un'attenzione sensibile alla civilizzazione dell'economia. 
Carità nella verità, in questo caso, significa che bisogna dare forma e organizzazione a 
quelle iniziative economiche che, pur senza negare il profitto, intendono andare oltre la 
logica dello scambio degli equivalenti e del profitto fine a se stesso. 

39. Paolo VI nella Populorum progressio chiedeva di configurare un modello di econo-
mia di mercato capace di includere, almeno tendenzialmente, tutti i popoli e non solamente quelli ade-
guatamente attrezzati. Chiedeva che ci si impegnasse a promuovere un mondo più umano 
per tutti, un mondo nel quale tutti avessero « qualcosa da dare e da ricevere, senza che 
il progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo degli altri » [94]. Egli in que-
sto modo estendeva al piano universale le stesse richieste e aspirazioni contenute nella 
Rerum novarum, scritta quando per la prima volta, in conseguenza della rivoluzione in-
dustriale, si affermò l'idea — sicuramente avanzata per quel tempo — che l'ordine civi-
le per reggersi aveva bisogno anche dell'intervento ridistributivo dello Stato. Oggi que-
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sta visione, oltre a essere posta in crisi dai processi di apertura dei mercati e delle socie-
tà, mostra di essere incompleta per soddisfare le esigenze di un'economia pienamente 
umana. Quanto la dottrina sociale della Chiesa ha sempre sostenuto a partire dalla sua 
visione dell'uomo e della società oggi è richiesto anche dalle dinamiche caratteristiche 
della globalizzazione. 

Quando la logica del mercato e quella dello Stato si accordano tra loro per con-
tinuare nel monopolio dei rispettivi ambiti di influenza, alla lunga vengono meno la so-
lidarietà nelle relazioni tra i cittadini, la partecipazione e l'adesione, l'agire gratuito, che 
sono altra cosa rispetto al “dare per avere”, proprio della logica dello scambio, e al “da-
re per dovere”, proprio della logica dei comportamenti pubblici, imposti per legge dallo 
Stato. La vittoria sul sottosviluppo richiede di agire non solo sul miglioramento delle 
transazioni fondate sullo scambio, non solo sui trasferimenti delle strutture assistenziali 
di natura pubblica, ma soprattutto sulla progressiva apertura, in contesto mondiale, a forme di 
attività economica caratterizzate da quote di gratuità e di comunione. Il binomio esclusivo merca-
to-Stato corrode la socialità, mentre le forme economiche solidali, che trovano il loro 
terreno migliore nella società civile senza ridursi ad essa, creano socialità. Il mercato 
della gratuità non esiste e non si possono disporre per legge atteggiamenti gratuiti. Ep-
pure sia il mercato sia la politica hanno bisogno di persone aperte al dono reciproco. 

40. Le attuali dinamiche economiche internazionali, caratterizzate da gravi di-
storsioni e disfunzioni, richiedono profondi cambiamenti anche nel modo di intendere l'impresa. 
Vecchie modalità della vita imprenditoriale vengono meno, ma altre promettenti si pro-
filano all'orizzonte. Uno dei rischi maggiori è senz'altro che l'impresa risponda quasi 
esclusivamente a chi in essa investe e finisca così per ridurre la sua valenza sociale. 
Sempre meno le imprese, grazie alla crescita di dimensione ed al bisogno di sempre 
maggiori capitali, fanno capo a un imprenditore stabile che si senta responsabile a lun-
go termine, e non solo a breve, della vita e dei risultati della sua impresa, e sempre me-
no dipendono da un unico territorio. Inoltre la cosiddetta delocalizzazione dell'attività 
produttiva può attenuare nell'imprenditore il senso di responsabilità nei confronti di 
portatori di interessi, quali i lavoratori, i fornitori, i consumatori, l'ambiente naturale e 
la più ampia società circostante, a vantaggio degli azionisti, che non sono legati a uno 
spazio specifico e godono quindi di una straordinaria mobilità. Il mercato internaziona-
le dei capitali, infatti, offre oggi una grande libertà di azione. È però anche vero che si 
sta dilatando la consapevolezza circa la necessità di una più ampia “responsabilità so-
ciale” dell'impresa. Anche se le impostazioni etiche che guidano oggi il dibattito sulla 
responsabilità sociale dell'impresa non sono tutte accettabili secondo la prospettiva del-
la dottrina sociale della Chiesa, è un fatto che si va sempre più diffondendo il convin-
cimento in base al quale la gestione dell'impresa non può tenere conto degli interessi dei soli pro-
prietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono 
alla vita dell'impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori di produzione, la co-
munità di riferimento. Negli ultimi anni si è notata la crescita di una classe cosmopolita 
di manager, che spesso rispondono solo alle indicazioni degli azionisti di riferimento co-
stituiti in genere da fondi anonimi che stabiliscono di fatto i loro compensi. Anche oggi 
tuttavia vi sono molti manager che con analisi lungimirante si rendono sempre più con-
to dei profondi legami che la loro impresa ha con il territorio, o con i territori, in cui 
opera. Paolo VI invitava a valutare seriamente il danno che il trasferimento all'estero di 
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capitali a esclusivo vantaggio personale può produrre alla propria Nazione [95]. 
Giovanni Paolo II avvertiva che investire ha sempre un significato morale, oltre che economi-
co [96]. Tutto questo — va ribadito — è valido anche oggi, nonostante che il mercato 
dei capitali sia stato fortemente liberalizzato e le moderne mentalità tecnologiche pos-
sano indurre a pensare che investire sia solo un fatto tecnico e non anche umano ed e-
tico. Non c'è motivo per negare che un certo capitale possa fare del bene, se investito 
all'estero piuttosto che in patria. Devono però essere fatti salvi i vincoli di giustizia, te-
nendo anche conto di come quel capitale si è formato e dei danni alle persone che 
comporterà il suo mancato impiego nei luoghi in cui esso è stato generato [97]. Bisogna 
evitare che il motivo per l'impiego delle risorse finanziarie sia speculativo e ceda alla tenta-
zione di ricercare solo profitto di breve termine, e non anche la sostenibilità dell'impre-
sa a lungo termine, il suo puntuale servizio all'economia reale e l'attenzione alla promo-
zione, in modo adeguato ed opportuno, di iniziative economiche anche nei Paesi biso-
gnosi di sviluppo. Non c'è nemmeno motivo di negare che la delocalizzazione, quando 
comporta investimenti e formazione, possa fare del bene alle popolazioni del Paese che 
la ospita. Il lavoro e la conoscenza tecnica sono un bisogno universale. Non è però le-
cito delocalizzare solo per godere di particolari condizioni di favore, o peggio per sfrut-
tamento, senza apportare alla società locale un vero contributo per la nascita di un ro-
busto sistema produttivo e sociale, fattore imprescindibile di sviluppo stabile. 

41. Nel contesto di questo discorso è utile osservare che l'imprenditorialità ha e 
deve sempre più assumere un significato plurivalente. La perdurante prevalenza del bino-
mio mercato-Stato ci ha abituati a pensare esclusivamente all'imprenditore privato di 
tipo capitalistico da un lato e al dirigente statale dall'altro. In realtà, l'imprenditorialità 
va intesa in modo articolato. Ciò risulta da una serie di motivazioni metaeconomiche. 
L'imprenditorialità, prima di avere un significato professionale, ne ha uno umano [98]. 
Essa è inscritta in ogni lavoro, visto come « actus personae » [99], per cui è bene che a 
ogni lavoratore sia offerta la possibilità di dare il proprio apporto in modo che egli 
stesso « sappia di lavorare “in proprio” » [100]. Non a caso Paolo VI insegnava che « 
ogni lavoratore è un creatore » [101]. Proprio per rispondere alle esigenze e alla dignità 
di chi lavora, e ai bisogni della società, esistono vari tipi di imprese, ben oltre la sola di-
stinzione tra « privato » e « pubblico ». Ognuna richiede ed esprime una capacità im-
prenditoriale specifica. Al fine di realizzare un'economia che nel prossimo futuro sap-
pia porsi al servizio del bene comune nazionale e mondiale, è opportuno tenere conto 
di questo significato esteso di imprenditorialità. Questa concezione più ampia favorisce 
lo scambio e la formazione reciproca tra le diverse tipologie di imprenditorialità, con 
travaso di competenze dal mondo non profit a quello profit e viceversa, da quello pubbli-
co a quello proprio della società civile, da quello delle economie avanzate a quello dei 
Paesi in via di sviluppo. 

Anche l'autorità politica ha un significato plurivalente, che non può essere dimentica-
to, mentre si procede alla realizzazione di un nuovo ordine economico-produttivo, so-
cialmente responsabile e a misura d'uomo. Come si intende coltivare un'imprenditoria-
lità differenziata sul piano mondiale, così si deve promuovere un'autorità politica di-
stribuita e attivantesi su più piani. L'economia integrata dei giorni nostri non elimina il 
ruolo degli Stati, piuttosto ne impegna i Governi ad una più forte collaborazione reci-
proca. Ragioni di saggezza e di prudenza suggeriscono di non proclamare troppo af-
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frettatamente la fine dello Stato. In relazione alla soluzione della crisi attuale, il suo ruo-
lo sembra destinato a crescere, riacquistando molte delle sue competenze. Ci sono poi 
delle Nazioni in cui la costruzione o ricostruzione dello Stato continua ad essere un e-
lemento chiave del loro sviluppo. L'aiuto internazionale proprio all'interno di un progetto 
solidaristico mirato alla soluzione degli attuali problemi economici dovrebbe piuttosto 
sostenere il consolidamento di sistemi costituzionali, giuridici, amministrativi nei Paesi 
che non godono ancora pienamente di questi beni. Accanto agli aiuti economici, devo-
no esserci quelli volti a rafforzare le garanzie proprie dello Stato di diritto, un sistema di 
ordine pubblico e di carcerazione efficiente nel rispetto dei diritti umani, istituzioni ve-
ramente democratiche. Non è necessario che lo Stato abbia dappertutto le medesime 
caratteristiche: il sostegno ai sistemi costituzionali deboli affinché si rafforzino può be-
nissimo accompagnarsi con lo sviluppo di altri soggetti politici, di natura culturale, so-
ciale, territoriale o religiosa, accanto allo Stato. L'articolazione dell'autorità politica a li-
vello locale, nazionale e internazionale è, tra l'altro, una delle vie maestre per arrivare ad 
essere in grado di orientare la globalizzazione economica. È anche il modo per evitare 
che essa mini di fatto i fondamenti della democrazia. 

42. Talvolta nei riguardi della globalizzazione si notano atteggiamenti fatalistici, 
come se le dinamiche in atto fossero prodotte da anonime forze impersonali e da strut-
ture indipendenti dalla volontà umana [102]. È bene ricordare a questo proposito che 
la globalizzazione va senz'altro intesa come un processo socio-economico, ma questa 
non è l'unica sua dimensione. Sotto il processo più visibile c'è la realtà di un'umanità 
che diviene sempre più interconnessa; essa è costituita da persone e da popoli a cui 
quel processo deve essere di utilità e di sviluppo [103], grazie all'assunzione da parte 
tanto dei singoli quanto della collettività delle rispettive responsabilità. Il superamento 
dei confini non è solo un fatto materiale, ma anche culturale nelle sue cause e nei suoi 
effetti. Se si legge deterministicamente la globalizzazione, si perdono i criteri per valu-
tarla ed orientarla. Essa è una realtà umana e può avere a monte vari orientamenti cul-
turali sui quali occorre esercitare il discernimento. La verità della globalizzazione come 
processo e il suo criterio etico fondamentale sono dati dall'unità della famiglia umana e 
dal suo sviluppo nel bene. Occorre quindi impegnarsi incessantemente per favorire un 
orientamento culturale personalista e comunitario, aperto alla trascendenza, del processo di integrazione 
planetaria. 

Nonostante alcune sue dimensioni strutturali che non vanno negate ma nem-
meno assolutizzate, « la globalizzazione, a priori, non è né buona né cattiva. Sarà ciò che 
le persone ne faranno » [104]. Non dobbiamo esserne vittime, ma protagonisti, proce-
dendo con ragionevolezza, guidati dalla carità e dalla verità. Opporvisi ciecamente sa-
rebbe un atteggiamento sbagliato, preconcetto, che finirebbe per ignorare un processo 
contrassegnato anche da aspetti positivi, con il rischio di perdere una grande occasione 
di inserirsi nelle molteplici opportunità di sviluppo da esso offerte. I processi di globa-
lizzazione, adeguatamente concepiti e gestiti, offrono la possibilità di una grande ridi-
stribuzione della ricchezza a livello planetario come in precedenza non era mai avvenu-
to; se mal gestiti, possono invece far crescere povertà e disuguaglianza, nonché conta-
giare con una crisi l'intero mondo. Bisogna correggerne le disfunzioni, anche gravi, che in-
troducono nuove divisioni tra i popoli e dentro i popoli e fare in modo che la ridistri-
buzione della ricchezza non avvenga con una ridistribuzione della povertà o addirittura 
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con una sua accentuazione, come una cattiva gestione della situazione attuale potrebbe 
farci temere. Per molto tempo si è pensato che i popoli poveri dovessero rimanere an-
corati a un prefissato stadio di sviluppo e dovessero accontentarsi della filantropia dei 
popoli sviluppati. Contro questa mentalità ha preso posizione Paolo VI nella Populorum 
progressio. Oggi le forze materiali utilizzabili per far uscire quei popoli dalla miseria sono 
potenzialmente maggiori di un tempo, ma di esse hanno finito per avvalersi prevalen-
temente gli stessi popoli dei Paesi sviluppati, che hanno potuto sfruttare meglio il pro-
cesso di liberalizzazione dei movimenti di capitali e del lavoro. La diffusione delle sfere 
di benessere a livello mondiale non va, dunque, frenata con progetti egoistici, protezio-
nistici o dettati da interessi particolari. Infatti il coinvolgimento dei Paesi emergenti o in 
via di sviluppo, permette oggi di meglio gestire la crisi. La transizione insita nel proces-
so di globalizzazione presenta grandi difficoltà e pericoli, che potranno essere superati 
solo se si saprà prendere coscienza di quell'anima antropologica ed etica, che dal pro-
fondo sospinge la globalizzazione stessa verso traguardi di umanizzazione solidale. 
Purtroppo tale anima è spesso soverchiata e compressa da prospettive etico-culturali di 
impostazione individualistica e utilitaristica. La globalizzazione è fenomeno multidi-
mensionale e polivalente, che esige di essere colto nella diversità e nell'unità di tutte le 
sue dimensioni, compresa quella teologica. Ciò consentirà di vivere ed orientare la globa-
lizzazione dell'umanità in termini di relazionalità, di comunione e di condivisione. 

  

CAPITOLO QUARTO 

SVILUPPO DEI POPOLI, 
DIRITTI E DOVERI, AMBIENTE 

43. « La solidarietà universale, che è un fatto e per noi un beneficio, è altresì un 
dovere » [105]. Molte persone, oggi, tendono a coltivare la pretesa di non dover niente 
a nessuno, tranne che a se stesse. Ritengono di essere titolari solo di diritti e incontrano 
spesso forti ostacoli a maturare una responsabilità per il proprio e l'altrui sviluppo inte-
grale. Per questo è importante sollecitare una nuova riflessione su come i diritti presup-
pongano doveri senza i quali si trasformano in arbitrio [106]. Si assiste oggi a una pesante con-
traddizione. Mentre, per un verso, si rivendicano presunti diritti, di carattere arbitrario 
e voluttuario, con la pretesa di vederli riconosciuti e promossi dalle strutture pubbliche, 
per l'altro verso, vi sono diritti elementari e fondamentali disconosciuti e violati nei 
confronti di tanta parte dell'umanità [107]. Si è spesso notata una relazione tra la riven-
dicazione del diritto al superfluo o addirittura alla trasgressione e al vizio, nelle società 
opulente, e la mancanza di cibo, di acqua potabile, di istruzione di base o di cure sanita-
rie elementari in certe regioni del mondo del sottosviluppo e anche nelle periferie di 
grandi metropoli. La relazione sta nel fatto che i diritti individuali, svincolati da un qua-
dro di doveri che conferisca loro un senso compiuto, impazziscono e alimentano una 
spirale di richieste praticamente illimitata e priva di criteri. L'esasperazione dei diritti 
sfocia nella dimenticanza dei doveri. I doveri delimitano i diritti perché rimandano al 
quadro antropologico ed etico entro la cui verità anche questi ultimi si inseriscono e 
così non diventano arbitrio. Per questo motivo i doveri rafforzano i diritti e propongo-
no la loro difesa e promozione come un impegno da assumere a servizio del bene. Se, 
invece, i diritti dell'uomo trovano il proprio fondamento solo nelle deliberazioni di u-
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n'assemblea di cittadini, essi possono essere cambiati in ogni momento e, quindi, il do-
vere di rispettarli e perseguirli si allenta nella coscienza comune. I Governi e gli Orga-
nismi internazionali possono allora dimenticare l'oggettività e l'« indisponibilità » dei di-
ritti. Quando ciò avviene, il vero sviluppo dei popoli è messo in pericolo [108]. Com-
portamenti simili compromettono l'autorevolezza degli Organismi internazionali, so-
prattutto agli occhi dei Paesi maggiormente bisognosi di sviluppo. Questi, infatti, ri-
chiedono che la comunità internazionale assuma come un dovere l'aiutarli a essere « ar-
tefici del loro destino » [109], ossia ad assumersi a loro volta dei doveri. La condivisione 
dei doveri reciproci mobilita assai più della sola rivendicazione di diritti. 

44. La concezione dei diritti e dei doveri nello sviluppo deve tener conto anche 
delle problematiche connesse con la crescita demografica. Si tratta di un aspetto molto im-
portante del vero sviluppo, perché concerne i valori irrinunciabili della vita e della fa-
miglia [110]. Considerare l'aumento della popolazione come causa prima del sottosvi-
luppo è scorretto, anche dal punto di vista economico: basti pensare, da una parte, al-
l'importante diminuzione della mortalità infantile e al prolungamento della vita media 
che si registrano nei Paesi economicamente sviluppati; dall'altra, ai segni di crisi rileva-
bili nelle società in cui si registra un preoccupante calo della natalità. Resta ovviamente 
doveroso prestare la debita attenzione ad una procreazione responsabile, che costitui-
sce, tra l'altro, un fattivo contributo allo sviluppo umano integrale. La Chiesa, che ha a 
cuore il vero sviluppo dell'uomo, gli raccomanda il pieno rispetto dei valori umani an-
che nell'esercizio della sessualità: non la si può ridurre a mero fatto edonistico e ludico, 
così come l'educazione sessuale non si può ridurre a un'istruzione tecnica, con l'unica 
preoccupazione di difendere gli interessati da eventuali contagi o dal « rischio » procre-
ativo. Ciò equivarrebbe ad impoverire e disattendere il significato profondo della ses-
sualità, che deve invece essere riconosciuto ed assunto con responsabilità tanto dalla 
persona quanto dalla comunità. La responsabilità vieta infatti sia di considerare la ses-
sualità una semplice fonte di piacere, sia di regolarla con politiche di forzata pianifica-
zione delle nascite. In ambedue i casi si è in presenza di concezioni e di politiche mate-
rialistiche, nelle quali le persone finiscono per subire varie forme di violenza. A tutto 
ciò si deve opporre la competenza primaria delle famiglie in questo campo [111], ri-
spetto allo Stato e alle sue politiche restrittive, nonché un'appropriata educazione dei 
genitori. 

L'apertura moralmente responsabile alla vita è una ricchezza sociale ed economica. Grandi 
Nazioni hanno potuto uscire dalla miseria anche grazie al grande numero e alle capacità 
dei loro abitanti. Al contrario, Nazioni un tempo floride conoscono ora una fase di in-
certezza e in qualche caso di declino proprio a causa della denatalità, problema cruciale 
per le società di avanzato benessere. La diminuzione delle nascite, talvolta al di sotto 
del cosiddetto « indice di sostituzione », mette in crisi anche i sistemi di assistenza so-
ciale, ne aumenta i costi, contrae l'accantonamento di risparmio e di conseguenza le ri-
sorse finanziarie necessarie agli investimenti, riduce la disponibilità di lavoratori qualifi-
cati, restringe il bacino dei « cervelli » a cui attingere per le necessità della Nazione. I-
noltre, le famiglie di piccola, e talvolta piccolissima, dimensione corrono il rischio di 
impoverire le relazioni sociali, e di non garantire forme efficaci di solidarietà. Sono si-
tuazioni che presentano sintomi di scarsa fiducia nel futuro come pure di stanchezza 
morale. Diventa così una necessità sociale, e perfino economica, proporre ancora alle 
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nuove generazioni la bellezza della famiglia e del matrimonio, la rispondenza di tali isti-
tuzioni alle esigenze più profonde del cuore e della dignità della persona. In questa pro-
spettiva, gli Stati sono chiamati a varare politiche che promuovano la centralità e l'integrità della 
famiglia, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, prima e vitale cellula della 
società, [112] facendosi carico anche dei suoi problemi economici e fiscali, nel rispetto 
della sua natura relazionale. 

45. Rispondere alle esigenze morali più profonde della persona ha anche impor-
tanti e benefiche ricadute sul piano economico. L'economia infatti ha bisogno dell'etica per il 
suo corretto funzionamento; non di un'etica qualsiasi, bensì di un'etica amica della persona. 
Oggi si parla molto di etica in campo economico, finanziario, aziendale. Nascono Cen-
tri di studio e percorsi formativi di business ethics; si diffonde nel mondo sviluppato il si-
stema delle certificazioni etiche, sulla scia del movimento di idee nato intorno alla re-
sponsabilità sociale dell'impresa. Le banche propongono conti e fondi di investimento 
cosiddetti « etici ». Si sviluppa una « finanza etica », soprattutto mediante il microcredi-
to e, più in generale, la microfinanza. Questi processi suscitano apprezzamento e meri-
tano un ampio sostegno. I loro effetti positivi si fanno sentire anche nelle aree meno 
sviluppate della terra. È bene, tuttavia, elaborare anche un valido criterio di discerni-
mento, in quanto si nota un certo abuso dell'aggettivo « etico » che, adoperato in modo 
generico, si presta a designare contenuti anche molto diversi, al punto da far passare 
sotto la sua copertura decisioni e scelte contrarie alla giustizia e al vero bene dell'uomo. 

Molto, infatti, dipende dal sistema morale di riferimento. Su questo argomento 
la dottrina sociale della Chiesa ha un suo specifico apporto da dare, che si fonda sulla 
creazione dell'uomo “ad immagine di Dio” (Gn 1,27), un dato da cui discende l'inviola-
bile dignità della persona umana, come anche il trascendente valore delle norme morali 
naturali. Un'etica economica che prescindesse da questi due pilastri rischierebbe inevi-
tabilmente di perdere la propria connotazione e di prestarsi a strumentalizzazioni; più 
precisamente essa rischierebbe di diventare funzionale ai sistemi economico-finanziari 
esistenti, anziché correttiva delle loro disfunzioni. Tra l'altro, finirebbe anche per giusti-
ficare il finanziamento di progetti che etici non sono. Bisogna, poi, non ricorrere alla 
parola « etica » in modo ideologicamente discriminatorio, lasciando intendere che non 
sarebbero etiche le iniziative che non si fregiassero formalmente di questa qualifica. 
Occorre adoperarsi — l'osservazione è qui essenziale! — non solamente perché nasca-
no settori o segmenti « etici » dell'economia o della finanza, ma perché l'intera econo-
mia e l'intera finanza siano etiche e lo siano non per un'etichettatura dall'esterno, ma 
per il rispetto di esigenze intrinseche alla loro stessa natura. Parla con chiarezza, a que-
sto riguardo, la dottrina sociale della Chiesa, che ricorda come l'economia, con tutte le 
sue branche, sia un settore dell'attività umana [113]. 

46. Considerando le tematiche relative al rapporto tra impresa ed etica, nonché l'evo-
luzione che il sistema produttivo sta compiendo, sembra che la distinzione finora in-
valsa tra imprese finalizzate al profitto (profit) e organizzazioni non finalizzate al profit-
to (non profit) non sia più in grado di dar conto completo della realtà, né di orientare ef-
ficacemente il futuro. In questi ultimi decenni è andata emergendo un'ampia area in-
termedia tra le due tipologie di imprese. Essa è costituita da imprese tradizionali, che 
però sottoscrivono dei patti di aiuto ai Paesi arretrati; da fondazioni che sono espres-
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sione di singole imprese; da gruppi di imprese aventi scopi di utilità sociale; dal variega-
to mondo dei soggetti della cosiddetta economia civile e di comunione. Non si tratta 
solo di un « terzo settore », ma di una nuova ampia realtà composita, che coinvolge il 
privato e il pubblico e che non esclude il profitto, ma lo considera strumento per rea-
lizzare finalità umane e sociali. Il fatto che queste imprese distribuiscano o meno gli 
utili oppure che assumano l'una o l'altra delle configurazioni previste dalle norme giuri-
diche diventa secondario rispetto alla loro disponibilità a concepire il profitto come 
uno strumento per raggiungere finalità di umanizzazione del mercato e della società. È 
auspicabile che queste nuove forme di impresa trovino in tutti i Paesi anche adeguata 
configurazione giuridica e fiscale. Esse, senza nulla togliere all'importanza e all'utilità 
economica e sociale delle forme tradizionali di impresa, fanno evolvere il sistema verso 
una più chiara e compiuta assunzione dei doveri da parte dei soggetti economici. Non 
solo. È la stessa pluralità delle forme istituzionali di impresa a generare un mercato più civile e al 
tempo stesso più competitivo. 

47. Il potenziamento delle diverse tipologie di imprese e, in particolare, di quelle 
capaci di concepire il profitto come uno strumento per raggiungere finalità di umaniz-
zazione del mercato e delle società, deve essere perseguito anche nei Paesi che soffrono 
di esclusione o di emarginazione dai circuiti dell'economia globale, dove è molto im-
portante procedere con progetti di sussidiarietà opportunamente concepita e gestita 
che tendano a potenziare i diritti, prevedendo però sempre anche l'assunzione di corri-
spettive responsabilità. Negli interventi per lo sviluppo va fatto salvo il principio della cen-
tralità della persona umana, la quale è il soggetto che deve assumersi primariamente il do-
vere dello sviluppo. L'interesse principale è il miglioramento delle situazioni di vita del-
le persone concrete di una certa regione, affinché possano assolvere a quei doveri che 
attualmente l'indigenza non consente loro di onorare. La sollecitudine non può mai es-
sere un atteggiamento astratto. I programmi di sviluppo, per poter essere adattati alle 
singole situazioni, devono avere caratteristiche di flessibilità; e le persone beneficiarie 
dovrebbero essere coinvolte direttamente nella loro progettazione e rese protagoniste 
della loro attuazione. È anche necessario applicare i criteri della progressione e dell'ac-
compagnamento — compreso il monitoraggio dei risultati –, perché non ci sono ricette 
universalmente valide. Molto dipende dalla concreta gestione degli interventi. « Artefici 
del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma non potranno rea-
lizzarlo nell'isolamento » [114]. Oggi, con il consolidamento del processo di progressi-
va integrazione del pianeta, questo ammonimento di Paolo VI è ancor più valido. Le 
dinamiche di inclusione non hanno nulla di meccanico. Le soluzioni vanno calibrate 
sulla vita dei popoli e delle persone concrete, sulla base di una valutazione prudenziale 
di ogni situazione. Accanto ai macroprogetti servono i microprogetti e, soprattutto, 
serve la mobilitazione fattiva di tutti i soggetti della società civile, tanto delle persone 
giuridiche quanto delle persone fisiche. 

La cooperazione internazionale ha bisogno di persone che condividano il processo 
di sviluppo economico e umano, mediante la solidarietà della presenza, dell'accompa-
gnamento, della formazione e del rispetto. Da questo punto di vista, gli stessi Organi-
smi internazionali dovrebbero interrogarsi sulla reale efficacia dei loro apparati buro-
cratici e amministrativi, spesso troppo costosi. Capita talvolta che chi è destinatario de-
gli aiuti diventi funzionale a chi lo aiuta e che i poveri servano a mantenere in vita di-
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spendiose organizzazioni burocratiche che riservano per la propria conservazione per-
centuali troppo elevate di quelle risorse che invece dovrebbero essere destinate allo svi-
luppo. In questa prospettiva, sarebbe auspicabile che tutti gli Organismi internazionali 
e le Organizzazioni non governative si impegnassero ad una piena trasparenza, infor-
mando i donatori e l'opinione pubblica circa la percentuale dei fondi ricevuti destinata 
ai programmi di cooperazione, circa il vero contenuto di tali programmi, e infine circa 
la composizione delle spese dell'istituzione stessa. 

48. Il tema dello sviluppo è oggi fortemente collegato anche ai doveri che na-
scono dal rapporto dell'uomo con l'ambiente naturale. Questo è stato donato da Dio a tutti, e 
il suo uso rappresenta per noi una responsabilità verso i poveri, le generazioni future e 
l'umanità intera. Se la natura, e per primo l'essere umano, vengono considerati come 
frutto del caso o del determinismo evolutivo, la consapevolezza della responsabilità si 
attenua nelle coscienze. Nella natura il credente riconosce il meraviglioso risultato del-
l'intervento creativo di Dio, che l'uomo può responsabilmente utilizzare per soddisfare 
i suoi legittimi bisogni — materiali e immateriali — nel rispetto degli intrinseci equilibri 
del creato stesso. Se tale visione viene meno, l'uomo finisce o per considerare la natura 
un tabù intoccabile o, al contrario, per abusarne. Ambedue questi atteggiamenti non 
sono conformi alla visione cristiana della natura, frutto della creazione di Dio. 

La natura è espressione di un disegno di amore e di verità. Essa ci precede e ci è donata 
da Dio come ambiente di vita. Ci parla del Creatore (cfr Rm 1, 20) e del suo amore per 
l'umanità. È destinata ad essere « ricapitolata » in Cristo alla fine dei tempi (cfr Ef 1, 9-
10; Col 1, 19-20). Anch'essa, quindi, è una « vocazione » [115]. La natura è a nostra di-
sposizione non come « un mucchio di rifiuti sparsi a caso » [116], bensì come un dono 
del Creatore che ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci, affinché l'uomo ne tragga 
gli orientamenti doverosi per “custodirla e coltivarla” (Gn 2,15). Ma bisogna anche sot-
tolineare che è contrario al vero sviluppo considerare la natura più importante della 
stessa persona umana. Questa posizione induce ad atteggiamenti neopagani o di nuovo 
panteismo: dalla sola natura, intesa in senso puramente naturalistico, non può derivare 
la salvezza per l'uomo. Peraltro, bisogna anche rifiutare la posizione contraria, che mira 
alla sua completa tecnicizzazione, perché l'ambiente naturale non è solo materia di cui 
disporre a nostro piacimento, ma opera mirabile del Creatore, recante in sé una 
“grammatica” che indica finalità e criteri per un utilizzo sapiente, non strumentale e ar-
bitrario. Oggi molti danni allo sviluppo provengono proprio da queste concezioni di-
storte. Ridurre completamente la natura ad un insieme di semplici dati di fatto finisce 
per essere fonte di violenza nei confronti dell'ambiente e addirittura per motivare azio-
ni irrispettose verso la stessa natura dell'uomo. Questa, in quanto costituita non solo di 
materia ma anche di spirito e, come tale, essendo ricca di significati e di fini trascenden-
ti da raggiungere, ha un carattere normativo anche per la cultura. L'uomo interpreta e 
modella l'ambiente naturale mediante la cultura, la quale a sua volta viene orientata me-
diante la libertà responsabile, attenta ai dettami della legge morale. I progetti per uno 
sviluppo umano integrale non possono pertanto ignorare le generazioni successive, ma 
devono essere improntati a solidarietà e a giustizia intergenerazionali, tenendo conto di mol-
teplici ambiti: l'ecologico, il giuridico, l'economico, il politico, il culturale [117].  
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49. Le questioni legate alla cura e alla salvaguardia dell'ambiente devono oggi te-
nere in debita considerazione le problematiche energetiche. L'accaparramento delle risorse 
energetiche non rinnovabili da parte di alcuni Stati, gruppi di potere e imprese costitui-
sce, infatti, un grave impedimento per lo sviluppo dei Paesi poveri. Questi non hanno i 
mezzi economici né per accedere alle esistenti fonti energetiche non rinnovabili né per 
finanziare la ricerca di fonti nuove e alternative. L'incetta delle risorse naturali, che in 
molti casi si trovano proprio nei Paesi poveri, genera sfruttamento e frequenti conflitti 
tra le Nazioni e al loro interno. Tali conflitti si combattono spesso proprio sul suolo di 
quei Paesi, con pesanti bilanci in termini di morte, distruzione e ulteriore degrado. La 
comunità internazionale ha il compito imprescindibile di trovare le strade istituzionali 
per disciplinare lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili, con la partecipazione an-
che dei Paesi poveri, in modo da pianificare insieme il futuro. 

Anche su questo fronte vi è l'urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà, spe-
cialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo e i Paesi altamente industrializzati 
[118]. Le società tecnologicamente avanzate possono e devono diminuire il proprio 
fabbisogno energetico sia perché le attività manifatturiere evolvono, sia perché tra i lo-
ro cittadini si diffonde una sensibilità ecologica maggiore. Si deve inoltre aggiungere 
che oggi è realizzabile un miglioramento dell'efficienza energetica ed è al tempo stesso 
possibile far avanzare la ricerca di energie alternative. È però anche necessaria una ridi-
stribuzione planetaria delle risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che ne sono 
privi possano accedervi. Il loro destino non può essere lasciato nelle mani del primo 
arrivato o alla logica del più forte. Si tratta di problemi rilevanti che, per essere affron-
tati in modo adeguato, richiedono da parte di tutti la responsabile presa di coscienza 
delle conseguenze che si riverseranno sulle nuove generazioni, soprattutto sui moltis-
simi giovani presenti nei popoli poveri, i quali « reclamano la parte attiva che loro spet-
ta nella costruzione d'un mondo migliore » [119].  

50. Questa responsabilità è globale, perché non concerne solo l'energia, ma tutto 
il creato, che non dobbiamo lasciare alle nuove generazioni depauperato delle sue ri-
sorse. All'uomo è lecito esercitare un governo responsabile sulla natura per custodirla, met-
terla a profitto e coltivarla anche in forme nuove e con tecnologie avanzate in modo 
che essa possa degnamente accogliere e nutrire la popolazione che la abita. C'è spazio 
per tutti su questa nostra terra: su di essa l'intera famiglia umana deve trovare le risorse 
necessarie per vivere dignitosamente, con l'aiuto della natura stessa, dono di Dio ai suoi 
figli, e con l'impegno del proprio lavoro e della propria inventiva. Dobbiamo però av-
vertire come dovere gravissimo quello di consegnare la terra alle nuove generazioni in 
uno stato tale che anch'esse possano degnamente abitarla e ulteriormente coltivarla. 
Ciò implica l'impegno di decidere insieme, « dopo aver ponderato responsabilmente la 
strada da percorrere, con l'obiettivo di rafforzare quell'alleanza tra essere umano e ambiente 
che deve essere specchio dell'amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il 
quale siamo in cammino » [120]. È auspicabile che la comunità internazionale e i singoli 
governi sappiano contrastare in maniera efficace le modalità d'utilizzo dell'ambiente 
che risultino ad esso dannose. È altresì doveroso che vengano intrapresi, da parte delle 
autorità competenti, tutti gli sforzi necessari affinché i costi economici e sociali deri-
vanti dall'uso delle risorse ambientali comuni siano riconosciuti in maniera trasparente 
e siano pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono e non da altre popolazio-
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ni o dalle generazioni future: la protezione dell'ambiente, delle risorse e del clima ri-
chiede che tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino 
prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e della solidarietà nei con-
fronti delle regioni più deboli del pianeta [121]. Uno dei maggiori compiti dell'econo-
mia è proprio il più efficiente uso delle risorse, non l'abuso, tenendo sempre presente 
che la nozione di efficienza non è assiologicamente neutrale. 

51. Le modalità con cui l'uomo tratta l'ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se 
stesso e, viceversa. Ciò richiama la società odierna a rivedere seriamente il suo stile di vita 
che, in molte parti del mondo, è incline all'edonismo e al consumismo, restando indif-
ferente ai danni che ne derivano [122]. È necessario un effettivo cambiamento di men-
talità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e 
del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli ele-
menti che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti” [123]. 
Ogni lesione della solidarietà e dell'amicizia civica provoca danni ambientali, così come 
il degrado ambientale, a sua volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali. La 
natura, specialmente nella nostra epoca, è talmente integrata nelle dinamiche sociali e 
culturali da non costituire quasi più una variabile indipendente. La desertificazione e 
l'impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell'impoveri-
mento delle popolazioni che le abitano e della loro arretratezza. Incentivando lo svi-
luppo economico e culturale di quelle popolazioni, si tutela anche la natura. Inoltre, 
quante risorse naturali sono devastate dalle guerre! La pace dei popoli e tra i popoli 
permetterebbe anche una maggiore salvaguardia della natura. L'accaparramento delle 
risorse, specialmente dell'acqua, può provocare gravi conflitti tra le popolazioni coin-
volte. Un pacifico accordo sull'uso delle risorse può salvaguardare la natura e, contem-
poraneamente, il benessere delle società interessate. 

La Chiesa ha una responsabilità per il creato e deve far valere questa responsabilità 
anche in pubblico. E facendolo deve difendere non solo la terra, l'acqua e l'aria come 
doni della creazione appartenenti a tutti. Deve proteggere soprattutto l'uomo contro la 
distruzione di se stesso. È necessario che ci sia qualcosa come un'ecologia dell'uomo, 
intesa in senso giusto. Il degrado della natura è infatti strettamente connesso alla cultu-
ra che modella la convivenza umana: quando l'« ecologia umana » [124] è rispettata dentro la 
società, anche l'ecologia ambientale ne trae beneficio. Come le virtù umane sono tra loro comu-
nicanti, tanto che l'indebolimento di una espone a rischio anche le altre, così il sistema 
ecologico si regge sul rispetto di un progetto che riguarda sia la sana convivenza in so-
cietà sia il buon rapporto con la natura. 

Per salvaguardare la natura non è sufficiente intervenire con incentivi o disin-
centivi economici e nemmeno basta un'istruzione adeguata. Sono, questi, strumenti 
importanti, ma il problema decisivo è la complessiva tenuta morale della società. Se non si rispetta 
il diritto alla vita e alla morte naturale, se si rende artificiale il concepimento, la gesta-
zione e la nascita dell'uomo, se si sacrificano embrioni umani alla ricerca, la coscienza 
comune finisce per perdere il concetto di ecologia umana e, con esso, quello di ecolo-
gia ambientale. È una contraddizione chiedere alle nuove generazioni il rispetto del-
l'ambiente naturale, quando l'educazione e le leggi non le aiutano a rispettare se stesse. 
Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell'ambiente come sul versante 
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della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una 
parola dello sviluppo umano integrale. I doveri che abbiamo verso l'ambiente si colle-
gano con i doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione 
con gli altri. Non si possono esigere gli uni e conculcare gli altri. Questa è una grave an-
tinomia della mentalità e della prassi odierna, che avvilisce la persona, sconvolge l'am-
biente e danneggia la società. 

52. La verità e l'amore che essa dischiude non si possono produrre, si possono 
solo accogliere. La loro fonte ultima non è, né può essere, l'uomo, ma Dio, ossia Colui 
che è Verità e Amore. Questo principio è assai importante per la società e per lo svi-
luppo, in quanto né l'una né l'altro possono essere solo prodotti umani; la stessa voca-
zione allo sviluppo delle persone e dei popoli non si fonda su una semplice delibera-
zione umana, ma è inscritta in un piano che ci precede e che costituisce per tutti noi un 
dovere che deve essere liberamente accolto. Ciò che ci precede e che ci costituisce — 
l'Amore e la Verità sussistenti — ci indica che cosa sia il bene e in che cosa consista la 
nostra felicità. Ci indica quindi la strada verso il vero sviluppo. 

  

CAPITOLO QUINTO 

LA COLLABORAZIONE 
DELLA FAMIGLIA UMANA 

53. Una delle più profonde povertà che l'uomo può sperimentare è la solitudine. 
A ben vedere anche le altre povertà, comprese quelle materiali, nascono dall'isolamen-
to, dal non essere amati o dalla difficoltà di amare. Le povertà spesso sono generate dal 
rifiuto dell'amore di Dio, da un'originaria tragica chiusura in se medesimo dell'uomo, 
che pensa di bastare a se stesso, oppure di essere solo un fatto insignificante e passeg-
gero, uno « straniero » in un universo costituitosi per caso. L'uomo è alienato quando è 
solo o si stacca dalla realtà, quando rinuncia a pensare e a credere in un Fondamento 
[125]. L'umanità intera è alienata quando si affida a progetti solo umani, a ideologie e a 
utopie false [126]. Oggi l'umanità appare molto più interattiva di ieri: questa maggiore 
vicinanza si deve trasformare in vera comunione. Lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto 
dal riconoscimento di essere una sola famiglia, che collabora in vera comunione ed è costituita 
da soggetti che non vivono semplicemente l'uno accanto all'altro [127].  

Paolo VI notava che « il mondo soffre per mancanza di pensiero » [128]. L'af-
fermazione contiene una constatazione, ma soprattutto un auspicio: serve un nuovo 
slancio del pensiero per comprendere meglio le implicazioni del nostro essere una fa-
miglia; l'interazione tra i popoli del pianeta ci sollecita a questo slancio, affinché l'inte-
grazione avvenga nel segno della solidarietà [129] piuttosto che della marginalizzazione. 
Un simile pensiero obbliga ad un approfondimento critico e valoriale della categoria della relazio-
ne. Si tratta di un impegno che non può essere svolto dalle sole scienze sociali, in quan-
to richiede l'apporto di saperi come la metafisica e la teologia, per cogliere in maniera 
illuminata la dignità trascendente dell'uomo. 
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La creatura umana, in quanto di natura spirituale, si realizza nelle relazioni inter-
personali. Più le vive in modo autentico, più matura anche la propria identità personale. 
Non è isolandosi che l'uomo valorizza se stesso, ma ponendosi in relazione con gli altri 
e con Dio. L'importanza di tali relazioni diventa quindi fondamentale. Ciò vale anche 
per i popoli. È, quindi, molto utile al loro sviluppo una visione metafisica della relazio-
ne tra le persone. A questo riguardo, la ragione trova ispirazione e orientamento nella 
rivelazione cristiana, secondo la quale la comunità degli uomini non assorbe in sé la 
persona annientandone l'autonomia, come accade nelle varie forme di totalitarismo, ma 
la valorizza ulteriormente, perché il rapporto tra persona e comunità è di un tutto verso 
un altro tutto [130]. Come la comunità familiare non annulla in sé le persone che la 
compongono e come la Chiesa stessa valorizza pienamente la “nuova creatura” (Gal 
6,15; 2 Cor 5,17) che con il battesimo si inserisce nel suo Corpo vivo, così anche l'unità 
della famiglia umana non annulla in sé le persone, i popoli e le culture, ma li rende più 
trasparenti l'uno verso l'altro, maggiormente uniti nelle loro legittime diversità. 

54. Il tema dello sviluppo coincide con quello dell'inclusione relazionale di tutte 
le persone e di tutti i popoli nell'unica comunità della famiglia umana, che si costruisce 
nella solidarietà sulla base dei fondamentali valori della giustizia e della pace. Questa 
prospettiva trova un'illuminazione decisiva nel rapporto tra le Persone della Trinità nel-
l'unica Sostanza divina. La Trinità è assoluta unità, in quanto le tre divine Persone sono 
relazionalità pura. La trasparenza reciproca tra le Persone divine è piena e il legame del-
l'una con l'altra totale, perché costituiscono un'assoluta unità e unicità. Dio vuole asso-
ciare anche noi a questa realtà di comunione: « perché siano come noi una cosa sola » 
(Gv 17,22). Di questa unità la Chiesa è segno e strumento [131]. Anche le relazioni tra 
gli uomini lungo la storia non hanno che da trarre vantaggio dal riferimento a questo 
divino Modello. In particolare, alla luce del mistero rivelato della Trinità si comprende che la 
vera apertura non significa dispersione centrifuga, ma compenetrazione profonda. 
Questo risulta anche dalle comuni esperienze umane dell'amore e della verità. Come 
l'amore sacramentale tra i coniugi li unisce spiritualmente in « una carne sola » (Gn 2,24; 
Mt 19,5; Ef 5,31) e da due che erano fa di loro un'unità relazionale e reale, analogamen-
te la verità unisce gli spiriti tra loro e li fa pensare all'unisono, attirandoli e unendoli in 
sé. 

55. La rivelazione cristiana sull'unità del genere umano presuppone un'interpreta-
zione metafisica dell'humanum in cui la relazionalità è elemento essenziale. Anche altre culture e 
altre religioni insegnano la fratellanza e la pace e, quindi, sono di grande importanza 
per lo sviluppo umano integrale. Non mancano, però, atteggiamenti religiosi e culturali 
in cui non si assume pienamente il principio dell'amore e della verità e si finisce così 
per frenare il vero sviluppo umano o addirittura per impedirlo. Il mondo di oggi è at-
traversato da alcune culture a sfondo religioso, che non impegnano l'uomo alla comu-
nione, ma lo isolano nella ricerca del benessere individuale, limitandosi a gratificarne le 
attese psicologiche. Anche una certa proliferazione di percorsi religiosi di piccoli gruppi 
o addirittura di singole persone, e il sincretismo religioso possono essere fattori di di-
spersione e di disimpegno. Un possibile effetto negativo del processo di globalizzazio-
ne è la tendenza a favorire tale sincretismo [132], alimentando forme di “religione” che 
estraniano le persone le une dalle altre anziché farle incontrare e le allontanano dalla 
realtà. Contemporaneamente, permangono talora retaggi culturali e religiosi che inges-
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sano la società in caste sociali statiche, in credenze magiche irrispettose della dignità 
della persona, in atteggiamenti di soggezione a forze occulte. In questi contesti, l'amore 
e la verità trovano difficoltà ad affermarsi, con danno per l'autentico sviluppo. 

Per questo motivo, se è vero, da un lato, che lo sviluppo ha bisogno delle reli-
gioni e delle culture dei diversi popoli, resta pure vero, dall'altro, che è necessario un 
adeguato discernimento. La libertà religiosa non significa indifferentismo religioso e 
non comporta che tutte le religioni siano uguali [133]. Il discernimento circa il contri-
buto delle culture e delle religioni si rende necessario per la costruzione della comunità 
sociale nel rispetto del bene comune soprattutto per chi esercita il potere politico. Tale 
discernimento dovrà basarsi sul criterio della carità e della verità. Siccome è in gioco lo 
sviluppo delle persone e dei popoli, esso terrà conto della possibilità di emancipazione 
e di inclusione nell'ottica di una comunità umana veramente universale. « Tutto l'uomo 
e tutti gli uomini » è criterio per valutare anche le culture e le religioni. Il Cristianesimo, 
religione del « Dio dal volto umano » [134], porta in se stesso un simile criterio. 

56. La religione cristiana e le altre religioni possono dare il loro apporto allo svi-
luppo solo se Dio trova un posto anche nella sfera pubblica, con specifico riferimento alle di-
mensioni culturale, sociale, economica e, in particolare, politica. La dottrina sociale del-
la Chiesa è nata per rivendicare questo « statuto di cittadinanza » [135] della religione 
cristiana. La negazione del diritto a professare pubblicamente la propria religione e ad 
operare perché le verità della fede informino di sé anche la vita pubblica comporta 
conseguenze negative sul vero sviluppo. L'esclusione della religione dall'ambito pubbli-
co come, per altro verso, il fondamentalismo religioso, impediscono l'incontro tra le 
persone e la loro collaborazione per il progresso dell'umanità. La vita pubblica si impo-
verisce di motivazioni e la politica assume un volto opprimente e aggressivo. I diritti 
umani rischiano di non essere rispettati o perché vengono privati del loro fondamento 
trascendente o perché non viene riconosciuta la libertà personale. Nel laicismo e nel 
fondamentalismo si perde la possibilità di un dialogo fecondo e di una proficua colla-
borazione tra la ragione e la fede religiosa. La ragione ha sempre bisogno di essere purificata 
dalla fede, e questo vale anche per la ragione politica, che non deve credersi onnipotente. 
A sua volta, la religione ha sempre bisogno di venire purificata dalla ragione per mostrare il suo 
autentico volto umano. La rottura di questo dialogo comporta un costo molto gravoso 
per lo sviluppo dell'umanità. 

57. Il dialogo fecondo tra fede e ragione non può che rendere più efficace l'ope-
ra della carità nel sociale e costituisce la cornice più appropriata per incentivare la colla-
borazione fraterna tra credenti e non credenti nella condivisa prospettiva di lavorare per la giu-
stizia e la pace dell'umanità. Nella Costituzione pastorale Gaudium et spes i Padri conci-
liari affermavano: « Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere 
che tutto quanto esiste sulla terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a 
suo vertice » [136]. Per i credenti, il mondo non è frutto del caso né della necessità, ma 
di un progetto di Dio. Nasce di qui il dovere che i credenti hanno di unire i loro sforzi 
con tutti gli uomini e le donne di buona volontà di altre religioni o non credenti, affin-
ché questo nostro mondo corrisponda effettivamente al progetto divino: vivere come 
una famiglia, sotto lo sguardo del Creatore. Manifestazione particolare della carità e cri-
terio guida per la collaborazione fraterna di credenti e non credenti è senz'altro il princi-
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pio di sussidiarietà [137], espressione dell'inalienabile libertà umana. La sussidiarietà è 
prima di tutto un aiuto alla persona, attraverso l'autonomia dei corpi intermedi. Tale 
aiuto viene offerto quando la persona e i soggetti sociali non riescono a fare da sé e 
implica sempre finalità emancipatrici, perché favorisce la libertà e la partecipazione in 
quanto assunzione di responsabilità. La sussidiarietà rispetta la dignità della persona, 
nella quale vede un soggetto sempre capace di dare qualcosa agli altri. Riconoscendo 
nella reciprocità l'intima costituzione dell'essere umano, la sussidiarietà è l'antidoto più 
efficace contro ogni forma di assistenzialismo paternalista. Essa può dar conto sia della 
molteplice articolazione dei piani e quindi della pluralità dei soggetti, sia di un loro co-
ordinamento. Si tratta quindi di un principio particolarmente adatto a governare la glo-
balizzazione e a orientarla verso un vero sviluppo umano. Per non dar vita a un perico-
loso potere universale di tipo monocratico, il governo della globalizzazione deve essere di tipo 
sussidiario, articolato su più livelli e su piani diversi, che collaborino reciprocamente. La 
globalizzazione ha certo bisogno di autorità, in quanto pone il problema di un bene 
comune globale da perseguire; tale autorità, però, dovrà essere organizzata in modo 
sussidiario e poliarchico [138], sia per non ledere la libertà sia per risultare concreta-
mente efficace. 

58. Il principio di sussidiarietà va mantenuto strettamente connesso con il principio di solida-
rietà e viceversa, perché se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo so-
ciale, è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade nell'assistenziali-
smo che umilia il portatore di bisogno. Questa regola di carattere generale va tenuta in 
grande considerazione anche quando si affrontano le tematiche relative agli aiuti inter-
nazionali allo sviluppo. Essi, al di là delle intenzioni dei donatori, possono a volte mante-
nere un popolo in uno stato di dipendenza e perfino favorire situazioni di dominio lo-
cale e di sfruttamento all'interno del Paese aiutato. Gli aiuti economici, per essere ve-
ramente tali, non devono perseguire secondi fini. Devono essere erogati coinvolgendo 
non solo i governi dei Paesi interessati, ma anche gli attori economici locali e i soggetti 
della società civile portatori di cultura, comprese le Chiese locali. I programmi di aiuto 
devono assumere in misura sempre maggiore le caratteristiche di programmi integrati e 
partecipati dal basso. Resta vero infatti che la maggior risorsa da valorizzare nei Paesi 
da assistere nello sviluppo è la risorsa umana: questa è l'autentico capitale da far cresce-
re per assicurare ai Paesi più poveri un vero avvenire autonomo. Va anche ricordato 
che, in campo economico, il principale aiuto di cui hanno bisogno i Paesi in via di svi-
luppo è quello di consentire e favorire il progressivo inserimento dei loro prodotti nei 
mercati internazionali, rendendo così possibile la loro piena partecipazione alla vita e-
conomica internazionale. Troppo spesso, nel passato, gli aiuti sono valsi a creare sol-
tanto mercati marginali per i prodotti di questi Paesi. Questo è dovuto spesso a una 
mancanza di vera domanda di questi prodotti: è pertanto necessario aiutare tali Paesi a 
migliorare i loro prodotti e ad adattarli meglio alla domanda. Inoltre, alcuni hanno 
spesso temuto la concorrenza delle importazioni di prodotti, normalmente agricoli, 
provenienti dai Paesi economicamente poveri. Va tuttavia ricordato che per questi Pae-
si la possibilità di commercializzare tali prodotti significa molto spesso garantire la loro 
sopravvivenza nel breve e nel lungo periodo. Un commercio internazionale giusto e bi-
lanciato in campo agricolo può portare benefici a tutti, sia dal lato dell'offerta che da 
quello della domanda. Per questo motivo, non solo è necessario orientare commer-
cialmente queste produzioni, ma stabilire regole commerciali internazionali che le so-
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stengano, e rafforzare il finanziamento allo sviluppo per rendere più produttive queste 
economie. 

59. La cooperazione allo sviluppo non deve riguardare la sola dimensione economi-
ca; essa deve diventare una grande occasione di incontro culturale e umano. Se i soggetti della 
cooperazione dei Paesi economicamente sviluppati non tengono conto, come talvolta 
avviene, della propria ed altrui identità culturale fatta di valori umani, non possono in-
staurare alcun dialogo profondo con i cittadini dei Paesi poveri. Se questi ultimi, a loro 
volta, si aprono indifferentemente e senza discernimento a ogni proposta culturale, 
non sono in condizione di assumere la responsabilità del loro autentico sviluppo [139]. 
Le società tecnologicamente avanzate non devono confondere il proprio sviluppo tec-
nologico con una presunta superiorità culturale, ma devono riscoprire in se stesse virtù 
talvolta dimenticate, che le hanno fatte fiorire lungo la storia. Le società in crescita de-
vono rimanere fedeli a quanto di veramente umano c'è nelle loro tradizioni, evitando di 
sovrapporvi automaticamente i meccanismi della civiltà tecnologica globalizzata. In tut-
te le culture ci sono singolari e molteplici convergenze etiche, espressione della mede-
sima natura umana, voluta dal Creatore, e che la sapienza etica dell'umanità chiama leg-
ge naturale [140]. Una tale legge morale universale è saldo fondamento di ogni dialogo 
culturale, religioso e politico e consente al multiforme pluralismo delle varie culture di 
non staccarsi dalla comune ricerca del vero, del bene e di Dio. L'adesione a quella legge 
scritta nei cuori, pertanto, è il presupposto di ogni costruttiva collaborazione sociale. In 
tutte le culture vi sono pesantezze da cui liberarsi, ombre a cui sottrarsi. La fede cristia-
na, che si incarna nelle culture trascendendole, può aiutarle a crescere nella convivialità 
e nella solidarietà universali a vantaggio dello sviluppo comunitario e planetario. 

60. Nella ricerca di soluzioni della attuale crisi economica, l'aiuto allo sviluppo dei 
Paesi poveri deve esser considerato come vero strumento di creazione di ricchezza per tutti. Quale pro-
getto di aiuto può prospettare una crescita di valore così significativa — anche dell'e-
conomia mondiale — come il sostegno a popolazioni che si trovano ancora in una fase 
iniziale o poco avanzata del loro processo di sviluppo economico? In questa prospetti-
va, gli Stati economicamente più sviluppati faranno il possibile per destinare maggiori 
quote del loro prodotto interno lordo per gli aiuti allo sviluppo, rispettando gli impegni 
che su questo punto sono stati presi a livello di comunità internazionale. Lo potranno 
fare anche rivedendo le politiche di assistenza e di solidarietà sociale al loro interno, 
applicandovi il principio di sussidiarietà e creando sistemi di previdenza sociale mag-
giormente integrati, con la partecipazione attiva dei soggetti privati e della società civile. 
In questo modo è possibile perfino migliorare i servizi sociali e di assistenza e, nello 
stesso tempo, risparmiare risorse, anche eliminando sprechi e rendite abusive, da desti-
nare alla solidarietà internazionale. Un sistema di solidarietà sociale maggiormente par-
tecipato e organico, meno burocratizzato ma non meno coordinato, permetterebbe di 
valorizzare tante energie, oggi sopite, a vantaggio anche della solidarietà tra i popoli. 

Una possibilità di aiuto per lo sviluppo potrebbe derivare dall'applicazione effi-
cace della cosiddetta sussidiarietà fiscale, che permetterebbe ai cittadini di decidere sulla 
destinazione di quote delle loro imposte versate allo Stato. Evitando degenerazioni par-
ticolaristiche, ciò può essere di aiuto per incentivare forme di solidarietà sociale dal bas-
so, con ovvi benefici anche sul versante della solidarietà per lo sviluppo. 

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html#_ftn139#_ftn139
http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate_it.html#_ftn140#_ftn140


DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 39/477 

 

61. Una solidarietà più ampia a livello internazionale si esprime innanzitutto nel 
continuare a promuovere, anche in condizioni di crisi economica, un maggiore accesso al-
l'educazione, la quale, d'altro canto, è condizione essenziale per l'efficacia della stessa co-
operazione internazionale. Con il termine “educazione” non ci si riferisce solo all'istru-
zione o alla formazione al lavoro, entrambe cause importanti di sviluppo, ma alla for-
mazione completa della persona. A questo proposito va sottolineato un aspetto pro-
blematico: per educare bisogna sapere chi è la persona umana, conoscerne la natura. 
L'affermarsi di una visione relativistica di tale natura pone seri problemi all'educazione, 
soprattutto all'educazione morale, pregiudicandone l'estensione a livello universale. Ce-
dendo ad un simile relativismo, si diventa tutti più poveri, con conseguenze negative 
anche sull'efficacia dell'aiuto alle popolazioni più bisognose, le quali non hanno solo 
necessità di mezzi economici o tecnici, ma anche di vie e di mezzi pedagogici che asse-
condino le persone nella loro piena realizzazione umana. 

Un esempio della rilevanza di questo problema ci è offerto dal fenomeno del tu-
rismo internazionale [141], che può costituire un notevole fattore di sviluppo economico e 
di crescita culturale, ma che può trasformarsi anche in occasione di sfruttamento e di 
degrado morale. La situazione attuale offre singolari opportunità perché gli aspetti eco-
nomici dello sviluppo, ossia i flussi di denaro e la nascita in sede locale di esperienze 
imprenditoriali significative, arrivino a combinarsi con quelli culturali, primo fra tutti 
l'aspetto educativo. In molti casi questo avviene, ma in tanti altri il turismo internazio-
nale è evento diseducativo sia per il turista sia per le popolazioni locali. Queste ultime 
spesso sono poste di fronte a comportamenti immorali, o addirittura perversi, come 
nel caso del turismo cosiddetto sessuale, al quale sono sacrificati tanti esseri umani, 
perfino in giovane età. È doloroso constatare che ciò si svolge spesso con l'avallo dei 
governi locali, con il silenzio di quelli da cui provengono i turisti e con la complicità di 
tanti operatori del settore. Anche quando non si giunge a tanto, il turismo internazio-
nale, non poche volte, è vissuto in modo consumistico ed edonistico, come evasione e 
con modalità organizzative tipiche dei Paesi di provenienza, così da non favorire un ve-
ro incontro tra persone e culture. Bisogna, allora, pensare a un turismo diverso, capace 
di promuovere una vera conoscenza reciproca, senza togliere spazio al riposo e al sano 
divertimento: un turismo di questo genere va incrementato, grazie anche ad un più 
stretto collegamento con le esperienze di cooperazione internazionale e di imprendito-
ria per lo sviluppo. 

62. Un altro aspetto meritevole di attenzione, trattando dello sviluppo umano 
integrale, è il fenomeno delle migrazioni. È fenomeno che impressiona per la quantità di 
persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e reli-
giose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella 
internazionale. Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura e-
pocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale 
per essere adeguatamente affrontato. Tale politica va sviluppata a partire da una stretta 
collaborazione tra i Paesi da cui partono i migranti e i Paesi in cui arrivano; va accom-
pagnata da adeguate normative internazionali in grado di armonizzare i diversi assetti 
legislativi, nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle 
famiglie emigrate e, al tempo stesso, quelli delle società di approdo degli stessi emigrati. 
Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del no-
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stro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni 
che accompagna i flussi migratori. Il fenomeno, com'è noto, è di gestione complessa; 
resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con 
la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del 
Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d'origine grazie alle rimesse 
finanziarie. Ovviamente, tali lavoratori non possono essere considerati come una mer-
ce o una mera forza lavoro. Non devono, quindi, essere trattati come qualsiasi altro fat-
tore di produzione. Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede 
diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione [142].  

63. Nella considerazione dei problemi dello sviluppo, non si può non mettere in 
evidenza il nesso diretto tra povertà e disoccupazione. I poveri in molti casi sono il risultato 
della violazione della dignità del lavoro umano, sia perché ne vengono limitate le possibilità 
(disoccupazione, sotto-occupazione), sia perché vengono svalutati « i diritti che da esso 
scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del la-
voratore e della sua famiglia » [143]. Perciò, già il 1° maggio 2000, il mio Predecessore 
Giovanni Paolo II, di venerata memoria, in occasione del Giubileo dei Lavoratori, lan-
ciò un appello per « una coalizione mondiale in favore del lavoro decente » [144], inco-
raggiando la strategia dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro. In tal modo, con-
feriva un forte riscontro morale a questo obiettivo, quale aspirazione delle famiglie in 
tutti i Paesi del mondo. Che cosa significa la parola « decente » applicata al lavoro? Si-
gnifica un lavoro che, in ogni società, sia l'espressione della dignità essenziale di ogni 
uomo e di ogni donna: un lavoro scelto liberamente, che associ efficacemente i lavora-
tori, uomini e donne, allo sviluppo della loro comunità; un lavoro che, in questo modo, 
permetta ai lavoratori di essere rispettati al di fuori di ogni discriminazione; un lavoro 
che consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli, senza che 
questi siano costretti essi stessi a lavorare; un lavoro che permetta ai lavoratori di orga-
nizzarsi liberamente e di far sentire la loro voce; un lavoro che lasci uno spazio suffi-
ciente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale; un lavoro 
che assicuri ai lavoratori giunti alla pensione una condizione dignitosa. 

64. Riflettendo sul tema del lavoro, è opportuno anche un richiamo all'urgente 
esigenza che le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da sempre incoraggiate e sostenute 
dalla Chiesa, si aprano alle nuove prospettive che emergono nell'ambito lavorativo. Su-
perando le limitazioni proprie dei sindacati di categoria, le organizzazioni sindacali so-
no chiamate a farsi carico dei nuovi problemi delle nostre società: mi riferisco, ad e-
sempio, a quell'insieme di questioni che gli studiosi di scienze sociali identificano nel 
conflitto tra persona-lavoratrice e persona-consumatrice. Senza dover necessariamente 
sposare la tesi di un avvenuto passaggio dalla centralità del lavoratore alla centralità del 
consumatore, sembra comunque che anche questo sia un terreno per innovative espe-
rienze sindacali. Il contesto globale in cui si svolge il lavoro richiede anche che le orga-
nizzazioni sindacali nazionali, prevalentemente chiuse nella difesa degli interessi dei 
propri iscritti, volgano lo sguardo anche verso i non iscritti e, in particolare, verso i la-
voratori dei Paesi in via di sviluppo, dove i diritti sociali vengono spesso violati. La di-
fesa di questi lavoratori, promossa anche attraverso opportune iniziative verso i Paesi 
di origine, permetterà alle organizzazioni sindacali di porre in evidenza le autentiche ra-
gioni etiche e culturali che hanno loro consentito, in contesti sociali e lavorativi diversi, 
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di essere un fattore decisivo per lo sviluppo. Resta sempre valido il tradizionale inse-
gnamento della Chiesa, che propone la distinzione di ruoli e funzioni tra sindacato e 
politica. Questa distinzione consentirà alle organizzazioni sindacali di individuare nella 
società civile l'ambito più consono alla loro necessaria azione di difesa e promozione 
del mondo del lavoro, soprattutto a favore dei lavoratori sfruttati e non rappresentati, 
la cui amara condizione risulta spesso ignorata dall'occhio distratto della società. 

65. Bisogna, poi, che la finanza in quanto tale, nelle necessariamente rinnovate 
strutture e modalità di funzionamento dopo il suo cattivo utilizzo che ha danneggiato 
l'economia reale, ritorni ad essere uno strumento finalizzato alla miglior produzione di ricchez-
za ed allo sviluppo. Tutta l'economia e tutta la finanza, non solo alcuni loro segmenti, de-
vono, in quanto strumenti, essere utilizzati in modo etico così da creare le condizioni 
adeguate per lo sviluppo dell'uomo e dei popoli. È certamente utile, e in talune circo-
stanze indispensabile, dar vita a iniziative finanziarie nelle quali la dimensione umanita-
ria sia dominante. Ciò, però, non deve far dimenticare che l'intero sistema finanziario 
deve essere finalizzato al sostegno di un vero sviluppo. Soprattutto, bisogna che l'in-
tento di fare del bene non venga contrapposto a quello dell'effettiva capacità di produr-
re dei beni. Gli operatori della finanza devono riscoprire il fondamento propriamente 
etico della loro attività per non abusare di quegli strumenti sofisticati che possono ser-
vire per tradire i risparmiatori. Retta intenzione, trasparenza e ricerca dei buoni risultati 
sono compatibili e non devono mai essere disgiunti. Se l'amore è intelligente, sa trovare 
anche i modi per operare secondo una previdente e giusta convenienza, come indicano, 
in maniera significativa, molte esperienze nel campo della cooperazione di credito. 

Tanto una regolamentazione del settore tale da garantire i soggetti più deboli e 
impedire scandalose speculazioni, quanto la sperimentazione di nuove forme di finanza 
destinate a favorire progetti di sviluppo, sono esperienze positive che vanno approfon-
dite ed incoraggiate, richiamando la stessa responsabilità del risparmiatore. Anche l'esperienza 
della microfinanza, che affonda le proprie radici nella riflessione e nelle opere degli uma-
nisti civili — penso soprattutto alla nascita dei Monti di Pietà –, va rafforzata e messa a 
punto, soprattutto in questi momenti in cui i problemi finanziari possono diventare 
drammatici per molti segmenti più vulnerabili della popolazione, che vanno tutelati dai 
rischi di usura o dalla disperazione. I soggetti più deboli vanno educati a difendersi dal-
l'usura, così come i popoli poveri vanno educati a trarre reale vantaggio dal microcredi-
to, scoraggiando in tal modo le forme di sfruttamento possibili in questi due campi. 
Poiché anche nei Paesi ricchi esistono nuove forme di povertà, la microfinanza può da-
re concreti aiuti per la creazione di iniziative e settori nuovi a favore dei ceti deboli del-
la società anche in una fase di possibile impoverimento della società stessa. 

66. La interconnessione mondiale ha fatto emergere un nuovo potere politico, 
quello dei consumatori e delle loro associazioni. Si tratta di un fenomeno da approfondire, 
che contiene elementi positivi da incentivare e anche eccessi da evitare. È bene che le 
persone si rendano conto che acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico. 
C'è dunque una precisa responsabilità sociale del consumatore, che si accompagna alla re-
sponsabilità sociale dell'impresa. I consumatori vanno continuamente educati [145] al 
ruolo che quotidianamente esercitano e che essi possono svolgere nel rispetto dei prin-
cipi morali, senza sminuire la razionalità economica intrinseca all'atto dell'acquistare. 
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Anche nel campo degli acquisti, proprio in momenti come quelli che si stanno speri-
mentando, in cui il potere di acquisto potrà ridursi e si dovrà consumare con maggior 
sobrietà, è necessario percorrere altre strade, come per esempio forme di cooperazione 
all'acquisto, quali le cooperative di consumo, attive a partire dall'Ottocento anche gra-
zie all'iniziativa dei cattolici. È utile inoltre favorire forme nuove di commercializzazio-
ne di prodotti provenienti da aree depresse del pianeta per garantire una retribuzione 
decente ai produttori, a condizione che si tratti veramente di un mercato trasparente, 
che i produttori non ricevano solo maggiori margini di guadagno, ma anche maggiore 
formazione, professionalità e tecnologia, e infine che non s'associno a simili esperienze 
di economia per lo sviluppo visioni ideologiche di parte. Un più incisivo ruolo dei con-
sumatori, quando non vengano manipolati essi stessi da associazioni non veramente 
rappresentative, è auspicabile come fattore di democrazia economica. 

67. Di fronte all'inarrestabile crescita dell'interdipendenza mondiale, è fortemen-
te sentita, anche in presenza di una recessione altrettanto mondiale, l'urgenza della ri-
forma sia dell'Organizzazione delle Nazioni Unite che dell'architettura economica e finanziaria 
internazionale, affinché si possa dare reale concretezza al concetto di famiglia di Nazioni. 
Sentita è pure l'urgenza di trovare forme innovative per attuare il principio di responsabi-
lità di proteggere [146] e per attribuire anche alle Nazioni più povere una voce efficace 
nelle decisioni comuni. Ciò appare necessario proprio in vista di un ordinamento poli-
tico, giuridico ed economico che incrementi ed orienti la collaborazione internazionale 
verso lo sviluppo solidale di tutti i popoli. Per il governo dell'economia mondiale; per 
risanare le economie colpite dalla crisi, per prevenire peggioramenti della stessa e con-
seguenti maggiori squilibri; per realizzare un opportuno disarmo integrale, la sicurezza 
alimentare e la pace; per garantire la salvaguardia dell'ambiente e per regolamentare i 
flussi migratori, urge la presenza di una vera Autorità politica mondiale, quale è stata già 
tratteggiata dal mio Predecessore, il Beato Giovanni XXIII. Una simile Autorità dovrà 
essere regolata dal diritto, attenersi in modo coerente ai principi di sussidiarietà e di so-
lidarietà, essere ordinata alla realizzazione del bene comune [147], impegnarsi nella realiz-
zazione di un autentico sviluppo umano integrale ispirato ai valori della carità nella verità. Tale Au-
torità inoltre dovrà essere da tutti riconosciuta, godere di potere effettivo per garantire 
a ciascuno la sicurezza, l'osservanza della giustizia, il rispetto dei diritti [148]. Ovvia-
mente, essa deve godere della facoltà di far rispettare dalle parti le proprie decisioni, 
come pure le misure coordinate adottate nei vari fori internazionali. In mancanza di 
ciò, infatti, il diritto internazionale, nonostante i grandi progressi compiuti nei vari 
campi, rischierebbe di essere condizionato dagli equilibri di potere tra i più forti. Lo 
sviluppo integrale dei popoli e la collaborazione internazionale esigono che venga isti-
tuito un grado superiore di ordinamento internazionale di tipo sussidiario per il gover-
no della globalizzazione [149] e che si dia finalmente attuazione ad un ordine sociale 
conforme all'ordine morale e a quel raccordo tra sfera morale e sociale, tra politica e 
sfera economica e civile che è già prospettato nello Statuto delle Nazioni Unite. 

  

CAPITOLO SESTO 

LO SVILUPPO DEI POPOLI 
E LA TECNICA 
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68. Il tema dello sviluppo dei popoli è legato intimamente a quello dello svilup-
po di ogni singolo uomo. La persona umana per sua natura è dinamicamente protesa al 
proprio sviluppo. Non si tratta di uno sviluppo garantito da meccanismi naturali, per-
ché ognuno di noi sa di essere in grado di compiere scelte libere e responsabili. Non si 
tratta nemmeno di uno sviluppo in balia del nostro capriccio, in quanto tutti sappiamo 
di essere dono e non risultato di autogenerazione. In noi la libertà è originariamente ca-
ratterizzata dal nostro essere e dai suoi limiti. Nessuno plasma la propria coscienza ar-
bitrariamente, ma tutti costruiscono il proprio “io” sulla base di un “sé” che ci è stato 
dato. Non solo le altre persone sono indisponibili, ma anche noi lo siamo a noi stessi. 
Lo sviluppo della persona si degrada, se essa pretende di essere l'unica produttrice di se stessa. Analo-
gamente, lo sviluppo dei popoli degenera se l'umanità ritiene di potersi ri-creare avva-
lendosi dei “prodigi” della tecnologia. Così come lo sviluppo economico si rivela fitti-
zio e dannoso se si affida ai “prodigi” della finanza per sostenere crescite innaturali e 
consumistiche. Davanti a questa pretesa prometeica, dobbiamo irrobustire l'amore per 
una libertà non arbitraria, ma resa veramente umana dal riconoscimento del bene che la 
precede. Occorre, a tal fine, che l'uomo rientri in se stesso per riconoscere le fonda-
mentali norme della legge morale naturale che Dio ha inscritto nel suo cuore. 

69. Il problema dello sviluppo oggi è strettamente congiunto con il progresso tec-
nologico, con le sue strabilianti applicazioni in campo biologico. La tecnica — è bene 
sottolinearlo — è un fatto profondamente umano, legato all'autonomia e alla libertà 
dell'uomo. Nella tecnica si esprime e si conferma la signoria dello spirito sulla materia. 
Lo spirito, « reso così “meno schiavo delle cose, può facilmente elevarsi all'adorazione 
e alla contemplazione del Creatore” » [150]. La tecnica permette di dominare la mate-
ria, di ridurre i rischi, di risparmiare fatica, di migliorare le condizioni di vita. Essa ri-
sponde alla stessa vocazione del lavoro umano: nella tecnica, vista come opera del pro-
prio genio, l'uomo riconosce se stesso e realizza la propria umanità. La tecnica è l'aspet-
to oggettivo dell'agire umano [151], la cui origine e ragion d'essere sta nell'elemento 
soggettivo: l'uomo che opera. Per questo la tecnica non è mai solo tecnica. Essa mani-
festa l'uomo e le sue aspirazioni allo sviluppo, esprime la tensione dell'animo umano al 
graduale superamento di certi condizionamenti materiali. La tecnica, pertanto, si inserisce 
nel mandato di “coltivare e custodire la terra” (cfr Gn 2,15), che Dio ha affidato all'uomo e va 
orientata a rafforzare quell'alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere spec-
chio dell'amore creatore di Dio. 

70. Lo sviluppo tecnologico può indurre l'idea dell'autosufficienza della tecnica 
stessa quando l'uomo, interrogandosi solo sul come, non considera i tanti perché dai quali 
è spinto ad agire. È per questo che la tecnica assume un volto ambiguo. Nata dalla cre-
atività umana quale strumento della libertà della persona, essa può essere intesa come 
elemento di libertà assoluta, quella libertà che vuole prescindere dai limiti che le cose 
portano in sé. Il processo di globalizzazione potrebbe sostituire le ideologie con la tec-
nica [152], divenuta essa stessa un potere ideologico, che esporrebbe l'umanità al ri-
schio di trovarsi rinchiusa dentro un a priori dal quale non potrebbe uscire per incontra-
re l'essere e la verità. In tal caso, noi tutti conosceremmo, valuteremmo e decideremmo 
le situazioni della nostra vita dall'interno di un orizzonte culturale tecnocratico, a cui 
apparterremmo strutturalmente, senza mai poter trovare un senso che non sia da noi 
prodotto. Questa visione rende oggi così forte la mentalità tecnicistica da far coincidere 
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il vero con il fattibile. Ma quando l'unico criterio della verità è l'efficienza e l'utilità, lo 
sviluppo viene automaticamente negato. Infatti, il vero sviluppo non consiste prima-
riamente nel fare. Chiave dello sviluppo è un'intelligenza in grado di pensare la tecnica 
e di cogliere il senso pienamente umano del fare dell'uomo, nell'orizzonte di senso della 
persona presa nella globalità del suo essere. Anche quando opera mediante un satellite 
o un impulso elettronico a distanza, il suo agire rimane sempre umano, espressione di 
libertà responsabile. La tecnica attrae fortemente l'uomo, perché lo sottrae alle limita-
zioni fisiche e ne allarga l'orizzonte. Ma la libertà umana è propriamente se stessa solo quando 
risponde al fascino della tecnica con decisioni che siano frutto di responsabilità morale. Di qui, l'ur-
genza di una formazione alla responsabilità etica nell'uso della tecnica. A partire dal fa-
scino che la tecnica esercita sull'essere umano, si deve recuperare il senso vero della li-
bertà, che non consiste nell'ebbrezza di una totale autonomia, ma nella risposta all'ap-
pello dell'essere, a cominciare dall'essere che siamo noi stessi. 

71. Questa possibile deviazione della mentalità tecnica dal suo originario alveo 
umanistico è oggi evidente nei fenomeni della tecnicizzazione sia dello sviluppo che 
della pace. Spesso lo sviluppo dei popoli è considerato un problema di ingegneria fi-
nanziaria, di apertura dei mercati, di abbattimento di dazi, di investimenti produttivi, di 
riforme istituzionali, in definitiva un problema solo tecnico. Tutti questi ambiti sono 
quanto mai importanti, ma ci si deve chiedere perché le scelte di tipo tecnico finora 
abbiano funzionato solo relativamente. La ragione va ricercata più in profondità. Lo 
sviluppo non sarà mai garantito compiutamente da forze in qualche misura automati-
che e impersonali, siano esse quelle del mercato o quelle della politica internazionale. 
Lo sviluppo è impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che vivano for-
temente nelle loro coscienze l'appello del bene comune. Sono necessarie sia la preparazione pro-
fessionale sia la coerenza morale. Quando prevale l'assolutizzazione della tecnica si rea-
lizza una confusione fra fini e mezzi, l'imprenditore considererà come unico criterio 
d'azione il massimo profitto della produzione; il politico, il consolidamento del potere; 
lo scienziato, il risultato delle sue scoperte. Accade così che, spesso, sotto la rete dei 
rapporti economici, finanziari o politici, permangono incomprensioni, disagi e ingiusti-
zie; i flussi delle conoscenze tecniche si moltiplicano, ma a beneficio dei loro proprieta-
ri, mentre la situazione reale delle popolazioni che vivono sotto e quasi sempre all'o-
scuro di questi flussi rimane immutata, senza reali possibilità di emancipazione. 

72. Anche la pace rischia talvolta di essere considerata come un prodotto tecni-
co, frutto soltanto di accordi tra governi o di iniziative volte ad assicurare efficienti aiu-
ti economici. È vero che la costruzione della pace esige la costante tessitura di contatti di-
plomatici, di scambi economici e tecnologici, di incontri culturali, di accordi su progetti 
comuni, come anche l'assunzione di impegni condivisi per arginare le minacce di tipo 
bellico e scalzare alla radice le ricorrenti tentazioni terroristiche. Tuttavia, perché tali 
sforzi possano produrre effetti duraturi, è necessario che si appoggino su valori radicati 
nella verità della vita. Occorre cioè sentire la voce e guardare alla situazione delle popo-
lazioni interessate per interpretarne adeguatamente le attese. Ci si deve porre, per così 
dire, in continuità con lo sforzo anonimo di tante persone fortemente impegnate nel 
promuovere l'incontro tra i popoli e nel favorire lo sviluppo partendo dall'amore e dal-
la comprensione reciproca. Tra queste persone ci sono anche fedeli cristiani, coinvolti 
nel grande compito di dare allo sviluppo e alla pace un senso pienamente umano. 
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73. Connessa con lo sviluppo tecnologico è l'accresciuta pervasività dei mezzi di 
comunicazione sociale. È ormai quasi impossibile immaginare l'esistenza della famiglia u-
mana senza di essi. Nel bene e nel male, sono così incarnati nella vita del mondo, che 
sembra davvero assurda la posizione di coloro che ne sostengono la neutralità, rivendi-
candone di conseguenza l'autonomia rispetto alla morale che tocca le persone. Spesso 
simili prospettive, che enfatizzano la natura strettamente tecnica dei media, favoriscono 
di fatto la loro subordinazione al calcolo economico, al proposito di dominare i mercati 
e, non ultimo, al desiderio di imporre parametri culturali funzionali a progetti di potere 
ideologico e politico. Data la loro fondamentale importanza nella determinazione di 
mutamenti nel modo di percepire e di conoscere la realtà e la stessa persona umana, di-
venta necessaria un'attenta riflessione sulla loro influenza specie nei confronti della di-
mensione etico-culturale della globalizzazione e dello sviluppo solidale dei popoli. Al 
pari di quanto richiesto da una corretta gestione della globalizzazione e dello sviluppo, 
il senso e la finalizzazione dei media vanno ricercati nel fondamento antropologico. Ciò vuol dire 
che essi possono divenire occasione di umanizzazione non solo quando, grazie allo svilup-
po tecnologico, offrono maggiori possibilità di comunicazione e di informazione, ma 
soprattutto quando sono organizzati e orientati alla luce di un'immagine della persona e 
del bene comune che ne rispecchi le valenze universali. I mezzi di comunicazione so-
ciale non favoriscono la libertà né globalizzano lo sviluppo e la democrazia per tutti, 
semplicemente perché moltiplicano le possibilità di interconnessione e di circolazione 
delle idee. Per raggiungere simili obiettivi bisogna che essi siano centrati sulla promo-
zione della dignità delle persone e dei popoli, siano espressamente animati dalla carità e 
siano posti al servizio della verità, del bene e della fraternità naturale e soprannaturale. 
Infatti, nell'umanità la libertà è intrinsecamente collegata con questi valori superiori. I 
media possono costituire un valido aiuto per far crescere la comunione della famiglia 
umana e l'ethos delle società, quando diventano strumenti di promozione dell'universale 
partecipazione nella comune ricerca di ciò che è giusto. 

74. Campo primario e cruciale della lotta culturale tra l'assolutismo della tecnici-
tà e la responsabilità morale dell'uomo è oggi quello della bioetica, in cui si gioca radi-
calmente la possibilità stessa di uno sviluppo umano integrale. Si tratta di un ambito 
delicatissimo e decisivo, in cui emerge con drammatica forza la questione fondamenta-
le: se l'uomo si sia prodotto da se stesso o se egli dipenda da Dio. Le scoperte scientifi-
che in questo campo e le possibilità di intervento tecnico sembrano talmente avanzate 
da imporre la scelta tra le due razionalità: quella della ragione aperta alla trascendenza o 
quella della ragione chiusa nell'immanenza. Si è di fronte a un aut aut decisivo. La ra-
zionalità del fare tecnico centrato su se stesso si dimostra però irrazionale, perché com-
porta un rifiuto deciso del senso e del valore. Non a caso la chiusura alla trascendenza 
si scontra con la difficoltà a pensare come dal nulla sia scaturito l'essere e come dal ca-
so sia nata l'intelligenza [153]. Di fronte a questi drammatici problemi, ragione e fede si 
aiutano a vicenda. Solo assieme salveranno l'uomo. Attratta dal puro fare tecnico, la ragione 
senza la fede è destinata a perdersi nell'illusione della propria onnipotenza. La fede senza la ragione, 
rischia l'estraniamento dalla vita concreta delle persone [154].  

75. Già Paolo VI aveva riconosciuto e indicato l'orizzonte mondiale della que-
stione sociale [155]. Seguendolo su questa strada, oggi occorre affermare che la questione 
sociale è diventata radicalmente questione antropologica, nel senso che essa implica il modo stes-
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so non solo di concepire, ma anche di manipolare la vita, sempre più posta dalle bio-
tecnologie nelle mani dell'uomo. La fecondazione in vitro, la ricerca sugli embrioni, la 
possibilità della clonazione e dell'ibridazione umana nascono e sono promosse nell'at-
tuale cultura del disincanto totale, che crede di aver svelato ogni mistero, perché si è 
ormai arrivati alla radice della vita. Qui l'assolutismo della tecnica trova la sua massima 
espressione. In tale tipo di cultura la coscienza è solo chiamata a prendere atto di una 
mera possibilità tecnica. Non si possono tuttavia minimizzare gli scenari inquietanti per 
il futuro dell'uomo e i nuovi potenti strumenti che la « cultura della morte » ha a dispo-
sizione. Alla diffusa, tragica, piaga dell'aborto si potrebbe aggiungere in futuro, ma è già 
surrettiziamente in nuce, una sistematica pianificazione eugenetica delle nascite. Sul ver-
sante opposto, va facendosi strada una mens eutanasica, manifestazione non meno abusi-
va di dominio sulla vita, che in certe condizioni viene considerata non più degna di es-
sere vissuta. Dietro questi scenari stanno posizioni culturali negatrici della dignità uma-
na. Queste pratiche, a loro volta, sono destinate ad alimentare una concezione materia-
le e meccanicistica della vita umana. Chi potrà misurare gli effetti negativi di una simile 
mentalità sullo sviluppo? Come ci si potrà stupire dell'indifferenza per le situazioni u-
mane di degrado, se l'indifferenza caratterizza perfino il nostro atteggiamento verso ciò 
che è umano e ciò che non lo è? Stupisce la selettività arbitraria di quanto oggi viene 
proposto come degno di rispetto. Pronti a scandalizzarsi per cose marginali, molti sem-
brano tollerare ingiustizie inaudite. Mentre i poveri del mondo bussano ancora alle por-
te dell'opulenza, il mondo ricco rischia di non sentire più quei colpi alla sua porta, per 
una coscienza ormai incapace di riconoscere l'umano. Dio svela l'uomo all'uomo; la ra-
gione e la fede collaborano nel mostrargli il bene, solo che lo voglia vedere; la legge na-
turale, nella quale risplende la Ragione creatrice, indica la grandezza dell'uomo, ma an-
che la sua miseria quando egli disconosce il richiamo della verità morale. 

76. Uno degli aspetti del moderno spirito tecnicistico è riscontrabile nella pro-
pensione a considerare i problemi e i moti legati alla vita interiore soltanto da un punto 
di vista psicologico, fino al riduzionismo neurologico. L'interiorità dell'uomo viene così 
svuotata e la consapevolezza della consistenza ontologica dell'anima umana, con le 
profondità che i Santi hanno saputo scandagliare, progressivamente si perde. Il problema 
dello sviluppo è strettamente collegato anche alla nostra concezione dell'anima dell'uomo, dal momen-
to che il nostro io viene spesso ridotto alla psiche e la salute dell'anima è confusa con il 
benessere emotivo. Queste riduzioni hanno alla loro base una profonda incomprensio-
ne della vita spirituale e portano a disconoscere che lo sviluppo dell'uomo e dei popoli, 
invece, dipende anche dalla soluzione di problemi di carattere spirituale. Lo sviluppo deve 
comprendere una crescita spirituale oltre che materiale, perché la persona umana è un'« unità di 
anima e corpo » [156], nata dall'amore creatore di Dio e destinata a vivere eternamente. 
L'essere umano si sviluppa quando cresce nello spirito, quando la sua anima conosce se 
stessa e le verità che Dio vi ha germinalmente impresso, quando dialoga con se stesso e 
con il suo Creatore. Lontano da Dio, l'uomo è inquieto e malato. L'alienazione sociale 
e psicologica e le tante nevrosi che caratterizzano le società opulente rimandano anche 
a cause di ordine spirituale. Una società del benessere, materialmente sviluppata, ma 
opprimente per l'anima, non è di per sé orientata all'autentico sviluppo. Le nuove for-
me di schiavitù della droga e la disperazione in cui cadono tante persone trovano una 
spiegazione non solo sociologica e psicologica, ma essenzialmente spirituale. Il vuoto 
in cui l'anima si sente abbandonata, pur in presenza di tante terapie per il corpo e per la 
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psiche, produce sofferenza. Non ci sono sviluppo plenario e bene comune universale senza il bene 
spirituale e morale delle persone, considerate nella loro interezza di anima e corpo. 

77. L'assolutismo della tecnica tende a produrre un'incapacità di percepire ciò 
che non si spiega con la semplice materia. Eppure tutti gli uomini sperimentano i tanti 
aspetti immateriali e spirituali della loro vita. Conoscere non è un atto solo materiale, 
perché il conosciuto nasconde sempre qualcosa che va al di là del dato empirico. Ogni 
nostra conoscenza, anche la più semplice, è sempre un piccolo prodigio, perché non si 
spiega mai completamente con gli strumenti materiali che adoperiamo. In ogni verità 
c'è più di quanto noi stessi ci saremmo aspettati, nell'amore che riceviamo c'è sempre 
qualcosa che ci sorprende. Non dovremmo mai cessare di stupirci davanti a questi pro-
digi. In ogni conoscenza e in ogni atto d'amore l'anima dell'uomo sperimenta un « di 
più » che assomiglia molto a un dono ricevuto, ad un'altezza a cui ci sentiamo elevati. 
Anche lo sviluppo dell'uomo e dei popoli si colloca a una simile altezza, se consideria-
mo la dimensione spirituale che deve connotare necessariamente tale sviluppo perché pos-
sa essere autentico. Esso richiede occhi nuovi e un cuore nuovo, in grado di superare la 
visione materialistica degli avvenimenti umani e di intravedere nello sviluppo un “oltre” che la 
tecnica non può dare. Su questa via sarà possibile perseguire quello sviluppo umano in-
tegrale che ha il suo criterio orientatore nella forza propulsiva della carità nella verità. 

  

CONCLUSIONE 

78. Senza Dio l'uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprende-
re chi egli sia. Di fronte agli enormi problemi dello sviluppo dei popoli che quasi ci 
spingono allo sconforto e alla resa, ci viene in aiuto la parola del Signore Gesù Cristo 
che ci fa consapevoli: « Senza di me non potete far nulla » (Gv 15,5) e c'incoraggia: « Io 
sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28,20). Di fronte alla vastità 
del lavoro da compiere, siamo sostenuti dalla fede nella presenza di Dio accanto a co-
loro che si uniscono nel suo nome e lavorano per la giustizia. Paolo VI ci ha ricordato 
nella Populorum progressio che l'uomo non è in grado di gestire da solo il proprio progres-
so, perché non può fondare da sé un vero umanesimo. Solo se pensiamo di essere 
chiamati in quanto singoli e in quanto comunità a far parte della famiglia di Dio come 
suoi figli, saremo anche capaci di produrre un nuovo pensiero e di esprimere nuove 
energie a servizio di un vero umanesimo integrale. La maggiore forza a servizio dello 
sviluppo è quindi un umanesimo cristiano [157], che ravvivi la carità e si faccia guidare 
dalla verità, accogliendo l'una e l'altra come dono permanente di Dio. La disponibilità 
verso Dio apre alla disponibilità verso i fratelli e verso una vita intesa come compito 
solidale e gioioso. Al contrario, la chiusura ideologica a Dio e l'ateismo dell'indifferen-
za, che dimenticano il Creatore e rischiano di dimenticare anche i valori umani, si pre-
sentano oggi tra i maggiori ostacoli allo sviluppo. L'umanesimo che esclude Dio è un umane-
simo disumano. Solo un umanesimo aperto all'Assoluto può guidarci nella promozione e 
realizzazione di forme di vita sociale e civile — nell'ambito delle strutture, delle istitu-
zioni, della cultura, dell'ethos — salvaguardandoci dal rischio di cadere prigionieri delle 
mode del momento. È la consapevolezza dell'Amore indistruttibile di Dio che ci so-
stiene nel faticoso ed esaltante impegno per la giustizia, per lo sviluppo dei popoli, tra 
successi ed insuccessi, nell'incessante perseguimento di retti ordinamenti per le cose 
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umane. L'amore di Dio ci chiama ad uscire da ciò che è limitato e non definitivo, ci dà il coraggio di 
operare e di proseguire nella ricerca del bene di tutti, anche se non si realizza immediatamente, 
anche se quello che riusciamo ad attuare, noi e le autorità politiche e gli operatori eco-
nomici, è sempre meno di ciò a cui aneliamo [158]. Dio ci dà la forza di lottare e di sof-
frire per amore del bene comune, perché Egli è il nostro Tutto, la nostra speranza più 
grande. 

79. Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della pre-
ghiera, cristiani mossi dalla consapevolezza che l'amore pieno di verità, caritas in veritate, 
da cui procede l'autentico sviluppo, non è da noi prodotto ma ci viene donato. Perciò 
anche nei momenti più difficili e complessi, oltre a reagire con consapevolezza, dob-
biamo soprattutto riferirci al suo amore. Lo sviluppo implica attenzione alla vita spiri-
tuale, seria considerazione delle esperienze di fiducia in Dio, di fraternità spirituale in 
Cristo, di affidamento alla Provvidenza e alla Misericordia divine, di amore e di perdo-
no, di rinuncia a se stessi, di accoglienza del prossimo, di giustizia e di pace. Tutto ciò è 
indispensabile per trasformare i « cuori di pietra » in « cuori di carne » (Ez 36,26), così 
da rendere « divina » e perciò più degna dell'uomo la vita sulla terra. Tutto questo è del-
l'uomo, perché l'uomo è soggetto della propria esistenza; ed insieme è di Dio, perché Dio 
è al principio e alla fine di tutto ciò che vale e redime: « Il mondo, la vita, la morte, il 
presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio » (1 Cor 3,22-
23). L'anelito del cristiano è che tutta la famiglia umana possa invocare Dio come « Pa-
dre nostro! ». Insieme al Figlio unigenito, possano tutti gli uomini imparare a pregare il 
Padre e a chiedere a Lui, con le parole che Gesù stesso ci ha insegnato, di saperLo san-
tificare vivendo secondo la sua volontà, e poi di avere il pane quotidiano necessario, la 
comprensione e la generosità verso i debitori, di non essere messi troppo alla prova e 
di essere liberati dal male (cfr Mt 6,9-13). 

Al termine dell'Anno Paolino mi piace esprimere questo auspicio con le parole 
stesse dell'Apostolo nella sua Lettera ai Romani: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, 
attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” 
(12,9-10). Che la Vergine Maria, proclamata da Paolo VI Mater Ecclesiae e onorata dal 
popolo cristiano come Speculum iustitiae e Regina pacis, ci protegga e ci ottenga, con la sua 
celeste intercessione, la forza, la speranza e la gioia necessarie per continuare a dedicar-
ci con generosità all'impegno di realizzare lo « sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini » 
[159]. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 29 giugno, solennità dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, del-
l'anno 2009, quinto del mio Pontificato. 

BENEDICTUS PP. XVI 
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Ioannes Paulus PP. II 

Centesimus annus 
nel centenario della "Rerum novarum" 

 
1991.05.01 

 

 

  

Introduzione 

Venerati Fratelli,  
carissimi Figli e Figlie, 

salute e Apostolica Benedizione! 

  

1. Il centenario della promulgazione dell'Enciclica del mio predecessore Leone 
XIII di v.m., che inizia con le parole Rerum novarum,1 segna una data di rilevante impor-
tanza nella presente storia della Chiesa ed anche nel mio pontificato. Essa, infatti, ha 
avuto il privilegio di esser commemorata con solenni Documenti dai Sommi Pontefici, 
a partire dal quarantesimo anniversario fino al novantesimo: si può dire che il suo iter 
storico è stato ritmato da altri scritti, che la rievocavano ed insieme la attualizzavano.2 

Nel fare altrettanto per il centesimo anniversario su richiesta di numerosi Ve-
scovi, istituzioni ecclesiali, centri di studi, imprenditori e lavoratori, sia a titolo indivi-
duale che come membri di associazioni, desidero anzitutto soddisfare il debito di grati-
tudine che l'intera Chiesa ha verso il grande Papa e il suo «immortale Documento».3 
Desidero anche mostrare che la ricca linfa, che sale da quella radice, non si è esaurita col 
passare degli anni, ma è anzi diventata più feconda. Ne dànno testimonianza le iniziative di 
vario genere che hanno preceduto, accompagnano e seguiranno questa celebrazione, 
iniziative promosse dalle Conferenze episcopali, da Organismi internazionali, da Uni-
versità ed Istituti accademici, da Associazioni professionali e da altre istituzioni e per-
sone in tante parti del mondo. 

  

2. La presente Enciclica partecipa a queste celebrazioni per ringraziare Dio, dal 
quale «discende ogni buon regalo e ogni dono perfetto» (Gc 1,17), poiché si è servito di 
un Documento emanato cento anni or sono dalla Sede di Pietro, operando nella Chiesa 
e nel mondo tanto bene e diffondendo tanta luce. La commemorazione, che qui vien 
fatta, riguarda l'Enciclica leoniana ed insieme le Encicliche e gli altri scritti dei miei pre-
decessori, che hanno contribuito a renderla presente e operante nel tempo, costituendo 
quella che sarebbe stata chiamata «dottrina sociale», «insegnamento sociale», o anche 
«Magistero sociale» della Chiesa. 
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Alla validità di tale insegnamento si riferiscono già due Encicliche che ho pub-
blicato negli anni del mio pontificato: la Laborem exercens sul lavoro umano e la Sollicitudo 
rei socialis sugli attuali problemi dello sviluppo degli uomini e dei popoli.4 

  

  

3. Intendo ora proporre una «rilettura» dell'Enciclica leoniana, invitando a 
«guardare indietro», al suo testo stesso per scoprire nuovamente la ricchezza dei princi-
pi fondamentali, in essa formulati, per la soluzione della questione operaia. Ma invito 
anche a «guardare intorno», alle «cose nuove», che ci circondano ed in cui ci troviamo, 
per così dire, immersi, ben diverse dalle «cose nuove» che contraddistinsero l'ultimo 
decennio del secolo passato. Invito, infine, a «guardare al futuro», quando già s'intrave-
de il terzo Millennio dell'era cristiana, carico di incognite, ma anche di promesse. Inco-
gnite e promesse che fanno appello alla nostra immaginazione e creatività, stimolando 
anche la nostra responsabilità, quali discepoli dell'«unico maestro», Cristo (cf Mt 23,8), 
nell'indicare la via, nel proclamare la verità e nel comunicare la vita che è lui (cf Gv 
14,6). 

Così facendo, sarà confermato non solo il permanente valore di tale insegnamento, ma 
si manifesterà anche il vero senso della Tradizione della Chiesa, la quale, sempre viva e vitale, 
costruisce sopra il fondamento posto dai nostri padri nella fede e, segnatamente, sopra 
quel che gli Apostoli trasmisero alla Chiesa5 in nome di Gesù Cristo, il fondamento 
«che nessuno può sostituire» (cf 1 Cor 3,11). 

Fu per la coscienza della sua missione di successore di Pietro che Leone XIII si 
propose di parlare, e la stessa coscienza anima oggi il suo successore. Come lui, e come 
i Pontefici prima e dopo di lui, mi ispiro all'immagine evangelica dello «scriba divenuto 
discepolo del Regno dei cieli», del quale il Signore dice che «è simile ad un padrone di 
casa, che dal suo tesoro sa trarre cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52). Il tesoro è la 
grande corrente della Tradizione della Chiesa, che contiene le «cose antiche», ricevute e 
trasmesse da sempre, e permette di leggere le «cose nuove», in mezzo alle quali trascor-
re la vita della Chiesa e del mondo. 

Di tali cose che, incorporandosi alla Tradizione, diventano antiche ed offrono 
occasioni e materiale per il suo arricchimento e per l'arricchimento della vita di fede, fa 
parte anche l'operosità feconda di milioni e milioni di uomini, che, stimolati dal Magi-
stero sociale, si sono sforzati di ispirarsi ad esso in ordine al proprio impegno nel mon-
do. Agendo individualmente, o variamente coordinati in gruppi, associazioni ed orga-
nizzazioni, essi hanno costituito come un grande movimento per la difesa della persona umana 
e la tutela della sua dignità, il che nelle alterne vicende della storia ha contribuito a co-
struire una società più giusta o, almeno, a porre argini e limiti all'ingiustizia. 

La presente Enciclica mira a mettere in evidenza la fecondità dei principi e-
spressi da Leone XIII, i quali appartengono al patrimonio dottrinale della Chiesa e, per 
tale titolo, impegnano l'autorità del suo Magistero. Ma la sollecitudine pastorale mi ha 
spinto, altresì, a proporre l'analisi di alcuni avvenimenti della storia recente. È superfluo rile-
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vare che il considerare attentamente il corso degli avvenimenti per discernere le nuove 
esigenze dell'evangelizzazione fa parte del compito dei Pastori. Tale esame, tuttavia, 
non intende dare giudizi definitivi, in quanto di per sé non rientra nell'ambito specifico 
del Magistero. 

 I - Tratti caratteristici della «Rerum Novarum» 

  

4. Sul finire del secolo scorso la Chiesa si trovò di fronte ad un processo storico, 
in atto già da qualche tempo, ma che raggiungeva allora un punto nevralgico. Fattore 
determinante di tale processo fu un insieme di radicali mutamenti avvenuti nel campo 
politico, economico e sociale, ma anche nell'ambito scientifico e tecnico, oltre al multi-
forme influsso delle ideologie dominanti. Risultato di questi cambiamenti era stata, in 
campo politico, una nuova concezione della società e dello Stato e, di conseguenza, dell'autorità. 
Una società tradizionale si dissolveva e cominciava a formarsene un'altra, carica della 
speranza di nuove libertà, ma anche dei pericoli di nuove forme di ingiustizia e servitù. 

In campo economico, dove confluivano le scoperte e le applicazioni delle scien-
ze, si era arrivati progressivamente a nuove strutture nella produzione dei beni di con-
sumo. Era apparsa una nuova forma di proprietà, il capitale, e una nuova forma di lavoro, il la-
voro salariato, caratterizzato da gravosi ritmi di produzione, senza i dovuti riguardi per 
il sesso, l'età o la situazione familiare, ma unicamente determinato dall'efficienza in vi-
sta dell'incremento del profitto. 

Il lavoro diventava così una merce, che poteva essere liberamente acquistata e 
venduta sul mercato ed il cui prezzo era regolato dalla legge della domanda e dell'offer-
ta, senza tener conto del minimo vitale necessario per il sostentamento della persona e 
della sua famiglia. Per di più, il lavoratore non aveva nemmeno la sicurezza di riuscire a 
vendere la «propria merce», essendo continuamente minacciato dalla disoccupazione, la 
quale, in assenza di previdenze sociali, significava lo spettro della morte per fame. 

Conseguenza di questa trasformazione era «la divisione della società in due clas-
si separate da un abisso profondo»:6 tale situazione si intrecciava con l'accentuato mu-
tamento di ordine politico. Così la teoria politica allora dominante cercava di promuo-
vere, con leggi appropriate o, al contrario, con voluta assenza di qualsiasi intervento, la 
totale libertà economica. Nello stesso tempo, cominciava a sorgere in forma organizza-
ta, e non poche volte violenta, un'altra concezione della proprietà e della vita economi-
ca, che implicava una nuova organizzazione politica e sociale. 

Nel momento culminante di questa contrapposizione, quando ormai apparivano 
in piena luce la gravissima ingiustizia della realtà sociale, quale esisteva in molte parti, 
ed il pericolo di una rivoluzione favorita dalle concezioni allora chiamate «socialiste», 
Leone XIII intervenne con un Documento che affrontava in modo organico la «que-
stione operaia». L'Enciclica era stata preceduta da altre, dedicate piuttosto ad insegna-
menti di carattere politico, mentre altre ancora seguiranno più tardi.7 In questo conte-
sto è da ricordare, in particolare, l'Enciclica Libertas praestantissimum, in cui era richiama-
to il legame costitutivo della libertà umana con la verità, tale che una libertà che rifiuti 
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di vincolarsi alla verità scadrebbe in arbitrio e finirebbe col sottomettere se stessa alle 
passioni più vili e con l'autodistruggersi. Da cosa derivano, infatti, tutti i mali a cui la 
Rerum novarum vuole reagire se non da una libertà che, nel campo dell'attività economi-
ca e sociale, si distacca dalla verità dell'uomo? 

Il Pontefice si ispirava, inoltre, all'insegnamento dei predecessori, nonché ai 
molti Documenti episcopali, agli studi scientifici promossi da laici, all'azione di movi-
menti e associazioni cattoliche ed alle concrete realizzazioni in campo sociale, che con-
traddistinsero la vita della Chiesa nella seconda metà del XIX secolo. 

  

5. Le «cose nuove», alle quali il Papa si riferiva, erano tutt'altro che positive. Il 
primo paragrafo dell'Enciclica descrive le «cose nuove», che le han dato il nome, con 
parole forti: «Una volta suscitata la brama di cose nuove, che da tempo sta sconvolgendo 
gli Stati, ne sarebbe derivato come conseguenza che i desideri di cambiamenti si trasferisse-
ro alla fine dall'ordine politico al settore contiguo dell'economia. Difatti, i progressi in-
cessanti dell'industria, le nuove strade aperte dalle professioni, le mutate relazioni tra 
padroni e operai; l'accumulo della ricchezza nelle mani di pochi, accanto alla miseria 
della moltitudine; la maggiore coscienza che i lavoratori hanno acquistato di sé e, di 
conseguenza, una maggiore unione tra essi ed inoltre il peggioramento dei costumi, tut-
te queste cose hanno fatto scoppiare un conflitto».8 

Il Papa, e con lui la Chiesa, come anche la comunità civile, si trovavano di fron-
te ad una società divisa da un conflitto, tanto più duro e inumano perché non conosce-
va regola né norma. Era il conflitto tra il capitale e il lavoro, o — come lo chiamava l'Enci-
clica — la questione operaia, e proprio su di esso, nei termini acutissimi in cui allora si 
prospettava, il Papa non esitò a dire la sua parola. 

Si presenta qui la prima riflessione, che l'Enciclica suggerisce per il tempo pre-
sente. Di fronte ad un conflitto che opponeva, quasi come «lupi», l'uomo all'uomo fin 
sul piano della sussistenza fisica degli uni e dell'opulenza degli altri, il Papa non dubitò 
di dover intervenire, in virtù del suo «ministero apostolico»,9 ossia della missione rice-
vuta da Gesù Cristo stesso di «pascere gli agnelli e le pecorelle» (cf Gv 21,15-17) e di 
«legare e sciogliere sulla terra» per il Regno dei cieli (cf Mt 16,19). Sua intenzione era 
certamente quella di ristabilire la pace, e il lettore contemporaneo non può non notare 
la severa condanna della lotta di classe, che egli pronunciava senza mezzi termini.10 Ma 
era ben consapevole del fatto che la pace si edifica sul fondamento della giustizia: contenuto 
essenziale dell'Enciclica fu appunto quello di proclamare le condizioni fondamentali 
della giustizia nella congiuntura economica e sociale di allora.11 

In questo modo Leone XIII, sulle orme dei predecessori, stabiliva un paradigma 
permanente per la Chiesa. Questa, infatti, ha la sua parola da dire di fronte a determina-
te situazioni umane, individuali e comunitarie, nazionali e internazionali, per le quali 
formula una vera dottrina, un corpus, che le permette di analizzare le realtà sociali, di 
pronunciarsi su di esse e di indicare orientamenti per la giusta soluzione dei problemi 
che ne derivano. 
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Ai tempi di Leone XIII una simile concezione del diritto-dovere della Chiesa 
era ben lontana dall'essere comunemente ammessa. Prevaleva, infatti, una duplice ten-
denza: l'una orientata a questo mondo ed a questa vita, alla quale la fede doveva rima-
nere estranea; l'altra rivolta verso una salvezza puramente ultraterrena, che però non il-
luminava né orientava la presenza sulla terra. L'atteggiamento del Papa nel pubblicare 
la Rerum novarum conferì alla Chiesa quasi uno «statuto di cittadinanza» nelle mutevoli 
realtà della vita pubblica, e ciò si sarebbe affermato ancor più in seguito. In effetti, per 
la Chiesa insegnare e diffondere la dottrina sociale appartiene alla sua missione evange-
lizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano, perché tale dottrina ne propone 
le dirette conseguenze nella vita della società ed inquadra il lavoro quotidiano e le lotte 
per la giustizia nella testimonianza a Cristo Salvatore. Essa costituisce, altresì, una fonte 
di unità e di pace dinanzi ai conflitti che inevitabilmente insorgono nel settore econo-
mico-sociale. Diventa in tal modo possibile vivere le nuove situazioni senza avvilire la 
trascendente dignità della persona umana né in se stessi né negli avversari, ed avviarle a 
retta soluzione. 

Ora, la validità di tale orientamento mi offre, a distanza di cento anni, l'oppor-
tunità di dare un contributo all'elaborazione della dottrina sociale cristiana. La «nuova 
evangelizzazione», di cui il mondo moderno ha urgente necessità e su cui ho più volte 
insistito, deve annoverare tra le sue componenti essenziali l'annuncio della dottrina sociale 
della Chiesa, idonea tuttora, come ai tempi di Leone XIII, ad indicare la retta via per ri-
spondere alle grandi sfide dell'età contemporanea, mentre cresce il discredito delle ide-
ologie. Come allora, bisogna ripetere che non c'è vera soluzione della «questione sociale» fuori 
del Vangelo e che, d'altra parte, le «cose nuove» possono trovare in esso il loro spazio di 
verità e la dovuta impostazione morale. 

  

6. Proponendosi di far luce sul conflitto che si era venuto a creare tra capitale e 
lavoro, Leone XIII affermava i diritti fondamentali dei lavoratori. Per questo, la chiave 
di lettura del testo leoniano è la dignità del lavoratore in quanto tale e, per ciò stesso, la di-
gnità del lavoro, che viene definito come «l'attività umana ordinata a provvedere ai biso-
gni della vita, e specialmente alla conservazione».12 Il Pontefice qualifica il lavoro come 
«personale», perché «la forza attiva è inerente alla persona e del tutto propria di chi la 
esercita ed al cui vantaggio fu data».13 Il lavoro appartiene così alla vocazione di ogni 
persona; l'uomo, anzi, si esprime e si realizza nella sua attività di lavoro. Nello stesso 
tempo, il lavoro ha una dimensione «sociale» per la sua intima relazione sia con la fa-
miglia, sia anche col bene comune, «poiché si può affermare con verità che il lavoro 
degli operai è quello che produce la ricchezza degli Stati».14 È quanto ho ripreso e svi-
luppato nell'Enciclica Laborem exercens.15 

Un altro principio rilevante è senza dubbio quello del diritto alla «proprietà priva-
ta».16 Lo spazio stesso, che l'Enciclica gli dedica, rivela l'importanza che gli si attribui-
sce. Il Papa è ben cosciente del fatto che la proprietà privata non è un valore assoluto, 
né tralascia di proclamare i principi di necessaria complementarità, come quello della 
destinazione universale dei beni della terra.17 
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D'altra parte, è senz'altro vero che il tipo di proprietà privata, che egli preci-
puamente considera, è quello della proprietà della terra.18 Ciò, tuttavia, non impedisce 
che le ragioni addotte per tutelare la proprietà privata, ossia per affermare il diritto di 
possedere le cose necessarie per lo sviluppo personale e della propria famiglia — quale 
che sia la forma concreta che questo diritto può assumere —, conservino oggi il loro 
valore. Ciò deve essere nuovamente affermato sia di fronte ai cambiamenti, di cui sia-
mo testimoni, avvenuti nei sistemi dove imperava la proprietà collettiva dei mezzi di 
produzione; sia anche di fronte ai crescenti fenomeni di povertà o, più esattamente, agli 
impedimenti della proprietà privata, che si presentano in tante parti del mondo, com-
prese quelle in cui predominano i sistemi che dell'affermazione del diritto di proprietà 
privata fanno il loro fulcro. A seguito di detti cambiamenti e della persistenza della po-
vertà, si rivela necessaria una più profonda analisi del problema, come sarà sviluppata 
più avanti. 

  

7. In stretta relazione col diritto di proprietà l'Enciclica di Leone XIII afferma 
parimenti altri diritti, come propri e inalienabili della persona umana. Tra essi è premi-
nente, per lo spazio che il Papa gli dedica e l'importanza che gli attribuisce, il «diritto 
naturale dell'uomo» a formare associazioni private; il che significa, anzitutto, il diritto a 
creare associazioni professionali di imprenditori e operai, o di soli operai.19 Si coglie qui la 
ragione per cui la Chiesa difende e approva la creazione di quelli che comunemente si 
chiamano sindacati, non certo per pregiudizi ideologici, né per cedere a una mentalità 
di classe, ma perché l'associarsi è un diritto naturale dell'essere umano e, dunque, ante-
riore rispetto alla sua integrazione nella società politica. Infatti, «non può lo Stato proi-
birne la formazione», perché «i diritti naturali lo Stato deve tutelarli, non distruggerli. 
Vietando tali associazioni, esso contraddice se stesso».20 

Insieme con questo diritto, che — è doveroso sottolineare — il Papa riconosce 
esplicitamente agli operai o, secondo il suo linguaggio, ai «proletari», sono affermati 
con eguale chiarezza il diritto alla «limitazione delle ore di lavoro», al legittimo riposo e 
ad un diverso trattamento dei fanciulli e delle donne21 quanto al tipo e alla durata del 
lavoro. 

Se si tiene presente ciò che dice la storia circa i procedimenti consentiti, o alme-
no non esclusi legalmente, in ordine alla contrattazione senza alcuna garanzia né quan-
to alle ore di lavoro, né quanto alle condizioni igieniche dell'ambiente ed ancora senza 
riguardo per l'età e il sesso dei candidati all'occupazione, ben si comprende la severa af-
fermazione del Papa. «Non è giusto né umano — egli scrive — esigere dall'uomo tanto 
lavoro, da farne per la troppa fatica istupidire la mente e da fiaccarne il corpo». E con 
maggior precisione, riferendosi al contratto, inteso a far entrare in vigore simili «rela-
zioni di lavoro», afferma: «In ogni convenzione stipulata tra padroni ed operai vi è 
sempre la condizione o espressa o sottintesa» che si sia provveduto convenientemente 
al riposo, proporzionato «alla somma delle energie consumate nel lavoro»; poi conclu-
de: «Un patto contrario sarebbe immorale».22 
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8. Subito dopo il Papa enuncia un altro diritto dell'operaio in quanto persona. Si 
tratta del diritto al «giusto salario», il quale non può essere lasciato «al libero consenso 
delle parti: sicché il datore di lavoro, pagata la mercede, ha fatto la sua parte, né sembra 
sia debitore di altro».23 Lo Stato — si diceva a quel tempo — non ha potere di interve-
nire nella determinazione di questi contratti, se non per assicurare l'adempimento di 
quanto è stato esplicitamente pattuito. Una simile concezione delle relazioni tra padro-
ni e operai, puramente pragmatica ed ispirata ad un rigoroso individualismo, viene se-
veramente biasimata nell'Enciclica, perché contraria alla duplice natura del lavoro, co-
me fatto personale e necessario. Poiché, se il lavoro, in quanto personale, rientra nella di-
sponibilità che ciascuno ha delle proprie facoltà ed energie, in quanto necessario è regolato 
dal grave obbligo che ciascuno ha di «conservarsi in vita»; «di qui nasce per necessaria 
conseguenza — conclude il Papa — il diritto di procurarsi i mezzi di sostentamento, 
che per la povera gente si riducono al salario del proprio lavoro».24 

Il salario deve essere sufficiente a mantenere l'operaio e la sua famiglia. Se il la-
voratore, «costretto dalla necessità, o per timore del peggio, accetta patti più duri per-
ché imposti dal proprietario o dall'imprenditore, e che volenti o nolenti debbono essere 
accettati, è chiaro che subisce una violenza contro la quale la giustizia protesta».25 

Volesse Dio che queste parole, scritte mentre avanzava il cosiddetto «capitali-
smo selvaggio», non debbano oggi essere ripetute con la medesima severità. Purtroppo, 
si riscontrano ancora oggi casi di contratti tra padroni e operai, nei quali è ignorata la 
più elementare giustizia in materia di lavoro minorile o femminile, circa gli orari di la-
voro, lo stato igienico dei locali e l'equa retribuzione. E questo nonostante le Dichiara-
zioni e Convenzioni internazionali al riguardo,26 e le stesse leggi interne degli Stati. Il Papa at-
tribuiva all'«autorità pubblica» lo «stretto dovere» di prendersi debita cura del benessere 
dei lavoratori, perché non facendolo si offendeva la giustizia; anzi, non esitava a parlare 
di «giustizia distributiva».27 

  

9. A tali diritti Leone XIII ne aggiunge un altro, sempre a proposito della condi-
zione operaia, che desidero ricordare per l'importanza che ha: il diritto di adempiere li-
beramente i doveri religiosi. Il Papa lo proclama nel contesto degli altri diritti e doveri 
degli operai, nonostante il clima generale che, anche ai suoi tempi, considerava certe 
questioni come attinenti esclusivamente all'ambito privato. Egli afferma la necessità del 
riposo festivo, perché l'uomo sia riportato al pensiero dei beni celesti e al culto dovuto 
alla maestà divina.28 Di questo diritto, radicato in un comandamento, nessuno può pri-
vare l'uomo: «A nessuno è lecito violare impunemente la dignità dell'uomo, di cui Dio 
stesso dispone con grande rispetto»; di conseguenza, lo Stato deve assicurare all'ope-
raio l'esercizio di tale libertà.29 

Non sbaglierebbe chi in questa limpida affermazione vedesse il germe del prin-
cipio del diritto alla libertà religiosa, divenuto poi oggetto di molte solenni Dichiarazioni 
e Convenzioni internazionali,30 nonché della nota Dichiarazione conciliare e del mio ripetuto 
insegnamento.31 Al riguardo, ci si deve domandare se gli ordinamenti legali vigenti e la 
prassi delle società industrializzate assicurino oggi effettivamente l'elementare diritto al 
riposo festivo. 
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10. Un'altra importante nota, ricca di insegnamenti per i nostri giorni, è la con-
cezione dei rapporti tra lo Stato ed i cittadini. La Rerum novarum critica i due sistemi so-
ciali ed economici: il socialismo e il liberalismo. Al primo è dedicata la parte iniziale, 
nella quale si riafferma il diritto alla proprietà privata; al secondo non è dedicata una 
speciale sezione, ma — cosa meritevole di attenzione — si riservano le critiche, quan-
do si affronta il tema dei doveri dello Stato.32 Questo non può limitarsi a «provvedere 
ad una parte dei cittadini», cioè a quella ricca e prospera, e non può «trascurare l'altra», 
che rappresenta indubbiamente la grande maggioranza del corpo sociale; altrimenti si 
offende la giustizia, che vuole si renda a ciascuno il suo. «Tuttavia, nel tutelare questi 
diritti dei privati, si deve avere un riguardo speciale ai deboli e ai poveri. La classe dei 
ricchi, forte per se stessa, ha meno bisogno della pubblica difesa; la classe proletaria, 
mancando di un proprio sostegno, ha speciale necessità di cercarla nella protezione del-
lo Stato. Perciò agli operai, che sono nel numero dei deboli e bisognosi, lo Stato deve 
rivolgere di preferenza le sue cure e provvidenze».33 

Questi passi oggi hanno valore soprattutto di fronte alle nuove forme di povertà 
esistenti nel mondo, anche perché sono affermazioni che non dipendono da una de-
terminata concezione dello Stato né da una particolare teoria politica. Il Papa ribadisce 
un elementare principio di ogni sana organizzazione politica, cioè che gli individui, 
quanto più sono indifesi in una società, tanto più necessitano dell'interessamento e del-
la cura degli altri e, in particolare, dell'intervento dell'autorità pubblica. 

In tal modo il principio, che oggi chiamiamo di solidarietà, e la cui validità, sia 
nell'ordine interno a ciascuna Nazione, sia nell'ordine internazionale, ho richiamato 
nella Sollicitudo rei socialis,34 si dimostra come uno dei principi basilari della concezione 
cristiana dell'organizzazione sociale e politica. Esso è più volte enunciato da Leone 
XIII col nome di «amicizia», che troviamo già nella filosofia greca; da Pio XI è designa-
to col nome non meno significativo di «carità sociale», mentre Paolo VI, ampliando il 
concetto secondo le moderne e molteplici dimensioni della questione sociale, parlava di 
«civiltà dell'amore».35 

  

11. La rilettura dell'Enciclica alla luce delle realtà contemporanee permette di 
apprezzare la costante preoccupazione e dedizione della Chiesa verso quelle categorie di perso-
ne, che sono oggetto di predilezione da parte del Signore Gesù. Il contenuto del testo è 
un'eccellente testimonianza della continuità, nella Chiesa, della cosiddetta «opzione 
preferenziale per i poveri», opzione che ho definito come una «forma speciale di prima-
to nell'esercizio della carità cristiana».36 L'Enciclica sulla «questione operaia», dunque, è 
un'Enciclica sui poveri e sulla terribile condizione, alla quale il nuovo e non di raro vio-
lento processo di industrializzazione aveva ridotto grandi moltitudini. Anche oggi, in 
gran parte del mondo, simili processi di trasformazione economica, sociale e politica 
producono i medesimi mali. 

Se Leone XIII si appella allo Stato per rimediare secondo giustizia alla condi-
zione dei poveri, lo fa anche perché riconosce opportunamente che lo Stato ha il com-
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pito di sovraintendere al bene comune e di curare che ogni settore della vita sociale, 
non escluso quello economico, contribuisca a promuoverlo, pur nel rispetto della giu-
sta autonomia di ciascuno di essi. Ciò, però, non deve far pensare che per Papa Leone 
ogni soluzione della questione sociale debba venire dallo Stato. Al contrario, egli insiste 
più volte sui necessari limiti dell'intervento dello Stato e sul suo carattere strumentale, 
giacché l'individuo, la famiglia e la società gli sono anteriori ed esso esiste per tutelare i 
diritti dell'uno e delle altre, e non già per soffocarli.37 

A nessuno sfugge l'attualità di queste riflessioni. Sull'importante tema delle limi-
tazioni inerenti alla natura dello Stato converrà tornare più avanti; intanto, i punti sot-
tolineati, non certo gli unici dell'Enciclica, si pongono in continuità nel Magistero so-
ciale della Chiesa, anche alla luce di una sana concezione della proprietà privata, del la-
voro, del processo economico, della realtà dello Stato e, prima di tutto, dell'uomo stes-
so. Altri temi saranno menzionati in seguito nell'esaminare taluni aspetti della realtà 
contemporanea; ma occorre tener presente fin d'ora che ciò che fa da trama e, in certo 
modo, da guida all'Enciclica ed a tutta la dottrina sociale della Chiesa, è la corretta conce-
zione della persona umana e del suo valore unico, in quanto «l'uomo ... in terra è la sola creatu-
ra che Dio abbia voluto per se stessa».38 In lui ha scolpito la sua immagine e somiglian-
za (cf Gn 1,26), conferendogli una dignità incomparabile, sulla quale più volte insiste 
l'Enciclica. In effetti, al di là dei diritti che l'uomo acquista col proprio lavoro, esistono 
diritti che non sono il corrispettivo di nessuna opera da lui prestata, ma che derivano 
dall'essenziale sua dignità di persona. 

  

II - Verso le «cose nuove» di oggi 

  

12. La commemorazione della Rerum novarum non sarebbe adeguata, se non 
guardasse pure alla situazione di oggi. Già nel suo contenuto il Documento si presta ad 
una tale considerazione, perché il quadro storico e le previsioni ivi delineate si rivelano, 
alla luce di quanto è accaduto in seguito, sorprendentemente esatte. 

Ciò è confermato, in particolare, dagli avvenimenti degli ultimi mesi dell'anno 
1989 e dei primi del 1990. Essi e le conseguenti trasformazioni radicali non si spiegano 
se non in base alle situazioni anteriori, le quali, in certa misura, avevano cristallizzato o 
istituzionalizzato le previsioni di Leone XIII ed i segnali, sempre più inquieti, avvertiti 
dai suoi successori. Papa Leone, infatti, previde le conseguenze negative sotto tutti gli 
aspetti, politico, sociale ed economico, di un ordinamento della società quale propone-
va il «socialismo», che allora era allo stadio di filosofia sociale e di movimento più o 
meno strutturato. Qualcuno potrebbe meravigliarsi del fatto che il Papa cominciava dal 
«socialismo» la critica delle soluzioni che si davano della «questione operaia», quando 
esso non si presentava ancora — come poi accadde — sotto la forma di uno Stato for-
te e potente con tutte le risorse a disposizione. Tuttavia, egli valutò esattamente il peri-
colo che rappresentava per le masse l'attraente presentazione di una soluzione tanto 
semplice quanto radicale della questione operaia di allora. Ciò risulta tanto più vero, se 
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vien considerato in relazione con la paurosa condizione di ingiustizia in cui giacevano 
le masse proletarie nelle Nazioni da poco industrializzate. 

Occorre qui sottolineare due cose: da una parte, la grande lucidità nel percepire, 
in tutta la sua crudezza, la reale condizione dei proletari, uomini, donne e bambini; dal-
l'altra, la non minore chiarezza con cui si intuisce il male di una soluzione che, sotto 
l'apparenza di un'inversione delle posizioni di poveri e ricchi, andava in realtà a detri-
mento di quegli stessi che si riprometteva di aiutare. Il rimedio si sarebbe così rivelato 
peggiore del male. Individuando la natura del socialismo del suo tempo nella soppres-
sione della proprietà privata, Leone XIII arrivava al nodo della questione. 

Le sue parole meritano di essere rilette con attenzione: «Per rimediare a questo 
male (l'ingiusta distribuzione delle ricchezze e la miseria dei proletari), i socialisti spin-
gono i poveri all'odio contro i ricchi, e sostengono che la proprietà privata deve essere 
abolita ed i beni di ciascuno debbono essere comuni a tutti ...; ma questa teoria, oltre a 
non risolvere la questione, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è inoltre ingiusta 
per molti motivi, giacché contro i diritti dei legittimi proprietari snatura le funzioni del-
lo Stato e scompagina tutto l'ordine sociale».39 Non si potrebbero indicar meglio i mali 
indotti dall'instaurazione di questo tipo di socialismo come sistema di Stato: quello che 
avrebbe preso il nome di «socialismo reale». 

  

13. Approfondendo ora la riflessione e facendo anche riferimento a quanto è 
stato detto nelle Encicliche Laborem exercens e Sollicitudo rei socialis, bisogna aggiungere 
che l'errore fondamentale del socialismo è di carattere antropologico. Esso, infatti, con-
sidera il singolo uomo come un semplice elemento ed una molecola dell'organismo so-
ciale, di modo che il bene dell'individuo viene del tutto subordinato al funzionamento 
del meccanismo economico-sociale, mentre ritiene, d'altro canto, che quel medesimo 
bene possa essere realizzato prescindendo dalla sua autonoma scelta, dalla sua unica ed 
esclusiva assunzione di responsabilità davanti al bene o al male. L'uomo così è ridotto 
ad una serie di relazioni sociali, e scompare il concetto di persona come soggetto auto-
nomo di decisione morale, il quale costruisce mediante tale decisione l'ordine sociale. 
Da questa errata concezione della persona discendono la distorsione del diritto che de-
finisce la sfera di esercizio della libertà, nonché l'opposizione alla proprietà privata. 
L'uomo, infatti, privo di qualcosa che possa «dir suo» e della possibilità di guadagnarsi 
da vivere con la sua iniziativa, viene a dipendere dalla macchina sociale e da coloro che 
la controllano: il che gli rende molto più difficile riconoscere la sua dignità di persona 
ed inceppa il cammino per la costituzione di un'autentica comunità umana. 

Al contrario, dalla concezione cristiana della persona segue necessariamente una 
visione giusta della società. Secondo la Rerum novarum e tutta la dottrina sociale della 
Chiesa, la socialità dell'uomo non si esaurisce nello Stato, ma si realizza in diversi grup-
pi intermedi, cominciando dalla famiglia fino ai gruppi economici, sociali, politici e cul-
turali che, provenienti dalla stessa natura umana, hanno — sempre dentro il bene co-
mune — la loro propria autonomia. È quello che ho chiamato la «soggettività» della 
società che, insieme alla soggettività dell'individuo, è stata annullata dal «socialismo rea-
le».40 
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Se ci si domanda poi donde nasca quell'errata concezione della natura della per-
sona e della «soggettività» della società, bisogna rispondere che la prima causa è l'atei-
smo. È nella risposta all'appello di Dio, contenuto nell'essere delle cose, che l'uomo di-
venta consapevole della sua trascendente dignità. Ogni uomo deve dare questa risposta, 
nella quale consiste il culmine della sua umanità, e nessun meccanismo sociale o sog-
getto collettivo può sostituirlo. La negazione di Dio priva la persona del suo fonda-
mento e, di conseguenza, induce a riorganizzare l'ordine sociale prescindendo dalla di-
gnità e responsabilità della persona. 

L'ateismo di cui si parla, del resto, è strettamente connesso col razionalismo il-
luministico, che concepisce la realtà umana e sociale in modo meccanicistico. Si negano 
in tal modo l'intuizione ultima circa la vera grandezza dell'uomo, la sua trascendenza 
rispetto al mondo delle cose, la contraddizione ch'egli avverte nel suo cuore tra il desi-
derio di una pienezza di bene e la propria inadeguatezza a conseguirlo e, soprattutto, il 
bisogno di salvezza che ne deriva. 

  

14. Dalla medesima radice ateistica scaturisce anche la scelta dei mezzi di azione 
propria del socialismo, che è condannato nella Rerum novarum. Si tratta della lotta di 
classe. Il Papa, beninteso, non intende condannare ogni e qualsiasi forma di conflittua-
lità sociale: la Chiesa sa bene che nella storia i conflitti di interessi tra diversi gruppi so-
ciali insorgono inevitabilmente e che di fronte ad essi il cristiano deve spesso prender 
posizione con decisione e coerenza. L'Enciclica Laborem exercens, del resto, ha ricono-
sciuto chiaramente il ruolo positivo del conflitto, quando esso si configuri come «lotta 
per la giustizia sociale»;41 e già la Quadragesimo anno scriveva: «La lotta di classe, infatti, 
quando si astenga dagli atti di violenza e dall'odio vicendevole, si trasforma a poco a 
poco in una onesta discussione, fondata nella ricerca della giustizia».42 

Ciò che viene condannato nella lotta di classe è, piuttosto, l'idea di un conflitto 
che non è limitato da considerazioni di carattere etico o giuridico, che si rifiuta di ri-
spettare la dignità della persona nell'altro (e, di conseguenza, in se stesso), che esclude, 
perciò, un ragionevole accomodamento e persegue non già il bene generale della socie-
tà, bensì un interesse di parte che si sostituisce al bene comune e vuol distruggere ciò 
che gli si oppone. Si tratta, in una parola, della ripresentazione — sul terreno del con-
fronto interno tra i gruppi sociali — della dottrina della «guerra totale», che il militari-
smo e l'imperialismo di quell'epoca imponevano nell'ambito dei rapporti internazionali. 
Tale dottrina alla ricerca del giusto equilibrio tra gli interessi delle diverse Nazioni sosti-
tuiva quella dell'assoluto prevalere della propria parte mediante la distruzione del pote-
re di resistenza della parte avversa, distruzione attuata con ogni mezzo, non esclusi l'u-
so della menzogna, il terrore contro i civili, le armi di sterminio (che proprio in quegli 
anni cominciavano ad essere progettate). Lotta di classe in senso marxista e militari-
smo, dunque, hanno le stesse radici: l'ateismo e il disprezzo della persona umana, che 
fan prevalere il principio della forza su quello della ragione e del diritto. 
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15. La Rerum novarum si oppone alla statalizzazione degli strumenti di produzio-
ne, che ridurrebbe ogni cittadino ad un «pezzo» nell'ingranaggio della macchina dello 
Stato. Non meno decisamente essa critica la concezione dello Stato che lascia il settore 
dell'economia totalmente al di fuori del suo campo di interesse e di azione. Esiste certo 
una legittima sfera di autonomia dell'agire economico, nella quale lo Stato non deve en-
trare. Questo, però, ha il compito di determinare la cornice giuridica, al cui interno si 
svolgono i rapporti economici, e di salvaguardare in tal modo le condizioni prime di 
un'economia libera, che presuppone una certa eguaglianza tra le parti, tale che una di 
esse non sia tanto più potente dell'altra da poterla ridurre praticamente in schiavitù.43 

A questo riguardo, la Rerum novarum indica la via delle giuste riforme, che resti-
tuiscano al lavoro la sua dignità di libera attività dell'uomo. Esse implicano un'assun-
zione di responsabilità da parte della società e dello Stato, diretta soprattutto a difende-
re il lavoratore contro l'incubo della disoccupazione. Ciò storicamente si è verificato in 
due modi convergenti: o con politiche economiche, volte ad assicurare la crescita equi-
librata e la condizione di piena occupazione; o con le assicurazioni contro la disoccu-
pazione e con politiche di riqualificazione professionale, capaci di facilitare il passaggio 
dei lavoratori da settori in crisi ad altri in sviluppo. 

Inoltre, la società e lo Stato devono assicurare livelli salariali adeguati al mante-
nimento del lavoratore e della sua famiglia, inclusa una certa capacità di risparmio. Ciò 
richiede sforzi per dare ai lavoratori cognizioni e attitudini sempre migliori e tali da 
rendere il loro lavoro più qualificato e produttivo; ma richiede anche un'assidua sorve-
glianza ed adeguate misure legislative per stroncare fenomeni vergognosi di sfrutta-
mento, soprattutto a danno dei lavoratori più deboli, immigrati o marginali. Decisivo in 
questo settore è il ruolo dei sindacati, che contrattano i minimi salariali e le condizioni 
di lavoro. 

Infine, bisogna garantire il rispetto di orari «umani» di lavoro e di riposo, oltre 
che il diritto di esprimere la propria personalità sul luogo di lavoro, senza essere violati 
in alcun modo nella propria coscienza o nella propria dignità. Anche qui è da richiama-
re il ruolo dei sindacati non solo come strumenti di contrattazione, ma anche come 
«luoghi» di espressione della personalità dei lavoratori: essi servono allo sviluppo di u-
n'autentica cultura del lavoro ed aiutano i lavoratori a partecipare in modo pienamente 
umano alla vita dell'azienda.44 

Al conseguimento di questi fini lo Stato deve concorrere sia direttamente che 
indirettamente. Indirettamente e secondo il principio di sussidiarietà, creando le condizioni 
favorevoli al libero esercizio dell'attività economica, che porti ad una offerta abbondan-
te di opportunità di lavoro e di fonti di ricchezza. Direttamente e secondo il principio di 
solidarietà, ponendo a difesa del più debole alcuni limiti all'autonomia delle parti, che 
decidono le condizioni di lavoro, ed assicurando in ogni caso un minimo vitale al lavo-
ratore disoccupato.45 

L'Enciclica ed il Magistero sociale, ad essa collegato, ebbero una molteplice in-
fluenza negli anni tra il XIX e il XX secolo. Tale influenza si riflette in numerose ri-
forme introdotte nei settori della previdenza sociale, delle pensioni, delle assicurazioni 
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contro le malattie, della prevenzione degli infortuni, nel quadro di un maggiore rispetto 
dei diritti dei lavoratori.46 

  

16. Le riforme in parte furono realizzate dagli Stati, ma nella lotta per ottenerle 
ebbe un ruolo importante l'azione del Movimento operaio. Nato come reazione della co-
scienza morale contro situazioni di ingiustizia e di danno, esso esplicò una vasta attività 
sindacale, riformista, lontana dalle nebbie dell'ideologia e più vicina ai bisogni quotidia-
ni dei lavoratori e, in questo ambito, i suoi sforzi si sommarono spesso a quelli dei cri-
stiani per ottenere il miglioramento delle condizioni di vita dei lavoratori. In seguito, 
tale movimento fu, in certa misura, dominato proprio da quella ideologia marxista, 
contro la quale si volgeva la Rerum novarum. 

Le stesse riforme furono anche il risultato di un libero processo di auto-
organizzazione della società, con la messa a punto di strumenti efficaci di solidarietà, atti a 
sostenere una crescita economica più rispettosa dei valori della persona. È da ricordare 
qui la multiforme attività, con un notevole contributo dei cristiani, nella fondazione di 
cooperative di produzione, di consumo e di credito, nel promuovere l'istruzione popo-
lare e la formazione professionale, nella sperimentazione di varie forme di partecipa-
zione alla vita dell'impresa e, in generale, della società.  

Se dunque, guardando al passato, c'è motivo di ringraziare Dio perché la grande 
Enciclica non è rimasta priva di risonanza nei cuori ed ha spinto ad una fattiva genero-
sità, tuttavia bisogna riconoscere che l'annuncio profetico, in essa contenuto, non è sta-
to compiutamente accolto dagli uomini di quel tempo, e proprio da ciò sono derivate 
assai gravi sciagure.  

  

17. Leggendo l'Enciclica in connessione con tutto il ricco Magistero leoniano,47 
si nota come essa indichi, in fondo, le conseguenze sul terreno economico-sociale di un 
errore di più vasta portata. L'errore — come si è detto — consiste in una concezione 
della libertà umana che la sottrae all'obbedienza alla verità e, quindi, anche al dovere di 
rispettare i diritti degli altri uomini. Contenuto della libertà diventa allora l'amore di sé 
fino al disprezzo di Dio e del prossimo, amore che conduce all'affermazione illimitata 
del proprio interesse e non si lascia limitare da alcun obbligo di giustizia.48 

Proprio questo errore giunse alle estreme conseguenze nel tragico ciclo delle 
guerre che sconvolsero l'Europa ed il mondo tra il 1914 e il 1945. Furono guerre deri-
vanti dal militarismo e dal nazionalismo esasperato e dalle forme di totalitarismo, ad es-
si collegate, e guerre derivanti dalla lotta di classe, guerre civili ed ideologiche. Senza la 
terribile carica di odio e di rancore, accumulata a causa delle tante ingiustizie sia a livel-
lo internazionale che a quello interno ai singoli Stati, non sarebbero state possibili guer-
re di tale ferocia, in cui furono investite le energie di grandi Nazioni, in cui non si esitò 
davanti alla violazione dei diritti umani più sacri, e fu pianificato ed eseguito lo stermi-
nio di interi popoli e gruppi sociali. Ricordiamo qui, in particolare, il popolo ebreo, il 
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cui terribile destino è divenuto simbolo dell'aberrazione cui può giungere l'uomo, 
quando si volge contro Dio. 

Tuttavia, l'odio e l'ingiustizia si impossessano di intere Nazioni e le spingono al-
l'azione solo quando vengono legittimati ed organizzati da ideologie che si fondano su 
di essi piuttosto che sulla verità dell'uomo.49 La Rerum novarum combatteva le ideologie 
dell'odio ed indicava le vie per distruggere la violenza ed il rancore mediante la giusti-
zia. Possa il ricordo di quei terribili avvenimenti guidare le azioni di tutti gli uomini e, 
in particolare, dei reggitori dei popoli nel nostro tempo, in cui altre ingiustizie alimen-
tano nuovi odi e si delineano all'orizzonte nuove ideologie che esaltano la violenza.  

  

18. Certo, dal 1945 le armi tacciono nel Continente europeo; tuttavia, la vera 
pace — si ricordi — non è mai il risultato della vittoria militare, ma implica il supera-
mento delle cause della guerra e l'autentica riconciliazione tra i popoli. Per molti anni, 
invece, si è avuta in Europa e nel mondo una situazione di non-guerra più che di au-
tentica pace. Metà del Continente è caduta sotto il dominio della dittatura comunista, 
mentre l'altra metà si organizzava per difendersi contro un tale pericolo. Molti popoli 
perdono il potere di disporre di se stessi, vengono chiusi nei confini soffocanti di un 
impero, mentre si cerca di distruggere la loro memoria storica e la secolare radice della 
loro cultura. Masse enormi di uomini, in conseguenza di questa divisione violenta, so-
no costrette ad abbandonare la loro terra e forzatamente deportate. 

Una folle corsa agli armamenti assorbe le risorse necessarie per lo sviluppo delle 
economie interne e per l'aiuto alle Nazioni più sfavorite. Il progresso scientifico e tec-
nologico, che dovrebbe contribuire al benessere dell'uomo, viene trasformato in uno 
strumento di guerra: scienza e tecnica sono usate per produrre armi sempre più perfe-
zionate e distruttive, mentre ad un'ideologia, che è perversione dell'autentica filosofia, 
si chiede di fornire giustificazioni dottrinali per la nuova guerra. E questa non è solo 
attesa e preparata, ma è anche combattuta con enorme spargimento di sangue in varie 
parti del mondo. La logica dei blocchi, o imperi, denunciata nei Documenti della Chie-
sa e di recente nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis,50 fa sì che le controversie e discordie 
insorgenti nei Paesi del Terzo Mondo siano sistematicamente incrementate e sfruttate 
per creare difficoltà all'avversario.  

I gruppi estremisti, che cercano di risolvere tali controversie con le armi, trova-
no facilmente appoggi politici e militari, sono armati ed addestrati alla guerra, mentre 
coloro che si sforzano di trovare soluzioni pacifiche ed umane, nel rispetto dei legittimi 
interessi di tutte le parti, rimangono isolati e spesso cadono vittima dei loro avversari. 
Anche la militarizzazione di tanti Paesi del Terzo Mondo e le lotte fratricide che li han-
no travagliati, la diffusione del terrorismo e di mezzi sempre più barbari di lotta politi-
co-militare trovano una delle loro principali cause nella precarietà della pace che è se-
guita alla seconda guerra mondiale. Su tutto il mondo, infine, grava la minaccia di una 
guerra atomica, capace di condurre all'estinzione dell'umanità. La scienza, usata a fini 
militari, pone a disposizione dell'odio, incrementato dalle ideologie, lo strumento deci-
sivo. Ma la guerra può terminare senza vincitori né vinti in un suicidio dell'umanità, ed 
allora bisogna ripudiare la logica che conduce ad essa, l'idea che la lotta per la distru-
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zione dell'avversario, la contraddizione e la guerra stessa siano fattori di progresso e di 
avanzamento della storia.51 Quando si comprende la necessità di questo ripudio, devo-
no necessariamente entrare in crisi sia la logica della «guerra totale» sia quella della «lot-
ta di classe». 

  

19. Alla fine della seconda guerra mondiale, però, un tale sviluppo è ancora in 
formazione nelle coscienze, ed il dato che si impone all'attenzione è l'estensione del to-
talitarismo comunista su oltre metà dell'Europa e su parte del mondo. La guerra, che 
avrebbe dovuto restituire la libertà e restaurare il diritto delle genti, si conclude senza 
aver conseguito questi fini, anzi in un modo che per molti popoli, specialmente per 
quelli che più avevano sofferto, apertamente li contraddice. Si può dire che la situazio-
ne venutasi a creare ha dato luogo a diverse risposte. 

In alcuni Paesi e sotto alcuni aspetti si assiste ad uno sforzo positivo per rico-
struire, dopo le distruzioni della guerra, una società democratica e ispirata alla giustizia 
sociale, la quale priva il comunismo del potenziale rivoluzionario costituito da moltitu-
dini sfruttate e oppresse. Tali tentativi in genere cercano di mantenere i meccanismi del 
libero mercato, assicurando mediante la stabilità della moneta e la sicurezza dei rappor-
ti sociali le condizioni di una crescita economica stabile e sana, in cui gli uomini col lo-
ro lavoro possano costruire un futuro migliore per sé e per i propri figli. Al tempo stes-
so, essi cercano di evitare che i meccanismi di mercato siano l'unico termine di riferi-
mento della vita associata e tendono ad assoggettarli ad un controllo pubblico, che fac-
cia valere il principio della destinazione comune dei beni della terra. Una certa abbon-
danza delle offerte di lavoro, un solido sistema di sicurezza sociale e di avviamento 
professionale, la libertà di associazione e l'azione incisiva del sindacato, la previdenza in 
caso di disoccupazione, gli strumenti di partecipazione democratica alla vita sociale, in 
questo contesto dovrebbero sottrarre il lavoro alla condizione di «merce» e garantire la 
possibilità di svolgerlo dignitosamente.  

Ci sono, poi, altre forze sociali e movimenti ideali che si oppongono al marxi-
smo con la costruzione di sistemi di «sicurezza nazionale», miranti a controllare in mo-
do capillare tutta la società per rendere impossibile l'infiltrazione marxista. Esaltando 
ed accrescendo la potenza dello Stato, essi intendono preservare i loro popoli dal co-
munismo; ma, ciò facendo, corrono il grave rischio di distruggere quella libertà e quei 
valori della persona, in nome dei quali bisogna opporsi ad esso. 

Un'altra forma di risposta pratica, infine, è rappresentata dalla società del benes-
sere, o società dei consumi. Essa tende a sconfiggere il marxismo sul terreno di un pu-
ro materialismo, mostrando come una società di libero mercato possa conseguire un 
soddisfacimento più pieno dei bisogni materiali umani di quello assicurato dal comuni-
smo, ed escludendo egualmente i valori spirituali. 

In realtà, se da una parte è vero che questo modello sociale mostra il fallimento 
del marxismo di costruire una società nuova e migliore, dall'altra, negando autonoma 
esistenza e valore alla morale, al diritto, alla cultura e alla religione, converge con esso 
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nel ridurre totalmente l'uomo alla sfera dell'economico e del soddisfacimento dei biso-
gni materiali. 

  

20. Nel medesimo periodo si svolge un grandioso processo di «decolonizzazio-
ne», per il quale numerosi Paesi acquistano o riacquistano l'indipendenza e il diritto a 
disporre liberamente di sé. Con la riconquista formale della sovranità statuale, però, 
questi Paesi si trovano spesso appena all'inizio del cammino nella costruzione di un'au-
tentica indipendenza. Difatti, settori decisivi dell'economia rimangono ancora nelle 
mani di grandi imprese straniere, che non accettano di legarsi durevolmente allo svi-
luppo del Paese che le ospita, e la stessa vita politica è controllatata da forze straniere, 
mentre all'interno delle frontiere dello Stato convivono gruppi tribali, non ancora a-
malgamati in un'autentica comunità nazionale. Manca, inoltre, un ceto di professionisti 
competenti, capaci di far funzionare in modo onesto e regolare l'apparato dello Stato, e 
mancano anche i quadri per un'efficiente e responsabile gestione dell'economia. 

Posta questa situazione, a molti sembra che il marxismo possa offrire come una 
scorciatoia per l'edificazione della Nazione e dello Stato, e nascono perciò diverse va-
rianti del socialismo con un carattere nazionale specifico. Si mescolano così nelle molte 
ideologie, che vengono a formarsi in misura di volta in volta diversa, legittime esigenze 
di riscatto nazionale, forme di nazionalismo ed anche di militarismo, principi tratti da 
antiche tradizioni popolari, talvolta consonanti con la dottrina sociale cristiana, e con-
cetti del marxismo-leninismo. 

  

21. È da ricordare, infine, come dopo la seconda guerra mondiale ed anche per 
reazione ai suoi orrori, si è diffuso un sentimento più vivo dei diritti umani, che ha tro-
vato riconoscimento in diversi Documenti internazionali52 e nell'elaborazione, si direbbe, 
di un nuovo «diritto delle genti», a cui la Santa Sede ha dato un costante contributo. 
Perno di questa evoluzione è stata l'Organizzazione delle Nazioni Unite. Non solo è 
cresciuta la coscienza del diritto dei singoli, ma anche quella dei diritti delle Nazioni, 
mentre si avverte meglio la necessità di agire per sanare i gravi squilibri tra le diverse 
aree geografiche del mondo che, in un certo senso, hanno trasferito il centro della que-
stione sociale dall'ambito nazionale al livello internazionale.53 

Nel prendere atto con soddisfazione di tale processo, non si può tuttavia tacere 
il fatto che il bilancio complessivo delle diverse politiche di aiuto allo sviluppo non è 
sempre positivo. Alle Nazioni Unite, inoltre, non è riuscito fino ad ora di costruire 
strumenti efficaci per la soluzione dei conflitti internazionali alternativi alla guerra, e 
sembra esser questo il problema più urgente che la comunità internazionale deve anco-
ra risolvere. 

  

III - L'anno 1989 
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22. Partendo dalla situazione mondiale ora descritta, e già ampiamente esposta 
nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis, si comprende l'inaspettata e promettente portata degli 
avvenimenti degli ultimi anni. Il loro culmine certo sono stati gli avvenimenti del 1989 
nei Paesi dell'Europa centrale ed orientale, ma essi abbracciano un arco di tempo ed un 
orizzonte geografico più ampi. Nel corso degli anni '80 crollano progressivamente in 
alcuni Paesi dell'America Latina, ma anche dell'Africa e dell'Asia certi regimi dittatoriali 
ed oppressivi; in altri casi inizia un difficile, ma fecondo cammino di transizione verso 
forme politiche più partecipative e più giuste. Un contributo importante, anzi decisivo, 
ha dato l'impegno della Chiesa per la difesa e la promozione dei diritti dell'uomo: in ambienti for-
temente ideologizzati, in cui lo schieramento di parte offuscava la consapevolezza della 
comune dignità umana, la Chiesa ha affermato con semplicità ed energia che ogni uo-
mo — quali che siano le sue convinzioni personali — porta in sé l'immagine di Dio e, 
quindi, merita rispetto. In tale affermazione si è spesso riconosciuta la grande maggio-
ranza del popolo, e ciò ha portato alla ricerca di forme di lotta e di soluzioni politiche 
più rispettose della dignità della persona. 

Da questo processo storico sono emerse nuove forme di democrazia, che of-
frono la speranza di un cambiamento nelle fragili strutture politiche e sociali, gravate 
dall'ipoteca di una penosa serie di ingiustizie e di rancori, oltre che da un'economia di-
sastrata e da pesanti conflitti sociali. Mentre con tutta la Chiesa rendo grazie a Dio per 
la testimonianza, spesso eroica, che non pochi Pastori, intere comunità cristiane, singoli 
fedeli ed altri uomini di buona volontà hanno dato in tali difficili circostanze, prego 
perché egli sostenga gli sforzi di tutti per costruire un futuro migliore. È, questa, infatti 
una responsabilità non solo dei cittadini di quei Paesi, ma di tutti i cristiani e degli uo-
mini di buona volontà. Si tratta di mostrare che i complessi problemi di quei popoli 
possono essere risolti col metodo del dialogo e della solidarietà, anziché con la lotta per 
la distruzione dell'avversario e con la guerra. 

  

23. Tra i numerosi fattori della caduta dei regimi oppressivi alcuni meritano di 
essere ricordati in particolare. Il fattore decisivo, che ha avviato i cambiamenti, è cer-
tamente la violazione dei diritti del lavoro. Non si può dimenticare che la crisi fonda-
mentale dei sistemi, che pretendono di esprimere il governo ed anzi la dittatura degli 
operai, inizia con i grandi moti avvenuti in Polonia in nome della solidarietà. Sono le 
folle dei lavoratori a delegittimare l'ideologia, che presume di parlare in loro nome, ed a 
ritrovare e quasi riscoprire, partendo dall'esperienza vissuta e difficile del lavoro e del-
l'oppressione, espressioni e principi della dottrina sociale della Chiesa. 

Merita, poi, di essere sottolineato il fatto che alla caduta di un simile «blocco», o 
impero, si arriva quasi dappertutto mediante una lotta pacifica, che fa uso delle sole 
armi della verità e della giustizia. Mentre il marxismo riteneva che solo portando agli 
estremi le contraddizioni sociali fosse possibile arrivare alla loro soluzione mediante lo 
scontro violento, le lotte che hanno condotto al crollo del marxismo insistono con te-
nacia nel tentare tutte le vie del negoziato, del dialogo, della testimonianza della verità, 
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facendo appello alla coscienza dell'avversario e cercando di risvegliare in lui il senso 
della comune dignità umana. 

Sembrava che l'ordine europeo, uscito dalla seconda guerra mondiale e consa-
crato dagli Accordi di Yalta, potesse essere scosso soltanto da un'altra guerra. È stato, 
invece, superato dall'impegno non violento di uomini che, mentre si sono sempre rifiu-
tati di cedere al potere della forza, hanno saputo trovare di volta in volta forme efficaci 
per rendere testimonianza alla verità. Ciò ha disarmato l'avversario, perché la violenza 
ha sempre bisogno di legittimarsi con la menzogna, di assumere, pur se falsamente, l'a-
spetto della difesa di un diritto o della risposta a una minaccia altrui.54 Ringrazio ancora 
Dio che ha sostenuto il cuore degli uomini nel tempo della difficile prova, pregando 
perché un tale esempio possa valere in altri luoghi ed in altre circostanze. Che gli uo-
mini imparino a lottare per la giustizia senza violenza, rinunciando alla lotta di classe 
nelle controversie interne, come alla guerra in quelle internazionali. 

  

24. Il secondo fattore di crisi è certamente l'inefficienza del sistema economico, 
che non va considerata come un problema soltanto tecnico, ma piuttosto come conse-
guenza della violazione dei diritti umani all'iniziativa, alla proprietà ed alla libertà nel 
settore dell'economia. A questo aspetto va poi associata la dimensione culturale e na-
zionale: non è possibile comprendere l'uomo partendo unilateralmente dal settore del-
l'economia, né è possibile definirlo semplicemente in base all'appartenenza di classe. 
L'uomo è compreso in modo più esauriente, se viene inquadrato nella sfera della cultu-
ra attraverso il linguaggio, la storia e le posizioni che egli assume davanti agli eventi 
fondamentali dell'esistenza, come il nascere, l'amare, il lavorare, il morire. Al centro di 
ogni cultura sta l'atteggiamento che l'uomo assume davanti al mistero più grande: il mi-
stero di Dio. Le culture delle diverse Nazioni sono, in fondo, altrettanti modi di affron-
tare la domanda circa il senso dell'esistenza personale: quando tale domanda viene eli-
minata, si corrompono la cultura e la vita morale delle Nazioni. Per questo, la lotta per 
la difesa del lavoro si è spontaneamente collegata a quella per la cultura e per i diritti 
nazionali. 

La vera causa delle novità, però, è il vuoto spirituale provocato dall'ateismo, il 
quale ha lasciato prive di orientamento le giovani generazioni e in non rari casi le ha 
indotte, nell'insopprimibile ricerca della propria identità e del senso della vita, a risco-
prire le radici religiose della cultura delle loro Nazioni e la stessa persona di Cristo, co-
me risposta esistenzialmente adeguata al desiderio di bene, di verità e di vita che è nel 
cuore di ogni uomo. Questa ricerca è stata confortata dalla testimonianza di quanti, in 
circostanze difficili e nella persecuzione, sono rimasti fedeli a Dio. Il marxismo aveva 
promesso di sradicare il bisogno di Dio dal cuore dell'uomo, ma i risultati hanno dimo-
strato che non è possibile riuscirci senza sconvolgere il cuore. 

  

25. Gli avvenimenti dell' '89 offrono l'esempio del successo della volontà di ne-
goziato e dello spirito evangelico contro un avversario deciso a non lasciarsi vincolare 
da principi morali: essi sono un monito per quanti, in nome del realismo politico, vo-
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gliono bandire dall'arena politica il diritto e la morale. Certo la lotta, che ha portato ai 
cambiamenti dell' '89, ha richiesto lucidità, moderazione, sofferenze e sacrifici; in un 
certo senso, essa è nata dalla preghiera, e sarebbe stata impensabile senza un'illimitata 
fiducia in Dio, Signore della storia, che ha nelle sue mani il cuore degli uomini. È u-
nendo la propria sofferenza per la verità e per la libertà a quella di Cristo sulla Croce 
che l'uomo può compiere il miracolo della pace ed è in grado di scorgere il sentiero 
spesso angusto tra la viltà che cede al male e la violenza che, illudendosi di combatter-
lo, lo aggrava. 

Non si possono, tuttavia, ignorare gli innumerevoli condizionamenti, in mezzo 
ai quali la libertà del singolo uomo si trova ad operare: essi influenzano, sì, ma non de-
terminano la libertà; rendono più o meno facile il suo esercizio, ma non possono di-
struggerla. Non solo non è lecito disattendere dal punto di vista etico la natura del-
l'uomo che è fatto per la libertà, ma ciò non è neppure possibile in pratica. Dove la so-
cietà si organizza riducendo arbitrariamente o, addirittura, sopprimendo la sfera in cui 
la libertà legittimamente si esercita, il risultato è che la vita sociale progressivamente si 
disorganizza e decade. 

Inoltre, l'uomo creato per la libertà porta in sé la ferita del peccato originale, che 
continuamente lo attira verso il male e lo rende bisognoso di redenzione. Questa dot-
trina non solo è parte integrante della Rivelazione cristiana, ma ha anche un grande valore 
ermeneutico, in quanto aiuta a comprendere la realtà umana. L'uomo tende verso il be-
ne, ma è pure capace di male; può trascendere il suo interesse immediato e, tuttavia, 
rimanere ad esso legato. L'ordine sociale sarà tanto più solido, quanto più terrà conto 
di questo fatto e non opporrà l'interesse personale a quello della società nel suo insie-
me, ma cercherà piuttosto i modi della loro fruttuosa coordinazione. Difatti, dove l'in-
teresse individuale è violentemente soppresso, esso è sostituito da un pesante sistema 
di controllo burocratico, che inaridisce le fonti dell'iniziativa e della creatività. Quando 
gli uomini ritengono di possedere il segreto di un'organizzazione sociale perfetta che 
renda impossibile il male, ritengono anche di poter usare tutti i mezzi, anche la violenza 
o la menzogna, per realizzarla. La politica diventa allora una «religione secolare», che si 
illude di costruire il paradiso in questo mondo. Ma qualsiasi società politica, che pos-
siede la sua propria autonomia e le sue proprie leggi,55 non potrà mai esser confusa col 
Regno di Dio. La parabola evangelica del buon grano e della zizzania (cf Mt 13,24-
30.36-43) insegna che spetta solo a Dio separare i soggetti del Regno ed i soggetti del 
Maligno, e che siffatto giudizio avrà luogo alla fine dei tempi. Pretendendo di anticipa-
re fin d'ora il giudizio, l'uomo si sostituisce a Dio e si oppone alla sua pazienza. 

Grazie al sacrificio di Cristo sulla Croce, la vittoria del Regno di Dio è acquisita 
una volta per tutte; tuttavia, la condizione cristiana comporta la lotta contro le tenta-
zioni e le forze del male. Solo alla fine della storia il Signore ritornerà nella gloria per il 
giudizio finale (cf Mt 25,31) con l'instaurazione dei cieli nuovi e della terra nuova (cf 2 
Pt 3,13; Ap 21,1), ma, mentre dura il tempo, la lotta tra il bene e il male continua fin nel 
cuore dell'uomo. 

Ciò che la Sacra Scrittura ci insegna in ordine ai destini del Regno di Dio non è 
senza conseguenze per la vita delle società temporali, le quali — come dice la parola — 
appartengono alle realtà del tempo con quanto esso comporta di imperfetto e di prov-
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visorio. Il Regno di Dio, presente nel mondo senza essere del mondo, illumina l'ordine 
dell'umana società, mentre le energie della grazia lo penetrano e lo vivificano. Così son 
meglio avvertite le esigenze di una società degna dell'uomo, sono rettificate le devia-
zioni, è rafforzato il coraggio dell'operare per il bene. A tale compito di animazione e-
vangelica delle realtà umane sono chiamati, unitamente a tutti gli uomini di buona vo-
lontà, i cristiani ed in special modo i laici.56 

  

26. Gli avvenimenti dell' '89 si sono svolti prevalentemente nei Paesi dell'Euro-
pa orientale e centrale; tuttavia, hanno un'importanza universale, poiché ne discendono 
conseguenze positive e negative che interessano tutta la famiglia umana. Tali conse-
guenze non hanno un carattere meccanico o fatalistico, ma sono piuttosto occasioni 
offerte alla libertà umana per collaborare col disegno misericordioso di Dio che agisce 
nella storia. 

Prima conseguenza è stato, in alcuni Paesi, l'incontro tra la Chiesa e il Movimento o-
peraio, nato da una reazione di ordine etico ed esplicitamente cristiano contro una diffu-
sa situazione di ingiustizia. Per circa un secolo detto Movimento era finito in parte sot-
to l'egemonia del marxismo, nella convinzione che i proletari, per lottare efficacemente 
contro l'oppressione, dovessero far proprie le teorie materialistiche ed economicistiche. 

Nella crisi del marxismo riemergono le forme spontanee della coscienza operaia, 
che esprimono una domanda di giustizia e di riconoscimento della dignità del lavoro, 
conforme alla dottrina sociale della Chiesa.57 Il Movimento operaio confluisce in un 
più generale movimento degli uomini del lavoro e degli uomini di buona volontà per la 
liberazione della persona umana e per l'affermazione dei suoi diritti; esso investe oggi 
molti Paesi e, lungi dal contrapporsi alla Chiesa cattolica, guarda ad essa con interesse. 

La crisi del marxismo non elimina nel mondo le situazioni di ingiustizia e di op-
pressione, da cui il marxismo stesso, strumentalizzandole, traeva alimento. A coloro 
che oggi sono alla ricerca di una nuova ed autentica teoria e prassi di liberazione, la 
Chiesa offre non solo la sua dottrina sociale e, in generale, il suo insegnamento circa la 
persona redenta in Cristo, ma anche il concreto suo impegno ed aiuto per combattere 
l'emarginazione e la sofferenza. 

Nel recente passato il sincero desiderio di essere dalla parte degli oppressi e di 
non esser tagliati fuori dal corso della storia ha indotto molti credenti a cercare in di-
versi modi un impossibile compromesso tra marxismo e cristianesimo. Il tempo pre-
sente, mentre supera tutto ciò che c'era di caduco in quei tentativi, induce a riaffermare 
la positività di un'autentica teologia dell'integrale liberazione umana.58 Considerati da 
questo punto di vista, gli avvenimenti del 1989 risultano importanti anche per i Paesi 
del Terzo Mondo, che sono alla ricerca della via del loro sviluppo, come lo sono stati 
per quelli dell'Europa centrale ed orientale. 
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27. La seconda conseguenza riguarda i popoli dell'Europa. Molte ingiustizie, in-
dividuali e sociali, regionali e nazionali, sono state commesse negli anni in cui domina-
va il comunismo ed anche prima; molti odi e rancori si sono accumulati. È reale il peri-
colo che questi riesplodano dopo il crollo della dittatura, provocando gravi conflitti e 
lutti, se verranno meno la tensione morale e la forza cosciente di rendere testimonianza 
alla verità che hanno animato gli sforzi nel tempo passato. È da auspicare che l'odio e 
la violenza non trionfino nei cuori, soprattutto di coloro che lottano per la giustizia, e 
cresca in tutti lo spirito di pace e di perdono. 

Occorrono, però, passi concreti per creare o consolidare strutture internazionali 
capaci di intervenire, per il conveniente arbitrato, nei conflitti che insorgono tra le Na-
zioni, sicché ciascuna di esse possa far valere i propri diritti e raggiungere il giusto ac-
cordo e la pacifica composizione con i diritti delle altre. Tutto ciò è particolarmente 
necessario per le Nazioni europee, unite intimamente tra loro nel vincolo della comune 
cultura e storia millenaria. Occorre un grande sforzo per la ricostruzione morale ed e-
conomica nei Paesi che hanno abbandonato il comunismo. Per molto tempo le rela-
zioni economiche più elementari sono state distorte, ed anche fondamentali virtù legate 
al settore dell'economia, come la veridicità, l'affidabilità, la laboriosità, sono state morti-
ficate. Occorre una paziente ricostruzione materiale e morale, mentre i popoli stremati 
da lunghe privazioni chiedono ai loro governanti risultati tangibili ed immediati di be-
nessere ed adeguato soddisfacimento delle loro legittime aspirazioni. 

La caduta del marxismo naturalmente ha avuto effetti di grande portata in ordi-
ne alla divisione della terra in mondi chiusi l'uno all'altro ed in gelosa concorrenza tra 
loro. Essa mette in luce più chiaramente la realtà dell'interdipendenza dei popoli, non-
ché il fatto che il lavoro umano per sua natura è destinato ad unire i popoli, non già a 
dividerli. La pace e la prosperità, infatti, sono beni che appartengono a tutto il genere 
umano, sicché non è possibile goderne correttamente e durevolmente se vengono ot-
tenuti e conservati a danno di altri popoli e Nazioni, violando i loro diritti o escluden-
doli dalle fonti del benessere. 

  

28. Per alcuni Paesi di Europa inizia, in un certo senso, il vero dopoguerra. Il 
radicale riordinamento delle economie, fino a ieri collettivizzate, comporta problemi e 
sacrifici, i quali possono esser paragonati a quelli che i Paesi occidentali del Continente 
si imposero per la loro ricostruzione dopo il secondo conflitto mondiale. È giusto che 
nelle presenti difficoltà i Paesi ex-comunisti siano sostenuti dallo sforzo solidale delle 
altre Nazioni: ovviamente, essi devono essere i primi artefici del proprio sviluppo; ma 
deve esser data loro una ragionevole opportunità di realizzarlo, e ciò non può avvenire 
senza l'aiuto degli altri Paesi. Del resto, la presente condizione di difficoltà e di penuria 
è la conseguenza di un processo storico, di cui i Paesi ex-comunisti sono stati spesso 
oggetto, e non soggetto: essi, perciò, si trovano in tale situazione non per libera scelta o 
a causa di errori commessi, ma in conseguenza di tragici eventi storici imposti con la 
violenza, i quali hanno loro impedito di proseguire lungo la via dello sviluppo econo-
mico e civile. 
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L'aiuto degli altri Paesi soprattutto europei, che hanno avuto parte nella mede-
sima storia e ne portano le responsabilità, corrisponde ad un debito di giustizia. Ma 
corrisponde anche all'interesse ed al bene generale dell'Europa, che non potrà vivere in 
pace, se i conflitti di diversa natura, che emergono come conseguenza del passato, sa-
ranno resi più acuti da una situazione di disordine economico, di spirituale insoddisfa-
zione e disperazione. 

Questa esigenza, però, non deve indurre a rallentare gli sforzi per il sostegno e 
l'aiuto ai Paesi del Terzo Mondo, che soffrono spesso di condizioni di insufficienza e 
di povertà assai più gravi.59 Sarà necessario uno sforzo straordinario per mobilitare le 
risorse, di cui il mondo nel suo insieme non è privo, verso fini di crescita economica e 
di sviluppo comune, ridefinendo le priorità e le scale di valori, in base alle quali si deci-
dono le scelte economiche e politiche. Ingenti risorse possono essere rese disponbili 
col disarmo degli enormi apparati militari, costruiti per il conflitto tra Est e Ovest. Esse 
potranno risultare ancora più ingenti, se si riuscirà a stabilire affidabili procedure per la 
soluzione dei conflitti, alternative alla guerra, ed a diffondere, quindi, il principio del 
controllo e della riduzione degli armamenti anche nei Paesi del Terzo Mondo, adottan-
do opportune misure contro il loro commercio.60 Ma soprattutto sarà necessario ab-
bandonare la mentalità che considera i poveri — persone e popoli — come un fardello 
e come fastidiosi importuni, che pretendono di consumare quanto altri han prodotto. I 
poveri chiedono il diritto di partecipare al godimento dei beni materiali e di mettere a 
frutto la loro capacità di lavoro, creando così un mondo più giusto e per tutti più pro-
spero. L'elevazione dei poveri è una grande occasione per la crescita morale, culturale 
ed anche economica dell'intera umanità. 

  

29. Lo sviluppo, infine, non deve essere inteso in un modo esclusivamente eco-
nomico, ma in senso integralmente umano.61 Non si tratta solo di elevare tutti i popoli 
al livello di cui godono oggi i Paesi più ricchi, ma di costruire nel lavoro solidale una 
vita più degna, di far crescere effettivamente la dignità e la creatività di ogni singola 
persona, la sua capacità di rispondere alla propria vocazione e, dunque, all'appello di 
Dio, in essa contenuto. Al culmine dello sviluppo sta l'esercizio del diritto-dovere di 
cercare Dio, di conoscerlo e di vivere secondo tale conoscenza.62 Nei regimi totalitari 
ed autoritari è stato portato all'estremo il principio del primato della forza sulla ragione. 
L'uomo è stato costretto a subire una concezione della realtà imposta con la forza, e 
non conseguita mediante lo sforzo della propria ragione e l'esercizio della propria liber-
tà. Bisogna rovesciare quel principio e riconoscere integralmente i diritti della coscienza 
umana, legata solo alla verità sia naturale che rivelata. Nel riconoscimento di questi dirit-
ti consiste il fondamento primario di ogni ordinamento politico autenticamente libe-
ro.63 È importante riaffermare tale principio per vari motivi: 

a) perché le antiche forme di totalitarismo e di autoritarismo non sono ancora 
del tutto debellate, ed esiste anzi il rischio che riprendano vigore: ciò sollecita ad un 
rinnovato sforzo di collaborazione e di solidarietà tra tutti i Paesi; 

b) perché nei Paesi sviluppati si fa a volte un'eccessiva propaganda dei valori pu-
ramente utilitaristici, con la sollecitazione sfrenata degli istinti e delle tendenze al godi-
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mento immediato, la quale rende difficile il riconoscimento ed il rispetto della gerarchia 
dei veri valori dell'umana esistenza; 

c) perché in alcuni Paesi emergono nuove forme di fondamentalismo religioso 
che, velatamente o anche apertamente, negano ai cittadini di fedi diverse da quelle della 
maggioranza il pieno esercizio dei loro diritti civili o religiosi, impediscono loro di en-
trare nel dibattito culturale, restringono il diritto della Chiesa a predicare il Vangelo e il 
diritto degli uomini, che ascoltano tale predicazione, ad accoglierla ed a convertirsi a 
Cristo. Nessun autentico progresso è possibile senza il rispetto del naturale ed origina-
rio diritto di conoscere la verità e di vivere secondo essa. A questo diritto è legato, co-
me suo esercizio ed approfondimento, il diritto di scoprire e di accogliere liberamente 
Gesù Cristo, che è il vero bene dell'uomo.64 

  

IV - La proprietà privata e l'universale destinazione dei beni 

  

30. Nella Rerum novarum Leone XIII affermava con forza e con vari argomenti, 
contro il socialismo del suo tempo, il carattere naturale del diritto di proprietà privata.65 
Tale diritto, fondamentale per l'autonomia e lo sviluppo della persona, è stato sempre 
difeso dalla Chiesa fino ai nostri giorni. Parimenti, la Chiesa insegna che la proprietà 
dei beni non è un diritto assoluto, ma porta inscritti nella sua natura di diritto umano i 
propri limiti. 

Mentre proclamava il diritto di proprietà privata, il Pontefice affermava con pari 
chiarezza che l'«uso» dei beni, affidato alla libertà, è subordinato alla loro originaria de-
stinazione comune di beni creati ed anche alla volontà di Gesù Cristo, manifestata nel 
Vangelo. Infatti scriveva: «I fortunati dunque sono ammoniti ...: i ricchi debbono tre-
mare, pensando alle minacce di Gesù Cristo ...; dell'uso dei loro beni dovranno un 
giorno rendere rigorosissimo conto a Dio giudice»; e, citando san Tommaso d'Aquino, 
aggiungeva: «Ma se si domanda quale debba essere l'uso di tali beni, la Chiesa ... non e-
sita a rispondere che a questo proposito l'uomo non deve possedere i beni esterni co-
me propri, ma come comuni», perché «sopra le leggi e i giudizi degli uomini sta la legge, 
il giudizio di Cristo».66 

I successori di Leone XIII hanno ripetuto la duplice affermazione: la necessità 
e, quindi, la liceità della proprietà privata ed insieme i limiti che gravano su di essa.67 
Anche il Concilio Vaticano II ha riproposto la dottrina tradizionale con parole che me-
ritano di essere riportate esattamente: «L'uomo, usando di questi beni, deve considerare 
le cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come 
comuni, nel senso che possono giovare non unicamente a lui, ma anche agli altri». E 
poco oltre: «La proprietà privata o un qualche potere sui beni esterni assicurano a cia-
scuno una zona del tutto necessaria di autonomia personale e familiare, e devono con-
siderarsi come un prolungamento della libertà umana ... La stessa proprietà privata ha 
per sua natura anche una funzione sociale, che si fonda sulla legge della comune desti-
nazione dei beni».68 La stessa dottrina ho ripreso prima nel discorso alla III Conferenza 
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dell'Episcopato latino-americano a Puebla, e poi nelle Encicliche Laborem exercens e Sol-
licitudo rei socialis.69 

  

31. Rileggendo tale insegnamento sul diritto di proprietà e la destinazione co-
mune dei beni in rapporto al nostro tempo, si può porre la domanda circa l'origine dei 
beni che sostentano la vita dell'uomo, soddisfano i suoi bisogni e sono oggetto dei suoi 
diritti. 

La prima origine di tutto ciò che è bene è l'atto stesso di Dio che ha creato la 
terra e l'uomo, ed all'uomo ha dato la terra perché la domini col suo lavoro e ne goda i 
frutti (cf Gn 1,28-29). Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti 
tutti i suoi membri, senza escludere né privilegiare nessuno. È qui la radice dell'universale 
destinazione dei beni della terra. Questa, in ragione della sua stessa fecondità e capacità di 
soddisfare i bisogni dell'uomo, è il primo dono di Dio per il sostentamento della vita 
umana. Ora, la terra non dona i suoi frutti senza una peculiare risposta dell'uomo al 
dono di Dio, cioè senza il lavoro: è mediante il lavoro che l'uomo, usando la sua intelli-
genza e la sua libertà, riesce a dominarla e ne fa la sua degna dimora. In tal modo egli fa 
propria una parte della terra, che appunto si è acquistata col lavoro. È qui l'origine della 
proprietà individuale. E ovviamente egli ha anche la responsabilità di non impedire che al-
tri uomini abbiano la loro parte del dono di Dio, anzi deve cooperare con loro per 
dominare insieme tutta la terra. 

Nella storia si ritrovano sempre questi due fattori, il lavoro e la terra, al principio 
di ogni società umana; non sempre, però, essi stanno nella medesima relazione tra loro. 
Un tempo la naturale fecondità della terra appariva e di fatto era il principale fattore della 
ricchezza, mentre il lavoro era come l'aiuto ed il sostegno di tale fecondità. Nel nostro 
tempo diventa sempre più rilevante il ruolo del lavoro umano, come fattore produttivo del-
le ricchezze immateriali e materiali; diventa, inoltre, evidente come il lavoro di un uo-
mo si intrecci naturalmente con quello di altri uomini. Oggi più che mai lavorare è un 
lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per qualcuno. Il lavoro è 
tanto più fecondo e produttivo, quanto più l'uomo è capace di conoscere le potenziali-
tà produttive della terra e di leggere in profondità i bisogni dell'altro uomo, per il quale 
il lavoro è fatto. 

  

32. Ma un'altra forma di proprietà esiste, in particolare, nel nostro tempo e rive-
ste un'importanza non inferiore a quella della terra: èla proprietà della conoscenza, della tecni-
ca e del sapere. Su questo tipo di proprietà si fonda la ricchezza delle Nazioni industria-
lizzate molto più che su quella delle risorse naturali. 

Si è ora accennato al fatto che l'uomo lavora con gli altri uomini, partecipando ad un 
«lavoro sociale» che abbraccia cerchi progressivamente più ampi. Chi produce un og-
getto, lo fa in genere, oltre che per l'uso personale, perché altri possano usarne dopo 
aver pagato il giusto prezzo, stabilito di comune accordo mediante una libera trattativa. 
Ora, proprio la capacità di conoscere tempestivamente i bisogni degli altri uomini e le 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_01051991_centesimus-annus_it.html#$1X#$1X
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_01051991_centesimus-annus_it.html#$1X#$1X


DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 82/477 

 

combinazioni dei fattori produttivi più idonei a soddisfarli, è un'altra importante fonte 
di ricchezza nella società moderna. Del resto, molti beni non possono essere prodotti 
in modo adeguato dall'opera di un solo individuo, ma richiedono la collaborazione di 
molti al medesimo fine. Organizzare un tale sforzo produttivo, pianificare la sua durata 
nel tempo, procurare che esso corrisponda in modo positivo ai bisogni che deve soddi-
sfare, assumendo i rischi necessari: è, anche questo, una fonte di ricchezza nell'odierna 
società. Così diventa sempre più evidente e determinante il ruolo del lavoro umano disci-
plinato e creativo e — quale parte essenziale di tale lavoro — delle capacità di iniziativa e 
di imprenditorialità.70 

Un tale processo, che mette concretamente in luce una verità sulla persona in-
cessantemente affermata dal cristianesimo, deve essere riguardato con attenzione e fa-
vore. In effetti, la principale risorsa dell'uomo insieme con la terra è l'uomo stesso. È la 
sua intelligenza che fa scoprire le potenzialità produttive della terra e le multiformi mo-
dalità con cui i bisogni umani possono essere soddisfatti. È il suo disciplinato lavoro, in 
solidale collaborazione, che consente la creazione di comunità di lavoro sempre più ampie 
ed affidabili per operare la trasformazione dell'ambiente naturale e dello stesso ambien-
te umano. In questo processo sono coinvolte importanti virtù, come la diligenza, la la-
boriosità, la prudenza nell'assumere i ragionevoli rischi, l'affidabilità e la fedeltà nei rap-
porti interpersonali, la fortezza nell'esecuzione di decisioni difficili e dolorose, ma ne-
cessarie per il lavoro comune dell'azienda e per far fronte agli eventuali rovesci di for-
tuna. 

La moderna economia d'impresa comporta aspetti positivi, la cui radice è la libertà 
della persona, che si esprime in campo economico come in tanti altri campi. L'econo-
mia, infatti, è un settore della multiforme attività umana, ed in essa, come in ogni altro 
campo, vale il diritto alla libertà, come il dovere di fare un uso responsabile di essa. Ma 
è importante notare che ci sono differenze specifiche tra queste tendenze della moder-
na società e quelle del passato anche recente. Se un tempo il fattore decisivo della pro-
duzione era la terra e più tardi il capitale, inteso come massa di macchinari e di beni 
strumentali, oggi il fattore decisivo è sempre più l'uomo stesso, e cioè la sua capacità di 
conoscenza che viene in luce mediante il sapere scientifico, la sua capacità di organiz-
zazione solidale, la sua capacità di intuire e soddisfare il bisogno dell'altro. 

  

33. Non si possono, tuttavia, non denunciare i rischi ed i problemi connessi con 
questo tipo di processo. Di fatto, oggi molti uomini, forse la grande maggioranza, non 
dispongono di strumenti che consentono di entrare in modo effettivo ed umanamente 
degno all'interno di un sistema di impresa, nel quale il lavoro occupa una posizione 
davvero centrale. Essi non hanno la possibilità di acquisire le conoscenze di base, che 
permettono di esprimere la loro creatività e di sviluppare le loro potenzialità, né di en-
trare nella rete di conoscenze ed intercomunicazioni, che consentirebbe di vedere ap-
prezzate ed utilizzate la loro qualità. Essi insomma, se non proprio sfruttati, sono am-
piamente emarginati, e lo sviluppo economico si svolge, per così dire, sopra la loro te-
sta, quando non restringe addirittura gli spazi già angusti delle loro antiche economie di 
sussistenza. Incapaci di resistere alla concorrenza di merci prodotte in modi nuovi e 
ben rispondenti ai bisogni, che prima essi solevano fronteggiare con forme organizza-
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tive tradizionali, allettati dallo splendore di un'opulenza ostentata, ma per loro irrag-
giungibile e, al tempo stesso, stretti dalla necessità, questi uomini affollano le città del 
Terzo Mondo, dove spesso sono culturalmente sradicati e si trovano in situazioni di 
violenta precarietà, senza possibilità di integrazione. Ad essi di fatto non si riconosce 
dignità, e talora si cerca di eliminarli dalla storia mediante forme coatte di controllo 
demografico, contrarie alla dignità umana. 

Molti altri uomini, pur non essendo del tutto emarginati, vivono all'interno di 
ambienti in cui è assolutamente primaria la lotta per il necessario e vigono ancora le re-
gole del capitalismo delle origini, nella «spietatezza» di una situazione che non ha nulla 
da invidiare a quella dei momenti più bui della prima fase di industrializzazione. In altri 
casi è ancora la terra ad essere l'elemento centrale del processo economico, e coloro 
che la coltivano, esclusi dalla sua proprietà, sono ridotti in condizioni di semi-servitù.71 
In questi casi si può ancora oggi, come al tempo della Rerum novarum, parlare di uno 
sfruttamento inumano. Nonostante i grandi mutamenti avvenuti nelle società più avan-
zate, le carenze umane del capitalismo, col conseguente dominio delle cose sugli uomi-
ni, sono tutt'altro che scomparse; anzi, per i poveri alla mancanza di beni materiali si è 
aggiunta quella del sapere e della conoscenza, che impedisce loro di uscire dallo stato di 
umiliante subordinazione. 

Purtroppo, la grande maggioranza degli abitanti del Terzo Mondo vive ancora 
in simili condizioni. Sarebbe, però, errato intendere questo Mondo in un senso soltanto 
geografico. In alcune regioni ed in alcuni settori sociali di esso sono stati attivati pro-
cessi di sviluppo incentrati non tanto sulla valorizzazione delle risorse materiali, quanto 
su quella della «risorsa umana». 

In anni non lontani è stato sostenuto che lo sviluppo dipendesse dall'isolamento 
dei Paesi più poveri dal mercato mondiale e dalla loro fiducia nelle sole proprie forze. 
L'esperienza recente ha dimostrato che i Paesi che si sono esclusi hanno conosciuto 
stagnazione e regresso, mentre hanno conosciuto lo sviluppo i Paesi che sono riusciti 
ad entrare nella generale interconnessione delle attività economiche a livello interna-
zionale. Sembra, dunque, che il maggior problema sia quello di ottenere un equo acces-
so al mercato internazionale, fondato non sul principio unilaterale dello sfruttamento 
delle risorse naturali, ma sulla valorizzazione delle risorse umane.72 

Aspetti tipici del Terzo Mondo, però, emergono anche nei Paesi sviluppati, do-
ve l'incessante trasformazione dei modi di produrre e di consumare svaluta certe cono-
scenze già acquisite e professionalità consolidate, esigendo un continuo sforzo di riqua-
lificazione e di aggiornamento. Coloro che non riescono a tenersi al passo con i tempi 
possono facilmente essere emarginati; insieme con essi lo sono gli anziani, i giovani in-
capaci di ben inserirsi nella vita sociale e, in genere, i soggetti più deboli e il cosiddetto 
Quarto Mondo. Anche la situazione della donna in queste condizioni è tutt'altro che 
facile. 

  

34. Sembra che, tanto a livello delle singole Nazioni quanto a quello dei rapporti 
internazionali, il libero mercato sia lo strumento più efficace per collocare le risorse e ri-
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spondere efficacemente ai bisogni. Ciò, tuttavia, vale solo per quei bisogni che sono 
«solvibili», che dispongono di un potere d'acquisto, e per quelle risorse che sono «ven-
dibili», in grado di ottenere un prezzo adeguato. Ma esistono numerosi bisogni umani 
che non hanno accesso al mercato. È stretto dovere di giustizia e di verità impedire che 
i bisogni umani fondamentali rimangano insoddisfatti e che gli uomini che ne sono 
oppressi periscano. È, inoltre, necessario che questi uomini bisognosi siano aiutati ad 
acquisire le conoscenze, ad entrare nel circolo delle interconnessioni, a sviluppare le lo-
ro attitudini per valorizzare al meglio capacità e risorse. Prima ancora della logica dello 
scambio degli equivalenti e delle forme di giustizia, che le son proprie, esiste un qualcosa 
che è dovuto all'uomo perché è uomo, in forza della sua eminente dignità. Questo qualcosa do-
vuto comporta inseparabilmente la possibilità di sopravvivere e di dare un contributo 
attivo al bene comune dell'umanità. 

Nei contesti di Terzo Mondo conservano la loro validità (in certi casi è ancora 
un traguardo da raggiungere) proprio quegli obiettivi indicati dalla Rerum novarum, per 
evitare la riduzione del lavoro dell'uomo e dell'uomo stesso al livello di una semplice 
merce: il salario sufficiente per la vita della famiglia; le assicurazioni sociali per la vec-
chiaia e la disoccupazione; la tutela adeguata delle condizioni di lavoro. 

  

35. Si apre qui un grande e fecondo campo di impegno e di lotta, nel nome della giu-
stizia, per i sindacati e per le altre organizzazioni dei lavoratori, che ne difendono i di-
ritti e ne tutelano la soggettività, svolgendo al tempo stesso una funzione essenziale di 
carattere culturale, per farli partecipare in modo più pieno e degno alla vita della Na-
zione ed aiutarli lungo il cammino dello sviluppo. 

In questo senso si può giustamente parlare di lotta contro un sistema economi-
co, inteso come metodo che assicura l'assoluta prevalenza del capitale, del possesso de-
gli strumenti di produzione e della terra rispetto alla libera soggettività del lavoro del-
l'uomo.73 A questa lotta contro un tale sistema non si pone, come modello alternativo, 
il sistema socialista, che di fatto risulta essere un capitalismo di stato, ma una società del 
lavoro libero, dell'impresa e della partecipazione. Essa non si oppone al mercato, ma chiede 
che sia opportunamente controllato dalle forze sociali e dallo Stato, in modo da garan-
tire la soddisfazione delle esigenze fondamentali di tutta la società. 

La Chiesa riconosce la giusta funzione del profitto, come indicatore del buon an-
damento dell'azienda: quando un'azienda produce profitto, ciò significa che i fattori 
produttivi sono stati adeguatamente impiegati ed i corrispettivi bisogni umani debita-
mente soddisfatti. Tuttavia, il profitto non è l'unico indice delle condizioni dell'azienda. 
È possibile che i conti economici siano in ordine ed insieme che gli uomini, che costi-
tuiscono il patrimonio più prezioso dell'azienda, siano umiliati e offesi nella loro digni-
tà. Oltre ad essere moralmente inammissibile, ciò non può non avere in prospettiva ri-
flessi negativi anche per l'efficienza economica dell'azienda. Scopo dell'impresa, infatti, 
non è semplicemente la produzione del profitto, bensì l'esistenza stessa dell'impresa 
come comunità di uomini che, in diverso modo, perseguono il soddisfacimento dei loro 
fondamentali bisogni e costituiscono un particolare gruppo al servizio dell'intera socie-
tà. Il profitto è un regolatore della vita dell'azienda, ma non è l'unico; ad esso va ag-
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giunta la considerazione di altri fattori umani e morali che, a lungo periodo, sono almeno 
egualmente essenziali per la vita dell'impresa. 

Si è visto come è inaccettabile l'affermazione che la sconfitta del cosiddetto «so-
cialismo reale» lasci il capitalismo come unico modello di organizzazione economica. 
Occorre rompere le barriere e i monopoli che lasciano tanti popoli ai margini dello svi-
luppo, assicurare a tutti — individui e Nazioni — le condizioni di base, che consenta-
no di partecipare allo sviluppo. Tale obiettivo richiede sforzi programmati e responsa-
bili da parte di tutta la comunità internazionale. Occorre che le Nazioni più forti sap-
piano offrire a quelle più deboli occasioni di inserimento nella vita internazionale, e che 
quelle più deboli sappiano cogliere tali occasioni, facendo gli sforzi e i sacrifici necessa-
ri, assicurando la stabilità del quadro politico ed economico, la certezza di prospettive 
per il futuro, la crescita delle capacità dei propri lavoratori, la formazione di imprendi-
tori efficienti e consapevoli delle loro responsabilità.74 

Al presente sugli sforzi positivi che sono compiuti in proposito grava il proble-
ma, in gran parte ancora irrisolto, del debito estero dei Paesi più poveri. È certamente 
giusto il principio che i debiti debbano essere pagati; non è lecito, però, chiedere o pre-
tendere un pagamento, quando questo verrebbe ad imporre di fatto scelte politiche tali 
da spingere alla fame e alla disperazione intere popolazioni. Non si può pretendere che 
i debiti contratti siano pagati con insopportabili sacrifici. In questi casi è necessario — 
come, del resto, sta in parte avvenendo — trovare modalità di alleggerimento, di dila-
zione o anche di estinzione del debito, compatibili col fondamentale diritto dei popoli 
alla sussistenza ed al progresso. 

  

36. Conviene ora rivolgere l'attenzione agli specifici problemi ed alle minacce, 
che insorgono all'interno delle economie più avanzate e sono connesse con le loro pe-
culiari caratteristiche. Nelle precedenti fasi dello sviluppo, l'uomo è sempre vissuto sot-
to il peso della necessità: i suoi bisogni erano pochi, fissati in qualche modo già nelle 
strutture oggettive della sua costituzione corporea, e l'attività economica era orientata a 
soddisfarli. È chiaro che oggi il problema non è solo di offrirgli una quantità di beni 
sufficienti, ma è quello di rispondere ad una domanda di qualità: qualità delle merci da 
produrre e da consumare; qualità dei servizi di cui usufruire; qualità dell'ambiente e del-
la vita in generale. 

La domanda di un'esistenza qualitativamente più soddisfacente e più ricca è in 
sé cosa legittima; ma non si possono non sottolineare le nuove responsabilità ed i peri-
coli connessi con questa fase storica. Nel modo in cui insorgono e sono definiti i nuovi 
bisogni, è sempre operante una concezione più o meno adeguata dell'uomo e del suo 
vero bene: attraverso le scelte di produzione e di consumo si manifesta una determina-
ta cultura, come concezione globale della vita. È qui che sorge il fenomeno del consumismo. 
Individuando nuovi bisogni e nuove modalità per il loro soddisfacimento, è necessario 
lasciarsi guidare da un'immagine integrale dell'uomo, che rispetti tutte le dimensioni del 
suo essere e subordini quelle materiali e istintive a quelle interiori e spirituali. Al contra-
rio, rivolgendosi direttamente ai suoi istinti e prescindendo in diverso modo dalla sua 
realtà personale cosciente e libera, si possono creare abitudini di consumo e stili di vita og-
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gettivamente illeciti e spesso dannosi per la sua salute fisica e spirituale. Il sistema eco-
nomico non possiede al suo interno criteri che consentano di distinguere correttamente 
le forme nuove e più elevate di soddisfacimento dei bisogni umani dai nuovi bisogni 
indotti, che ostacolano la formazione di una matura personalità. È, perciò, necessaria 
ed urgente una grande opera educativa e culturale, la quale comprenda l'educazione dei con-
sumatori ad un uso responsabile del loro potere di scelta, la formazione di un alto sen-
so di responsabilità nei produttori e, soprattutto, nei professionisti delle comunicazioni 
di massa, oltre che il necessario intervento delle pubbliche Autorità. 

Un esempio vistoso di consumo artificiale, contrario alla salute e alla dignità del-
l'uomo e certo non facile a controllare, è quello della droga. La sua diffusione è indice 
di una grave disfunzione del sistema sociale e sottintende anch'essa una «lettura» mate-
rialistica e, in un certo senso, distruttiva dei bisogni umani. Così la capacità innovativa 
dell'economia libera finisce con l'attuarsi in modo unilaterale ed inadeguato. La droga 
come anche la pornografia ed altre forme di consumismo, sfruttando la fragilità dei de-
boli, tentano di riempire il vuoto spirituale che si è venuto a creare. 

Non è male desiderare di viver meglio, ma è sbagliato lo stile di vita che si pre-
sume esser migliore, quando è orientato all'avere e non all'essere e vuole avere di più 
non per essere di più, ma per consumare l'esistenza in un godimento fine a se stesso.75 
È necessario, perciò, adoperarsi per costruire stili di vita, nei quali la ricerca del vero, 
del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune sia-
no gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti. 
In proposito, non posso ricordare solo il dovere della carità, cioè il dovere di sovvenire 
col proprio «superfluo» e, talvolta, anche col proprio «necessario» per dare ciò che è 
indispensabile alla vita del povero. Alludo al fatto che anche la scelta di investire in un 
luogo piuttosto che in un altro, in un settore produttivo piuttosto che in un altro, è 
sempre una scelta morale e culturale. Poste certe condizioni economiche e di stabilità poli-
tica assolutamente imprescindibili, la decisione di investire, cioè di offrire ad un popolo 
l'occasione di valorizzare il proprio lavoro, è anche determinata da un atteggiamento di 
simpatia e dalla fiducia nella Provvidenza, che rivelano la qualità umana di colui che 
decide. 

  

37. Del pari preoccupante, accanto al problema del consumismo e con esso 
strettamente connessa, è la questione ecologica. L'uomo, preso dal desiderio di avere e di 
godere, più che di essere e di crescere, consuma in maniera eccessiva e disordinata le 
risorse della terra e la sua stessa vita. Alla radice dell'insensata distruzione dell'ambiente 
naturale c'è un errore antropologico, purtroppo diffuso nel nostro tempo. L'uomo, che 
scopre la sua capacità di trasformare e, in un certo senso, di creare il mondo col pro-
prio lavoro, dimentica che questo si svolge sempre sulla base della prima originaria do-
nazione delle cose da parte di Dio. Egli pensa di poter disporre arbitrariamente della 
terra, assoggettandola senza riserve alla sua volontà, come se essa non avesse una pro-
pria forma ed una destinazione anteriore datale da Dio, che l'uomo può, sì, sviluppare, 
ma non deve tradire. Invece di svolgere il suo ruolo di collaboratore di Dio nell'opera 
della creazione, l'uomo si sostituisce a Dio e così finisce col provocare la ribellione del-
la natura, piuttosto tiranneggiata che governata da lui.76  
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Si avverte in ciò, prima di tutto, una povertà o meschinità dello sguardo del-
l'uomo, animato dal desiderio di possedere le cose anziché di riferirle alla verità, e privo 
di quell'atteggiamento disinteressato, gratuito, estetico che nasce dallo stupore per l'es-
sere e per la bellezza, il quale fa leggere nelle cose visibili il messaggio del Dio invisibile 
che le ha create. Al riguardo, l'umanità di oggi deve essere conscia dei suoi doveri e 
compiti verso le generazioni future. 

  

38. Oltre all'irrazionale distruzione dell'ambiente naturale è qui da ricordare 
quella, ancor più grave, dell'ambiente umano, a cui peraltro si è lontani dal prestare la ne-
cessaria attenzione. Mentre ci si preoccupa giustamente, anche se molto meno del ne-
cessario, di preservare gli «habitat» naturali delle diverse specie animali minacciate di e-
stinzione, perché ci si rende conto che ciascuna di esse apporta un particolare contribu-
to all'equilibrio generale della terra, ci si impegna troppo poco per salvaguardare le condi-
zioni morali di un'autentica «ecologia umana». Non solo la terra è stata data da Dio all'uomo, 
che deve usarla rispettando l'intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata 
donata; ma l'uomo è donato a se stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura na-
turale e morale, di cui è stato dotato. Sono da menzionare, in questo contesto, i gravi 
problemi della moderna urbanizzazione, la necessità di un urbanesimo preoccupato 
della vita delle persone, come anche la debita attenzione ad un'«ecologia sociale» del la-
voro. 

L'uomo riceve da Dio la sua essenziale dignità e con essa la capacità di trascen-
dere ogni ordinamento della società verso la verità ed il bene. Egli, tuttavia, è anche 
condizionato dalla struttura sociale in cui vive, dall'educazione ricevuta e dall'ambiente. 
Questi elementi possono facilitare oppure ostacolare il suo vivere secondo verità. Le 
decisioni, grazie alle quali si costituisce un ambiente umano, possono creare specifiche 
strutture di peccato, impedendo la piena realizzazione di coloro che da esse sono va-
riamente oppressi. Demolire tali strutture e sostituirle con più autentiche forme di con-
vivenza è un compito che esige coraggio e pazienza.77 

  

39. La prima e fondamentale struttura a favore dell'«ecologia umana» è la fami-
glia, in seno alla quale l'uomo riceve le prime e determinanti nozioni intorno alla verità 
ed al bene, apprende che cosa vuol dire amare ed essere amati e, quindi, che cosa vuol 
dire in concreto essere una persona. Si intende qui la famiglia fondata sul matrimonio, in cui 
il dono reciproco di sé da parte dell'uomo e della donna crea un ambiente di vita nel 
quale il bambino può nascere e sviluppare le sue potenzialità, diventare consapevole 
della sua dignità e prepararsi ad affrontare il suo unico ed irripetibile destino. Spesso 
accade, invece, che l'uomo è scoraggiato dal realizzare le condizioni autentiche della ri-
produzione umana, ed è indotto a considerare se stesso e la propria vita come un in-
sieme di sensazioni da sperimentare anziché come un'opera da compiere. Di qui nasce 
una mancanza di libertà che fa rinunciare all'impegno di legarsi stabilmente con un'altra 
persona e di generare dei figli, oppure induce a considerare costoro come una delle tan-
te «cose» che è possibile avere o non avere, secondo i propri gusti, e che entrano in 
concorrenza con altre possibilità. 
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Occorre tornare a considerare la famiglia come il santuario della vita. Essa, infatti, 
è sacra: è il luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e pro-
tetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo le esigenze 
di un'autentica crescita umana. Contro la cosiddetta cultura della morte, la famiglia co-
stituisce la sede della cultura della vita. 

L'ingegno dell'uomo sembra orientarsi, in questo campo, più a limitare, soppri-
mere o annullare le fonti della vita ricorrendo perfino all'aborto, purtroppo così diffuso 
nel mondo, che a difendere e ad aprire le possibilità della vita stessa. Nell'Enciclica Sol-
licitudo rei socialis sono state denunciate le campagne sistematiche contro la natalità, che, 
in base ad una concezione distorta del problema demografico e in un clima di «assoluta 
mancanza di rispetto per la libertà di decisione delle persone interessate», le sottopon-
gono non di rado «a intolleranti pressioni ... per piegarle a questa forma nuova di op-
pressione».78 Si tratta di politiche che con nuove tecniche estendono il loro raggio di 
azione fino ad arrivare, come in una «guerra chimica», ad avvelenare la vita di milioni di 
esseri umani indifesi. 

Queste critiche sono rivolte non tanto contro un sistema economico, quanto 
contro un sistema etico-culturale. L'economia, infatti, è solo un aspetto ed una dimen-
sione della complessa attività umana. Se essa è assolutizzata, se la produzione ed il con-
sumo delle merci finiscono con l'occupare il centro della vita sociale e diventano l'uni-
co valore della società, non subordinato ad alcun altro, la causa va ricercata non solo e 
non tanto nel sistema economico stesso, quanto nel fatto che l'intero sistema socio-
culturale, ignorando la dimensione etica e religiosa, si è indebolito e ormai si limita solo 
alla produzione dei beni e dei servizi.79 

Tutto ciò si può riassumere affermando ancora una volta che la libertà econo-
mica è soltanto un elemento della libertà umana. Quando quella si rende autonoma, 
quando cioè l'uomo è visto più come un produttore o un consumatore di beni che co-
me un soggetto che produce e consuma per vivere, allora perde la sua necessaria rela-
zione con la persona umana e finisce con l'alienarla ed opprimerla.80 

  

40. È compito dello Stato provvedere alla difesa e alla tutela di quei beni collet-
tivi, come l'ambiente naturale e l'ambiente umano, la cui salvaguardia non può essere 
assicurata dai semplici meccanismi di mercato. Come ai tempi del vecchio capitalismo 
lo Stato aveva il dovere di difendere i diritti fondamentali del lavoro, così ora col nuo-
vo capitalismo esso e l'intera società hanno il dovere di difendere i beni collettivi che, tra 
l'altro, costituiscono la cornice al cui interno soltanto è possibile per ciascuno conse-
guire legittimamente i suoi fini individuali. 

Si ritrova qui un nuovo limite del mercato: ci sono bisogni collettivi e qualitativi 
che non possono essere soddisfatti mediante i suoi meccanismi; ci sono esigenze uma-
ne importanti che sfuggono alla sua logica; ci sono dei beni che, in base alla loro natu-
ra, non si possono e non si debbono vendere e comprare. Certo, i meccanismi di mer-
cato offrono sicuri vantaggi: aiutano, tra l'altro, ad utilizzare meglio le risorse; favori-
scono lo scambio dei prodotti e, soprattutto, pongono al centro la volontà e le prefe-
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renze della persona che nel contratto si incontrano con quelle di un'altra persona. Tut-
tavia, essi comportano il rischio di un'«idolatria» del mercato, che ignora l'esistenza dei 
beni che, per loro natura, non sono né possono essere semplici merci. 

  

41. Il marxismo ha criticato le società borghesi capitalistiche, rimproverando lo-
ro la mercificazione e l'alienazione dell'esistenza umana. Certamente, questo rimprove-
ro è basato su una concezione errata ed inadeguata dell'alienazione, che la fa derivare 
solo dalla sfera dei rapporti di produzione e di proprietà, cioè assegnandole un fonda-
mento materialistico e, per di più, negando la legittimità e la positività delle relazioni di 
mercato anche nell'ambito che è loro proprio. Si finisce così con l'affermare che solo in 
una società di tipo collettivistico potrebbe essere eliminata l'alienazione. Ora, l'espe-
rienza storica dei Paesi socialisti ha tristemente dimostrato che il collettivismo non sop-
prime l'alienazione, ma piuttosto l'accresce, aggiungendovi la penuria delle cose neces-
sarie e l'inefficienza economica. 

L'esperienza storica dell'Occidente, da parte sua, dimostra che, se l'analisi e la 
fondazione marxista dell'alienazione sono false, tuttavia l'alienazione con la perdita del 
senso autentico dell'esistenza è un fatto reale anche nelle società occidentali. Essa si ve-
rifica nel consumo, quando l'uomo è implicato in una rete di false e superficiali soddi-
sfazioni, anziché essere aiutato a fare l'autentica e concreta esperienza della sua perso-
nalità. Essa si verifica anche nel lavoro, quando è organizzato in modo tale da «massi-
mizzare» soltanto i suoi frutti e proventi e non ci si preoccupa che il lavoratore, me-
diante il proprio lavoro, si realizzi di più o di meno come uomo, a seconda che cresca 
la sua partecipazione in un'autentica comunità solidale, oppure cresca il suo isolamento 
in un complesso di relazioni di esasperata competitività e di reciproca estraniazione, nel 
quale egli è considerato solo come un mezzo, e non come un fine. 

È necessario ricondurre il concetto di alienazione alla visione cristiana, ravvi-
sando in esso l'inversione tra i mezzi e i fini: quando non riconosce il valore e la gran-
dezza della persona in se stesso e nell'altro, l'uomo di fatto si priva della possibilità di 
fruire della propria umanità e di entrare in quella relazione di solidarietà e di comunio-
ne con gli altri uomini per cui Dio lo ha creato. È, infatti, mediante il libero dono di sé 
che l'uomo diventa autenticamente se stesso,81 e questo dono è reso possibile dall'es-
senziale «capacità di trascendenza» della persona umana. L'uomo non può donare se 
stesso ad un progetto solo umano della realtà, ad un ideale astratto o a false utopie. E-
gli, in quanto persona, può donare se stesso ad un'altra persona o ad altre persone e, 
infine, a Dio, che è l'autore del suo essere ed è l'unico che può pienamente accogliere il 
suo dono.82 È alienato l'uomo che rifiuta di trascendere se stesso e di vivere l'esperien-
za del dono di sé e della formazione di un'autentica comunità umana, orientata al suo 
destino ultimo che è Dio. È alienata la società che, nelle sue forme di organizzazione 
sociale, di produzione e di consumo, rende più difficile la realizzazione di questo dono 
ed il costituirsi di questa solidarietà interumana. 

Nella società occidentale è stato superato lo sfruttamento, almeno nelle forme 
analizzate e descritte da Carlo Marx. Non è stata superata, invece, l'alienazione nelle va-
rie forme di sfruttamento, quando gli uomini si strumentalizzano vicendevolmente e, 
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nel soddisfacimento sempre più raffinato dei loro bisogni particolari e secondari, di-
ventano sordi a quelli principali ed autentici, che devono regolare anche le modalità di 
soddisfacimento degli altri bisogni.83 L'uomo che si preoccupa solo o prevalentemente 
dell'avere e del godimento, non più capace di dominare i suoi istinti e le sue passioni e 
di subordinarle mediante l'obbedienza alla verità, non può essere libero: l'obbedienza alla 
verità su Dio e sull'uomo è la condizione prima della libertà, consentendogli di ordinare i 
propri bisogni, i propri desideri e le modalità del loro soddisfacimento secondo una 
giusta gerarchia, di modo che il possesso delle cose sia per lui un mezzo di crescita. Un 
ostacolo a tale crescita può venire dalla manipolazione operata da quei mezzi di comu-
nicazione di massa che impongono, con la forza di una ben orchestrata insistenza, mo-
de e movimenti di opinione, senza che sia possibile sottoporre a una disamina critica le 
premesse su cui essi si fondano. 

  

42. Ritornando ora alla domanda iniziale, si può forse dire che, dopo il fallimen-
to del comunismo, il sistema sociale vincente sia il capitalismo, e che verso di esso va-
dano indirizzati gli sforzi dei Paesi che cercano di ricostruire la loro economia e la loro 
società? È forse questo il modello che bisogna proporre ai Paesi del Terzo Mondo, che 
cercano la via del vero progresso economico e civile? 

La risposta è ovviamente complessa. Se con «capitalismo» si indica un sistema 
economico che riconosce il ruolo fondamentale e positivo dell'impresa, del mercato, 
della proprietà privata e della conseguente responsabilità per i mezzi di produzione, 
della libera creatività umana nel settore dell'economia, la risposta è certamente positiva, 
anche se forse sarebbe più appropriato parlare di «economia d'impresa», o di «econo-
mia di mercato», o semplicemente di «economia libera». Ma se con «capitalismo» si in-
tende un sistema in cui la libertà nel settore dell'economia non è inquadrata in un soli-
do contesto giuridico che la metta al servizio della libertà umana integrale e la consideri 
come una particolare dimensione di questa libertà, il cui centro è etico e religioso, allora 
la risposta è decisamente negativa. 

La soluzione marxista è fallita, ma permangono nel mondo fenomeni di emargi-
nazione e di sfruttamento, specialmente nel Terzo Mondo, nonché fenomeni di aliena-
zione umana, specialmente nei Paesi più avanzati, contro i quali si leva con fermezza la 
voce della Chiesa. Tante moltitudini vivono tuttora in condizioni di grande miseria ma-
teriale e morale. Il crollo del sistema comunista in tanti Paesi elimina certo un ostacolo 
nell'affrontare in modo adeguato e realistico questi problemi, ma non basta a risolverli. 
C'è anzi il rischio che si diffonda un'ideologia radicale di tipo capitalistico, la quale ri-
fiuta perfino di prenderli in considerazione, ritenendo a priori condannato all'insuccesso 
ogni tentativo di affrontarli, e ne affida fideisticamente la soluzione al libero sviluppo 
delle forze di mercato. 

  

43. La Chiesa non ha modelli da proporre. I modelli reali e veramente efficaci 
possono solo nascere nel quadro delle diverse situazioni storiche, grazie allo sforzo di 
tutti i responsabili che affrontino i problemi concreti in tutti i loro aspetti sociali, eco-
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nomici, politici e culturali che si intrecciano tra loro.84 A tale impegno la Chiesa offre, 
come indispensabile orientamento ideale, la propria dottrina sociale, che — come si è detto 
— riconosce la positività del mercato e dell'impresa, ma indica, nello stesso tempo, la 
necessità che questi siano orientati verso il bene comune. Essa riconosce anche la legit-
timità degli sforzi dei lavoratori per conseguire il pieno rispetto della loro dignità e spa-
zi maggiori di partecipazione nella vita dell'azienda, di modo che, pur lavorando insie-
me con altri e sotto la direzione di altri, possano, in un certo senso, «lavorare in pro-
prio»85 esercitando la loro intelligenza e libertà. 

L'integrale sviluppo della persona umana nel lavoro non contraddice, ma piutto-
sto favorisce la maggiore produttività ed efficacia del lavoro stesso, anche se ciò può 
indebolire assetti di potere consolidati. L'azienda non può esser considerata solo come 
una «società di capitali»; essa, al tempo stesso, è una «società di persone», di cui entrano 
a far parte in modo diverso e con specifiche responsabilità sia coloro che forniscono il 
capitale necessario per la sua attività, sia coloro che vi collaborano col loro lavoro. Per 
conseguire questi fini è ancora necessario un grande movimento associato dei lavoratori, il cui 
obiettivo è la liberazione e la promozione integrale della persona. 

Alla luce delle «cose nuove» di oggi è stato riletto il rapporto tra la proprietà indivi-
duale, o privata, e la destinazione universale dei beni. L'uomo realizza se stesso per mezzo del-
la sua intelligenza e della sua libertà e, nel fare questo, assume come oggetto e come 
strumento le cose del mondo e di esse si appropria. In questo suo agire sta il fonda-
mento del diritto all'iniziativa e alla proprietà individuale. Mediante il suo lavoro l'uomo 
s'impegna non solo per se stesso, ma anche per gli altri e con gli altri: ciascuno collabora 
al lavoro ed al bene altrui. L'uomo lavora per sovvenire ai bisogni della sua famiglia, 
della comunità di cui fa parte, della Nazione e, in definitiva, dell'umanità tutta.86 Egli, 
inoltre, collabora al lavoro degli altri, che operano nella stessa azienda, nonché al lavo-
ro dei fornitori o al consumo dei clienti, in una catena di solidarietà che si estende pro-
gressivamente. La proprietà dei mezzi di produzione sia in campo industriale che agri-
colo è giusta e legittima, se serve ad un lavoro utile; diventa, invece, illegittima, quando 
non viene valorizzata o serve ad impedire il lavoro di altri, per ottenere un guadagno 
che non nasce dall'espansione globale del lavoro e della ricchezza sociale, ma piuttosto 
dalla loro compressione, dall'illecito sfruttamento, dalla speculazione e dalla rottura del-
la solidarietà nel mondo del lavoro.87 Una tale proprietà non ha nessuna giustificazione 
e costituisce un abuso al cospetto di Dio e degli uomini. 

L'obbligo di guadagnare il pane col sudore della propria fronte suppone, al tem-
po stesso, un diritto. Una società in cui questo diritto sia sistematicamente negato, in 
cui le misure di politica economica non consentano ai lavoratori di raggiungere livelli 
soddisfacenti di occupazione, non può conseguire né la sua legittimazione etica né la 
pace sociale.88 Come la persona realizza pienamente se stessa nel libero dono di sé, così 
la proprietà si giustifica moralmente nel creare, nei modi e nei tempi dovuti, occasioni 
di lavoro e crescita umana per tutti. 

  

V - Stato e Cultura 
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44. Leone XIII non ignorava che una sana teoria dello Stato è necessaria per assi-
curare il normale sviluppo delle attività umane: di quelle spirituali e di quelle materiali, 
che sono entrambe indispensabili.89 Per questo, in un passo della Rerum novarum egli 
presenta l'organizzazione della società secondo i tre poteri — legislativo, esecutivo e 
giudiziario —, e ciò in quel tempo costituiva una novità nell'insegnamento della Chie-
sa.90 Tale ordinamento riflette una visione realistica della natura sociale dell'uomo, la 
quale esige una legislazione adeguata a proteggere la libertà di tutti. A tal fine è preferi-
bile che ogni potere sia bilanciato da altri poteri e da altre sfere di competenza, che lo 
mantengano nel suo giusto limite. È, questo, il principio dello «Stato di diritto», nel 
quale è sovrana la legge, e non la volontà arbitraria degli uomini. 

A questa concezione si è opposto nel tempo moderno il totalitarismo, il quale, 
nella forma marxista-leninista, ritiene che alcuni uomini, in virtù di una più profonda 
conoscenza delle leggi di sviluppo della società, o per una particolare collocazione di 
classe o per un contatto con le sorgenti più profonde della coscienza collettiva, sono 
esenti dall'errore e possono, quindi, arrogarsi l'esercizio di un potere assoluto. Va ag-
giunto che il totalitarismo nasce dalla negazione della verità in senso oggettivo: se non 
esiste una verità trascendente, obbedendo alla quale l'uomo acquista la sua piena identi-
tà, allora non esiste nessun principio sicuro che garantisca giusti rapporti tra gli uomini. 
Il loro interesse di classe, di gruppo, di Nazione li oppone inevitabilmente gli uni agli 
altri. Se non si riconosce la verità trascendente, allora trionfa la forza del potere, e cia-
scuno tende a utilizzare fino in fondo i mezzi di cui dispone per imporre il proprio in-
teresse o la propria opinione, senza riguardo ai diritti dell'altro. Allora l'uomo viene ri-
spettato solo nella misura in cui è possibile strumentalizzarlo per un'affermazione egoi-
stica. La radice del moderno totalitarismo, dunque, è da individuare nella negazione 
della trascendente dignità della persona umana, immagine visibile del Dio invisibile e, 
proprio per questo, per sua natura stessa, soggetto di diritti che nessuno può violare: né 
l'individuo, né il gruppo, né la classe, né la Nazione o lo Stato. Non può farlo nemme-
no la maggioranza di un corpo sociale, ponendosi contro la minoranza, emarginandola, 
opprimendola, sfruttandola o tentando di annientarla.91 

  

45. La cultura e la prassi del totalitarismo comportano anche la negazione della 
Chiesa. Lo Stato, oppure il partito, che ritiene di poter realizzare nella storia il bene as-
soluto e si erge al di sopra di tutti i valori, non può tollerare che sia affermato un criterio 
oggettivo del bene e del male oltre la volontà dei governanti, il quale, in determinate circo-
stanze, può servire a giudicare il loro comportamento. Ciò spiega perché il totalitarismo 
cerca di distruggere la Chiesa o, almeno, di assoggettarla, facendola strumento del pro-
prio apparato ideologico.92 

Lo Stato totalitario, inoltre, tende ad assorbire in se stesso la Nazione, la società, 
la famiglia, le comunità religiose e le stesse persone. Difendendo la propria libertà, la 
Chiesa difende la persona, che deve obbedire a Dio piuttosto che agli uomini (cf At 
5,29), la famiglia, le diverse organizzazioni sociali e le Nazioni, realtà tutte che godono 
di una propria sfera di autonomia e di sovranità. 
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46. La Chiesa apprezza il sistema della democrazia, in quanto assicura la parteci-
pazione dei cittadini alle scelte politiche e garantisce ai governati la possibilità sia di e-
leggere e controllare i propri governanti, sia di sostituirli in modo pacifico, ove ciò ri-
sulti opportuno.93 Essa, pertanto, non può favorire la formazione di gruppi dirigenti 
ristretti, i quali per interessi particolari o per fini ideologici usurpano il potere dello Sta-
to. 

Un'autentica democrazia è possibile solo in uno Stato di diritto e sulla base di 
una retta concezione della persona umana. Essa esige che si verifichino le condizioni 
necessarie per la promozione sia delle singole persone mediante l'educazione e la for-
mazione ai veri ideali, sia della «soggettività» della società mediante la creazione di 
strutture di partecipazione e di corresponsabilità. Oggi si tende ad affermare che l'a-
gnosticismo ed il relativismo scettico sono la filosofia e l'atteggiamento fondamentale 
rispondenti alle forme politiche democratiche, e che quanti son convinti di conoscere 
la verità ed aderiscono con fermezza ad essa non sono affidabili dal punto di vista de-
mocratico, perché non accettano che la verità sia determinata dalla maggioranza o sia 
variabile a seconda dei diversi equilibri politici. A questo proposito, bisogna osservare 
che, se non esiste nessuna verità ultima la quale guida ed orienta l'azione politica, allora 
le idee e le convinzioni possono esser facilmente strumentalizzate per fini di potere. 
Una democrazia senza valori si converte facilmente in un totalitarismo aperto oppure 
subdolo, come dimostra la storia. 

Né la Chiesa chiude gli occhi davanti al pericolo del fanatismo, o fondamentali-
smo, di quanti, in nome di un'ideologia che si pretende scientifica o religiosa, ritengono 
di poter imporre agli altri uomini la loro concezione della verità e del bene. Non è di 
questo tipo la verità cristiana. Non essendo ideologica, la fede cristiana non presume di 
imprigionare in un rigido schema la cangiante realtà socio-politica e riconosce che la vi-
ta dell'uomo si realizza nella storia in condizioni diverse e non perfette. La Chiesa, per-
tanto, riaffermando costantemente la trascendente dignità della persona, ha come suo 
metodo il rispetto della libertà.94 

Ma la libertà è pienamente valorizzata soltanto dall'accettazione della verità: in 
un mondo senza verità la libertà perde la sua consistenza, e l'uomo è esposto alla vio-
lenza delle passioni ed a condizionamenti aperti od occulti. Il cristiano vive la libertà (cf 
Gv 8,31-32) e la serve proponendo continuamente, secondo la natura missionaria della 
sua vocazione, la verità che ha conosciuto. Nel dialogo con gli altri uomini egli, attento 
ad ogni frammento di verità che incontri nell'esperienza di vita e nella cultura dei sin-
goli e delle Nazioni, non rinuncerà ad affermare tutto ciò che gli hanno fatto conoscere 
la sua fede ed il corretto esercizio della ragione.95 

  

47. Dopo il crollo del totalitarismo comunista e di molti altri regimi totalitari e 
«di sicurezza nazionale», si assiste oggi al prevalere, non senza contrasti, dell'ideale de-
mocratico, unitamente ad una viva attenzione e preoccupazione per i diritti umani. Ma 
proprio per questo è necessario che i popoli che stanno riformando i loro ordinamenti 
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diano alla democrazia un autentico e solido fondamento mediante l'esplicito ricono-
scimento di questi diritti.96 Tra i principali sono da ricordare: il diritto alla vita, di cui è 
parte integrante il diritto a crescere sotto il cuore della madre dopo essere stati generati; 
il diritto a vivere in una famiglia unita e in un ambiente morale, favorevole allo svilup-
po della propria personalità; il diritto a maturare la propria intelligenza e la propria li-
bertà nella ricerca e nella conoscenza della verità; il diritto a partecipare al lavoro per 
valorizzare i beni della terra ed a ricavare da esso il sostentamento proprio e dei propri 
cari; il diritto a fondare liberamente una famiglia ed a accogliere e educare i figli, eserci-
tando responsabilmente la propria sessualità. Fonte e sintesi di questi diritti è, in un 
certo senso, la libertà religiosa, intesa come diritto a vivere nella verità della propria fe-
de ed in conformità alla trascendente dignità della propria persona.97 

Anche nei Paesi dove vigono forme di governo democratico non sempre questi 
diritti sono del tutto rispettati. Né ci si riferisce soltanto allo scandalo dell'aborto, ma 
anche a diversi aspetti di una crisi dei sistemi democratici, che talvolta sembra abbiano 
smarrito la capacità di decidere secondo il bene comune. Le domande che si levano 
dalla società a volte non sono esaminate secondo criteri di giustizia e di moralità, ma 
piuttosto secondo la forza elettorale o finanziaria dei gruppi che le sostengono. Simili 
deviazioni del costume politico col tempo generano sfiducia ed apatia con la conse-
guente diminuzione della partecipazione politica e dello spirito civico in seno alla po-
polazione, che si sente danneggiata e delusa. Ne risulta la crescente incapacità di inqua-
drare gli interessi particolari in una coerente visione del bene comune. Questo, infatti, 
non è la semplice somma degli interessi particolari, ma implica la loro valutazione e 
composizione fatta in base ad un'equilibrata gerarchia di valori e, in ultima analisi, ad 
un'esatta comprensione della dignità e dei diritti della persona.98 

La Chiesa rispetta la legittima autonomia dell'ordine democratico e non ha titolo per 
esprimere preferenze per l'una o l'altra soluzione istituzionale o costituzionale. Il con-
tributo, che essa offre a tale ordine, è proprio quella visione della dignità della persona, 
la quale si manifesta in tutta la sua pienezza nel mistero del Verbo incarnato.99 

  

48. Queste considerazioni generali si riflettono anche sul ruolo dello Stato nel settore 
dell'economia. L'attività economica, in particolare quella dell'economia di mercato, non 
può svolgersi in un vuoto istituzionale, giuridico e politico. Essa suppone, al contrario, 
sicurezza circa le garanzie della libertà individuale e della proprietà, oltre che una mo-
neta stabile e servizi pubblici efficienti. Il principale compito dello Stato, pertanto, è 
quello di garantire questa sicurezza, di modo che chi lavora e produce possa godere i 
frutti del proprio lavoro e, quindi, si senta stimolato a compierlo con efficienza e one-
stà. La mancanza di sicurezza, accompagnata dalla corruzione dei pubblici poteri e dalla 
diffusione di improprie fonti di arricchimento e di facili profitti, fondati su attività ille-
gali o puramente speculative, è uno degli ostacoli principali per lo sviluppo e per l'ordi-
ne economico. 

Altro compito dello Stato è quello di sorvegliare e guidare l'esercizio dei diritti 
umani nel settore economico; ma in questo campo la prima responsabilità non è dello 
Stato, bensì dei singoli e dei diversi gruppi e associazioni in cui si articola la società. 
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Non potrebbe lo Stato assicurare direttamente il diritto al lavoro di tutti i cittadini sen-
za irreggimentare l'intera vita economica e mortificare la libera iniziativa dei singoli. 
Ciò, tuttavia, non significa che esso non abbia alcuna competenza in questo ambito, 
come hanno affermato i sostenitori di un'assenza di regole nella sfera economica. Lo 
Stato, anzi, ha il dovere di assecondare l'attività delle imprese, creando condizioni che 
assicurino occasioni di lavoro, stimolandola ove essa risulti insufficiente o sostenendola 
nei momenti di crisi. 

Lo Stato, ancora, ha il diritto di intervenire quando situazioni particolari di mo-
nopolio creino remore o ostacoli per lo sviluppo. Ma, oltre a questi compiti di armo-
nizzazione e di guida dello sviluppo, esso può svolgere funzioni di supplenza in situazioni 
eccezionali, quando settori sociali o sistemi di imprese, troppo deboli o in via di forma-
zione, sono inadeguati al loro compito. Simili interventi di supplenza, giustificati da ur-
genti ragioni attinenti al bene comune, devono essere, per quanto possibile, limitati nel 
tempo, per non sottrarre stabilmente a detti settori e sistemi di imprese le competenze 
che sono loro proprie e per non dilatare eccessivamente l'ambito dell'intervento statale 
in modo pregiudizievole per la libertà sia economica che civile. 

Si è assistito negli ultimi anni ad un vasto ampliamento di tale sfera di interven-
to, che ha portato a costituire, in qualche modo, uno Stato di tipo nuovo: lo «Stato del 
benessere». Questi sviluppi si sono avuti in alcuni Stati per rispondere in modo più a-
deguato a molte necessità e bisogni, ponendo rimedio a forme di povertà e di privazio-
ne indegne della persona umana. Non sono, però, mancati eccessi ed abusi che hanno 
provocato, specialmente negli anni più recenti, dure critiche allo Stato del benessere, 
qualificato come «Stato assistenziale». Disfunzioni e difetti nello Stato assistenziale de-
rivano da un'inadeguata comprensione dei compiti propri dello Stato. Anche in questo 
ambito deve essere rispettato il principio di sussidiarietà: una società di ordine superiore 
non deve interferire nella vita interna di una società di ordine inferiore, privandola delle 
sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in caso di necessità ed aiutarla a coordi-
nare la sua azione con quella delle altre componenti sociali, in vista del bene comu-
ne.100 

Intervenendo direttamente e deresponsabilizzando la società, lo Stato assisten-
ziale provoca la perdita di energie umane e l'aumento esagerato degli apparati pubblici, 
dominati da logiche burocratiche più che dalla preoccupazione di servire gli utenti, con 
enorme crescita delle spese. Sembra, infatti, che conosce meglio il bisogno e riesce me-
glio a soddisfarlo chi è ad esso più vicino e si fa prossimo al bisognoso. Si aggiunga che 
spesso un certo tipo di bisogni richiede una risposta che non sia solo materiale, ma che 
ne sappia cogliere la domanda umana più profonda. Si pensi anche alla condizione dei 
profughi, degli immigrati, degli anziani o dei malati ed a tutte le svariate forme che ri-
chiedono assistenza, come nel caso dei tossico-dipendenti: persone tutte che possono 
essere efficacemente aiutate solo da chi offre loro, oltre alle necessarie cure, un soste-
gno sinceramente fraterno. 

  

49. In questo campo la Chiesa, fedele al mandato di Cristo, suo Fondatore, è da 
sempre presente con le sue opere, per offrire all'uomo bisognoso un sostegno materiale 
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che non lo umili e non lo riduca ad esser solo oggetto di assistenza, ma lo aiuti a uscire 
dalla precaria sua condizione, promovendone la dignità di persona. Con viva gratitudi-
ne a Dio bisogna segnalare che la carità operosa non si è mai spenta nella Chiesa ed 
anzi registra oggi un multiforme e confortante incremento. Al riguardo, merita speciale 
menzione il fenomeno del volontariato, che la Chiesa favorisce e promuove sollecitando tut-
ti a collaborare per sostenerlo e incoraggiarlo nelle sue iniziative. 

Per superare la mentalità individualista, oggi diffusa, si richiede un concreto impegno 
di solidarietà e di carità, il quale inizia all'interno della famiglia col mutuo sostegno degli 
sposi e, poi, con la cura che le generazioni si prendono l'una dell'altra. In tal modo la 
famiglia si qualifica come comunità di lavoro e di solidarietà. Accade, però, che quando 
la famiglia decide di corrispondere pienamente alla propria vocazione, si può trovare 
priva dell'appoggio necessario da parte dello Stato e non dispone di risorse sufficienti. 
È urgente promuovere non solo politiche per la famiglia, ma anche politiche sociali, 
che abbiano come principale obiettivo la famiglia stessa, aiutandola, mediante l'asse-
gnazione di adeguate risorse e di efficienti strumenti di sostegno, sia nell'educazione dei 
figli sia nella cura degli anziani, evitando il loro allontanamento dal nucleo familiare e 
rinsaldando i rapporti tra le generazioni.101 

Oltre alla famiglia, svolgono funzioni primarie ed attivano specifiche reti di so-
lidarietà anche altre società intermedie. Queste, infatti, maturano come reali comunità 
di persone ed innervano il tessuto sociale, impedendo che scada nell'anonimato ed in 
un'impersonale massificazione, purtroppo frequente nella moderna società. È nel mol-
teplice intersecarsi dei rapporti che vive la persona e cresce la «soggettività della socie-
tà». L'individuo oggi è spesso soffocato tra i due poli dello Stato e del mercato. Sembra, 
infatti, talvolta che egli esista soltanto come produttore e consumatore di merci, oppu-
re come oggetto dell'amministrazione dello Stato, mentre si dimentica che la conviven-
za tra gli uomini non è finalizzata né al mercato né allo Stato, poiché possiede in se 
stessa un singolare valore che Stato e mercato devono servire. L'uomo è, prima di tut-
to, un essere che cerca la verità e si sforza di viverla e di approfondirla in un dialogo 
che coinvolge le generazioni passate e future.102 

  

50. Da tale ricerca aperta della verità, che si rinnova ad ogni generazione, si ca-
ratterizza la cultura della Nazione. In effetti, il patrimonio dei valori tramandati ed acqui-
siti è sempre sottoposto dai giovani a contestazione. Contestare, peraltro, non vuol dire 
necessariamente distruggere o rifiutare in modo aprioristico, ma vuol significare soprat-
tutto mettere alla prova nella propria vita e, con tale verifica esistenziale, rendere quei 
valori più vivi, attuali e personali, discernendo ciò che nella tradizione è valido da falsi-
tà ed errori o da forme invecchiate, che possono esser sostituite da altre più adeguate ai 
tempi. 

In questo contesto, conviene ricordare che anche l'evangelizzazione si inserisce nella 
cultura delle Nazioni, sostenendola nel suo cammino verso la verità ed aiutandola nel la-
voro di purificazione e di arricchimento.103 Quando, però, una cultura si chiude in se 
stessa e cerca di perpetuare forme di vita invecchiate, rifiutando ogni scambio e con-
fronto intorno alla verità dell'uomo, allora essa diventa sterile e si avvia a decadenza. 
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51. Tutta l'attività umana ha luogo all'interno di una cultura e interagisce con es-
sa. Per un'adeguata formazione di tale cultura si richiede il coinvolgimento di tutto 
l'uomo, il quale vi esplica la sua creatività, la sua intelligenza, la sua conoscenza del 
mondo e degli uomini. Egli, inoltre, vi investe la sua capacità di autodominio, di sacrifi-
cio personale, di solidarietà e di disponibilità per promuovere il bene comune. Per que-
sto, il primo e più importante lavoro si compie nel cuore dell'uomo, ed il modo in cui que-
sti si impegna a costruire il proprio futuro dipende dalla concezione che ha di se stesso 
e del suo destino. È a questo livello che si colloca il contributo specifico e decisivo della Chiesa 
in favore della vera cultura. Essa promuove le qualità dei comportamenti umani, che favo-
riscono la cultura della pace contro modelli che confondono l'uomo nella massa, di-
sconoscono il ruolo della sua iniziativa e libertà e pongono la sua grandezza nelle arti 
del conflitto e della guerra. La Chiesa rende un tale servizio predicando la verità intorno alla 
creazione del mondo, che Dio ha posto nelle mani degli uomini perché lo rendano fecondo 
e più perfetto col loro lavoro, e predicando la verità intorno alla redenzione, per cui il Figlio 
di Dio ha salvato tutti gli uomini e, al tempo stesso, li ha uniti gli uni agli altri, renden-
doli responsabili gli uni degli altri. La Sacra Scrittura ci parla continuamente di attivo 
impegno per il fratello e ci presenta l'esigenza di una corresponsabilità che deve ab-
bracciare tutti gli uomini. 

Questa esigenza non si ferma ai confini della propria famiglia, e neppure della 
Nazione o dello Stato, ma investe ordinatamente tutta l'umanità, sicché nessun uomo 
deve considerarsi estraneo o indifferente alla sorte di un altro membro della famiglia 
umana. Nessun uomo può affermare di non essere responsabile della sorte del proprio 
fratello (cf Gn 4,9; Lc 10,29-37; Mt 25,31-46)! L'attenta e premurosa sollecitudine verso 
il prossimo, nel momento stesso del bisogno, oggi facilitata anche dai nuovi mezzi di 
comunicazione che hanno reso gli uomini più vicini tra loro, è particolarmente impor-
tante in relazione alla ricerca degli strumenti di soluzione dei conflitti internazionali al-
ternativi alla guerra. Non è difficile affermare che la potenza terrificante dei mezzi di 
distruzione, accessibili perfino alle medie e piccole potenze, e la sempre più stretta con-
nessione, esistente tra i popoli di tutta la terra, rendono assai arduo o praticamente im-
possibile limitare le conseguenze di un conflitto. 

  

52. I pontefici Benedetto XV ed i suoi successori hanno lucidamente compreso 
questo pericolo,104 ed io stesso, in occasione della recente drammatica guerra nel Golfo 
Persico, ho ripetuto il grido: «Mai più la guerra!». No, mai più la guerra, che distrugge la 
vita degli innocenti, che insegna ad uccidere e sconvolge egualmente la vita degli ucci-
sori, che lascia dietro di sé uno strascico di rancori e di odi, rendendo più difficile la 
giusta soluzione degli stessi problemi che l'hanno provocata! Come all'interno dei sin-
goli Stati è giunto finalmente il tempo in cui il sistema della vendetta privata e della 
rappresaglia è stato sostituito dall'impero della legge, così è ora urgente che un simile 
progresso abbia luogo nella Comunità internazionale. Non bisogna, peraltro, dimenti-
care che alle radici della guerra ci sono in genere reali e gravi ragioni: ingiustizie subite, 
frustrazioni di legittime aspirazioni, miseria e sfruttamento di moltitudini umane dispe-
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rate, le quali non vedono la reale possibilità di migliorare le loro condizioni con le vie 
della pace. 

Per questo, l'altro nome della pace è lo sviluppo.105 Come esiste la responsabilità 
collettiva di evitare la guerra, così esiste la responsabilità collettiva di promuovere lo 
sviluppo. Come a livello interno è possibile e doveroso costruire un'economia sociale 
che orienti il funzionamento del mercato verso il bene comune, allo stesso modo è ne-
cessario che ci siano interventi adeguati anche a livello internazionale. Perciò, bisogna 
fare un grande sforzo di reciproca comprensione, di conoscenza e di sensibilizzazione delle coscienze. È 
questa l'auspicata cultura che fa crescere la fiducia nelle potenzialità umane del povero 
e, quindi, nella sua capacità di migliorare la propria condizione mediante il lavoro, o di 
dare un positivo contributo al benessere economico. Per far questo, però, il povero — 
individuo o Nazione — ha bisogno che gli siano offerte condizioni realisticamente ac-
cessibili. Creare tali occasioni è il compito di una concertazione mondiale per lo sviluppo, che 
implica anche il sacrificio delle posizioni di rendita e di potere, di cui le economie più 
sviluppate si avvantaggiano.106 

Ciò può comportare importanti cambiamenti negli stili di vita consolidati, al fine 
di limitare lo spreco delle risorse ambientali ed umane, permettendo così a tutti i popoli 
ed uomini della terra di averne in misura sufficiente. A ciò si deve aggiungere la valo-
rizzazione dei nuovi beni materiali e spirituali, frutto del lavoro e della cultura dei po-
poli oggi emarginati, ottenendo così il complessivo arricchimento umano della famiglia 
delle Nazioni. 

  

VI - L'uomo è la via della Chiesa 

  

53. Di fronte alla miseria del proletariato Leone XIII diceva: «Affrontiamo con 
fiducia questo argomento e con pieno nostro diritto ... Ci parrebbe di mancare al no-
stro ufficio se tacessimo».107 Negli ultimi cento anni la Chiesa ha ripetutamente manife-
stato il suo pensiero, seguendo da vicino la continua evoluzione della questione sociale, 
e non ha certo fatto questo per recuperare privilegi del passato o per imporre una sua 
concezione. Suo unico scopo è stata la cura e responsabilità per l'uomo, a lei affidato da Cri-
sto stesso, per questo uomo che, come il Concilio Vaticano II ricorda, è la sola creatura 
che Dio abbia voluto per se stessa e per cui Dio ha il suo progetto, cioè la partecipa-
zione all'eterna salvezza. Non si tratta dell'uomo «astratto», ma dell'uomo reale, «con-
creto» e «storico»: si tratta di ciascun uomo, perché ciascuno è stato compreso nel mistero 
della redenzione e con ciascuno Cristo si è unito per sempre attraverso questo miste-
ro.108 Ne consegue che la Chiesa non può abbandonare l'uomo, e che «questo uomo è la 
prima via che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione ..., la via 
tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell'incar-
nazione e della redenzione».109 

È, questa, solo questa l'ispirazione che presiede alla dottrina sociale della Chiesa. 
Se essa l'ha a mano a mano elaborata in forma sistematica, soprattutto a partire dalla 
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data che commemoriamo, è perché tutta la ricchezza dottrinale della Chiesa ha come 
orizzonte l'uomo nella sua concreta realtà di peccatore e di giusto. 

  

54. La dottrina sociale oggi specialmente mira all'uomo, in quanto inserito nella 
complessa rete di relazioni delle società moderne. Le scienze umane e la filosofia sono 
di aiuto per interpretare la centralità dell'uomo dentro la società e per metterlo in grado di 
capir meglio se stesso, in quanto «essere sociale». Soltanto la fede, però, gli rivela pie-
namente la sua identità vera, e proprio da essa prende avvio la dottrina sociale della 
Chiesa, la quale, valendosi di tutti gli apporti delle scienze e della filosofia, si propone 
di assistere l'uomo nel cammino della salvezza. 

L'Enciclica Rerum novarum può essere letta come un importante apporto all'anali-
si socio-economica della fine del secolo XIX, ma il suo particolare valore le deriva dal-
l'essere un Documento del Magistero, che ben si inserisce nella missione evangelizza-
trice della Chiesa insieme con molti altri Documenti di questa natura. Da ciò si evince 
che la dottrina sociale ha di per sé il valore di uno strumento di evangelizzazione: in quanto ta-
le, annuncia Dio ed il mistero di salvezza in Cristo ad ogni uomo e, per la medesima 
ragione, rivela l'uomo a se stesso. In questa luce, e solo in questa luce, si occupa del re-
sto: dei diritti umani di ciascuno e, in particolare, del «proletariato», della famiglia e del-
l'educazione, dei doveri dello Stato, dell'ordinamento della società nazionale e interna-
zionale, della vita economica, della cultura, della guerra e della pace, del rispetto alla vi-
ta dal momento del concepimento fino alla morte. 

  

55. La Chiesa riceve il «senso dell'uomo» dalla divina Rivelazione. «Per conosce-
re l'uomo, l'uomo vero, l'uomo integrale, bisogna conoscere Dio», diceva Paolo VI, e 
subito dopo citava santa Caterina da Siena, che esprimeva in preghiera lo stesso con-
cetto: «Nella tua natura, Deità eterna, conoscerò la natura mia».110 

Pertanto, l'antropologia cristiana è in realtà un capitolo della teologia e, per la 
stessa ragione, la dottrina sociale della Chiesa, preoccupandosi dell'uomo, interessando-
si a lui e al suo modo di comportarsi nel mondo, «appartiene ... al campo della teologia 
e, specialmente, della teologia morale».111 La dimensione teologica risulta necessaria sia 
per interpretare che per risolvere gli attuali problemi della convivenza umana. Il che va-
le — conviene rilevarlo — tanto nei confronti della soluzione «atea», che priva l'uomo 
di una delle sue componenti fondamentali, quella spirituale, quanto nei confronti delle 
soluzioni permissive e consumistiche, le quali con vari pretesti mirano a convincerlo 
della sua indipendenza da ogni legge e da Dio, chiudendolo in un egoismo che finisce 
per nuocere a lui stesso ed agli altri. 

Quando annuncia all'uomo la salvezza di Dio, quando gli offre e comunica la vita 
divina mediante i sacramenti, quando orienta la sua vita con i comandamenti dell'amore 
di Dio e del prossimo, la Chiesa contribuisce all'arricchimento della dignità dell'uomo. 
Ma essa, come non può mai abbandonare questa sua missione religiosa e trascendente 
in favore dell'uomo, così si rende conto che la sua opera incontra oggi particolari diffi-
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coltà ed ostacoli. Ecco perché si impegna sempre con nuove forze e con nuovi metodi 
all'evangelizzazione che promuove tutto l'uomo. Anche alla vigilia del terzo Millennio, 
essa rimane «il segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona uma-
na»,112 come ha sempre cercato di fare sin dall'inizio della sua esistenza, camminando 
insieme con l'uomo lungo tutta la storia. L'Enciclica Rerum novarum ne è un'espressione 
significativa. 

  

56. Nel centesimo anniversario di quest' Enciclica, desidero ringraziare tutti co-
loro che si sono impegnati a studiare, approfondire e divulgare la dottrina sociale cristiana. 
A questo fine è indispensabile la collaborazione delle Chiese locali, ed io auguro che la 
ricorrenza sia motivo di un rinnovato slancio per il suo studio, diffusione ed applica-
zione nei molteplici ambiti. 

Desidero, in particolare, che essa sia fatta conoscere e sia attuata nei diversi Pae-
si dove, dopo il crollo del socialismo reale, si manifesta un grave disorientamento nel-
l'opera di ricostruzione. A loro volta, i Paesi occidentali corrono il pericolo di vedere in 
questo cedimento la vittoria unilaterale del proprio sistema economico, e non si preoc-
cupano, perciò, di apportare ad esso le dovute correzioni. I Paesi del Terzo Mondo, 
poi, si trovano più che mai nella drammatica situazione del sottosviluppo, che ogni 
giorno si aggrava. 

Leone XIII, dopo aver formulato i principi e gli orientamenti per la soluzione 
della questione operaia, scrisse una parola decisiva: «Ciascuno faccia la parte che gli 
spetta e non indugi, perché il ritardo potrebbe render più difficile la cura di un male già 
tanto grave», aggiungendo anche: «Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mai mancare in 
nessun modo l'opera sua».113 

  

57 Per la Chiesa il messaggio sociale del Vangelo non deve esser considerato 
una teoria, ma prima di tutto un fondamento e una motivazione per l'azione. Spinti da 
questo messaggio, alcuni dei primi cristiani distribuivano i loro beni ai poveri, testimo-
niando che, nonostante le diverse provenienze sociali, era possibile una convivenza pa-
cifica e solidale. Con la forza del Vangelo, nel corso dei secoli, i monaci coltivarono le 
terre, i religiosi e le religiose fondarono ospedali e asili per i poveri, le confraternite, 
come pure uomini e donne di tutte le condizioni, si impegnarono in favore dei biso-
gnosi e degli emarginati, essendo convinti che le parole di Cristo: «Ogni volta che fare-
te queste cose a uno dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40), non do-
vevano rimanere un pio desiderio, ma diventare un concreto impegno di vita. 

Oggi più che mai la Chiesa è cosciente che il suo messaggio sociale troverà cre-
dibilità nella testimonianza delle opere, prima che nella sua coerenza e logica interna. Anche 
da questa consapevolezza deriva la sua opzione preferenziale per i poveri, la quale non 
è mai esclusiva né discriminante verso altri gruppi. Si tratta, infatti, di opzione che non 
vale soltanto per la povertà materiale, essendo noto che, specialmente nella società 
moderna, si trovano molte forme di povertà non solo economica, ma anche culturale e 
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religiosa. L'amore della Chiesa per i poveri, che è determinante ed appartiene alla sua 
costante tradizione, la spinge a rivolgersi al mondo nel quale, nonostante il progresso 
tecnico-economico, la povertà minaccia di assumere forme gigantesche. Nei Paesi oc-
cidentali c'è la povertà multiforme dei gruppi emarginati, degli anziani e malati, delle 
vittime del consumismo e, più ancora, quella dei tanti profughi ed emigrati; nei Paesi in 
via di sviluppo si profilano all'orizzonte crisi drammatiche, se non si prenderanno in 
tempo misure internazionalmente coordinate. 

  

58. L'amore per l'uomo e, in primo luogo, per il povero, nel quale la Chiesa vede 
Cristo, si fa concreto nella promozione della giustizia. Questa non potrà mai essere piena-
mente realizzata, se gli uomini non riconosceranno nel bisognoso, che chiede un soste-
gno per la sua vita, non un importuno o un fardello, ma l'occasione di bene in sé, la 
possibilità di una ricchezza più grande. Solo questa consapevolezza infonderà il corag-
gio per affrontare il rischio ed il cambiamento impliciti in ogni autentico tentativo di 
venire in soccorso dell'altro uomo. Non si tratta, infatti, solo di dare il superfluo, ma di 
aiutare interi popoli, che ne sono esclusi o emarginati, ad entrare nel circolo dello svi-
luppo economico ed umano. Ciò sarà possibile non solo attingendo al superfluo, che il 
nostro mondo produce in abbondanza, ma soprattutto cambiando gli stili di vita, i mo-
delli di produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono le 
società. Né si tratta di distruggere strumenti di organizzazione sociale che han dato 
buona prova di sé, ma di orientarli secondo un'adeguata concezione del bene comune 
in riferimento all'intera famiglia umana. Oggi è in atto la cosiddetta «mondializzazione 
dell'economia», fenomeno, questo, che non va deprecato, perché può creare straordi-
narie occasioni di maggior benessere. Sempre più sentito, però, è il bisogno che a que-
sta crescente internazionalizzazione dell'economia corrispondano validi Organi inter-
nazionali di controllo e di guida, che indirizzino l'economia stessa al bene comune, 
cosa che ormai un singolo Stato, fosse anche il più potente della terra, non è in grado 
di fare. Per poter conseguire un tale risultato, occorre che cresca la concertazione tra i 
grandi Paesi e che negli Organismi internazionali siano equamente rappresentati gli 
interessi della grande famiglia umana. Occorre anche che essi, nel valutare le 
conseguenze delle loro decisioni, tengano sempre adeguato conto di quei popoli e 
Paesi che hanno scarso peso sul mercato internazionale, ma concentrano i bisogni più 
vivi e dolenti e necessitano di maggior sostegno per il loro sviluppo. Indubbiamente, in 
questo campo rimane molto da fare. 

  

59. Perché, dunque, si attui la giustizia ed abbiano successo i tentativi degli uo-
mini per realizzarla, è necessario il dono della grazia, che viene da Dio. Per mezzo di essa, 
in collaborazione con la libertà degli uomini, si ottiene quella misteriosa presenza di 
Dio nella storia che è la Provvidenza. 

L'esperienza di novità vissuta nella sequela di Cristo esige di esser comunicata 
agli altri uomini nella concretezza delle loro difficoltà, lotte, problemi e sfide, perché 
siano illuminate e rese più umane dalla luce della fede. Questa, infatti, non aiuta soltan-
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to a trovare le soluzioni, ma rende umanamente vivibili anche le situazioni di sofferen-
za, perché in esse l'uomo non si perda e non dimentichi la sua dignità e vocazione. 

La dottrina sociale, inoltre, ha un'importante dimensione interdisciplinare. Per 
incarnare meglio in contesti sociali, economici e politici diversi e continuamente can-
gianti l'unica verità sull'uomo, tale dottrina entra in dialogo con le varie discipline che si 
occupano dell'uomo, ne integra in sé gli apporti e le aiuta ad aprirsi verso un orizzonte 
più ampio al servizio della singola persona, conosciuta ed amata nella pienezza della 
sua vocazione. 

Accanto alla dimensione interdisciplinare, poi, è da ricordare la dimensione pra-
tica e, in un certo senso, sperimentale di questa dottrina. Essa si situa all'incrocio della 
vita e della coscienza cristiana con le situazioni del mondo e si manifesta negli sforzi 
che singoli, famiglie, operatori culturali e sociali, politici e uomini di Stato mettono in 
atto per darle forma e applicazione nella storia. 

  

60. Annunciando i principi per la soluzione della questione operaia, Leone XIII 
scriveva: «La soluzione di un problema così arduo richiede il concorso e l'efficace coo-
perazione anche di altri».114 Egli era convinto che i gravi problemi, causati dalla società 
industriale, potevano essere risolti soltanto mediante la collaborazione tra tutte le forze. 
Questa affermazione è diventata un elemento permanente della dottrina sociale della 
Chiesa, e ciò spiega, tra l'altro, perché Giovanni XXIII indirizzò la sua Enciclica sulla 
pace anche a «tutti gli uomini di buona volontà». 

Papa Leone, tuttavia, constatava con dolore che le ideologie del tempo, spe-
cialmente il liberalismo e il marxismo, rifiutavano questa collaborazione. Nel frattempo 
molte cose sono cambiate, specialmente negli anni più recenti. Il mondo odierno è 
sempre più consapevole che la soluzione dei gravi problemi nazionali e internazionali 
non è soltanto questione di produzione economica o di organizzazione giuridica o so-
ciale, ma richiede precisi valori etico-religiosi, nonché cambiamento di mentalità, di 
comportamento e di strutture. La Chiesa si sente, in particolare, responsabile di offrire 
questo contributo, e — come ho scritto nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis — c'è la fon-
data speranza che anche quel gruppo numeroso che non confessa una religione possa 
contribuire a dare il necessario fondamento etico alla questione sociale.115 

Nello stesso Documento ho pure rivolto un appello alle Chiese cristiane e a tut-
te le grandi religioni del mondo, invitando ad offrire l'unanime testimonianza delle co-
muni convinzioni circa la dignità dell'uomo, creato da Dio.116 Sono persuaso, infatti, 
che le religioni oggi e domani avranno un ruolo preminente per la conservazione della 
pace e per la costruzione di una società degna dell'uomo. 

D'altra parte, la disponibilità al dialogo e alla collaborazione vale per tutti gli 
uomini di buona volontà e, in particolare, per le persone ed i gruppi che hanno una 
specifica responsabilità nel campo politico, economico e sociale, a livello sia nazionale 
che internazionale. 
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61. All'inizio della società industriale, fu «il giogo quasi servile» che obbligò il 
mio predecessore a prendere la parola in difesa dell'uomo. A tale impegno nei cento anni 
trascorsi la Chiesa è rimasta fedele! Infatti, è intervenuta nel periodo turbolento della 
lotta di classe dopo la prima guerra mondiale, per difendere l'uomo dallo sfruttamento 
economico e dalla tirannia dei sistemi totalitari. Ha posto la dignità della persona al 
centro dei suoi messaggi sociali dopo la seconda guerra mondiale, insistendo sulla de-
stinazione universale dei beni materiali, su un ordine sociale senza oppressione e fon-
dato sullo spirito di collaborazione e di solidarietà. Ha poi ribadito costantemente che 
la persona e la società non hanno bisogno soltanto di questi beni, ma anche dei valori 
spirituali e religiosi. Inoltre, rendendosi conto sempre meglio che troppi uomini vivono 
non nel benessere del mondo occidentale, ma nella miseria dei Paesi in via di sviluppo, 
e subiscono una condizione che è ancora quella del «giogo quasi servile», essa ha senti-
to e sente l'obbligo di denunciare tale realtà con tutta chiarezza e franchezza, benché 
sappia che questo suo grido non sarà sempre accolto favorevolmente da tutti. 

A cento anni dalla pubblicazione della Rerum novarum la Chiesa si trova tuttora 
davanti a «cose nuove» e a nuove sfide. Perciò, il centenario deve confermare nell'im-
pegno tutti gli uomini di buona volontà e, in particolare, i credenti. 

  

62. Questa mia Enciclica ha voluto guardare al passato, ma soprattutto è protesa 
verso il futuro. Come la Rerum novarum, essa si colloca quasi alla soglia del nuovo secolo 
ed intende, con l'aiuto di Dio, prepararne la venuta. 

La vera e perenne «novità delle cose» in ogni tempo viene dall'infinita potenza 
divina, che dice: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Queste parole si riferi-
scono al compimento della storia, quando Cristo «consegnerà il regno a Dio Padre ..., 
perché Dio sia tutto in tutti» (1 Cor 15,24.28). Ma il cristiano sa bene che la novità, che 
attendiamo nella sua pienezza al ritorno del Signore, è presente fin dalla creazione del 
mondo e, più propriamente, da quando Dio si è fatto uomo in Gesù Cristo e con lui e 
per lui ha fatto una «nuova creazione» (2 Cor 5,17; Gal 6,15). 

Nel concludere, ringrazio ancora Dio onnipotente, che ha dato alla sua Chiesa la 
luce e la forza di accompagnare l'uomo nel cammino terreno verso il destino eterno. 
Anche nel terzo Millennio la Chiesa sarà fedele nel fare propria la via dell'uomo, consape-
vole che non procede da sola, ma con Cristo, suo Signore. È lui che ha fatto propria la 
via dell'uomo e lo guida anche quando questi non se ne rende conto. 

Maria, la Madre del Redentore, la quale rimane accanto a Cristo nel suo cammi-
no verso e con gli uomini, e precede la Chiesa nel pellegrinaggio della fede, accompagni 
con materna intercessione l'umanità verso il prossimo Millennio, in fedeltà a Colui che, 
«ieri come oggi, è lo stesso e lo sarà sempre» (cf Eb 13,8), Gesù Cristo, nostro Signore, 
nel cui nome tutti benedico di cuore. 
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Dato a Roma, presso San Pietro, il 1o maggio — memoria di San Giuseppe lavoratore — 
dell'anno 1991, decimoterzo di pontificato. 
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Ioannes Paulus PP. II 

Sollicitudo rei socialis 
nel ventesimo anniversario della "Populorum progressio" 

 
1987.12.30 

 

  

I - Introduzione 

Venerati Fratelli, carissimi Figli e Figlie, 
salute e Apostolica Benedizione 

 1. La sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo del-
l'uomo e della società, che rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimen-
sioni, si è sempre espressa nei modi più svariati. Uno dei mezzi privilegiati di interven-
to è stato nei tempi recenti il Magistero dei Romani Pontefici, che, partendo dall'Enci-
clica Rerum Novarum di Leone XIII come da un punto di riferimento, 1 ha trattato di 
frequente la questione facendo alcune volte coincidere le date di pubblicazione dei vari 
documenti sociali con gli anniversari di quel primo documento. 2 Né i Sommi Pontefici 
hanno trascurato di illuminare con tali interventi anche aspetti nuovi della dottrina so-
ciale della Chiesa. Pertanto, cominciando dal validissimo apporto di Leone XIII, arric-
chito dai successivi contributi magisteriali, si è ormai costituito un aggiornato «corpus» 
dottrinale, che si articola man mano che la Chiesa, nella pienezza della Parola rivelata 
da Cristo Gesù 3 e con l'assistenza dello Spirito Santo (Gv14,16); (Gv16,13), va leggen-
do gli avvenimenti mentre si svolgono nel corso della storia. Essa cerca così di guidare 
gli uomini a rispondere, anche con l'ausilio della riflessione razionale e delle scienze 
umane, alla loro vocazione di costruttori responsabili della società terrena.  

  

2. In tale cospicuo corpo di insegnamento sociale si inserisce e distingue l'Enci-
clica Populorum Progressio, 4 che il mio venerato predecessore Paolo VI pubblicò il 26 
marzo 1967. La perdurante attualità di questa Enciclica si riconosce agevolmente regi-
strando la serie di commemorazioni che si sono tenute durante questo anno, in varie 
forme e in molti ambienti del mondo ecclesiastico e civile. A questo medesimo scopo 
la Pontificia Commissione Iustitia et Pax inviò l'anno scorso una lettera circolare ai Si-
nodi delle Chiese cattoliche Orientali e alle Conferenze Episcopali, sollecitando opi-
nioni e proposte circa il modo migliore di celebrare l'anniversario dell'Enciclica, arric-
chirne gli insegnamenti ed all'occorrenza attualizzarli. La stessa Commissione promos-
se, alla scadenza del ventesimo anniversario, una solenne commemorazione, alla quale 
volli prender parte tenendo l'allocuzione conclusiva. 5 Ed ora, prendendo anche in 
considerazione i contenuti delle risposte alla citata circolare credo opportuno, a chiusu-
ra dell'anno 1987, dedicare un'Enciclica alla tematica della Populorum Progressio.  
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3. Con ciò intendo raggiungere principalmente due obiettivi di non piccola im-
portanza: da una parte, rendere omaggio a questo storico documento di Paolo VI e al 
suo insegnamento; dall'altra, nella linea tracciata dai miei venerati predecessori sulla 
Cattedra di Pietro, riaffermare la continuità della dottrina sociale ed insieme il suo co-
stante rinnovamento. In effetti, continuità e rinnovamento sono una riprova del pe-
renne valore dell'insegnamento della Chiesa. Questa doppia connotazione e tipica del 
suo insegnamento nella sfera sociale. Esso, da un lato, è costante perché si mantiene 
identico nella sua ispirazione di fondo, nei suoi «principi di riflessione», nei suoi «criteri 
di giudizio», nelle sue basilari «direttrici di azione» 6 e, soprattutto, nel suo vitale colle-
gamento col Vangelo del Signore; dall'altro lato, è sempre nuovo, perché è soggetto ai 
necessari e opportuni adattamenti suggeriti dal variare delle condizioni storiche e dal-
l'incessante fluire degli avvenimenti, in cui si muove la vita degli uomini e delle società.  

  

4. Nella convinzione che gli insegnamenti dell'Enciclica Populorum Progressio, 
indirizzata agli uomini ed alla società degli anni Sessanta, conservano tutta la loro forza 
di richiamo alla coscienza oggi, sullo scorcio degli anni Ottanta, nello sforzo di indicare 
le linee portanti del mondo odierno-sempre nell'ottica del motivo ispiratore, lo «svilup-
po dei popoli», ancora ben lontano dall'essere raggiunto-, mi propongo di prolungarne 
l'eco, collegandoli con le possibili applicazioni al presente momento storico, non meno 
drammatico di quello di venti anni fa. Il tempo-lo sappiamo bene-scorre sempre se-
condo il medesimo ritmo; oggi, tuttavia, si ha l'impressione che sia sottoposto a un mo-
to di continua accelerazione, in ragione soprattutto della moltiplicazione e complessità 
dei fenomeni in mezzo ai quali viviamo. Di conseguenza, la configurazione del mondo, 
nel corso degli ultimi venti anni, pur conservando alcune costanti fondamentali, ha su-
bito notevoli cambiamenti e presenta aspetti del tutto nuovi. Questo periodo di tempo, 
caratterizzato alla vigilia del terzo Millennio cristiano da una diffusa attesa, quasi di un 
nuovo «avvento», 7 che in qualche modo tocca tutti gli uomini, offre l'occasione di ap-
profondire l'insegnamento dell'Enciclica, per vederne anche le prospettive. La presente 
riflessione ha lo scopo di sottolineare, con l'aiuto dell'indagine teologica sulla realtà 
contemporanea, la necessità di una concezione più ricca e differenziata dello sviluppo, 
secondo le proposte dell'Enciclica, e di indicare alcune forme di attuazione. Nella con-
vinzione che gli insegnamenti dell'Enciclica Populorum Progressio, indirizzata agli uo-
mini ed alla società degli anni Sessanta, conservano tutta la loro forza di richiamo alla 
coscienza oggi, sullo scorcio degli anni Ottanta, nello sforzo di indicare le linee portanti 
del mondo odierno-sempre nell'ottica del motivo ispiratore, lo «sviluppo dei popoli», 
ancora ben lontano dall'essere raggiunto-, mi propongo di prolungarne l'eco, collegan-
doli con le possibili applicazioni al presente momento storico, non meno drammatico 
di quello di venti anni fa. Il tempo-lo sappiamo bene-scorre sempre secondo il mede-
simo ritmo; oggi, tuttavia, si ha l'impressione che sia sottoposto a un moto di continua 
accelerazione, in ragione soprattutto della moltiplicazione e complessità dei fenomeni 
in mezzo ai quali viviamo. Di conseguenza, la configurazione del mondo, nel corso de-
gli ultimi venti anni, pur conservando alcune costanti fondamentali, ha subito notevoli 
cambiamenti e presenta aspetti del tutto nuovi. Questo periodo di tempo, caratterizza-
to alla vigilia del terzo Millennio cristiano da una diffusa attesa, quasi di un nuovo «av-
vento», 7a che in qualche modo tocca tutti gli uomini, offre l'occasione di approfondire 
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l'insegnamento dell'Enciclica, per vederne anche le prospettive. La presente riflessione 
ha lo scopo di sottolineare, con l'aiuto dell'indagine teologica sulla realtà contempora-
nea, la necessità di una concezione più ricca e differenziata dello sviluppo, secondo le 
proposte dell'Enciclica, e di indicare alcune forme di attuazione.  

  

II - Novità dell'enciclica "Populorum progressio" 

  

5. Già al suo apparire, il documento di Papa Paolo VI richiamò l'attenzione del-
l'opinione pubblica per la sua novità. Si ebbe modo di verificare, in concreto e con 
grande chiarezza, dette caratteristiche della continuità e del rinnovamento all'interno 
della dottrina sociale della Chiesa. Perciò, l'intento di riscoprire numerosi aspetti di 
questo insegnamento, mediante una rilettura attenta dell'Enciclica, costituirà il filo con-
duttore delle presenti riflessioni. Ma prima desidero soffermarmi sulla data di pubblica-
zione: l'anno 1967. Il fatto stesso che il Papa Paolo VI prese la decisione di pubblicare 
una sua Enciclica sociale in quell'anno, invita a considerare il documento in relazione al 
Concilio Ecumenico Vaticano II, che si era chiuso l'8 dicembre 1965. 

  

6. In tale fatto dobbiamo vedere qualcosa di più che una semplice vicinanza 
cronologica. L'Enciclica Populorum Progressio si pone, in certo modo, quale docu-
mento di applicazione degli insegnamenti del Concilio. E ciò non tanto perché essa fa 
continui riferimenti ai testi conciliari, 8 quanto perché scaturisce dalla preoccupazione 
della Chiesa, che ispirò tutto il lavoro conciliare-in particolar modo la Costituzione pa-
storale Gaudium et spes-nel coordinare e sviluppare non pochi temi del suo insegna-
mento sociale. Possiamo affermare, pertanto, che l'Enciclica Populorum Progressio è 
come la risposta all'appello conciliare, col quale ha inizio la Costituzione Gaudium et 
spes: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è più genuinamente umano che non trovi 
eco nel loro cuore». 9 Queste parole esprimono il motivo fondamentale che ispirò il 
grande documento del Concilio, il quale parte dalla constatazione dello stato di miseria 
e di sottosviluppo, in cui vivono milioni e milioni di esseri umani. Questa miseria e sot-
tosviluppo sono, sotto altro nome, «le tristezze e le angosce» di oggi, «dei poveri so-
prattutto»: di fronte a questo vasto panorama di dolore e di sofferenza, il Concilio vuo-
le prospettare orizzonti di gioia e di speranza. Al medesimo obiettivo punta l'Enciclica 
di Paolo VI, in piena fedeltà all'ispirazione conciliare. 

  

7. Ma anche nell'ordine tematico l'Enciclica, attenendosi alla grande tradizione 
dell'insegnamento sociale della Chiesa, riprende in maniera diretta la nuova esposizione 
e la ricca sintesi, che il Concilio ha elaborato segnatamente nella Costituzione Gaudium 
et spes. Quanto ai contenuti e temi, riproposti dall'Enciclica, sono da sottolineare: la 
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coscienza del dovere che ha la Chiesa, «esperta in umanità», di «scrutare i segni dei 
tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo»; 10 la coscienza, egualmente profonda, del-
la sua missione di «servizio», distinta dalla funzione dello Stato, anche quando essa si 
preoccupa della sorte delle persone in concreto; 11 il riferimento alle differenze clamo-
rose nelle situazioni di queste stesse persone; 12 la conferma dell'insegnamento concilia-
re, eco fedele della tradizione secolare della Chiesa, circa la «destinazione universale dei 
beni»; 13 l'apprezzamento della cultura e della civiltà tecnica che contribuiscono alla li-
berazione dell'uomo, 14 senza trascurare di riconoscere i loro limiti; 15 infine, sul tema 
dello sviluppo, che è proprio dell'Enciclica, l'insistenza sul «dovere gravissimo», che in-
combe sulle Nazioni più sviluppate, di «aiutare i Paesi in via di sviluppo». 16 Lo stesso 
concetto di sviluppo, proposto dall'Enciclica, scaturisce direttamente dall'impostazione 
che la Costituzione pastorale dà a questo problema. 17 Questi ed altri espliciti riferimen-
ti alla Costituzione pastorale portano alla conclusione che l'Enciclica si presenta come 
applicazione dell'insegnamento conciliare in materia sociale al problema specifico dello 
sviluppo e del sottosviluppo dei popoli. 

  

8. La breve analisi, ora fatta, ci aiuta a valutar meglio la novità dell'Enciclica, che 
si può precisare in tre punti. Il primo è costituito dal fatto stesso di un documento, e-
manato dalla massima autorità della Chiesa cattolica e destinato, a un tempo, alla stessa 
Chiesa e «a tutti gli uomini di buona volontà», 18 sopra una materia che a prima vista è 
solo economica e sociale: lo sviluppo dei popoli. Qui il termine «sviluppo» è desunto 
dal vocabolario delle scienze sociali ed economiche. Sotto tale profilo l'Enciclica Popu-
lorum Progressio si colloca direttamente nel solco dell'Enciclica Rerum Novarum, che 
tratta della «condizione degli operai». 19 Considerati superficialmente, entrambi i temi 
potrebbero sembrare estranei alla legittima preoccupazione della Chiesa vista come isti-
tuzione religiosa; anzi, lo «sviluppo» ancor più della «condizione operaia». 

In continuità con l'Enciclica di Leone XIII, al documento di Paolo VI bisogna 
riconoscere il merito di aver sottolineato il carattere etico e culturale della problematica 
relativa allo sviluppo e, parimenti, la legittimità e la necessità dell'intervento in tale 
campo da parte della Chiesa. Con ciò la dottrina sociale cristiana ha rivendicato ancora 
una volta il suo carattere di applicazione della Parola di Dio alla vita degli uomini e del-
la società così come alle realtà terrene, che ad esse si connettono, offrendo «principi di 
riflessione», «criteri di giudizio» e «direttrici di azione». 20 Ora, nel documento di Paolo 
VI si ritrovano tutti i tre elementi con un orientamento prevalentemente pratico, ordi-
nato cioè alla condotta morale. Di conseguenza, quando la Chiesa si occupa dello «svi-
luppo dei popoli», non può essere accusata di oltrepassare il suo campo specifico di 
competenza e, tanto meno, il mandato ricevuto dal Signore. 

  

9. Il secondo punto è la novità della Populorum Progressio, quale si rivela dal-
l'ampiezza di orizzonte aperto a quella che comunemente è conosciuta come la «que-
stione sociale». In verità, l'Enciclica Mater et Magistra di Papa Giovanni XXIII era già 
entrata in questo più ampio orizzonte 21 ed il Concilio se ne era fatto eco nella Costitu-
zione Gaudium et spes. 22 Tuttavia, il magistero sociale della Chiesa non era ancora 
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giunto ad affermare in tutta chiarezza che la questione sociale ha acquistato dimensione 
mondiale, 23 né aveva fatto di questa affermazione, e dell'analisi che l'accompagna, una 
«direttrice di azione», come fa Papa Paolo VI nella sua Enciclica. Una simile presa di 
posizione così esplicita offre una grande ricchezza di contenuti, che è opportuno indi-
care. 

Anzitutto, occorre eliminare un possibile equivoco. Riconoscere che la «que-
stione sociale» abbia assunto una dimensione mondiale, non significa affatto che sia 
venuta meno la sua forza d ,incidenza, o che abbia perduto la sua importanza nell'am-
bito nazionale e locale. Significa, al contrario, che le problematiche nelle imprese di la-
voro o nel movimento operaio e sindacale di un determinato Paese o regione non sono 
da considerare isole sparse senza collegamenti, ma che dipendono in misura crescente 
dall'influsso di fattori esistenti al di là dei confini regionali e delle frontiere nazionali. 
Purtroppo, sotto il profilo economico, i Paesi in via di sviluppo sono molti di più di 
quelli sviluppati: le moltitudini umane prive dei beni e dei servizi, offerti dallo sviluppo, 
sono assai più numerose di quelle che ne dispongono. Siamo, dunque, di fronte a un 
grave problema di diseguale distribuzione dei mezzi di sussistenza, destinati in origine a 
tutti gli uomini, e così pure dei benefici da essi derivanti. E ciò avviene non per respon-
sabilità delle popolazioni disagiate, né tanto meno per una specie di fatalità dipendente 
dalle condizioni naturali o dall'insieme delle circostanze. L'Enciclica di Paolo VI, nel 
dichiarare che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale, si propone pri-
ma di tutto di segnalare un fatto morale, avente il suo fondamento nell'analisi oggettiva 
della realtà. Secondo le parole stesse dell'Enciclica, «ognuno deve prendere coscienza» 
di questo fatto, 24 appunto perché tocca direttamente la coscienza, ch'è fonte delle de-
cisioni morali. In tale quadro, la novità dell'Enciclica non consiste tanto nell'afferma-
zione, di carattere storico circa l'universalità della questione sociale quanto nella valuta-
zione morale di questa realtà. Perciò, i responsabili della cosa pubblica, i cittadini dei 
Paesi ricchi personalmente considerati, specie se cristiani, hanno l'obbligo morale-
secondo il rispettivo grado di responsabilità-di tenere in considerazione, nelle decisioni 
personali e di governo, questo rapporto di universalità, questa interdipendenza che sus-
siste tra i loro comportamenti e la miseria e il sottosviluppo di tanti milioni di uomini. 
Con maggior precisione l'Enciclica paolina traduce l'obbligo morale come «dovere di 
solidarietà», 25 ed una tale affermazione, anche se nel mondo molte situazioni sono 
cambiate, ha oggi la stessa forza e validità di quando fu scritta. 

D'altra parte, senza uscire dalle linee di questa visione morale, la novità dell'En-
ciclica consiste anche nell'impostazione di fondo, secondo cui la concezione stessa del-
lo sviluppo, se lo si considera nella prospettiva dell'interdipendenza universale, cambia 
notevolmente. Il vero sviluppo non può consistere nella semplice accumulazione di ric-
chezza e nella maggiore disponibilità dei beni e servizi, se ciò si ottiene a prezzo del 
sottosviluppo delle moltitudini, e senza la dovuta considerazione per le dimensioni so-
ciali, culturali e spirituali dell'essere umano. 26 

  

10. Come terzo punto l'Enciclica fornisce un considerevole apporto di novità 
alla dottrina sociale della Chiesa nel suo complesso ed alla concezione stessa di svilup-
po.  
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Questa novità è ravvisabile in una frase, che si legge nel paragrafo conclusivo 
del documento e che può esser considerata come la sua formula riassuntiva, oltre che la 
sua qualifica storica: «Lo sviluppo è il nuovo nome della pace». 27 In realtà, se la que-
stione sociale ha acquistato dimensione mondiale, è perché l'esigenza di giustizia può 
essere soddisfatta solo su questo stesso piano. Disattendere tale esigenza potrebbe fa-
vorire l'insorgere di una tentazione di risposta violenta da parte delle vittime dell'ingiu-
stizia, come avviene all'origine di molte guerre. Le popolazioni escluse dalla equa di-
stribuzione dei beni destinati originariamente a tutti, potrebbero domandarsi: perché 
non rispondere con la violenza a quanti ci trattano per primi con la violenza? E se si 
esamina la situazione alla luce della divisione del mondo in blocchi ideologici-già esi-
stente nel 1967-e delle conseguenti ripercussioni e dipendenze economiche e politiche, 
il pericolo risulta ben maggiore. 

A questa prima considerazione sul drammatico contenuto della formula del-
l'Enciclica se ne aggiunge un'altra, a cui lo stesso documento fa allusione: 28 come giu-
stificare il fatto che ingenti somme di danaro che potrebbero e dovrebbero essere de-
stinate a incrementare lo sviluppo dei popoli, sono invece utilizzate per l'arricchimento 
di individui o di gruppi, ovvero assegnate all'ampliamento degli arsenali di armi, sia nei 
Paesi sviluppati sia in quelli in via di sviluppo, sconvolgendo così le vere priorità? Ciò è 
ancor più grave attese le difficoltà che non di rado ostacolano il passaggio diretto dei 
capitali destinati a portare aiuto ai Paesi in condizione di bisogno. Se «lo sviluppo è il 
nuovo nome della pace», la guerra e i preparativi militari sono il maggior nemico dello 
sviluppo integrale dei popoli. 

In tal modo, alla luce dell'espressione di Papa Paolo VI, siamo invitati a rivedere 
il concetto di sviluppo, che non coincide certamente con quello che si limita a soddi-
sfare le necessità materiali mediante la crescita dei beni, senza prestare attenzione alle 
sofferenze dei più e facendo dell'egoismo delle persone e delle Nazioni la principale 
motivazione. Come acutamente ci ricorda la Lettera di san Giacomo, è da qui che «de-
rivano le guerre e le liti. [...] Non vengono forse dalle vostre passioni che combattono 
nelle vostre membra? Bramate e non riuscite a possedere» (Gc4,1). Al contrario, in un 
mondo diverso, dominato dalla sollecitudine per il bene comune di tutta l'umanità, os-
sia dalla preoccupazione per lo «sviluppo spirituale e umano di tutti», anziché dalla ri-
cerca del profitto particolare, la pace sarebbe possibile come frutto di una «giustizia più 
perfetta tra gli uomini». 29 

Anche questa novità dell'Enciclica ha un valore permanente ed attuale, conside-
rata la mentalità di oggi che è così sensibile all'intimo legame esistente tra il rispetto del-
la giustizia e l'instaurazione della vera pace. 

 III - Panorama del mondo contemporaneo 

 11. L'insegnamento fondamentale dell'Enciclica Populorum Progressio ebbe a 
suo tempo grande risonanza per il suo carattere di novità. Il contesto sociale, nel quale 
viviamo oggi, non si può dire del tutto identico a quello di venti anni fa. E perciò vor-
rei ora soffermarmi, con una breve esposizione, su alcune caratteristiche del mondo 
odierno al fine di approfondire l'insegnamento dell'Enciclica di Paolo VI, sempre sotto 
il punto di vista dello «sviluppo dei popoli». 
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12. Il primo fatto da rilevare è che le speranze di sviluppo, allora così vive, ap-
paiono oggi molto lontane dalla realizzazione. In proposito, l'Enciclica non si faceva 
illusioni. Il suo linguaggio grave, a volte drammatico, si limitava a sottolineare la pesan-
tezza della situazione ed a proporre alla coscienza di tutti l'obbligo urgente di contri-
buire a risolverla. In quegli anni era diffuso un certo ottimismo circa la possibilità di 
colmare, senza sforzi eccessivi, il ritardo economico dei popoli poveri, di dotarli di in-
frastrutture ed assisterli nel processo di industrializzazione. In quel contesto storico, al 
di là degli sforzi di ogni Paese, l'Organizzazione delle Nazioni Unite promosse conse-
cutivamente due decenni di sviluppo. 30 Furono prese, infatti, alcune misure, bilaterali e 
multilaterali, per venire in aiuto a molte Nazioni, alcune indipendenti da tempo, altre-
per la maggior parte-nate appena come Stati dal processo di decolonizzazione. Da par-
te sua, la Chiesa sentì il dovere di approfondire i problemi posti dalla nuova situazione, 
pensando di sostenere con la sua ispirazione religiosa ed umana questi sforzi, per dar 
loro un'«anima» ed un impulso efficace. 

  

13. Non si può dire che queste diverse iniziative religiose, umane, economiche e 
tecniche siano state vane, dato che hanno potuto raggiungere alcuni risultati. Ma in li-
nea generale, tenendo conto dei diversi fattori, non si può negare che la presente situa-
zione del mondo, sotto questo profilo dello sviluppo, offra un'impressione piuttosto 
negativa. Per questo desidero richiamare l'attenzione su alcuni indici generici, senza e-
scluderne altri specifici. Tralasciando l'analisi di cifre o statistiche, è sufficiente guardare 
la realtà di una moltitudine innumerevole di uomini e donne, bambini, adulti e anziani, 
vale a dire di concrete ed irripetibili persone umane, che soffrono sotto il peso intolle-
rabile della miseria. Sono molti milioni coloro che son privi di speranza per il fatto che, 
in molte parti della terra, la loro situazione si è sensibilmente aggravata. Di fronte a 
questi drammi di totale indigenza e bisogno, in cui vivono tanti nostri fratelli e sorelle, 
è lo stesso Signore Gesù che viene a interpellarci (Mt25,31). 

  

14. La prima costatazione negativa da fare e la persistenza, e spesso l'allarga-
mento del fossato tra l'area del cosiddetto Nord sviluppato e quella del Sud in via di 
sviluppo. Questa terminologia geografica è soltanto indicativa, perché non si può igno-
rare che le frontiere della ricchezza e della povertà attraversano al loro interno le stesse 
società sia sviluppate che in via di sviluppo. Difatti, come esistono diseguaglianze so-
ciali fino a livelli di miseria nei Paesi ricchi, così, parallelamente, nei Paesi meno svilup-
pati si vedono non di rado manifestazioni di egoismo e ostentazioni di ricchezza, tanto 
sconcertanti quanto scandalose. All'abbondanza di beni e di servizi disponibili in alcu-
ne parti del mondo, soprattutto nel Nord sviluppato, corrisponde nel Sud un inammis-
sibile ritardo, ed è proprio in questa fascia geo-politica che vive la maggior parte del 
genere umano. A guardare la gamma dei vari settori-produzione e distribuzione dei vi-
veri, igiene, salute e abitazione, disponibilità di acqua potabile, condizioni di lavoro, 
specie femminile, durata della vita ed altri indici economici e sociali-, il quadro generale 
risulta deludente, a considerarlo sia in se stesso sia in relazione ai dati corrispondenti 
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dei Paesi più sviluppati. La parola «fossato» ritorna spontanea sulle labbra. Forse non è 
questo il vocabolo appropriato per indicare la vera realtà, in quanto può dare l'impres-
sione di un fenomeno stazionario. Non è così. Nel cammino dei Paesi sviluppati e in 
via di sviluppo si è verificata in questi anni una diversa velocità di accelerazione, che 
porta ad allargare le distanze. Così, i Paesi in via di sviluppo, specie i più poveri, ven-
gono a trovarsi in una situazione di gravissimo ritardo. Occorre aggiungere ancora le 
differenze di cultura e dei sistemi di valori tra i vari gruppi di popolazione, che non 
sempre coincidono col grado di sviluppo economico, ma che contribuiscono a creare 
distanze. Sono questi gli elementi e gli aspetti che rendono molto più complessa la que-
stione sociale, appunto perché ha assunto dimensione universale. 

Osservando le varie parti del mondo separate dalla crescente distanza di un tale 
fossato, notando come ognuna di esse sembra seguire una propria rotta con proprie re-
alizzazioni, si comprende perché nel linguaggio corrente si parli di mondi diversi all'in-
terno del nostro unico mondo: Primo Mondo, Secondo Mondo, Terzo Mondo, e tal-
volta Quarto Mondo. 31 Simili espressioni, che non pretendono certo di classificare in 
modo esauriente tutti i Paesi, appaiono significative: esse sono il segno della diffusa 
sensazione che l'unità del mondo, in altri termini l'unità del genere umano sia seriamen-
te compromessa. Tale fraseologia, al di là del suo valore più o meno obiettivo, nascon-
de senza dubbio un contenuto morale, di fronte al quale la Chiesa, che è «sacramento o 
segno e strumento [...] dell'unità di tutto il genere umano», 32 non può rimanere indiffe-
rente. 

  

15. Il quadro precedentemente tracciato sarebbe, però, incompleto, se agli «indi-
ci economici e sociali» del sottosviluppo non si aggiungessero altri indici egualmente 
negativi, anzi ancor più preoccupanti, a cominciare dal piano culturale. Essi sono: l'a-
nalfabetismo, la difficoltà o impossibilità di accedere ai livelli superiori di istruzione, 
l'incapacità di partecipare alla costruzione della propria Nazione, le diverse forme di 
sfruttamento e di oppressione economica, sociale, politica ed anche religiosa della per-
sona umana e dei suoi diritti, le discriminazioni di ogni tipo, specialmente quella più 
odiosa fondata sulla differenza razziale. Se qualcuna di queste piaghe si lamenta in aree 
del Nord più sviluppato senza dubbio esse sono più frequenti, più durature e difficili 
da estirpare nei Paesi in via di sviluppo e meno avanzati. 

Occorre rilevare che nel mondo d'oggi, tra gli altri diritti, viene spesso soffocato 
il diritto di iniziativa economica. Eppure si tratta di un diritto importante non solo per 
il singolo individuo, ma anche per il bene comune. L'esperienza ci dimostra che la ne-
gazione di un tale diritto, o la sua limitazione in nome di una pretesa «eguaglianza» di 
tutti nella società riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d'iniziativa, cioè la 
soggettività creativa del cittadino. Di conseguenza sorge, in questo modo, non tanto 
una vera eguaglianza, quanto un «livellamento in basso». Al posto dell'iniziativa creativa 
nasce la passività, la dipendenza e la sottomissione all'apparato burocratico che, come 
unico organo «disponente» e «decisionale»-se non addirittura «possessore»-della totalità 
dei beni e mezzi di produzione, mette tutti in una posizione di dipendenza quasi asso-
luta, che è simile alla tradizionale dipendenza dell'operaio-proletario dal capitalismo. 
Ciò provoca un senso di frustrazione o disperazione e predispone al disimpegno dalla 
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vita nazionale, spingendo molti all'emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emi-
grazione «psicologica». Una tale situazione ha le sue conseguenze anche dal punto di 
vista dei «diritti delle singole Nazioni». Infatti, accade spesso che una Nazione viene 
privata della sua soggettività, cioè della «sovranità» che le compete nel significato eco-
nomico ed anche politico-sociale e in certo qual modo culturale, perché in una comuni-
tà nazionale tutte queste dimensioni della vita sono collegate tra di loro. Bisogna ribadi-
re, inoltre, che nessun gruppo sociale, per esempio un partito, ha diritto di usurpare il 
ruolo di guida unica perché ciò comporta la distruzione della vera soggettività della so-
cietà e delle persone-cittadini, come avviene in ogni totalitarismo. In questa situazione 
l'uomo e il popolo diventano «oggetto», nonostante tutte le dichiarazioni in contrario e 
le assicurazioni verbali. 

A questo punto conviene aggiungere che nel mondo d'oggi ci sono molte altre 
forme di povertà. In effetti, certe carenze o privazioni non meritano forse questa quali-
fica? La negazione o la limitazione dei diritti umani-quali, ad esempio, il diritto alla li-
bertà religiosa, il diritto di partecipare alla costruzione della società, la libertà di asso-
ciarsi, o di costituire sindacati, o di prendere iniziative in materia economica- non im-
poveriscono forse la persona umana altrettanto, se non maggiormente della privazione 
dei beni materiali? E uno sviluppo, che non tenga conto della piena affermazione di 
questi diritti, è davvero sviluppo a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo dei 
nostri giorni non è soltanto economico, ma anche culturale, politico e semplicemente 
umano, come già rilevava venti anni fa l'Enciclica Populorum Progressio. Sicché, a que-
sto punto, occorre domandarsi se la realtà così triste di oggi non sia, almeno in parte, il 
risultato di una concezione troppo limitata, ossia prevalentemente economica, dello 
sviluppo. 

  

16. É da rilevare che, nonostante i lodevoli sforzi fatti negli ultimi due decenni 
da parte delle Nazioni più sviluppate o in via di sviluppo e delle Organizzazioni inter-
nazionali, allo scopo di trovare una via d'uscita alla situazione, o almeno di rimediare a 
qualcuno dei suoi sintomi, le condizioni si sono notevolmente aggravate. Le responsa-
bilità di un simile peggioramento risalgono a cause diverse. Sono da segnalare le indub-
bie, gravi omissioni da parte delle stesse Nazioni in via di sviluppo e, specialmente, da 
parte di quanti ne detengono il potere economico e politico. Né tanto meno si può fin-
gere di non vedere le responsabilità delle Nazioni sviluppate, che non sempre, almeno 
non nella debita misura, hanno sentito il dovere di portare aiuto ai Paesi separati dal 
mondo del benessere, al quale esse appartengono. Tuttavia, è necessario denunciare l'e-
sistenza di meccanismi economici, finanziari e sociali, i quali, benché manovrati dalla 
volontà degli uomini, funzionano spesso in maniera quasi automatica, rendendo più ri-
gide le situazioni di ricchezza degli uni e di povertà degli altri. Tali meccanismi, aziona-
ti--in modo diretto o indiretto --dai Paesi più sviluppati, favoriscono per il loro stesso 
funzionamento gli interessi di chi li manovra, ma finiscono per soffocare o condiziona-
re le economie dei Paesi meno sviluppati. Sarà necessario sottoporre più avanti questi 
meccanismi a un'attenta analisi sotto l'aspetto etico-morale. Già la Populorum Progres-
sio prevedeva che con tali sistemi potesse aumentare la ricchezza dei ricchi, rimanendo 
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confermata la miseria dei poveri. 33 Una riprova di questa previsione si è avuta con 
l'apparizione del cosiddetto Quarto Mondo. 

  

17. Quantunque la società mondiale offra aspetti di frammentazione, espressa 
con i nomi convenzionali di Primo, Secondo, Terzo ed anche Quarto Mondo, rimane 
sempre molto stretta la loro interdipendenza che, quando sia disgiunta dalle esigenze 
etiche, porta a conseguenze funeste per i più deboli. Anzi, questa interdipendenza, per 
una specie di dinamica interna e sotto la spinta di meccanismi che non si possono non 
qualificare come perversi, provoca effetti negativi perfino nei Paesi ricchi. Proprio al-
l'interno di questi Paesi si riscontrano, seppure in misura minore, le manifestazioni spe-
cifiche del sottosviluppo. Sicché dovrebbe esser pacifico che lo sviluppo o diventa co-
mune a tutte le parti del mondo, o subisce un processo di retrocessione anche nelle 
zone segnate da un costante progresso. Fenomeno, questo, particolarmente indicativo 
della natura dell'autentico sviluppo: o vi partecipano tutte le Nazioni del mondo, o non 
sarà veramente tale. Tra gli indici specifici del sottosviluppo, che colpiscono in maniera 
crescente anche i Paesi sviluppati, ve ne sono due particolarmente rivelatori di una si-
tuazione drammatica. In primo luogo, la crisi degli alloggi. In questo Anno internazio-
nale dei senzatetto, voluto dall'Organizzazione delle Nazioni Unite, l'attenzione si ri-
volge ai milioni di esseri umani privi di un'abitazione adeguata o addirittura senza abi-
tazione alcuna, al fine di risvegliare la coscienza di tutti e trovare una soluzione a que-
sto grave problema che ha conseguenze negative sul piano individuale, familiare e so-
ciale. 34 La carenza di abitazioni si verifica su un piano universale ed è dovuta, in gran 
parte, al fenomeno sempre crescente dell'urbanizzazione. 35 Perfino gli stessi popoli più 
sviluppati presentano il triste spettacolo di individui e famiglie che si sforzano letteral-
mente di sopravvivere, senza un tetto o con uno così precario che è come se non ci 
fosse. La mancanza di abitazioni, che è un problema di per se stesso assai grave, è da 
considerare segno e sintesi di tutta una serie di insufficienze economiche, sociali, cultu-
rali o semplicemente umane e, tenuto conto dell'estensione del fenomeno, non do-
vrebbe essere difficile convincersi di quanto siamo lontani dall'autentico sviluppo dei 
popoli. 

  

18. Altro indice, comune alla stragrande maggioranza delle Nazioni, è il feno-
meno della disoccupazione e della sottoccupazione. Non c'è chi non si renda conto 
dell'attualità e della crescente gravità di un simile fenomeno nei Paesi industrializzati.36 
Se esso appare allarmante nei Paesi in via di sviluppo, con il loro alto tasso di crescita 
demografica e la massa della popolazione giovanile, nei Paesi di grande sviluppo eco-
nomico sembra che si contraggano le fonti di lavoro, e così le possibilità di occupazio-
ne, invece di crescere, diminuiscono. 

Anche questo fenomeno, con la sua serie di effetti negativi a livello individuale e 
sociale, dalla degradazione alla perdita del rispetto che ogni uomo o donna deve a se 
stesso, ci spinge a interrogarci seriamente sul tipo di sviluppo, che si è perseguito nel 
corso di questi venti anni. A tale proposito torna quanto mai opportuna la considera-
zione dell'Enciclica Laborem exercens: «Bisogna sottolineare che l'elemento costitutivo 
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e, al tempo stesso, la più adeguata verifica di questo progresso nello spirito di giustizia 
e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non cessa di pregare [...], è proprio la 
continua rivalutazione del lavoro umano, sia sotto l'aspetto della sua finalità oggettiva, 
sia sotto l'aspetto della dignità del soggetto di ogni lavoro, che è l'uomo». Al contrario, 
«non si può non rimanere colpiti da un fatto sconcertante di proporzioni immense», e 
cioè che «esistono schiere di disoccupati o di sotto-occupati [...]: un fatto che, senza 
dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politiche, sia nei rap-
porti tra esse su piano continentale e mondiale--per quanto concerne l'organizzazione 
del lavoro e dell'occupazione--c'è qualcosa che non funziona, e proprio nei punti critici 
e di maggiore rilevanza sociale». 37 Come il precedente, anche quest'altro fenomeno, 
per il suo carattere universale e in certo senso moltiplicatore, rappresenta un segno 
sommamente indicativo, per la sua incidenza negativa, dello stato e della qualità dello 
sviluppo dei popoli, di fronte al quale ci troviamo oggi. 

  

19. Un altro fenomeno, anch'esso tipico del più recente periodo -pur se non si 
riscontra dappertutto-, è senza dubbio egualmente indicativo dell'interdipendenza esi-
stente tra Paesi sviluppati e meno. É la questione del debito internazionale, a cui la 
Pontificia Commissione Iustitia et Pax ha dedicato un suo Documento. 38 Non si può 
qui passare sotto silenzio lo stretto collegamento tra simile problema, la cui crescente 
gravità era stata già prevista dalla Populorum Progressio, 39 e la questione dello svilup-
po dei popoli. La ragione che spinse i popoli in via di sviluppo ad accogliere l'offerta di 
abbondanti capitali disponibili fu la speranza di poterli investire in attività di sviluppo. 
Di conseguenza, la disponibilità dei capitali e il fatto di accettarli a titolo di prestito 
possono considerarsi un contributo allo sviluppo stesso, cosa desiderabile e in sé legit-
tima, anche se forse imprudente e, in qualche occasione, affrettata. Cambiate le circo-
stanze, tanto nei Paesi indebitati quanto nel mercato internazionale finanziatore, lo 
strumento prescelto per dare un contributo allo sviluppo si è trasformato in un conge-
gno controproducente. E ciò sia perché i Paesi debitori, per soddisfare gli impegni del 
debito, si vedono obbligati a esportare i capitali che sarebbero necessari per accrescere 
o, addirittura, per mantenere il loro livello di vita, sia perché, per la stessa ragione, non 
possono ottenere nuovi finanziamenti del pari indispensabili. Per questo meccanismo il 
mezzo destinato allo sviluppo dei popoli si è risolto in un freno, anzi, in certi casi, ad-
dirittura in un'accentuazione del sottosviluppo. 

Queste costatazioni debbono spingere a riflettere - come dice il recente Docu-
mento della Pontificia Commissione Iustitia et Pax 40 - sul carattere etico dell'interdi-
pendenza dei popoli; e, per stare nella linea della presente considerazione, sulle esigen-
ze e condizioni, ispirate egualmente a principi etici, della cooperazione allo sviluppo. 

  

20. Se, a questo punto, esaminiamo le cause di tale grave ritardo nel processo 
dello sviluppo, verificatosi in senso opposto alle indicazioni dell'Enciclica Populorum 
Progressio, che aveva sollevato tante speranze, la nostra attenzione si ferma in partico-
lare sulle cause politiche della situazione odierna. Trovandoci di fronte ad un insieme 
di fattori indubbiamente complessi, non è possibile giungere qui a un'analisi completa. 
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Ma non si può passare sotto silenzio un fatto saliente del quadro politico, che caratte-
rizza il periodo storico seguito al secondo conflitto mondiale ed è un fattore non tra-
scurabile nell'andamento dello sviluppo dei popoli. Ci riferiamo all'esistenza di due 
blocchi contrapposti, designati comunemente con i nomi convenzionali di Est e Ovest' 
oppure di Oriente e Occidente. La ragione di questa connotazione non è puramente 
politica, ma anche, come si dice, geo politica. Ciascuno dei due blocchi tende ad assimi-
lare o ad aggregare intorno a sé, con diversi gradi di adesione o partecipazione, altri Pa-
esi o gruppi di Paesi. 

La contrapposizione è innanzitutto politica, in quanto ogni blocco trova la pro-
pria identità in un sistema di organizzazione della società e di gestione del potere, che 
tende ad essere alternativo all'altro; a sua volta, la contrapposizione politica trae origine 
da una contrapposizione più profonda, che è di ordine ideologico. In Occidente esiste, 
infatti, un sistema che storicamente si ispira ai principi del capitalismo liberista, quale si 
sviluppò nel secolo scorso con l'industrializzazione; in Oriente c'è un sistema ispirato al 
collettivismo marxista, che nacque dall'interpretazione della condizione delle classi pro-
letarie, alla luce di una peculiare lettura della storia. Ciascuna delle due ideologie, facen-
do riferimento a due visioni così diverse dell'uomo, della sua libertà e del suo ruolo so-
ciale, ha proposto e promuove, sul piano economico, forme antitetiche di organizza-
zione del lavoro e di strutture della proprietà, specialmente per quanto riguarda i cosid-
detti mezzi di produzione. 

Era inevitabile che la contrapposizione ideologica, sviluppando sistemi e centri 
antagonisti di potere, con proprie forme di propaganda e di indottrinamento, evolvesse 
in una crescente contrapposizione militare, dando origine a due blocchi di potenze ar-
mate, ciascuno diffidente e timoroso del prevalere dell'altro. A loro volta, le relazioni 
internazionali non potevano non risentire gli effetti di questa «logica dei blocchi» e del-
le rispettive «sfere di influenza». Nata dalla conclusione della seconda guerra mondiale, 
la tensione tra i due blocchi ha dominato tutto il quarantennio successivo, assumendo 
ora il carattere di «guerra fredda», ora di «guerre per procura» mediante la strumentaliz-
zazione di conflitti locali, ora tenendo sospesi e angosciati gli animi con la minaccia di 
una guerra aperta e totale. Se al presente un tale pericolo sembra divenuto più remoto, 
pur senza essere del tutto scomparso, e se si è pervenuti ad un primo accordo sulla di-
struzione di un tipo di armamenti nucleari, l'esistenza e la contrapposizione dei blocchi 
non cessano di essere tuttora un fatto reale e preoccupante, che continua a condiziona-
re il quadro mondiale. 

  

21. Ciò si verifica con effetto particolarmente negativo nelle relazioni interna-
zionali, che riguardano i Paesi in via di sviluppo. Infatti, com'è noto, la tensione tra O-
riente ed Occidente non riguarda di per sé un'opposizione tra due diversi gradi di svi-
luppo, ma piuttosto tra due concezioni dello sviluppo stesso degli uomini e dei popoli, 
entrambe imperfette e tali da esigere una radicale correzione. Detta opposizione viene 
trasferita in seno a quei Paesi, contribuendo così ad allargare il fossato, che già esiste 
sul piano economico tra Nord e Sud ed e conseguenza della distanza tra i due mondi 
più sviluppati e quelli meno sviluppati. É, questa, una delle ragioni per cui la dottrina 
sociale della Chiesa assume un atteggiamento critico nei confronti sia del capitalismo 
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liberista sia del collettivismo marxista. Infatti, dal punto di vista dello sviluppo viene 
spontanea la domanda: in qual modo o in che misura questi due sistemi sono suscetti-
bili di trasformazioni e di aggiornamenti, tali da favorire o promuovere un vero ed in-
tegrale sviluppo dell'uomo e dei popoli nella società contemporanea? Di fatto, queste 
trasformazioni e aggiornamenti sono urgenti e indispensabili per la causa di uno svi-
luppo comune a tutti. 

I Paesi di recente indipendenza, che, sforzandosi di conseguire una propria i-
dentità culturale e politica, avrebbero bisogno del contributo efficace e disinteressato 
dei Paesi più ricchi e sviluppati, si trovano coinvolti-e talora anche travolti -nei conflitti 
ideologici, che generano inevitabili divisioni al loro interno, fino a provocare in certi 
casi vere guerre civili. Ciò anche perché gli investimenti e gli aiuti allo sviluppo sono 
spesso distolti dal proprio fine e strumentalizzati per alimentare i contrasti, al di fuori e 
contro gli interessi dei Paesi che dovrebbero beneficiarne. Molti di questi diventano 
sempre più consapevoli del pericolo di cadere vittime di un neo-colonialismo e tentano 
di sottrarvisi. É tale consapevolezza che ha dato origine, pur tra difficoltà, oscillazioni e 
talvolta contraddizioni, al Movimento internazionale dei Paesi non allineati, il quale, in 
ciò che ne forma la parte positiva, vorrebbe effettivamente affermare il diritto di ogni 
popolo alla propria identità, alla propria indipendenza e sicurezza, nonché alla parteci-
pazione, sulla base dell'eguaglianza e della solidarietà, al godimento dei beni che sono 
destinati a tutti gli uomini. 

  

22. Fatte queste considerazioni, riesce agevole avere una visione più chiara del 
quadro degli ultimi venti anni e comprender meglio i contrasti esistenti nella parte 
Nord del mondo, cioè tra Oriente e Occidente, quale causa non ultima del ritardo o del 
ristagno del Sud. I Paesi in via di sviluppo, più che trasformarsi in Nazioni autonome, 
preoccupate del proprio cammino verso la giusta partecipazione ai beni ed ai servizi 
destinati a tutti, diventano pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio gigantesco. 
Ciò si verifica spesso anche nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, es-
sendo per lo più gestiti da centri nella parte Nord del mondo, non tengono sempre nel-
la dovuta considerazione le priorità ed i problemi propri di questi Paesi né rispettano la 
loro fisionomia culturale, ma non di rado impongono una visione distorta della vita e 
dell'uomo e cosi non rispondono alle esigenze del vero sviluppo. 

Ognuno dei due blocchi nasconde dentro di sé, a suo modo, la tendenza all'im-
perialismo, come si dice comunemente, o a forme di neo-colonialismo: tentazione faci-
le, nella quale non di rado si cade, come insegna la storia anche recente. É questa situa-
zione anormale-conseguenza di una guerra e di una preoccupazione ingigantita, oltre il 
lecito, da motivi della propria sicurezza-che mortifica lo slancio di cooperazione solida-
le di tutti per il bene comune del genere umano, a danno soprattutto di popoli pacifici, 
bloccati nel loro diritto di accesso ai beni destinati a tutti gli uomini. Vista così, la pre-
sente divisione del mondo è di diretto ostacolo alla vera trasformazione delle condizio-
ni di sottosviluppo nei Paesi in via di sviluppo o in quelli meno avanzati. I popoli, però, 
non sempre si rassegnano alla loro sorte. Inoltre, gli stessi bisogni di un'economia sof-
focata dalle spese militari, come dal burocratismo e dall'intrinseca inefficienza, sembra-
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no adesso favorire dei processi che potrebbero rendere meno rigida la contrapposizio-
ne e più facile l'avvio di un proficuo dialogo e di una vera collaborazione per la pace. 

  

23. L'affermazione dell'Enciclica Populorum Progressio, secondo cui le risorse e 
gli investimenti destinati alla produzione delle armi debbono essere impiegati per alle-
viare la miseria delle popolazioni indigenti, 41 rende più urgente l'appello a superare la 
contrapposizione tra i due blocchi. Oggi, in pratica tali risorse servono a mettere cia-
scuno dei due blocchi in condizione di potersi avvantaggiare sull'altro, e garantire così 
la propria sicurezza. Questa distorsione, che è un vizio d'origine, rende difficile a quelle 
Nazioni, che sotto l'aspetto storico, economico e politico hanno la possibilità di svol-
gere un ruolo di guida, l'adempiere adeguatamente il loro dovere di solidarietà in favore 
dei popoli che aspirano al pieno sviluppo. É qui opportuno affermare, e non sembri 
un'esagerazione, che una funzione di guida tra le Nazioni si può giustificare solo con la 
possibilità e la volontà di contribuire, in maniera ampia e generosa, al bene comune. 
Una Nazione che cedesse, più o meno consapevolmente, alla tentazione di chiudersi in 
se stessa, venendo meno alle responsabilità conseguenti ad una superiorità nel concerto 
delle Nazioni, mancherebbe gravemente ad un suo preciso dovere etico. E questo e fa-
cilmente ravvisabile nella contingenza storica, nella quale i credenti intravedono le di-
sposizioni della divina Provvidenza, pronta a servirsi delle Nazioni per la realizzazione 
dei suoi progetti, così come a rendere «vani i disegni dei popoli» (Sal32,10). Quando 
l'Occidente dà l'impressione di abbandonarsi a forme di crescente ed egoistico isola-
mento, e l'Oriente a sua volta, sembra ignorare per discutibili motivi il dovere di coo-
perazione nell'impegno di alleviare la miseria dei popoli, non ci si trova soltanto di 
fronte ad un tradimento delle legittime attese dell'umanità, foriero di imprevedibili con-
seguenze ma ad una vera e propria defezione rispetto ad un obbligo morale. 

  

24. Se la produzione delle armi è un grave disordine che regna nel mondo o-
dierno rispetto alle vere necessità degli uomini e all'impiego dei mezzi adatti a soddi-
sfarle, non lo è meno il commercio delle stesse armi. Anzi, a proposito di questo, è ne-
cessario aggiungere che il giudizio morale è ancora più severo. Come si sa, si tratta di 
un commercio senza frontiere capace di oltrepassare perfino le barriere dei blocchi. Es-
so sa superare la divisione tra Oriente e Occidente e, soprattutto, quella tra Nord e Sud 
sino a inserirsi-e questo è più grave-tra le diverse componenti della zona meridionale 
del mondo. Ci troviamo così di fronte a uno strano fenomeno: mentre gli aiuti econo-
mici e i piani di sviluppo si imbattono nell'ostacolo di barriere ideologiche insuperabili, 
di barriere tariffarie e di mercato, le armi di qualsiasi provenienza circolano con quasi 
assoluta libertà nelle varie parti del mondo. E nessuno ignora-come rileva il recente 
Documento della Pontificia Commissione Iustitia et Pax sul debito internazionale 42 - 
che in certi casi i capitali, dati in prestito dal mondo dello sviluppo, son serviti ad ac-
quistare armamenti nel mondo non sviluppato. Se a tutto questo si aggiunge il pericolo 
tremendo, universalmente conosciuto, rappresentato dalle armi atomiche accumulate 
fino all'incredibile, la conclusione logica appare questa: il panorama del mondo odier-
no, compreso quello economico, anziché rivelare preoccupazione per un vero sviluppo 
che conduca tutti verso una vita «più umana» - come auspicava l'Enciclica Populorum 
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Progressio 43 -, sembra destinato ad avviarci più rapidamente verso la morte. Le conse-
guenze di tale stato di cose si manifestano nell'acuirsi di una piaga tipica e rivelatrice 
degli squilibri e dei conflitti del mondo contemporaneo: i milioni di rifugiati, a cui guer-
re, calamità naturali, persecuzioni e discriminazioni di ogni tipo hanno sottratto la casa, 
il lavoro, la famiglia e la patria. La tragedia di queste moltitudini si riflette nel volto di-
sfatto di uomini, donne e bambini, che, in un mondo diviso e divenuto inospitale, non 
riescono a trovare più un focolare. 

Né si possono chiudere gli occhi su un'altra dolorosa piaga del mondo odierno: 
il fenomeno del terrorismo, inteso come proposito di uccidere e distruggere indistin-
tamente uomini e beni e di creare appunto un clima di terrore e di insicurezza, spesso 
anche con la cattura di ostaggi. Anche quando si adduce come motivazione di questa 
pratica inumana una qualsiasi ideologia o la creazione di una società migliore, gli atti di 
terrorismo non sono mai giustificabili. Ma tanto meno lo sono quando, come accade 
oggi, tali decisioni e gesti, che diventano a volte vere stragi, certi rapimenti di persone 
innocenti ed estranee ai conflitti si prefiggono un fine propagandistico a vantaggio della 
propria causa; ovvero, peggio ancora, sono fine a se stessi, sicché si uccide soltanto per 
uccidere. Di fronte a tanto orrore e a tanta sofferenza mantengono sempre il loro valo-
re le parole che ho pronunciato alcuni anni fa e che vorrei ripetere ancora: «Il Cristia-
nesimo proibisce [...] il ricorso alle vie dell'odio, all'assassinio di persone indifese, ai 
metodi del terrorismo». 44 

  

25. A questo punto occorre fare un riferimento al problema demografico ed al 
modo di parlarne oggi, seguendo quanto Paolo VI ha indicato nell'Enciclica 45 ed io 
stesso ho esposto diffusamente nell'Esortazione Apostolica Familiaris Consorzio. 46 
Non si può negare l'esistenza, specie nella zona Sud del nostro pianeta, di un problema 
demografico tale da creare difficoltà allo sviluppo. É bene aggiungere subito che nella 
zona Nord questo problema si pone con connotazioni inverse: qui, a preoccupare, è la 
caduta del tasso di natalità, con ripercussioni sull'invecchiamento della popolazione, in-
capace perfino di rinnovarsi biologicamente. Fenomeno, questo, in grado di ostacolare 
di per sé lo sviluppo. Come non è esatto affermare che tali difficoltà provengono sol-
tanto dalla crescita demografica, così non è neppure dimostrato che ogni crescita de-
mografica sia incompatibile con uno sviluppo ordinato. 

D'altra parte, appare molto allarmante costatare in molti Paesi il lancio di cam-
pagne sistematiche contro la natalità per iniziativa dei loro governi, in contrasto non 
solo con l'identità culturale e religiosa degli stessi Paesi, ma anche con la natura del ve-
ro sviluppo. Avviene spesso che tali campagne sono dovute a pressioni e sono finan-
ziate da capitali provenienti dall'estero e, in qualche caso, ad esse sono addirittura su-
bordinati gli aiuti e l'assistenza economico-finanziaria. In ogni caso, si tratta di assoluta 
mancanza di rispetto per la libertà di decisione delle persone interessate, uomini e don-
ne, sottoposte non di rado a intolleranti pressioni, comprese quelle economiche, per 
piegarle a questa forma nuova di oppressione. Sono le popolazioni più povere a subir-
ne i maltrattamenti: e ciò finisce con l'ingenerare, a volte, la tendenza a un certo razzi-
smo, o col favorire l'applicazione di certe forme, egualmente razzistiche, di eugenismo. 
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Anche questo fatto, che reclama la condanna più energica, è indizio di un concetto er-
rato e perverso del vero sviluppo umano. 

  

26. Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello svi-
luppo del mondo contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesi-
stenza di aspetti positivi. 

La prima nota positiva è la piena consapevolezza, in moltissimi uomini e donne, 
della dignità propria e di ciascun essere umano. Tale consapevolezza si esprime, per e-
sempio, con la preoccupazione dappertutto più viva per il rispetto dei diritti umani e 
col più deciso rigetto delle loro violazioni. Ne è segno rivelatore il numero delle asso-
ciazioni private, alcune di portata mondiale, di recente istituzione, e quasi tutte impe-
gnate a seguire con grande cura e lodevole obiettività gli avvenimenti internazionali in 
un campo così delicato. Su questo piano bisogna riconoscere l'influsso esercitato dalla 
Dichiarazione dei Diritti Umani, promulgata circa quaranta anni fa dall'Organizzazione 
delle Nazioni Unite. La sua stessa esistenza e la sua progressiva accettazione da parte 
della comunità internazionale sono già segno di una consapevolezza che si va affer-
mando. Lo stesso bisogna dire, sempre nel campo dei diritti umani, per gli altri stru-
menti giuridici della medesima Organizzazione delle Nazioni Unite o di altri Organismi 
internazionali. 47 La consapevolezza, di cui parliamo, non va riferita soltanto agli indi-
vidui, ma anche alle Nazioni e ai popoli, che, quali entità aventi una determinata identi-
tà culturale, sono particolarmente sensibili alla conservazione, alla libera gestione e alla 
promozione del loro prezioso patrimonio. 

Contemporaneamente, nel mondo diviso e sconvolto da ogni tipo di conflitti, si 
fa strada la convinzione di una radicale interdipendenza e, per conseguenza, la necessità 
di una solidarietà che la assuma e traduca sul piano morale. Oggi forse più che in passa-
to, gli uomini si rendono conto di essere legati da un comune destino, da costruire in-
sieme, se si vuole evitare la catastrofe per tutti. Dal profondo dell'angoscia, della paura 
e dei fenomeni di evasione come la droga, tipici del mondo contemporaneo, emerge 
via via l'idea che il bene, al quale siamo tutti chiamati, e la felicità, a cui aspiriamo, non 
si possono conseguire senza lo sforzo e l'impegno di tutti, nessuno escluso, e con la 
conseguente rinuncia al proprio egoismo. 

Qui s'inserisce anche, come segno del rispetto per la vita--nonostante tutte le 
tentazioni di distruggerla, dall'aborto all'eutanasia--, la preoccupazione concomitante 
per la pace; e, di nuovo, la coscienza che questa è indivisibile: o è di tutti, o non è di 
nessuno. Una pace che esige sempre più il rispetto rigoroso della giustizia e, conse-
guentemente, l'equa distribuzione dei frutti del vero sviluppo. 48 

Tra i segnali positivi del presente occorre registrare ancora la maggiore consa-
pevolezza dei limiti delle risorse disponibili, la necessità di rispettare l'integrità e i ritmi 
della natura e di tenerne conto nella programmazione dello sviluppo, invece di sacrifi-
carlo a certe concezioni demagogiche dello stesso. É quella che oggi va sotto il nome di 
preoccupazione ecologica. É giusto riconoscere pure l'impegno di uomini di governo, 
politici, economisti, sindacalisti, personalità della scienza e funzionari internazionali -
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molti dei quali ispirati dalla fede religiosa- a risolvere generosamente, con non pochi 
sacrifici personali, i mali del mondo e ad adoperarsi con ogni mezzo, perché un sempre 
maggior numero di uomini e donne possa godere del beneficio della pace e di una qua-
lità di vita degna di questo nome. A ciò contribuiscono in non piccola misura le grandi 
Organizzazioni internazionali ed alcune Organizzazioni regionali, i cui sforzi congiunti 
consentono interventi di maggiore efficacia. É stato anche per questi contributi che al-
cuni Paesi del Terzo Mondo, nonostante il peso di numerosi condizionamenti negativi, 
sono riusciti a raggiungere una certa autosufficienza alimentare, o un grado di indu-
strializzazione che consente di sopravvivere degnamente e di garantire fonti di lavoro 
alla popolazione attiva. Pertanto, non tutto è negativo nel mondo contemporaneo, e 
non potrebbe essere altrimenti, perché la Provvidenza del Padre celeste vigila con amo-
re perfino sulle nostre preoccupazioni quotidiane (Mt6,25); (Mt10,23); (Lc12,6); 
(Lc22,1); anzi i valori positivi, che abbiamo rilevato, attestano una nuova preoccupa-
zione morale soprattutto in ordine ai grandi problemi umani, quali sono lo sviluppo e 
la pace. Questa realtà mi spinge a portare la riflessione sulla vera natura dello sviluppo 
dei popoli, in linea con l'Enciclica di cui celebriamo l'anniversario, e come omaggio al 
suo insegnamento. 

  

IV - L'autentico sviluppo umano 

  

27. Lo sguardo che l'Enciclica ci invita a rivolgere al mondo contemporaneo ci 
fa costatare, anzitutto, che lo sviluppo non è un processo rettilineo, quasi automatico e 
di per sé illimitato, come se, a certe condizioni, il genere umano debba camminare spe-
dito verso una specie di perfezione indefinita. 49 Simile concezione, legata ad una no-
zione di «progresso» dalle connotazioni filosofiche di tipo illuministico, piuttosto che a 
quella di «sviluppo», 50 adoperata in senso specificamente economico-sociale, sembra 
posta ora seriamente in dubbio, specie dopo la tragica esperienza delle due guerre 
mondiali, della distruzione pianificata e in parte attuata di intere popolazioni e dell'in-
combente pericolo atomico. Ad un ingenuo ottimismo meccanicistico è subentrata una 
fondata inquietudine per il destino dell'umanità. 

  

28. Al tempo stesso, però, è entrata in crisi la stessa concezione «economica» o 
«economicista», legata al vocabolo sviluppo. Effettivamente oggi si comprende meglio 
che la pura accumulazione di beni e di servizi, anche a favore della maggioranza, non 
basta a realizzare la felicità umana. Né, di conseguenza, la disponibilità dei molteplici 
benefici reali, apportati negli ultimi tempi dalla scienza e dalla tecnica, compresa l'in-
formatica, comporta la liberazione da ogni forma di schiavitù. Al contrario, l'esperienza 
degli anni più recenti dimostra che, se tutta la massa delle risorse e delle potenzialità, 
messe a disposizione dell'uomo, non è retta da un intendimento morale e da un orien-
tamento verso il vero bene del genere umano, si ritorce facilmente contro di lui per 
opprimerlo. Dovrebbe essere altamente istruttiva una sconcertante costatazione del più 
recente periodo: accanto alle miserie del sottosviluppo, che non possono essere tollera-
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te, ci troviamo di fronte a una sorta di supersviluppo, egualmente inammissibile, per-
ché, come il primo, è contrario al bene e alla felicità autentica. Tale supersviluppo, in-
fatti, consistente nell'eccessiva disponibilità di ogni tipo di beni materiali in favore di 
alcune fasce sociali, rende facilmente gli uomini schiavi del «possesso» e del godimento 
immediato, senza altro orizzonte che la moltiplicazione o la continua sostituzione delle 
cose, che già si posseggono, con altre ancora più perfette. É la cosiddetta civiltà dei 
«consumi», o consumismo, che comporta tanti «scarti» e «rifiuti». Un oggetto possedu-
to, e già superato da un altro più perfetto, è messo da parte, senza tener conto del suo 
possibile valore permanente per sé o in favore di un altro essere umano più povero. 
Tutti noi tocchiamo con mano i tristi effetti di questa cieca sottomissione al puro con-
sumo: prima di tutto, una forma di materialismo crasso, e al tempo stesso una radicale 
insoddisfazione, perché si comprende subito che -se non si è premuniti contro il dila-
gare dei messaggi pubblicitari e l'offerta incessante e tentatrice dei prodotti -quanto più 
si possiede tanto più si desidera mentre le aspirazioni più profonde restano insoddisfat-
te e forse anche soffocate. 

L'Enciclica di Papa Paolo VI segnalò la differenza, al giorno d'oggi così fre-
quentemente accentuata, tra l'«avere» e l'«essere», 51 in precedenza espressa con parole 
precise dal Concilio Vaticano II. 52 L'«avere» oggetti e beni non perfeziona di per sé il 
soggetto umano, se non contribuisce alla maturazione e all'arricchimento del suo «esse-
re», cioè alla realizzazione della vocazione umana in quanto tale. Certo, la differenza tra 
«essere» e «avere», il pericolo inerente a una mera moltiplicazione o sostituzione di cose 
possedute rispetto al valore dell'«essere» non deve trasformarsi necessariamente in u-
n'antinomia. Una delle più grandi ingiustizie del mondo contemporaneo consiste pro-
prio in questo: che sono relativamente pochi quelli che possiedono molto, e molti quel-
li che non possiedono quasi nulla. É l'ingiustizia della cattiva distribuzione dei beni e 
dei servizi destinati originariamente a tutti . Ecco allora il quadro: ci sono quelli - i po-
chi che possiedono molto - che non riescono veramente ad «essere», perché, per un 
capovolgimento della gerarchia dei valori, ne sono impediti dal culto dell'«avere»; e ci 
sono quelli - i molti che possiedono poco o nulla -, i quali non riescono a realizzare la 
loro vocazione umana fondamentale, essendo privi dei beni indispensabili. Il male non 
consiste nell'«avere» in quanto tale, ma nel possedere in modo irrispettoso della qualità 
e dell'ordinata gerarchia dei beni che si hanno. Qualità e gerarchia che scaturiscono dal-
la subordinazione dei beni e dalla loro disponibilità all'«essere» dell'uomo ed alla sua ve-
ra vocazione. Con ciò resta dimostrato che, se lo sviluppo ha una necessaria dimensio-
ne economica, poiché deve fornire al maggior numero possibile degli abitanti del mon-
do la disponibilità di beni indispensabili per «essere», tuttavia non si esaurisce in tale 
dimensione. Se viene limitato a questa, esso si ritorce contro quelli che si vorrebbero 
favorire. Le caratteristiche di uno sviluppo pieno, «più umano», che-senza negare le e-
sigenze economiche-sia in grado di mantenersi all'altezza dell'autentica vocazione del-
l'uomo e della donna, sono state descritte da Paolo VI. 53 

  

29. Uno sviluppo non soltanto economico si misura e si orienta secondo questa 
realtà e vocazione dell'uomo visto nella sua globalità, ossia secondo un suo parametro 
interiore. Egli ha senza dubbio bisogno dei beni creati e dei prodotti dell'industria, ar-
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ricchita di continuo dal progresso scientifico e tecnologico. E la disponibilità sempre 
nuova dei beni materiali, mentre viene incontro alle necessità, apre nuovi orizzonti. Il 
pericolo dell'abuso consumistico e l'apparizione delle necessità artificiali non debbono 
affatto impedire la stima e l'utilizzazione dei nuovi beni e risorse posti a nostra disposi-
zione; in ciò dobbiamo, anzi, vedere un dono di Dio e una risposta alla vocazione del-
l'uomo, che si realizza pienamente in Cristo. Ma per conseguire il vero sviluppo e ne-
cessario non perder mai di vista detto parametro, che è nella natura specifica dell'uo-
mo, creato da Dio a sua immagine e somiglianza (Gen1,26). Natura corporale e spiritua-
le, simboleggiata nel secondo racconto della creazione dai due elementi: la terra, con 
cui Dio plasma il fisico dell'uomo, e l'alito di vita, soffiato nelle sue narici (Gen2,7). 
L'uomo così viene ad avere una certa affinità con le altre creature: è chiamato a utiliz-
zarle a occuparsi di esse e sempre secondo la narrazione della Genesi (Gen2,15) è posto 
nel giardino col compito di coltivarlo e custodirlo, al di sopra di tutti gli altri esseri col-
locati da Dio sotto il suo dominio (Gen1,25). Ma nello stesso tempo l'uomo deve rima-
nere sottomesso alla volontà di Dio, che gli prescrive limiti nell'uso e nel dominio delle 
cose (Gen2,16), così come gli promette l'immortalità (Gen2,9); (Sap2,23). L'uomo, per-
tanto, essendo immagine di Dio, ha una vera affinità anche con lui. 

Sulla base di questo insegnamento, lo sviluppo non può consistere soltanto nel-
l'uso, nel dominio e nel possesso indiscriminato delle cose create e dei prodotti dell'in-
dustria umana, ma piuttosto nel subordinare il possesso, il dominio e l'uso alla somi-
glianza divina dell'uomo e alla sua vocazione all'immortalità. Ecco la realtà trascendente 
dell'essere umano, la quale appare partecipata fin dall'origine ad una coppia di uomo e 
donna (Gen1,27) ed è quindi fondamentalmente sociale. 

  

30. Secondo la Sacra Scrittura, dunque, la nozione di sviluppo non è soltanto 
«laica» o «profana», ma appare anche, pur con una sua accentuazione socio-economica, 
come l'espressione moderna di un'essenziale dimensione della vocazione dell'uomo. 
L'uomo, infatti, non è stato creato, per così dire, immobile e statico. La prima raffigu-
razione, che di lui offre la Bibbia, lo presenta senz'altro come creatura e immagine, de-
finita nella sua profonda realtà dall'origine e dall'affinità, che lo costituiscono. Ma tutto 
questo immette nell'essere umano, uomo e donna, il germe e l'esigenza di un compito 
originario da svolgere, sia ciascuno individualmente sia come coppia. Il compito è di 
«dominare» sulle altre creature, «coltivare il giardino», ed è da assolvere nel quadro del-
l'ubbidienza alla legge divina e, quindi, nel rispetto dell'immagine ricevuta, fondamento 
chiaro del potere di dominio, riconosciutogli in ordine al suo perfezionamento 
(Gen1,26); (Gen2,12); (Sap9,2). Quando l'uomo disobbedisce a Dio e rifiuta di sottomet-
tersi alla sua potestà, allora la natura gli si ribella e non lo riconosce più come «signore», 
perché egli ha appannato in sé l'immagine divina. L'appello al possesso e all'uso dei 
mezzi creati rimane sempre valido, ma dopo il peccato l'esercizio ne diviene arduo e 
carico di sofferenze (Gen3,17). Infatti, il successivo capitolo della Genesi ci mostra la 
discendenza di Caino, la quale costruisce «una città», si dedica alla pastorizia, si dà alle 
arti (la musica) e alla tecnica (la metallurgia), mentre al tempo stesso si comincia «ad in-
vocare il nome del Signore» (Gen4,17). La storia del genere umano, delineata dalla Sacra 
Scrittura, anche dopo la caduta nel peccato è una storia di realizzazioni continue, che, 
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sempre rimesse in questione e in pericolo dal peccato, si ripetono, si arricchiscono e si 
diffondono come risposta alla vocazione divina, assegnata sin dal principio all'uomo e 
alla donna (Gen1,26) e impressa nell'immagine, da loro ricevuta. 

É logico concludere, almeno da parte di quanti credono nella Parola di Dio, che 
lo «sviluppo» di oggi deve essere visto come un momento della storia iniziata con la 
creazione e di continuo messa in pericolo a motivo dell'infedeltà alla volontà del Crea-
tore, soprattutto per la tentazione dell'idolatria; ma esso corrisponde fondamentalmen-
te alle premesse iniziali. Chi volesse rinunciare al compito, difficile ma esaltante, di ele-
vare la sorte di tutto l'uomo e di tutti gli uomini, sotto il pretesto del peso della lotta e 
dello sforzo incessante di superamento, o addirittura per l'esperienza della sconfitta e 
del ritorno al punto di partenza, verrebbe meno alla volontà di Dio creatore. Sotto 
questo aspetto nell'Enciclica Laborem exercens ho fatto riferimento alla vocazione del-
l'uomo al lavoro, per sottolineare il concetto che e sempre lui il protagonista dello svi-
luppo. 54 Anzi, lo stesso Signore Gesù, nella parabola dei talenti, mette in rilievo il se-
vero trattamento riservato a chi osò nascondere il dono ricevuto: «Servo malvagio e in-
fingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso [...]. 
Toglietegli, dunque, il talento e datelo a chi ha dieci talenti» (Mt25,26). A noi, che rice-
viamo i doni di Dio per farli fruttificare, tocca «seminare» e «raccogliere». Se non lo fa-
remo, ci sarà tolto anche quello che abbiamo. L'approfondimento di queste severe pa-
role potrà spingerci a impegnarci con più decisione nel dovere, oggi per tutti urgente di 
collaborare allo sviluppo pieno degli altri: «Sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomi-
ni». 55 

  

31. La fede in Cristo Redentore, mentre illumina dal di dentro la natura dello 
sviluppo, guida anche nel compito della collaborazione. Nella Lettera di san Paolo ai 
Colossesi leggiamo che Cristo è «il primogenito di tutta la creazione» e che «tutte le co-
se sono state create per mezzo di lui ed in vista di lui» (Col1,15). Infatti, ogni cosa «ha 
consistenza in lui», perché «piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mez-
zo di lui riconciliare a sé tutte le cose» (Col1,20). In questo piano divino, che comincia 
dall'eternità in Cristo, «immagine» perfetta del Padre, e che culmina in lui, «primogenito 
di coloro che risuscitano dai morti» (Col1,15), s'inserisce la nostra storia, segnata dal 
nostro sforzo personale e collettivo di elevare la condizione umana, superare gli osta-
coli sempre risorgenti lungo il nostro cammino, disponendoci così a partecipare alla 
pienezza che «risiede nel Signore» e che egli comunica «al suo corpo, che è la Chiesa» 
(Col1,18); (Ef1,22), mentre il peccato, che sempre ci insidia e compromette le nostre re-
alizzazioni umane è vinto e riscattato dalla «riconciliazione» operata da Cristo (Col1, 
20). 

Qui le prospettive si allargano. Il sogno di un «progresso indefinito» si ritrova 
trasformato radicalmente dall'ottica nuova aperta dalla fede cristiana, assicurandoci che 
tale progresso è possibile solo perché Dio Padre ha deciso fin dal principio di rendere 
l'uomo partecipe della sua gloria in Gesù Cristo risorto, «nel quale abbiamo la reden-
zione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati» (Ef1,7), e in lui ha voluto vin-
cere il peccato e farlo servire per il nostro bene più grande, 56 che supera infinitamente 
quanto il progresso potrebbe realizzare. Possiamo dire allora-mentre ci dibattiamo in 
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mezzo alle oscurità e alle carenze del sottosviluppo e del supersviluppo-che un giorno 
«questo corpo corruttibile si vestirà di incorruttibilità e questo corpo mortale di immor-
talità» (1Cor15,54), quando il Signore «consegnerà il Regno a Dio Padre» (1Cor15,24) e 
tutte le opere e azioni, degne dell'uomo, saranno riscattate. 

La concezione della fede inoltre, mette bene in chiaro le ragioni che spingono la 
Chiesa a preoccuparsi della problematica dello sviluppo, a considerarlo un dovere del 
suo ministero pastorale, a stimolare la riflessione di tutti circa la natura e le caratteristi-
che dell'autentico sviluppo umano. Col suo impegno essa desidera, da una parte, met-
tersi al servizio del piano divino inteso a ordinare tutte le cose alla pienezza che abita in 
Cristo (Col1,19), e che egli comunicò al suo corpo, e dall'altra, rispondere alla sua voca-
zione fondamentale di «sacramento», ossia «segno e strumento dell'intima unione con 
Dio e dell'unità di tutto il genere umano». 57 

Alcuni Padri della Chiesa si sono ispirati a tale visione per elaborare a loro volta 
in forme originali, una concezione circa il significato della storia e il lavoro umano, 
come indirizzato a un fine che lo supera e definito sempre dalla relazione con l'opera di 
Cristo. In altre parole, è possibile ritrovare nell'insegnamento patristico una visione ot-
timistica della storia e del lavoro, ossia del valore perenne delle autentiche realizzazioni 
umane, in quanto riscattate dal Cristo e destinate al Regno promesso. 58 Così fa parte 
dell'insegnamento e della pratica più antica della Chiesa la convinzione di esser tenuta 
per vocazione-essa stessa, i suoi ministri e ciascuno dei suoi membri-ad alleviare la mi-
seria dei sofferenti, vicini e lontani, non solo col «superfluo», ma anche col «necessa-
rio». Di fronte ai casi di bisogno, non si possono preferire gli ornamenti superflui delle 
chiese e la suppellettile preziosa del culto divino; al contrario, potrebbe essere obbliga-
torio alienare questi beni per dar pane, bevanda, vestito e casa a chi ne è privo. 59 Come 
si è già notato, ci viene qui indicata una «gerarchia di valori»-nel quadro del diritto di 
proprietà-tra l'«avere» e l'«essere», specie quando l'«avere» di alcuni può risolversi a 
danno dell'«essere» di tanti altri. Nella sua Enciclica Papa Paolo VI sta nella linea di tale 
insegnamento, ispirandosi alla Costituzione pastorale Gaudium et spes.60 Per parte mia, 
desidero insistere ancora sulla sua gravità e urgenza, implorando dal Signore forza a 
tutti i cristiani per poter passare fedelmente all'applicazione pratica. 

  

32. L'obbligo di impegnarsi per lo sviluppo dei popoli non è un dovere soltanto 
individuale, né tanto meno individualistico, come se fosse possibile conseguirlo con gli 
sforzi isolati di ciascuno. Esso è un imperativo per tutti e per ciascuno degli uomini e 
delle donne, per le società e le Nazioni, in particolare per la Chiesa cattolica e per le al-
tre Chiese e Comunità ecclesiali, con le quali siamo pienamente disposti a collaborare 
in questo campo. In tal senso, come noi cattolici invitiamo i fratelli cristiani a parteci-
pare alle nostre iniziative, cosi ci dichiariamo pronti a collaborare alle loro, accogliendo 
gli inviti che ci sono rivolti. In questa ricerca dello sviluppo integrale dell'uomo pos-
siamo fare molto anche con i credenti delle altre religioni, come del resto si sta facendo 
in diversi luoghi. La collaborazione allo sviluppo di tutto l'uomo e di ogni uomo, infat-
ti, è un dovere di tutti verso tutti e deve, al tempo stesso, essere comune alle quattro 
parti del mondo: Est e Ovest, Nord e Sud; o, per adoperare il termine oggi in uso, ai 
diversi «mondi». Se, al contrario, si cerca di realizzarlo in una sola parte, o in un solo 
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mondo, esso è fatto a spese degli altri; e là dove comincia, proprio perché gli altri sono 
ignorati, si ipertrofizza e si perverte. I popoli o le Nazioni hanno anch'essi diritto al 
proprio pieno sviluppo, che, se implica-come si è detto-gli aspetti economici e sociali, 
deve comprendere pure la rispettiva identità culturale e l'apertura verso il trascendente. 
Nemmeno la necessità dello sviluppo può essere assunta come pretesto per imporre a-
gli altri il proprio modo di vivere o la propria fede religiosa. 

  

33. Né sarebbe veramente degno dell'uomo un tipo di sviluppo che non rispet-
tasse e non promuovesse i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi 
i diritti delle Nazioni e dei popoli. Oggi, forse più che in passato, si riconosce con mag-
gior chiarezza l'intrinseca contraddizione di uno sviluppo limitato soltanto al lato eco-
nomico. Esso subordina facilmente la persona umana e le sue necessità più profonde 
alle esigenze della pianificazione economica o del profitto esclusivo. L'intrinseca con-
nessione tra sviluppo autentico e rispetto dei diritti dell'uomo ne rivela ancora una vol-
ta il carattere morale: la vera elevazione dell'uomo, conforme alla vocazione naturale e 
storica di ciascuno non si raggiunge sfruttando solamente l'abbondanza dei beni e dei 
servizi, o disponendo di perfette infrastrutture. Quando gli individui e le comunità non 
vedono rispettate rigorosamente le esigenze morali, culturali e spirituali, fondate sulla 
dignità della persona e sull'identità propria di ciascuna comunità, a cominciare dalla 
famiglia e dalle società religiose, tutto il resto-disponibilità di beni, abbondanza di ri-
sorse tecniche applicate alla vita quotidiana, un certo livello di benessere materiale- ri-
sulterà insoddisfacente e, alla lunga, disprezzabile. Ciò afferma chiaramente il Signore 
nel Vangelo, richiamando l'attenzione di tutti sulla vera gerarchia dei valori: «Qual van-
taggio avrà l'uomo, se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la propria anima?» 
(Mt16,26). 

Un vero sviluppo, secondo le esigenze proprie dell'essere umano, uomo o don-
na, bambino, adulto o anziano, implica soprattutto da parte di quanti intervengono at-
tivamente in questo processo e ne sono responsabili una viva coscienza del valore dei 
diritti di tutti e di ciascuno nonché della necessità di rispettare il diritto di ognuno all'u-
tilizzazione piena dei benefici offerti dalla scienza e dalla tecnica. 

Sul piano interno di ogni Nazione, assume grande importanza il rispetto di tutti 
i diritti: specialmente il diritto alla vita in ogni stadio dell'esistenza; i diritti della fami-
glia, in quanto comunità sociale di base, o «cellula della società»; la giustizia nei rapporti 
di lavoro; i diritti inerenti alla vita della comunità politica in quanto tale; i diritti basati 
sulla vocazione trascendente dell'essere umano, a cominciare dal diritto alla libertà di 
professare e di praticare il proprio credo religioso. Sul piano internazionale, ossia dei 
rapporti tra gli Stati o, secondo il linguaggio corrente, tra i vari «mondi», è necessario il 
pieno rispetto dell'identità di ciascun popolo con le sue caratteristiche storiche e cultu-
rali. É indispensabile, altresì, come già auspicava l'Enciclica Populorum Progressio, ri-
conoscere a ogni popolo l'eguale diritto «ad assidersi alla mensa del banchetto comu-
ne»», 61 invece di giacere come Lazzaro fuori della porta, mentre «i cani vengono a lec-
care le sue piaghe» (Lc16,21). Sia i popoli che le persone singole debbono godere del-
l'eguaglianza fondamentale, 62 su cui si basa, per esempio, la Carta dell'Organizzazione 
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delle Nazioni Unite: eguaglianza che è il fondamento del diritto di tutti alla partecipa-
zione al processo di pieno sviluppo. 

Per essere tale, lo sviluppo deve realizzarsi nel quadro della solidarietà e della li-
bertà, senza sacrificare mai l'una e l'altra per nessun pretesto. Il carattere morale dello 
sviluppo e la sua necessaria promozione sono esaltati quando c'è il più rigoroso rispet-
to di tutte le esigenze derivanti dall'ordine della verità e del bene, propri della creatura 
umana. Il cristiano, inoltre, educato a vedere nell'uomo l'immagine di Dio, chiamato al-
la partecipazione della verità e del bene, che è Dio stesso, non comprende l'impegno 
per lo sviluppo e la sua attuazione fuori dell'osservanza e del rispetto della dignità unica 
di questa «immagine». In altre parole, il vero sviluppo deve fondarsi sull'amore di Dio e 
del prossimo, e contribuire a favorire i rapporti tra individui e società. Ecco la «civiltà 
dell'amore», di cui parlava spesso il Papa Paolo VI. 

  

34. Il carattere morale dello sviluppo non può prescindere neppure dal rispetto 
per gli esseri che formano la natura visibile e che i Greci, alludendo appunto all'ordine 
che la contraddistingue, chiamavano il «cosmo». Anche tali realtà esigono rispetto, in 
virtù di una triplice considerazione, su cui giova attentamente riflettere. La prima con-
siste nella convenienza di prendere crescente consapevolezza che non si può fare im-
punemente uso delle diverse categorie di esseri viventi o inanimati - animali, piante, e-
lementi naturali -come si vuole, a seconda delle proprie esigenze economiche. Al 
contrario, occorre tener conto della natura di ciascun essere e della sua mutua 
connessione in un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo. 

La seconda considerazione, invece, si fonda sulla costatazione, si direbbe più 
pressante, della limitazione delle risorse naturali, alcune delle quali non sono, come si 
dice, rinnovabili. Usarle come se fossero inesauribili, con assoluto dominio, mette se-
riamente in pericolo la loro disponibilità non solo per la generazione presente, ma so-
prattutto per quelle future. 

La terza considerazione si riferisce direttamente alle conseguenze che un certo 
tipo di sviluppo ha sulla qualità della vita nelle zone industrializzate. Sappiamo tutti che 
risultato diretto o indiretto dell'industrializzazione e, sempre più di frequente, la con-
taminazione dell'ambiente, con gravi conseguenze per la salute della popolazione. 

Ancora una volta risulta evidente che lo sviluppo, la volontà di pianificazione 
che lo governa, l'uso delle risorse e la maniera di utilizzarle non possono essere distac-
cati dal rispetto delle esigenze morali. Una di queste impone senza dubbio limiti all'uso 
della natura visibile. Il dominio accordato dal Creatore all'uomo non è un potere asso-
luto, né si può parlare di libertà di «usare e abusare», o di disporre delle cose come me-
glio aggrada. La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa 
simbolicamente con la proibizione di «mangiare il frutto dell'albero» (Gen2,16), mostra 
con sufficiente chiarezza che, nei confronti della natura visibile, siamo sottomessi a leg-
gi non solo biologiche, ma anche morali, che non si possono impunemente trasgredire. 
Una giusta concezione dello sviluppo non può prescindere da queste considerazioni-
relative all'uso degli elementi della natura, alla rinnovabilità delle risorse e alle conse-
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guenze di una industrializzazione disordinata -, le quali ripropongono alla nostra co-
scienza la dimensione morale, che deve distinguere lo sviluppo. 63 

  

V - Una lettura teologica dei problemi moderni 

  

35. Alla luce dello stesso essenziale carattere morale proprio dello sviluppo, so-
no da considerare anche gli ostacoli che ad esso si oppongono. Se durante gli anni tra-
scorsi dalla pubblicazione dell'Enciclica paolina lo sviluppo non c'è stato-o c'è stato in 
misura scarsa, irregolare, se non addirittura contraddittoria-, le ragioni non possono es-
sere di natura soltanto economica. Come si e già accennato, vi intervengono anche 
moventi politici. Le decisioni propulsive o frenanti lo sviluppo dei popoli, infatti, non 
sono che fattori di carattere politico. Per superare i meccanismi perversi, sopra ricorda-
ti, e sostituirli con nuovi, più giusti e conformi al bene comune dell'umanità, è necessa-
ria un'efficace volontà politica. Purtroppo, dopo aver analizzato la situazione, occorre 
concludere che essa è stata insufficiente. 

In un documento pastorale, come il presente, un'analisi limitata esclusivamente 
alle cause economiche e politiche del sottosviluppo (e, fatti i debiti riferimenti, anche 
del cosiddetto supersviluppo) sarebbe incompleta. É necessario, perciò, individuare le 
cause di ordine morale che, sul piano del comportamento degli uomini considerati per-
sone responsabili, interferiscono per frenare il corso dello sviluppo e ne impediscono il 
pieno raggiungimento. Parimenti, quando siano disponibili risorse scientifiche e tecni-
che, che con le necessarie e concrete decisioni di ordine politico debbono contribuire 
finalmente a incamminare i popoli verso un vero sviluppo, il superamento dei maggiori 
ostacoli avverrà soltanto in forza di determinazioni essenzialmente morali, le quali, per 
i credenti, specie se cristiani, s'ispireranno ai principi della fede con l'aiuto della grazia 
divina. 

  

36. É da rilevare, pertanto, che un mondo diviso in blocchi, sostenuti da ideolo-
gie rigide, dove, invece dell'interdipendenza e della solidarietà, dominano differenti 
forme di imperialismo, non può che essere un mondo sottomesso a «strutture di pecca-
to». La somma dei fattori negativi, che agiscono in senso contrario a una vera coscienza 
del bene comune universale e all'esigenza di favorirlo, dà l'impressione di creare, in per-
sone e istituzioni, un ostacolo difficile da superare. 64 Se la situazione di oggi è da attri-
buire a difficoltà di diversa indole, non è fuori luogo parlare di «strutture di peccato», le 
quali-come ho affermato nell'Esortazione Apostolica Reconciliatio et paenitentia-si ra-
dicano nel peccato personale e, quindi, son sempre collegate ad atti concreti delle per-
sone, che le introducono, le consolidano e le rendono difficili da rimuovere. 65 E così 
esse si rafforzano, si diffondono e diventano sorgente di altri peccati, condizionando la 
condotta degli uomini. 
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«Peccato» e «strutture di peccato» sono categorie che non sono spesso applicate 
alla situazione del mondo contemporaneo. Non si arriva, però, facilmente alla com-
prensione profonda della realtà quale si presenta ai nostri occhi, senza dare un nome 
alla radice dei mali che ci affliggono. Si può parlare certo di «egoismo» e di «corta vedu-
ta»; si può fare riferimento a «calcoli politici sbagliati», a «decisioni economiche impru-
denti». E in ciascuna di tali valutazioni si nota un'eco di natura etico-morale. La condi-
zione dell'uomo è tale da rendere difficile un'analisi più profonda delle azioni e delle 
omissioni delle persone senza implicare, in una maniera o nell'altra, giudizi o riferimen-
ti di ordine etico. Questa valutazione è di per sé positiva, specie se diventa coerente fi-
no in fondo e se si basa sulla fede in Dio e sulla sua legge, che ordina il bene e proibi-
sce il male. 

In ciò consiste la differenza tra il tipo di analisi socio-politica e il riferimento 
formale al «peccato» e alle «strutture di peccato». Secondo quest'ultima visione si inseri-
scono la volontà di Dio tre volte Santo, il suo progetto sugli uomini, la sua giustizia e la 
sua misericordia. Il Dio ricco in misericordia, redentore dell'uomo, Signore e datore 
della vita, esige dagli uomini atteggiamenti precisi che si esprimano anche in azioni o 
omissioni nei riguardi del prossimo. Si ha qui un riferimento alla «seconda tavola» dei 
dieci Comandamenti (Es20,12); (Dt5,16): con l'inosservanza di questi si offende Dio e 
si danneggia il prossimo, introducendo nel mondo condizionamenti e ostacoli, che 
vanno molto più in là delle azioni e del breve arco della vita di un individuo. S'interferi-
sce anche nel processo dello sviluppo dei popoli, il cui ritardo o la cui lentezza deve es-
sere giudicata anche sotto tale luce. 

  

37. A questa analisi generale di ordine religioso si possono aggiungere alcune 
considerazioni particolari, per notare che tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla 
volontà di Dio e al bene del prossimo e le «strutture» che essi inducono, i più caratteri-
stici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la brama esclusiva del profitto e dal-
l'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà. A ciascu-
no di questi atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, l'espressione: «a 
qualsiasi prezzo». In altre parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di atteggiamenti 
umani con tutte le possibili conseguenze. Anche se di per sé sono separabili, sicché l'u-
no potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli atteggiamenti si ritrovano-nel panorama 
aperto davanti ai nostri occhi-indissolubilmente uniti, sia che predomini l'uno o l'altro. 
Ovviamente, a cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono solo 
gli individui. possono essere anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'intro-
duzione delle «strutture di peccato», di cui ho parlato. Se certe forme di «imperialismo» 
moderno si considerassero alla luce di questi criteri morali, si scoprirebbe che sotto 
certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall'economia o dalla politica si nascon-
dono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, della tecnologia. 
Ho voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera na-
tura del male a cui ci si trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si 
tratta di un male morale, frutto di molti peccati, che portano a «strutture di peccato». 
Diagnosticare così il male significa identificare esattamente, a livello della condotta u-
mana, il cammino da seguire per superarlo. 



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 136/477 

 

  

38. É un cammino lungo e complesso e, per di più, tenuto sotto costante mi-
naccia sia per l'intrinseca fragilità dei propositi e delle realizzazioni umane, sia per la 
mutabilità delle circostanze esterne tanto imprevedibili. Bisogna, tuttavia, avere il co-
raggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o percorsa una parte del tra-
gitto, andare fino in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi sulla 
strada o di continuare la marcia comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uo-
mini e le donne credenti riconoscono come richiesto dalla volontà di Dio, unico vero 
fondamento di un'etica assolutamente vincolante. 

É da auspicare che anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano 
convinti che gli ostacoli frapposti al pieno sviluppo non sono soltanto di ordine eco-
nomico, ma dipendono da atteggiamenti più profondi configurabili, per l'essere umano, 
in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una misura o l'altra, sono responsa-
bili di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede religiosa, si 
rendano pienamente conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamen-
ti spirituali, che definiscono I rapporti di ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le 
comunità umane, anche le più lontane, e con la natura. in virtù di valori superiori, come 
il bene comune, o, per riprendere la felice espressione dell'Enciclica Populorum Pro-
gressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli uomini». 66 

Per i cristiani, come per tutti coloro che riconoscono il preciso significato teolo-
gico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o di mentalità o del modo di 
essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc1,15); (Lc13,3); (Is30,15). 
Questa conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle 
sue conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. É Dio, nelle «cui mani 
sono i cuori dei potenti», 67 e quelli di tutti, che può, secondo la sua stessa promessa, 
trasformare ad opera del suo Spirito i «cuori di pietra» in «cuori di carne» (Ez36,26). 
Nel cammino della desiderata conversione verso il superamento degli ostacoli morali 
per lo sviluppo, si può già segnalare, come valore positivo e morale, la crescente con-
sapevolezza dell'interdipendenza tra gli uomini e le Nazioni. Il fatto che uomini e don-
ne, in varie parti del mondo, sentano come proprie le ingiustizie e le violazioni dei di-
ritti umani commesse in Paesi lontani, che forse non visiteranno mai, è un segno ulte-
riore di una realtà trasformata in coscienza, acquistando così connotazione morale. 

Si tratta, innanzitutto, dell'interdipendenza, sentita come sistema determinante 
di relazioni nel mondo contemporaneo, nelle sue componenti economica, culturale, 
politica e religiosa, e assunta come categoria morale. Quando l'interdipendenza viene 
così riconosciuta, la correlativa risposta, come atteggiamento morale e sociale, come 
«virtù»», è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di vaga compassione o 
di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, 
è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il 
bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti. Tale de-
terminazione è fondata sulla salda convinzione che le cause che frenano il pieno svi-
luppo siano quella brama del profitto e quella sete del potere, di cui si è parlato. Questi 
atteggiamenti e «strutture di peccato» si vincono solo-presupposto l'aiuto della grazia 
divina-con un atteggiamento diametralmente opposto: l'impegno per il bene del pros-
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simo con la disponibilità, in senso evangelico, a «perdersi» a favore dell'altro invece di 
sfruttarlo e a «servirlo» invece di opprimerlo per il proprio tornaconto (Mt10,40); 
(Mt20,25); (Mc10,42); (Lc22, 25). 

  

39. L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi 
componenti si riconoscono tra di loro come persone. Coloro che contano di più, di-
sponendo di una porzione più grande di beni e di servizi comuni, si sentano responsa-
bili dei più deboli e siano disposti a condividere quanto possiedono. I più deboli, da 
parte loro, nella stessa linea di solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente 
passivo o distruttivo del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, 
facciano quanto loro spetta per il bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non in-
sistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma rispettino gli interessi degli al-
tri. Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di solidarietà 
dei poveri tra di loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbli-
che nella scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni 
e i propri diritti di fronte all'inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In virtù 
del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente chiamata a restare accanto alle folle po-
vere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a soddisfarle, senza per-
dere di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene comune. Lo stesso criterio si appli-
ca, per analogia, nelle relazioni internazionali. L'interdipendenza deve trasformarsi in 
solidarietà, fondata sul principio che i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che 
l'industria umana produce con la lavorazione delle materie prime, col contributo del la-
voro, deve servire egualmente al bene di tutti. 

Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria e-
gemonia, le Nazioni più forti e più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili 
delle altre, affinché sia instaurato un vero sistema internazionale, che si regga sul fon-
damento dell'eguaglianza di tutti i popoli e sul necessario rispetto delle loro legittime 
differenze. I Paesi economicamente più deboli, o rimasti al limite della sopravvivenza, 
con l'assistenza degli altri popoli e della comunità internazionale, debbono essere messi 
in grado di dare anch'essi un contributo al bene comune con i loro tesori di umanità e 
di cultura, che altrimenti andrebbero perduti per sempre. La solidarietà ci aiuta a vedere 
l'«altro»-persona, popolo o Nazione-non come uno strumento qualsiasi, per sfruttarne 
a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, abbandonandolo poi quando 
non serve più ma come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen2,18), da rendere partecipe, 
al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da 
Dio. Di qui l'importanza di risvegliare la coscienza religiosa degli uomini e dei popoli. 
Sono così esclusi lo sfruttamento, l'oppressione, l'annientamento degli altri. Questi fat-
ti, nella presente divisione del mondo in blocchi contrapposti, vanno a confluire nel 
pericolo di guerra e nell'eccessiva preoccupazione per la propria sicurezza a spese non 
di rado dell'autonomia, della libera decisione della stessa integrità territoriale delle Na-
zioni più deboli, che son comprese nelle cosiddette «zone d'influenza» o nelle «cinture 
di sicurezza». Le «strutture di peccato» e i peccati, che in esse sfociano, si oppongono 
con altrettanta radicalità alla pace e allo sviluppo, perché lo sviluppo, secondo la nota 
espressione dell'Enciclica paolina, è «il nuovo nome della pace». 68 
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In tal modo la solidarietà da noi proposta è via alla pace e insieme allo sviluppo. 
Infatti, la pace del mondo è inconcepibile se non si giunge, da parte dei responsabili, a 
riconoscere che l'interdipendenza esige di per sé il superamento della politica dei bloc-
chi, la rinuncia a ogni forma di imperialismo economico, militare o politico, e la tra-
sformazione della reciproca diffidenza in collaborazione. Questo è, appunto, l'atto pro-
prio della solidarietà tra individui e Nazioni. Il motto del pontificato del mio venerato 
predecessore Pio XII era Opus iustitiae pax, la pace come frutto della giustizia. Oggi si 
potrebbe dire, con la stessa esattezza e la stessa forza di ispirazione biblica (Is32,17); 
(Gc3,18). Opus solidaritatis pax, la pace come frutto della solidarietà. Il traguardo della 
pace, tanto desiderata da tutti, sarà certamente raggiunto con l'attuazione della giustizia 
sociale e internazionale, ma anche con la pratica delle virtù che favoriscono la convi-
venza e ci insegnano a vivere uniti, per costruirne uniti, dando e ricevendo, una società 
nuova e un mondo migliore. 

  

40. La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana. Già nella precedente e-
sposizione era possibile intravedere numerosi punti di contatto tra essa e la carità, che è 
il segno distintivo dei discepoli di Cristo (Gv13,35). Alla luce della fede, la solidarietà 
tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificamente cristiane della gratui-
tà totale, del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è soltanto un esse-
re umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene 
la viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l'azio-
ne permanente dello Spirito Santo. Egli, pertanto, deve essere amato, anche se nemico, 
con lo stesso amore con cui lo ama il Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacri-
ficio, anche supremo: «Dare la vita per i propri fratelli» (1Gv3,16). Allora la coscienza 
della paternità comune di Dio, della fratellanza di tutti gli uomini in Cristo, «figli nel 
Figlio», della presenza e dell'azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro 
sguardo sul mondo come un nuovo criterio per interpretarlo. Al di là dei vincoli umani 
e naturali, già così forti e stretti, si prospetta alla luce della fede un nuovo modello di 
unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima istanza, la solidarietà. Questo 
supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, è ciò 
che noi cristiani designiamo con la parola «comunione». Tale comunione, specifica-
mente cristiana, gelosamente custodita, estesa e arricchita, con l'aiuto del Signore, è l'a-
nima della vocazione della Chiesa ad essere «sacramento», nel senso già indicato. La so-
lidarietà, perciò, deve contribuire all'attuazione di questo disegno divino tanto sul piano 
individuale, quanto su quello della società nazionale e internazionale. I «meccanismi 
perversi» e le «strutture di peccato», di cui abbiamo parlato, potranno essere vinte solo 
mediante l'esercizio della solidarietà umana e cristiana, a cui la Chiesa invita e che pro-
muove instancabilmente. Solo così tante energie positive potranno pienamente spri-
gionarsi a vantaggio dello sviluppo e della pace. Molti Santi canonizzati dalla Chiesa of-
frono mirabili testimonianze di tale solidarietà e possono servire di esempio nelle diffi-
cili circostanze presenti. Fra tutti desidero ricordare san Pietro Claver, col suo servizio 
agli schiavi di Cartagena de Indias, e san Massimiliano Maria Kolbe, con l'offerta della 
sua vita in favore di un prigioniero a lui sconosciuto nel campo di concentramento di 
Auschwitz-Oswiecim. 
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VI - Alcuni orientamenti particolari 

 41. La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire al problema del sottosvilup-
po in quanto tale, come affermò già Papa Paolo VI nella sua Enciclica. 69 Essa, infatti, 
non propone sistemi o programmi economici e politici, né manifesta preferenze per gli 
uni o per gli altri, purché la dignità dell'uomo sia debitamente rispettata e promossa ed 
a lei stessa sia lasciato lo spazio necessario per esercitare il suo ministero nel mondo. 
Ma la Chiesa è «esperta in umanità», 70 e ciò la spinge a estendere necessariamente la 
sua missione religiosa ai diversi campi in cui uomini e donne dispiegano le loro attività, 
in cerca della felicità, pur sempre relativa, che è possibile in questo mondo, in linea con 
la loro dignità di persone. Sull'esempio dei miei predecessori, debbo ripetere che non 
può ridursi a problema «tecnico» ciò che, come lo sviluppo autentico, tocca la dignità 
dell'uomo e dei popoli. Così ridotto, lo sviluppo sarebbe svuotato del suo vero conte-
nuto e si compirebbe un atto di tradimento verso l'uomo e i popoli, al cui servizio esso 
deve essere messo. Ecco perché la Chiesa ha una parola da dire oggi, come venti anni 
fa, ed anche in futuro, intorno alla natura, alle condizioni, esigenze e finalità dell'auten-
tico sviluppo ed agli ostacoli, altresì, che vi si oppongono. Così facendo, la Chiesa a-
dempie la missione di evangelizzare, poiché dà il suo primo contributo alla soluzione 
dell'urgente problema dello sviluppo, quando proclama la verità su Cristo, su se stessa e 
sull'uomo, applicandola a una situazione concreta. 71 

Quale strumento per raggiungere lo scopo, la Chiesa adopera la sua dottrina so-
ciale. Nell'odierna difficile congiuntura, per favorire sia la corretta impostazione dei 
problemi che la loro migliore soluzione, potrà essere di grande aiuto una conoscenza 
più esatta e una diffusione più ampia dell'«insieme dei principi di riflessione, dei criteri 
di giudizio e delle direttrici di azione» proposti dal suo insegnamento. 72 Si avvertirà co-
sì immediatamente che le questioni che ci stanno di fronte sono innanzitutto morali. e 
che né l'analisi del problema dello sviluppo in quanto tale, ne i mezzi per superare le 
presenti difficoltà possono prescindere da tale essenziale dimensione. La dottrina socia-
le della Chiesa non è una «terza via» tra capitalismo liberista e collettivismo marxista, e 
neppure una possibile alternativa per altre soluzioni meno radicalmente contrapposte: 
essa costituisce una categoria a sé. Non è neppure un'ideologia, ma l'accurata formula-
zione dei risultati di un'attenta riflessione sulle complesse realtà dell'esistenza dell'uo-
mo, nella società e nel contesto internazionale, alla luce della fede e della tradizione ec-
clesiale. Suo scopo principale è di interpretare tali realtà, esaminandone la conformità o 
difformità con le linee dell'insegnamento del Vangelo sull'uomo e sulla sua vocazione 
terrena e insieme trascendente; per orientare, quindi, il comportamento cristiano. Essa 
appartiene, perciò, non al campo dell'ideologia, ma della teologia e specialmente della 
teologia morale. 

L'insegnamento e la diffusione della dottrina sociale fanno parte della missione 
evangelizzatrice della Chiesa. E, trattandosi di una dottrina indirizzata a guidare la con-
dotta delle persone, ne deriva di conseguenza l'«impegno per la giustizia» secondo il 
ruolo, la vocazione, le condizioni di ciascuno. All'esercizio del ministero dell'evangeliz-
zazione in campo sociale, che è un aspetto della funzione profetica della Chiesa, appar-
tiene pure la denuncia dei mali e delle ingiustizie. Ma conviene chiarire che l'annuncio è 
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sempre più importante della denuncia, e questa non può prescindere da quello, che le 
offre la vera solidità e la forza della motivazione più alta. 

  

42. La dottrina sociale della Chiesa, oggi più di prima, ha il dovere di aprirsi a 
una prospettiva internazionale in linea col Concilio Vaticano II, 73 con le più recenti 
Encicliche 74 e, in particolare, con quella che stiamo ricordando. 75 Non sarà, pertanto, 
superfluo riesaminarne e approfondirne sotto questa luce i temi e gli orientamenti ca-
ratteristici, ripresi dal Magistero in questi anni. Desidero qui segnalarne uno: l'opzione, 
o amore preferenziale per i poveri. É, questa, una opzione, o una forma speciale di 
primato nell'esercizio della carità cristiana, testimoniata da tutta la Tradizione della 
Chiesa. Essa si riferisce alla vita di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di 
Cristo, ma si applica egualmente alle nostre responsabilità sociali e, perciò, al nostro vi-
vere, alle decisioni da prendere coerentemente circa la proprietà e l'uso dei beni. Oggi 
poi, attesa la dimensione mondiale che la questione sociale ha assunto, 76 questo amore 
preferenziale, con le decisioni che esso ci ispira, non può non abbracciare le immense 
moltitudini di affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e, soprat-
tutto, senza speranza di un futuro migliore: non si può non prendere atto dell'esistenza 
di queste realtà. L'ignorarle significherebbe assimilarci al «ricco epulone», che fingeva di 
non conoscere Lazzaro il mendico, giacente fuori della sua porta 77 (Lc16,19). 

La nostra vita quotidiana deve essere segnata da queste realtà, come pure le no-
stre decisioni in campo politico ed economico. Parimenti i responsabili delle Nazioni e 
degli stessi Organismi internazionali, mentre hanno l'obbligo di tener sempre presente 
come prioritaria nei loro piani la vera dimensione umana, non devono dimenticare di 
dare la precedenza al fenomeno della crescente povertà. Purtroppo, invece di diminui-
re, i poveri si moltiplicano non solo nei Paesi meno sviluppati, ma, ciò che appare non 
meno scandaloso, anche in quelli maggiormente sviluppati. 

Bisogna ricordare ancora una volta il principio tipico della dottrina sociale cri-
stiana: i beni di questo mondo sono originariamente destinati a tutti. 78 Il diritto alla 
proprietà privata è valido e necessario, ma non annulla il valore di tale principio: su di 
essa, infatti, grava «un'ipoteca sociale», 79 cioè vi si riconosce, come qualità intrinseca, 
una funzione sociale, fondata e giustificata precisamente sul principio della destinazio-
ne universale dei beni. Né sarà da trascurare, in questo impegno per i poveri, quella 
speciale forma di povertà che è la privazione dei diritti fondamentali della persona, in 
particolare del diritto alla libertà religiosa e del diritto, altresì, all'iniziativa economica. 

  

43. La preoccupazione stimolante verso i poveri - i quali, secondo la significati-
va formula, sono «i poveri del Signore» 80 - deve tradursi, a tutti i livelli, in atti concreti 
fino a giungere con decisione a una serie di necessarie riforme. Dipende dalle singole 
situazioni locali individuare le più urgenti ed i modi per realizzarle; ma non bisogna 
dimenticare quelle richieste dalla situazione di squilibrio internazionale, sopra descritto. 
Al riguardo, desidero ricordare in particolare: la riforma del sistema internazionale di 
commercio, ipotecato dal protezionismo e dal crescente bilateralismo; la riforma del si-
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stema monetario e finanziario mondiale, oggi riconosciuto insufficiente; la questione 
degli scambi delle tecnologie e del loro uso appropriato; la necessità di una revisione 
della struttura delle Organizzazioni internazionali esistenti, nella cornice di un ordine 
giuridico internazionale. Il sistema internazionale di commercio oggi discrimina fre-
quentemente i prodotti delle industrie incipienti dei Paesi in via di sviluppo, mentre 
scoraggia i produttori di materie prime. Esiste, peraltro, una sorta di divisione interna-
zionale del lavoro, per cui i prodotti a basso costo di alcuni Paesi, privi di leggi efficaci 
sul lavoro o troppo deboli per applicarle, sono venduti in altre parti del mondo con 
considerevoli guadagni per le imprese dedite a questo tipo di produzione, che non co-
nosce frontiere. Il sistema monetario e finanziario mondiale si caratterizza per l'ecces-
siva fluttuazione dei metodi di scambio e di interesse, a detrimento della bilancia dei 
pagamenti e della situazione di indebitamento dei Paesi poveri. Le tecnologie e i loro 
trasferimenti costituiscono oggi uno dei principali problemi dell'interscambio interna-
zionale e dei gravi danni, che ne derivano. Non sono rari i casi di Paesi in via di svilup-
po, a cui si negano le tecnologie necessarie o si inviano quelle inutili. Le Organizzazioni 
internazionali, secondo l'opinione di molti, sembrano trovarsi a un momento della loro 
esistenza, in cui i meccanismi di funzionamento, i costi operativi e la loro efficacia ri-
chiedono un attento riesame ed eventuali correzioni. Evidentemente, un processo così 
delicato non si potrà ottenere senza la collaborazione di tutti. Esso suppone il supera-
mento delle rivalità politiche e la rinuncia ad ogni volontà di strumentalizzare le stesse 
Organizzazioni, che hanno per unica ragion d'essere il bene comune. Le Istituzioni e le 
Organizzazioni esistenti hanno operato bene a favore dei popoli. Tuttavia l'umanità, di 
fronte a una fase nuova e più difficile dei suo autentico sviluppo, ha oggi bisogno di un 
grado superiore di ordinamento internazionale, a servizio delle società, delle economie 
e delle culture del mondo intero. 

  

44. Lo sviluppo richiede soprattutto spirito d'iniziativa da parte degli stessi Paesi 
che ne hanno bisogno. 81 Ciascuno di essi deve agire secondo le proprie responsabilità, 
senza sperare tutto dai Paesi più favoriti ed operando in collaborazione con gli altri che 
sono nella stessa situazione. Ciascuno deve scoprire e utilizzare il più possibile lo spa-
zio della propria libertà. Ciascuno dovrà rendersi capace di iniziative rispondenti alle 
proprie esigenze di società. Ciascuno dovrà pure rendersi conto delle reali necessità, 
nonché dei diritti e dei doveri che gli impongono di risolverle. Lo sviluppo dei popoli 
inizia e trova l'attuazione più adeguata nell'impegno di ciascun popolo per il proprio 
sviluppo, in collaborazione con gli altri. É importante allora che le stesse Nazioni in via 
di sviluppo favoriscano l'autoaffermazione di ogni cittadino mediante l'accesso a una 
maggiore cultura ed a una libera circolazione delle informazioni. Tutto quanto potrà 
favorire l'alfabetizzazione e l'educazione di base che l'approfondisce e completa, come 
proponeva l'Enciclica Populorum Progressio 82 - mete ancora lontane dall'attuazione in 
tante parti del mondo - è un diretto contributo al vero sviluppo. Per incamminarsi su 
questa via, le stesse Nazioni dovranno individuare le proprie priorità e riconoscer bene 
i propri bisogni secondo le particolari condizioni della popolazione, dell'ambiente geo-
grafico e delle tradizioni culturali. Alcune Nazioni dovranno incrementare la produzio-
ne alimentare, per aver sempre a disposizione il necessario al nutrimento e alla vita. Nel 
mondo contemporaneo- in cui la fame miete tante vittime, specie in mezzo all'infanzia-
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ci sono esempi di Nazioni non particolarmente sviluppate, che pure sono riuscite a 
conseguire l'obiettivo dell'autosufficienza alimentare e a divenire perfino esportatrici di 
generi alimentari. 

Altre Nazioni hanno bisogno di riformare alcune ingiuste strutture e, in partico-
lare, le proprie istituzioni politiche, per sostituire regimi corrotti, dittatoriali o autoritari 
con quelli democratici e partecipativi. É un processo che ci auguriamo si estenda e si 
consolidi, perché la «salute» di una comunità politica-in quanto si esprime mediante la 
libera partecipazione e responsabilità di tutti i cittadini alla cosa pubblica, la sicurezza 
del diritto, il rispetto e la promozione dei diritti umani-è condizione necessaria e garan-
zia sicura di sviluppo di «tutto l'uomo e di tutti gli uomini». 

  

45. Quanto si è detto non si potrà realizzare senza la collaborazione di tutti spe-
cialmente della comunità internazionale, nel quadro di una solidarietà che abbracci tut-
ti, a cominciare dai più emarginati. Ma le stesse Nazioni in via di sviluppo hanno il do-
vere di praticare la solidarietà fra se stesse e con i Paesi più emarginati del mondo. É 
desiderabile, per esempio, che Nazioni di una stessa area geografica stabiliscano forme 
di cooperazione che le rendano meno dipendenti da produttori più potenti. aprano le 
frontiere ai prodotti della zona. esaminino le eventuali complementarità dei prodotti. si 
associno per dotarsi dei servizi, che ciascuna da sola non è in grado di provvedere. e-
stendano la cooperazione al settore monetario e finanziario. L'interdipendenza è già 
una realtà in molti di questi Paesi. Riconoscerla, in maniera da renderla più attiva, rap-
presenta un'alternativa all'eccessiva dipendenza da Paesi più ricchi e potenti, nell'ordine 
stesso dell'auspicato sviluppo, senza contrapporsi a nessuno, ma scoprendo e valoriz-
zando al massimo le proprie possibilità. I Paesi in via di sviluppo di una stessa area ge-
ografica, anzitutto quelli compresi nella denominazione «Sud», possono e debbono co-
stituire-come già si comincia a fare con promettenti risultati-nuove organizzazioni re-
gionali, ispirate a criteri di eguaglianza, libertà e partecipazione nel concerto delle Na-
zioni. La solidarietà universale richiede, come condizione indispensabile, autonomia e 
libera disponibilità di se stessi, anche all'interno di associazioni come quelle indicate. 
Ma, nello stesso tempo, richiede disponibilità ad accettare i sacrifici necessari per il be-
ne della comunità mondiale. 

  

VII - Conclusione 

  

46. Popoli e individui aspirano alla propria liberazione: la ricerca del pieno svi-
luppo è il segno del loro desiderio di superare i molteplici ostacoli che impediscono di 
fruire di una «vita più umana». Recentemente, nel periodo seguito alla pubblicazione 
dell'Enciclica Populorum Progressio, in alcune aree della Chiesa cattolica, in particolare 
nell'America Latina, si è diffuso un nuovo modo di affrontare i problemi della miseria e 
del sottosviluppo, che fa della liberazione la categoria fondamentale e il primo princi-
pio di azione. I valori positivi, ma anche le deviazioni e i pericoli di deviazione, connes-
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si a questa forma di riflessione e di elaborazione teologica, sono stati convenientemente 
segnalati dal Magistero ecclesiastico. 83 É bene aggiungere che l'aspirazione alla libera-
zione da ogni forma di schiavitù, relativa all'uomo e alla società, è qualcosa di nobile e 
valido. A questo mira propriamente lo sviluppo, o piuttosto la liberazione e lo svilup-
po, tenuto conto dell'intima connessione esistente tra queste due realtà. Uno sviluppo 
soltanto economico non è in grado di liberare l'uomo, anzi, al contrario, finisce con 
l'asservirlo ancora di più. Uno sviluppo, che non comprenda le dimensioni culturali, 
trascendenti e religiose dell'uomo e della società nella misura in cui non riconosce l'esi-
stenza di tali dimensioni e non orienta ad esse i propri traguardi e priorità, ancor meno 
contribuisce alla vera liberazione. L'essere umano è totalmente libero solo quando e se 
stesso, nella pienezza dei suoi diritti e doveri: la stessa cosa si deve dire dell'intera socie-
tà. 

L'ostacolo principale da superare per una vera liberazione è il peccato e le strut-
ture da esso indotte, man mano che si moltiplica e si estende. 84 La libertà, con la quale 
Cristo ci ha liberati (Gal5,1), stimola a convertirci in servi di tutti. Così il processo dello 
sviluppo e della liberazione si concreta in esercizio di solidarietà, ossia di amore e ser-
vizio al prossimo, particolarmente ai più poveri: «Là dove vengono meno la verità e l'a-
more, il processo di liberazione porta alla morte di una libertà, che non ha più soste-
gno». 85 

  

47. Nel quadro delle tristi esperienze degli anni recenti e del panorama prevalen-
temente negativo del momento presente la Chiesa deve affermare con forza la possibi-
lità del superamento degli intralci che, per eccesso o per difetto, si frappongono allo 
sviluppo, e la fiducia per una vera liberazione. Fiducia e possibilità fondate, in ultima 
istanza sulla consapevolezza che ha la Chiesa della promessa divina, volta a garantire 
che la storia presente non resta chiusa in se stessa, ma è aperta al Regno di Dio. La 
Chiesa ha fiducia anche nell'uomo, pur conoscendo la malvagità di cui è capace, perché 
sa bene che-nonostante il peccato ereditato e quello che ciascuno può commettere-ci 
sono nella persona umana sufficienti qualità ed energie, c'è una fondamentale «bontà» 
(Gen1,31), perché è immagine del Creatore, posta sotto l'influsso redentore di Cristo, 
«che si è unito in certo modo a ogni uomo», 86 e perché l'azione efficace dello Spirito 
Santo «riempie la terra» (Sap1,7). Non sono, pertanto, giustificabili né la disperazione 
né il pessimismo, né la passività. Anche se con amarezza occorre dire che, come si può 
peccare per egoismo, per brama di guadagno esagerato e di potere, si può anche man-
care, di fronte alle urgenti necessità di moltitudini umane immerse nel sottosviluppo, 
per timore, indecisione e, in fondo, per codardia. Siamo tutti chiamati, anzi obbligati, 
ad affrontare la tremenda sfida dell'ultima decade del secondo Millennio. Anche perché 
i pericoli incombenti minacciano tutti: una crisi economica mondiale, una guerra senza 
frontiere, senza vincitori né vinti. Di fronte a simile minaccia, la distinzione tra persone 
e Paesi ricchi, tra persone e Paesi poveri, avrà poco valore, salvo la maggiore responsa-
bilità gravante su chi ha di più e può di più. 

Ma tale motivazione non è né l'unica né la principale. É in gioco la dignità della 
persona umana la cui difesa e promozione ci sono state affidate dal Creatore, e di cui 
sono rigorosamente e responsabilmente debitori gli uomini e le donne in ogni congiun-
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tura della storia. Il panorama odierno-come già molti più o meno chiaramente avverto-
no-non sembra rispondente a questa dignità. Ciascuno è chiamato a occupare il pro-
prio posto in questa campagna pacifica, da condurre con mezzi pacifici, per conseguire 
lo sviluppo nella pace, per salvaguardare la stessa natura e il mondo che ci circonda. 
Anche la Chiesa si sente profondamente implicata in questo cammino, nel cui felice e-
sito finale spera Perciò, sull'esempio di Papa Paolo VI con l'Enciclica Populorum Pro-
gressio, 87 desidero rivolgermi con semplicità e umiltà a tutti, uomini e donne senza ec-
cezione, perché, convinti della gravità del momento presente e della rispettiva, indivi-
duale responsabilità, mettano in opera-con lo stile personale e familiare della vita, con 
l'uso dei beni, con la partecipazione come cittadini, col contributo alle decisioni eco-
nomiche e politiche e col proprio impegno nei piani nazionali e internazionali-le misure 
ispirate alla solidarietà e all'amore preferenziale per i poveri. Così richiede il momento, 
così richiede soprattutto la dignità della persona umana, immagine indistruttibile di Dio 
creatore, ch'è identica in ciascuno di noi. 

In questo impegno debbono essere di esempio e di guida i figli della Chiesa, 
chiamati, secondo il programma enunciato da Gesù stesso nella sinagoga di Nazareth, 
ad «annunciare ai poveri un lieto messaggio [...], a proclamare ai prigionieri la liberazio-
ne e ai ciechi la vista, a rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del 
Signore» (Lc4,18). Conviene sottolineare il ruolo preponderante, che spetta ai laici, uo-
mini e donne, come è stato ripetuto nella recente Assemblea sinodale. A loro compete 
animare, con impegno cristiano, le realtà temporali e, in esse, mostrare di essere testi-
moni e operatori di pace e di giustizia. Desidero rivolgermi specialmente a quanti, per il 
sacramento del Battesimo e la professione dello stesso Credo, sono compartecipi di 
una vera comunione, sia pure imperfetta, con noi. Sono sicuro che sia la sollecitudine 
che questa Lettera esprime, sia le motivazioni chela animano saranno loro familiari, 
perché ispirate dal Vangelo di Cristo Gesù. Possiamo trovare qui un nuovo invito a da-
re testimonianza unanime delle nostre comuni convinzioni sulla dignità dell'uomo, cre-
ato da Dio, redento da Cristo, santificato dallo Spirito, e chiamato in questo mondo a 
vivere una vita conforme a questa dignità. A coloro che condividono con noi l'eredità 
di Abramo «nostro padre nella fede» 88 (Rm4,11), e la tradizione dell'Antico Testamen-
to, ossia gli Ebrei, a coloro che, come noi, credono in Dio giusto e misericordioso, os-
sia i Mussulmani, rivolgo parimenti questo appello, che si estende, altresì, a tutti i se-
guaci delle grandi religioni del mondo. L'incontro del 27 ottobre dell'anno passato ad 
Assisi, la città di san Francesco, per pregare ed impegnarci per la pace-ognuno in fedel-
tà alla propria professione religiosa-ha rivelato a tutti fino a che punto la pace e, quale 
sua necessaria condizione, lo sviluppo di «tutto l'uomo e di tutti gli uomini» siano una 
questione anche religiosa, e come la piena attuazione dell'una e dell'altro dipenda dalla 
fedeltà alla nostra vocazione di uomini e di donne credenti. Perché dipende, innanzitut-
to, da Dio. 

  

48. La Chiesa sa bene che nessuna realizzazione temporale s'identifica col Re-
gno di Dio, ma che tutte le realizzazioni non fanno che riflettere e, in un certo senso, 
anticipare la gloria del Regno, che attendiamo alla fine della storia, quando il Signore 
ritornerà. Ma l'attesa non potrà esser mai una scusa per disinteressarsi degli uomini nel-
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la loro concreta situazione personale e nella loro vita sociale, nazionale e internaziona-
le, in quanto questa-ora soprattutto-condiziona quella. 

Nulla, anche se imperfetto e provvisorio, di tutto ciò che si può e si deve realiz-
zare mediante lo sforzo solidale di tutti e la grazia divina in un certo momento della 
storia, per rendere «più umana» la vita degli uomini, sarà perduto né sarà stato vano. 
Questo insegna il Concilio Vaticano II in un testo luminoso della Costituzione Gau-
dium et spes: «I beni della dignità umana, l'unione fraterna e la libertà, in una parola 
tutti i frutti eccellenti della natura e del nostro sforzo, dopo averli diffusi per la terra 
nello Spirito del Signore e in accordo al suo mandato, torneremo a ritrovarli, purificati 
da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, quando Cristo consegnerà al Padre il Regno 
eterno e universale [...], già misteriosamente presente sulla nostra terra». 89 Il Regno di 
Dio si fa presente, ora, soprattutto con la celebrazione del Sacramento dell'Eucaristia, 
che è il Sacrificio del Signore. In tale celebrazione i frutti della terra e del lavoro uma-
no-il pane e il vino-sono trasformati misteriosamente, ma realmente e sostanzialmente 
per opera dello Spirito Santo e delle parole del ministro nel Corpo e nel Sangue del Si-
gnore Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio di Maria, per il quale il Regno del Padre si è 
fatto presente in mezzo a noi. I beni di questo mondo e l'opera delle nostre mani-il pa-
ne e il vino-servono per la venuta del Regno definitivo, giacché il Signore mediante il 
suo Spirito li assume in se, per offrirsi al Padre e offrire noi con lui nel rinnovamento 
del suo unico sacrificio, che anticipa il Regno di Dio e ne annuncia la venuta finale. 
Così il Signore mediante l'Eucaristia, sacramento e sacrificio, ci unisce con sé e ci uni-
sce tra di noi con un vincolo più forte di ogni unione naturale; e uniti ci invia al mondo 
intero per dare testimonianza, con la fede e con le opere, dell'amore di Dio, preparan-
do la venuta del suo Regno e anticipandolo pur nelle ombre del tempo presente. Quan-
ti partecipiamo dell'Eucaristia, siamo chiamati a scoprire, mediante questo Sacramento, 
il senso profondo della nostra azione nel mondo in favore dello sviluppo e della pace; 
ed a ricevere da esso le energie per impegnarci sempre più generosamente, sull'esempio 
di Cristo che in tale Sacramento dà la vita per i suoi amici (Gv15,13). Come quello di 
Cristo e in quanto unito al suo, il nostro personale impegno non sarà inutile, ma certa-
mente fecondo. 

  

49. In quest'Anno Mariano, che ho indetto perché i fedeli cattolici guardino 
sempre di più a Maria, che ci precede nel pellegrinaggio della fede 90 e con materna 
premura intercede per noi davanti al suo Figlio, nostro Redentore, desidero affidare a 
lei e alla sua intercessione la difficile congiuntura del mondo contemporaneo, gli sforzi 
che si fanno e si faranno, spesso con grandi sofferenze, per contribuire al vero svilup-
po dei popoli, proposto e annunciato dal mio predecessore Paolo VI. Come sempre ha 
fatto la pietà cristiana, noi presentiamo alla Santissima Vergine le difficili situazioni in-
dividuali, perché, esponendole a suo Figlio, ottenga da lui che siano alleviate e cambia-
te. Ma le presentiamo, altresì, le situazioni sociali e la stessa crisi internazionale nei loro 
aspetti preoccupanti di miseria, disoccupazione, carenza di vitto, corsa agli armamenti, 
disprezzo dei diritti umani, stati o pericoli di conflitto, parziale o totale. Tutto ciò vo-
gliamo filialmente deporre davanti ai suoi «occhi misericordiosi», ripetendo ancora una 
volta con fede e speranza l'antica antifona: «Santa Madre di Dio non disprezzare le 
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suppliche di noi che siamo nella prova, ma liberaci sempre da tutti i pericoli, o Vergine 
gloriosa e benedetta». Madre Santissima nostra Madre e Regina, è colei che volgendosi 
a suo Figlio, dice: «Non hanno più vino» (Gv2,3), ed è anche colei che loda Dio Padre, 
perché: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili. ha ricolmato di beni gli 
affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc1,52). La sua materna sollecitudine si 
interessa degli aspetti personali e sociali della vita degli uomini sulla terra. 91 Davanti al-
la Santissima Trinità, io affido a Maria quanto in questa Lettera ho esposto invitando 
tutti a riflettere e ad impegnarsi attivamente nel promuovere il vero sviluppo dei popo-
li, come efficacemente afferma l'orazione della Messa omonima: «O Dio, che hai dato a 
tutte le genti una unica origine e vuoi riunirle in una sola famiglia, fa, che gli uomini si 
riconoscano fratelli e promuovano nella solidarietà lo sviluppo di ogni popolo, perché 
[...] si affermino i diritti di ogni persona e la comunità umana conosca un'era di egua-
glianza e di pace». 92 

Questo concludendo, io chiedo a nome di tutti i fratelli e sorelle, ai quali, in se-
gno di saluto e di augurio invio una speciale Benedizione. 

  

Dato a Roma, presso San Pietro, il 30 dicembre dell'anno 1987, decimo di Pontificato 
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91 Cf. PAOLO VI, Esort. Apost. Marialis Cultus (2 febbraio 1974), 37: AAS 66 (1974), pp. 148 s.; GIOVANNI PAOLO 
II, Omelia al Santuario della B.V.M. di Zapopan, Messico (30 gennaio 1979),4: AAS 71 (1979), P. 230.  

 
 

92 Collecta Missae «pro populorum progressione»: Missale Romanum, ed. typ. altera 1975, P. 820.  
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Ioannes Paulus PP. II 

Laborem exercens 
ai venerati fratelli nell’episcopato ai sacerdoti alle famiglie religiose 

ai figli e figlie della Chiesa e a tutti gli uomini di buona volontà 
sul lavoro umano nel 90° anniversario della Rerum novarum 

 
1981.09.14 

 

 

  

I - Introduzione 

  
Venerabili Fratelli, diletti Figli e Figlie, 

salute e Apostolica Benedizione! 
  

L'UOMO, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane quotidiano1 e contribuire 
al continuo progresso delle scienze e della tecnica, e soprattutto all'incessante elevazio-
ne culturale e morale della società, in cui vive in comunità con i propri fratelli. E con la 
parola «lavoro» viene indicata ogni opera compiuta dall'uomo, indipendentemente dalle 
sue caratteristiche e dalle circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si deve ri-
conoscere come lavoro in mezzo a tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è 
capace ed alle quali è predisposto dalla stessa sua natura, in forza della sua umanità. 
Fatto a immagine e somiglianza di Dio stesso2 nell'universo visibile, e in esso costituito 
perché dominasse la terra3, l'uomo è perciò sin dall'inizio chiamato al lavoro. Il lavoro è una 
delle caratteristiche che distinguono l'uomo dal resto delle creature, la cui attività, connessa 
col mantenimento della vita, non si può chiamare lavoro; solo l'uomo ne è capace e so-
lo l'uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso con il lavoro la sua esistenza sulla ter-
ra. Così il lavoro porta su di sé un particolare segno dell'uomo e dell'umanità, il segno 
di una persona operante in una comunità di persone; e questo segno determina la sua 
qualifica interiore e costituisce, in un certo senso, la stessa sua natura. 

  

1 Il lavoro umano a novant'anni dalla "Rerum Novarum" 

 Poiché si sono compiuti, il 15 maggio dell'anno corrente, novant'anni dalla pub-
blicazione - ad opera del grande Pontefice della «questione sociale», Leone XIII - di 
quell'Enciclica di importanza decisiva, che inizia con le parole Rerum Novarum, desidero 
dedicare il presente documento proprio al lavoro umano, e ancora di più desidero dedi-
carlo all'uomo nel vasto contesto di questa realtà che è il lavoro. Se, infatti, come mi so-
no espresso nell'Enciclica Redemptor Hominis, pubblicata all'inizio del mio servizio nella 
Sede romana di San Pietro, l'uomo «è la prima e fondamentale via della Chiesa»4, e ciò 
proprio in base all'inscrutabile mistero della Redenzione in Cristo, allora occorre ritor-
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nare incessantemente su questa via e proseguirla sempre di nuovo secondo i vari aspet-
ti, nei quali essa ci svela tutta la ricchezza e al tempo stesso tutta la fatica dell'esistenza 
umana sulla terra. 

Il lavoro è uno di questi aspetti, perenne e fondamentale, sempre attuale e tale 
da esigere costantemente una rinnovata attenzione e una decisa testimonianza. Perché 
sorgono sempre nuovi interrogativi e problemi, nascono sempre nuove speranze, ma an-
che timori e minacce connesse con questa fondamentale dimensione dell'umano esiste-
re, con la quale la vita dell'uomo è costruita ogni giorno, dalla quale essa attinge la pro-
pria specifica dignità, ma nella quale è contemporaneamente contenuta la costante mi-
sura dell'umana fatica, della sofferenza e anche del danno e dell'ingiustizia che penetra-
no profondamente la vita sociale, all'interno delle singole Nazioni e sul piano interna-
zionale. Se è vero che l'uomo si nutre col pane del lavoro delle sue mani5, e cioè non 
solo di quel pane quotidiano col quale si mantiene vivo il suo corpo, ma anche del pane 
della scienza e del progresso, della civiltà e della cultura, allora è pure una verità peren-
ne che egli si nutre di questo pane col sudore del volto6, cioè non solo con lo sforzo e la 
fatica personali, ma anche in mezzo a tante tensioni, conflitti e crisi che, in rapporto 
con la realtà del lavoro, sconvolgono la vita delle singole società ed anche di tutta l'u-
manità. 

Celebriamo il 90° anniversario dell'Enciclica Rerum Novarum alla vigilia di nuovi 
sviluppi nelle condizioni tecnologiche, economiche e politiche che, secondo molti e-
sperti, influiranno sul mondo del lavoro e della produzione non meno di quanto fece la 
rivoluzione industriale del secolo scorso. Molteplici sono i fattori di portata generale: 
l'introduzione generalizzata dell'automazione in molti campi della produzione; l'aumen-
to del prezzo dell'energia e delle materie di base; la crescente presa di coscienza della 
limitatezza del patrimonio naturale e del suo insopportabile inquinamento; l'emergere 
sulla scena politica dei popoli che, dopo secoli di soggezione, richiedono il loro legitti-
mo posto tra le nazioni e nelle decisioni internazionali. Queste nuove condizioni ed e-
sigenze richiederanno un riordinamento e un ridimensionamento delle strutture dell'e-
conomia odierna, nonché della distribuzione del lavoro. Tali cambiamenti potranno 
forse significare, purtroppo, per milioni di lavoratori qualificati, la disoccupazione, al-
meno temporanea, o la necessità di un riaddestramento; comporteranno con molta 
probabilità una diminuzione o una crescita meno rapida del benessere materiale per i 
Paesi più sviluppati; ma potranno anche dare sollievo e speranza ai milioni di uomini 
che oggi vivono in condizioni di vergognosa e indegna miseria. 

Non spetta alla Chiesa analizzare scientificamente le possibili conseguenze di ta-
li cambiamenti sulla convivenza umana. La Chiesa però ritiene suo compito di richia-
mare sempre la dignità e i diritti degli uomini del lavoro e di stigmatizzare le situazioni, 
in cui essi vengono violati, e di contribuire ad orientare questi cambiamenti perché si 
avveri un autentico progresso dell'uomo e della società. 

  

2. Nello sviluppo organico dell'azione e dell'insegnamento sociale della Chiesa 
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Certamente il lavoro, come problema dell'uomo, si trova al centro stesso di 
quella «questione sociale», alla quale durante i quasi cento anni trascorsi dalla menzio-
nata Enciclica si volgono in modo speciale l'insegnamento della Chiesa e le molteplici 
iniziative connesse con la sua missione apostolica. Se su di esso desidero concentrare le 
presenti riflessioni, ciò voglio fare non in modo difforme, ma piuttosto in collegamen-
to organico con tutta la tradizione di questo insegnamento e di queste iniziative. Al 
tempo stesso, però, faccio questo, secondo l'orientamento del Vangelo, per estrarre dal 
patrimonio del Vangelo «cose antiche e cose nuove»7.Certamente, il lavoro è una «cosa antica» - 
tanto antica quanto l'uomo e la sua vita sulla terra. La situazione generale dell'uomo nel 
mondo contemporaneo, diagnosticata ed analizzata nei vari aspetti geografici, di cultura 
e di civiltà, esige, tuttavia, che si scoprano i nuovi significati del lavoro umano, e che si for-
mulino, altresì, i nuovi compiti che in questo settore sono posti di fronte ad ogni uomo, 
alla famiglia, alle singole Nazioni, a tutto il genere umano e, infine, alla Chiesa stessa. 

Nello spazio degli anni che sono passati dalla pubblicazione dell'Enciclica Rerum 
Novarum, la questione sociale non ha cessato di occupare l'attenzione della Chiesa. Ne 
danno testimonianza i numerosi documenti del Magistero, emanati sia dai Pontefici sia 
anche dal Concilio Vaticano II; ne danno testimonianza le enunciazioni dei singoli Epi-
scopati; ne dà testimonianza l'attività dei vari centri di pensiero e di concrete iniziative 
apostoliche, sia a livello internazionale che a livello delle Chiese locali. È difficile enu-
merare qui in forma particolareggiata tutte le manifestazioni del vivo impegno della 
Chiesa e dei cristiani nella questione sociale, perché esse sono molto numerose. Come 
risultato del Concilio, il principale centro di coordinamento in questo campo è diventa-
ta la Pontificia Commissione «Iustitia et Pax», la quale trova i suoi Organismi corrispondenti 
nell'ambito delle singole Conferenze Episcopali. Il nome di questa istituzione è molto 
significativo: esso indica che la questione sociale deve essere trattata nella sua dimen-
sione integrale e complessa. L'impegno in favore della giustizia deve essere intimamen-
te unito a quello per la pace nel mondo contemporaneo. Certamente, si è pronunciata 
in favore di questo duplice impegno la dolorosa esperienza delle due grandi guerre 
mondiali, che durante gli ultimi 90 anni hanno scosso molti Paesi sia del Continente 
europeo sia, almeno parzialmente, degli altri Continenti. In suo favore si pronunciano, 
specialmente dopo la fine della seconda guerra mondiale, la permanente minaccia di 
una guerra nucleare e la prospettiva della terribile auto-distruzione, che ne emerge. 

Se seguiamo la linea principale di sviluppo dei documenti del supremo Magistero della 
Chiesa, troviamo in essi l'esplicita conferma proprio di tale impostazione del problema. 
La posizione chiave, per quanto riguarda la questione della pace nel mondo, è quella 
dell'Enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII. Se si considera, invece, l'evoluzione del-
la questione della giustizia sociale, si deve notare che, mentre nel periodo che va dalla 
Rerum Novarum alla Quadragesimo Anno di Pio XI, l'insegnamento della Chiesa si concen-
tra soprattutto intorno alla giusta soluzione della cosiddetta questione operaia nell'am-
bito delle singole Nazioni, nella fase successiva esso allarga l'orizzonte alle dimensioni 
di tutto il globo. La distribuzione sproporzionata di ricchezza e di miseria, l'esistenza di 
Paesi e di Continenti sviluppati e non, esigono una perequazione e la ricerca delle vie 
per un giusto sviluppo di tutti. In questa direzione procede l'insegnamento contenuto 
nell'Enciclica Mater et Magistra di Giovanni XXIII, nella Costituzione pastorale Gaudium 
et Spes del Concilio Vaticano II e nell'Enciclica Populorum Progressio di Paolo VI. 
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Questa direzione di sviluppo dell'insegnamento e dell'impegno della Chiesa nel-
la questione sociale corrisponde esattamente al riconoscimento oggettivo dello stato 
delle cose. Se nel passato al centro di tale questione si metteva soprattutto in luce il pro-
blema della «classe», in epoca più recente si pone in primo piano il problema del «mondo». Si 
considera, perciò, non solo l'ambito della classe, ma quello mondiale delle disugua-
glianze e delle ingiustizie e, di conseguenza, non solo la dimensione di classe, ma quella 
mondiale dei compiti sulla via che porta alla realizzazione della giustizia nel mondo 
contemporaneo. L'analisi completa della situazione del mondo di oggi ha manifestato 
in modo ancora più profondo e più pieno il significato dell'anteriore analisi delle ingiu-
stizie sociali ed è il significato che oggi si deve dare agli sforzi che tendono a costruire 
la giustizia sulla terra, non nascondendo con ciò le strutture ingiuste, ma postulando il 
loro esame e la loro trasformazione in una dimensione più universale. 

  

3. Il problema del lavoro, chiave della questione sociale  

  

In mezzo a tutti questi processi - sia della diagnosi dell'oggettiva realtà sociale, 
sia anche dell'insegnamento della Chiesa nell'àmbito della complessa e molteplice que-
stione sociale - il problema del lavoro umano compare naturalmente molte volte. Esso è, in 
qualche modo, una componente fissa come della vita sociale, così dell'insegnamento della 
Chiesa. In questo insegnamento, peraltro, l'attenzione al problema risale ben al di là 
degli ultimi novant'anni. La dottrina sociale della Chiesa, infatti, trova la sua sorgente 
nella Sacra Scrittura, a cominciare dal Libro della Genesi e, in particolare, nel Vangelo e 
negli scritti apostolici. Essa appartenne fin dall'inizio all'insegnamento della Chiesa 
stessa, alla sua concezione dell'uomo e della vita sociale e, specialmente, alla morale so-
ciale elaborata secondo le necessità delle varie epoche. Questo patrimonio tradizionale 
è poi stato ereditato e sviluppato dall'insegnamento dei Pontefici sulla moderna «que-
stione sociale», a partire dall'Enciclica Rerum Novarum. Nel contesto di tale questione, 
gli approfondimenti del problema del lavoro hanno avuto un continuo aggiornamento, 
conservando sempre quella base cristiana di verità, che possiamo chiamare perenne. 

Se nel presente documento ritorniamo di nuovo su questo problema, - senza 
peraltro avere l'intenzione di toccare tutti gli argomenti che lo concernono - non è tan-
to per raccogliere e ripetere ciò che è già contenuto nell'insegnamento della Chiesa, ma 
piuttosto per mettere in risalto - forse più di quanto sia stato compiuto finora - il fatto 
che il lavoro umano è una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione 
sociale, se cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell'uomo. E se 
la soluzione o, piuttosto, la graduale soluzione della questione sociale, che continua-
mente si ripresenta e si fa sempre più complessa, deve essere cercata nella direzione di 
«rendere la vita umana più umana»8, allora appunto la chiave, che è il lavoro umano, 
acquista un'importanza fondamentale e decisiva. 

  

II - Il lavoro e l'uomo 
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4. Nel Libro della Genesi  

  

La Chiesa è convinta che il lavoro costituisce una dimensione fondamentale del-
l'esistenza dell'uomo sulla terra. Essa si conferma in questa convinzione anche conside-
rando tutto il patrimonio delle molteplici scienze, dedicate all'uomo: l'antropologia, la 
paleontologia, la storia, la sociologia, la psicologia, ecc.: tutte sembrano testimoniare in 
modo irrefutabile questa realtà. La Chiesa, tuttavia, attinge questa sua convinzione so-
prattutto alla fonte della Parola di Dio rivelata e, perciò, quella che è una convinzione del-
l'intelletto acquista in pari tempo il carattere di una convinzione di fede. La ragione è che la 
Chiesa - vale la pena di osservarlo fin d'ora - crede nell'uomo: essa pensa all'uomo e si 
rivolge a lui non solo alla luce dell'esperienza storica, non solo con l'aiuto dei molteplici 
metodi della conoscenza scientifica, ma in primo luogo alla luce della parola rivelata del 
Dio vivente. Riferendosi all'uomo, essa cerca di esprimere quei disegni eterni e quei destini 
trascendenti, che il Dio vivente, creatore e redentore, ha legato all'uomo.La Chiesa trova 
già nelle prime pagine del Libro della Genesi la fonte della sua convinzione che il lavoro co-
stituisce una fondamentale dimensione dell'esistenza umana sulla terra. L'analisi di tali 
testi ci rende consapevoli del fatto che in essi - a volte con un modo arcaico di manife-
stare il pensiero - sono state espresse le verità fondamentali intorno all'uomo, già nel 
contesto del mistero della Creazione. Sono queste le verità che decidono dell'uomo sin 
dall'inizio e che, al tempo stesso, tracciano le grandi linee della sua esistenza sulla terra, 
sia nello stato della giustizia originaria, sia anche dopo la rottura, determinata dal pecca-
to, dell'originaria alleanza del Creatore con il creato, nell'uomo. Quando questi, fatto «a 
immagine di Dio ... maschio e femmina»9, sente le parole: «Siate fecondi e moltiplicatevi, 
riempite la terra, soggiogatela»10, anche se queste parole non si riferiscono direttamente ed 
esplicitamente al lavoro, indirettamente già glielo indicano al di là di ogni dubbio come 
un'attività da svolgere nel mondo. Anzi, esse ne dimostrano la stessa essenza più pro-
fonda. L'uomo è immagine di Dio, tra l'altro, per il mandato ricevuto dal suo Creatore 
di soggiogare, di dominare la terra. Nell'adempimento di tale mandato, l'uomo, ogni es-
sere umano, riflette l'azione stessa del Creatore dell'universo. 

Il lavoro inteso come un'attività «transitiva», cioè tale che, prendendo l'inizio nel 
soggetto umano, è indirizzata verso un oggetto esterno, suppone uno specifico domi-
nio dell'uomo sulla «terra» ed a sua volta conferma e sviluppa questo dominio. È chiaro 
che col termine «terra», di cui parla il testo biblico, si deve intendere prima di tutto quel 
frammento dell'universo visibile, del quale l'uomo è abitante; per estensione, però, si 
può intendere tutto il mondo visibile, in quanto esso si trova nel raggio d'influsso del-
l'uomo e della sua ricerca di soddisfare alle proprie necessità. Le parole «soggiogate la 
terra» hanno un'immensa portata. Esse indicano tutte le risorse che la terra (e indiret-
tamente il mondo visibile) nasconde in sé, e che, mediante l'attività cosciente dell'uo-
mo, possono essere scoperte e da lui opportunamente usate. Così quelle parole, poste 
all'inizio della Bibbia, non cessano mai di essere attuali. Esse abbracciano ugualmente tutte 
le epoche passate della civiltà e dell'economia, come tutta la realtà contemporanea e le 
fasi future dello sviluppo, le quali, in qualche misura, forse si stanno già delineando, ma 
in gran parte rimangono ancora per l'uomo quasi sconosciute e nascoste. 
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Se a volte si parla di periodi di «accelerazione» nella vita economica e nella civi-
lizzazione dell'umanità o delle singole Nazioni, unendo queste «accelerazioni» al pro-
gresso della scienza e della tecnica e, specialmente, alle scoperte decisive per la vita so-
cio-economica, si può dire al tempo stesso che nessuna di queste «accelerazioni» supera 
l'essenziale contenuto di ciò che è stato detto in quell'antichissimo testo biblico. Diven-
tando - mediante il suo lavoro - sempre di più padrone della terra, e confermando - an-
cora mediante il lavoro - il suo dominio sul mondo visibile, l'uomo, in ogni caso ed in 
ogni fase di questo processo, rimane sulla linea di quell'originaria disposizione del 
Creatore, la quale resta necessariamente e indissolubilmente legata al fatto che l'uomo è 
stato creato, come maschio e femmina, «a immagine di Dio». Questo processo è, al tem-
po stesso, universale: abbraccia tutti gli uomini, ogni generazione, ogni fase dello svilup-
po economico e culturale, ed insieme è un processo che si attua in ogni uomo, in ogni con-
sapevole soggetto umano. Tutti e ciascuno sono contemporaneamente da esso abbrac-
ciati. Tutti e ciascuno, in misura adeguata e in un numero incalcolabile di modi, pren-
dono parte a questo gigantesco processo, mediante il quale l'uomo «soggioga la terra» 
col suo lavoro. 

  

5. Il lavoro in senso oggettivo: la tecnica  

  

Questa universalità e, al tempo stesso, questa molteplicità del processo del «sog-
giogare la terra» gettano luce sul lavoro umano, poiché il dominio dell'uomo sulla terra 
si compie nel lavoro e mediante il lavoro. Emerge così il significato del lavoro in senso og-
gettivo, il quale trova la sua espressione nelle varie epoche della cultura e della civiltà. 
L'uomo domina la terra già per il fatto che addomestica gli animali, allevandoli e rica-
vandone per sé il cibo e gli indumenti necessari, e per il fatto che può estrarre dalla ter-
ra e dal mare diverse risorse naturali. Molto di più, però, l'uomo «soggioga la terra», 
quando comincia a coltivarla e successivamente rielabora i suoi prodotti, adattandoli 
alle proprie necessità. L'agricoltura costituisce così un campo primario dell'attività eco-
nomica e un indispensabile fattore, mediante il lavoro umano, della produzione. L'in-
dustria, a sua volta, consisterà sempre nel coniugare le ricchezze della terra - sia le ri-
sorse vive della natura, sia i prodotti dell'agricoltura, sia le risorse minerarie o chimiche 
- ed il lavoro dell'uomo, il lavoro fisico come quello intellettuale. Ciò vale, in un certo 
senso, anche nel campo della cosiddetta industria dei servizi, e in quello della ricerca, 
pura o applicata. 

Oggi nell'industria e nell'agricoltura l'attività dell'uomo ha cessato in molti casi 
di essere un lavoro prevalentemente manuale, poiché la fatica delle mani e dei muscoli 
è aiutata dall'opera di macchine e di meccanismi sempre più perfezionati. Non soltanto nell'in-
dustria, ma anche nell'agricoltura, siamo testimoni delle trasformazioni rese possibili 
dal graduale e continuo sviluppo della scienza e della tecnica. E questo, nel suo insie-
me, è diventato storicamente una causa di grandi svolte della civiltà, dall'origine del-
l'«èra industriale» alle successive fasi di sviluppo per il tramite di nuove tecniche, come 
quelle dell'elettronica o dei microprocessori negli ultimi anni. 
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Se può sembrare che nel processo industriale «lavori» la macchina mentre l'uo-
mo solamente attende ad essa, rendendo possibile e sostenendo in diversi modi il suo 
funzionamento, è anche vero che proprio per questo lo sviluppo industriale pone la 
base per riproporre in modo nuovo il problema del lavoro umano. Sia la prima indu-
strializzazione che ha creato la cosiddetta questione operaia, sia i successivi cambia-
menti industriali, dimostrano eloquentemente che, anche nell'epoca del «lavoro» sem-
pre più meccanizzato, il soggetto proprio del lavoro rimane l'uomo. 

Lo sviluppo dell'industria e dei diversi settori con essa connessi, fino alle più 
moderne tecnologie dell'elettronica specialmente nel campo della miniaturizzazione, 
dell'informatica, della telematica ed altri, indica quale immenso ruolo assume, nell'inte-
razione tra il soggetto e l'oggetto del lavoro (nel più ampio senso di questa parola), pro-
prio quell'alleata del lavoro, generata dal pensiero umano, che è la tecnica. Intesa in 
questo caso non come una capacità o una attitudine al lavoro, ma come un insieme di 
strumenti dei quali l'uomo si serve nel proprio lavoro, la tecnica è indubbiamente un'al-
leata dell'uomo. Essa gli facilita il lavoro, lo perfeziona, lo accelera e lo moltiplica. Essa 
favorisce l'aumento dei prodotti del lavoro, e di molti perfeziona anche la qualità. È un 
fatto, peraltro, che in alcuni casi la tecnica da alleata può anche trasformarsi quasi in 
avversaria dell'uomo, come quando la meccanizzazione del lavoro «soppianta» l'uomo, 
togliendogli ogni soddisfazione personale e lo stimolo alla creatività e alla responsabili-
tà; quando sottrae l'occupazione a molti lavoratori prima impiegati, o quando, mediante 
l'esaltazione della macchina, riduce l'uomo ad esserne il servo. 

Se le parole bibliche «soggiogate la terra», rivolte all'uomo fin dall'inizio, vengo-
no intese nel contesto dell'intera epoca moderna, industriale e post-industriale, allora 
indubbiamente esse racchiudono in sé anche un rapporto con la tecnica, con quel mondo di 
meccanismi e di macchine, che è il frutto del lavoro dell'intelletto umano e la conferma 
storica del dominio dell'uomo sulla natura. 

La recente epoca della storia dell'umanità, e specialmente di alcune società, por-
ta con sé una giusta affermazione della tecnica come un coefficiente fondamentale di 
progresso economico; al tempo stesso, però, con questa affermazione sono sorti e con-
tinuamente sorgono gli interrogativi essenziali riguardanti il lavoro umano in rapporto 
al suo soggetto, che è appunto l'uomo. Questi interrogativi racchiudono in sé una cari-
ca particolare di contenuti e di tensioni di carattere etico ed etico-sociale. E perciò essi costitui-
scono una sfida continua per molteplici istituzioni, per gli Stati e per i governi, per i si-
stemi e le organizzazioni internazionali; essi costituiscono anche una sfida per la Chie-
sa. 

  

6. Il lavoro in senso soggettivo: l'uomo-soggetto del lavoro 

  

Per continuare la nostra analisi del lavoro legata alla parola della Bibbia, in forza 
della quale l'uomo deve soggiogare la terra, bisogna che concentriamo la nostra atten-
zione sul lavoro in senso soggettivo, molto più di quanto abbiamo fatto in riferimentto al si-
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gnificato oggettivo del lavoro, toccando appena quella vasta problematica, che è perfet-
tamente e dettagliatamente nota agli studiosi nei vari campi ed anche agli stessi uomini 
del lavoro secondo le loro specializzazioni. Se le parole del Libro della Genesi, alle qua-
li ci riferiamo in questa nostra analisi, parlano in modo indiretto del lavoro nel senso 
oggettivo, così, nello stesso modo, parlano anche del soggetto dei lavoro; ma ciò che 
esse dicono è molto eloquente e carico di un grande significato. 

L'uomo deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché come «immagine di 
Dio» è una persona, cioè un essere soggettivo capace di agire in modo programmato e 
razionale, capace di decidere di sé e tendente a realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è 
quindi soggetto del lavoro. Come persona egli lavora, compie varie azioni appartenenti al 
processo del lavoro; esse, indipendentemente dal loro contenuto oggettivo, devono 
servire tutte alla realizzazione della sua umanità, al compimento della vocazione ad es-
sere persona, che gli è propria a motivo della stessa umanità. Le principali verità su 
questo tema sono state ultimamente ricordate dal Concilio Vaticano II nella Costitu-
zione Gaudium et Spes, particolarmente nel capitolo I dedicato alla vocazione dell'uomo. 

E così quel «dominio», del quale parla il testo biblico qui meditato, si riferisce 
non solamente alla dimensione oggettiva del lavoro, ma ci introduce contemporanea-
mente alla comprensione della sua dimensione soggettiva. Il lavoro inteso come pro-
cesso, mediante il quale l'uomo e il genere umano soggiogano la terra, corrisponde a 
questo fondamentale concetto della Bibbia solo quando contemporaneamente in tutto 
questo processo l'uomo manifesta e conferma se stesso come colui che «domina». Quel 
dominio, in un certo senso, si riferisce alla dimensione soggettiva ancor più che a quella 
oggettiva: questa dimensione condiziona la stessa sostanza etica del lavoro. Non c'è, in-
fatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi 
termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie è una persona, un 
soggetto consapevole e libero, cioè un soggetto che decide di se stesso. 

Questa verità, che costituisce in un certo senso lo stesso fondamentale e peren-
ne midollo della dottrina cristiana sul lavoro umano, ha avuto ed ha un significato pri-
mario per la formulazione degli importanti problemi sociali a misura di intere epoche. 

L'età antica introdusse tra gli uomini una propria tipica differenziazione in ceti a 
seconda del tipo di lavoro che eseguivano. Il lavoro che richiedeva da parte del lavora-
tore l'impiego delle forze fisiche, il lavoro dei muscoli e delle mani, era considerato in-
degno degli uomini liberi, e alla sua esecuzione venivano, perciò, destinati gli schiavi. Il 
cristianesimo, ampliando alcuni aspetti propri già dell'Antico Testamento, ha operato 
qui una fondamentale trasformazione di concetti, partendo dall'intero contenuto del 
messaggio evangelico e soprattutto dal fatto che Colui, il quale essendo Dio è divenuto 
simile a noi in tutto11, dedicò la maggior parte degli anni della sua vita sulla terra al lavo-
ro manuale, presso un banco di carpentiere. Questa circostanza costituisce da sola il più 
eloquente «Vangelo del lavoro», che manifesta come il fondamento per determinare il 
valore del lavoro umano non sia prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il 
fatto che colui che lo esegue è una persona. Le fonti della dignità del lavoro si devono 
cercare soprattutto non nella sua dimensione oggettiva, ma nellasua dimensione sogget-
tiva. 
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In una tale concezione sparisce quasi il fondamento stesso dell'antica differen-
ziazione degli uomini in ceti, a seconda del genere di lavoro da essi eseguito. Ciò non 
vuol dire che il lavoro umano, dal punto di vista oggettivo, non possa e non debba es-
sere in alcun modo valorizzato e qualificato. Ciò vuol dire solamente che il primo fonda-
mento del valore del lavoro è l'uomo stesso,il suo soggetto. A ciò si collega subito una conclu-
sione molto importante di natura etica: per quanto sia una verità che l'uomo è destinato 
ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è «per l'uomo», e non l'uomo «per 
il lavoro». Con questa conclusione si arriva giustamente a riconoscere la preminenza 
del significato soggettivo del lavoro su quello oggettivo. Dato questo modo di intende-
re, e supponendo che vari lavori compiuti dagli uomini possano avere un maggiore o 
minore valore oggettivo, cerchiamo tuttavia di porre in evidenza che ognuno di essi si 
misura soprattutto con il metro della dignità del soggetto stesso del lavoro, cioè della per-
sona, dell'uomo che lo compie. A sua volta: indipendentemente dal lavoro che ogni uomo 
compie, e supponendo che esso costituisca uno scopo - alle volte molto impegnativo - 
del suo operare, questo scopo non possiede un significato definitivo per se stesso. Di-
fatti, in ultima analisi, lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall'uomo - fosse 
pure il lavoro più «di servizio», più monotono, nella scala del comune modo di valuta-
zione, addirittura più emarginante - rimane sempre l'uomo stesso. 

  

7. Una minaccia al giusto ordine dei valori  

  

Proprio queste affermazioni basilari sul lavoro sono sempre emerse dalle ric-
chezze della verità cristiana, specialmente dal messaggio stesso del «Vangelo del lavo-
ro», creando il fondamento del nuovo modo di pensare, di valutare e di agire degli uo-
mini. Nell'epoca moderna, fin dall'inizio dell'èra industriale, la verità cristiana sul lavoro 
doveva contrapporsi alle varie correnti del pensiero materialistico ed economicistico. 

Per alcuni fautori di tali idee, il lavoro era inteso e trattato come una specie di 
«merce», che il lavoratore - e specialmente l'operaio dell'industria - vende al datore di 
lavoro, che è al tempo stesso possessore del capitale, cioè dell'insieme degli strumenti 
di lavoro e dei mezzi che rendono possibile la produzione. Questo modo di concepire 
il lavoro era diffuso, in particolare, nella prima metà del secolo XIX. In seguito le espli-
cite formulazioni di questo tipo sono pressoché sparite, cedendo ad un modo più u-
mano di pensare e di valutare il lavoro. L'interazione fra l'uomo del lavoro e l'insieme 
degli strumenti e dei mezzi di produzione ha dato luogo all'evolversi di diverse forme 
di capitalismo - parallelamente a diverse forme di collettivismo - dove si sono inseriti 
altri elementi socio-economici a seguito di nuove circostanze concrete, dell'opera delle 
associazioni dei lavoratori e dei poteri pubblici, dell'apparire di grandi imprese transna-
zionali. Ciononostante, il pericolo di trattare il lavoro come una «merce sui generis», o 
come una anonima «forza» necessaria alla produzione (si parla addirittura di «forza-
lavoro»), esiste sempre, e specialmente qualora tutta la visuale della problematica econo-
mica sia caratterizzata dalle premesse dell'economismo materialistico. 
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Un'occasione sistematica e, in certo qual senso, perfino uno stimolo per questo 
modo di pensare e di valutare è costituito dall'accelerato processo di sviluppo della ci-
viltà unilateralmente materialistica, nella quale si dà prima di tutto importanza alla di-
mensione oggettiva del lavoro, mentre la dimensione soggettiva - tutto ciò che è in rap-
porto indiretto o diretto con lo stesso soggetto del lavoro - rimane su di un piano se-
condario. In tutti i casi di questo genere, in ogni situazione sociale di questo tipo avvie-
ne una confusione o, addirittura, un'inversione dell'ordine stabilito all'inizio con le pa-
role del Libro della Genesi: l'uomo viene trattato come uno strumento di produzione,12 mentre 
egli - egli solo, indipendentemente dal lavoro che compie - dovrebbe essere trattato 
come suo soggetto efficiente e suo vero artefice e creatore. Proprio tale inversione 
d'ordine, a prescindere dal programma e dalla denominazione secondo cui essa si com-
pie, meriterebbe - nel senso indicato qui sotto più ampiamente - il nome di «capitali-
smo». Si sa che il capitalismo ha il suo preciso significato storico in quanto sistema, e 
sistema economico-sociale, in contrapposizione al «socialismo» o «comunismo». Ma, 
alla luce dell'analisi della realtà fondamentale dell'intero processo economico e, prima 
di tutto, della struttura di produzione - quale appunto è il lavoro - conviene riconoscere 
che l'errore del primitivo capitalismo può ripetersi dovunque l'uomo venga trattato, in 
un certo qual modo, al pari di tutto il complesso dei mezzi materiali di produzione, 
come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del suo lavoro - cioè come 
soggetto e autore, e per ciò stesso come vero scopo di tutto il processo produttivo. 

Da questo si comprende come l'analisi del lavoro umano fatta alla luce di quelle 
parole, che riguardano il «dominio» dell'uomo sopra la terra, penetri al centro stesso 
della problematica etico-sociale. Questa concezione dovrebbe pure trovare un posto cen-
trale in tutta la sfera della politica sociale ed economica, sia nell'ambito dei singoli Paesi, sia in 
quello più vasto dei rapporti internazionali ed intercontinentali, con particolare riferi-
mento alle tensioni, che si delineano nel mondo non solo sull'asse Oriente-Occidente, 
ma anche sull'asse Nord-Sud. Hanno rivolto una decisa attenzione a queste dimensioni 
della problematica etico-sociale contemporanea sia Giovanni XXIII nell'Enciclica Ma-
ter et Magistra, sia Paolo VI nell'Enciclica Populorum Progressio. 

  

8. Solidarietà degli uomini del lavoro  

  

Se si tratta del lavoro umano nella fondamentale dimensione del suo soggetto, 
cioè dell'uomo-persona che esegue un dato lavoro, si deve da questo punto di vista fare 
almeno una sommaria valutazione degli sviluppi, che nei novant'anni trascorsi dalla 
Rerum Novarum sono avvenuti in rapporto all'aspetto soggettivo del lavoro. Difatti, per 
quanto il soggetto del lavoro sia sempre lo stesso, cioè l'uomo, tuttavia nell'aspetto og-
gettivo si verificano notevoli variazioni. Benché si possa dire che il lavoro, a motivo del 
suo soggetto, è uno (uno e ogni volta irripetibile), tuttavia, considerando le sue oggettive 
direzioni, bisogna costatare che esistono molti lavori: tanti diversi lavori. Lo sviluppo della 
civiltà umana porta in questo campo un arricchimento continuo. Al tempo stesso, pe-
rò, non si può non notare come nel processo di questo sviluppo non solo compaiono 
nuove forme di lavoro, ma pure che altre spariscono. Pur concedendo che in linea di 
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massima questo sia un fenomeno normale, bisogna, tuttavia, vedere se non si infiltrino 
in esso, e in quale misura, certe irregolarità, che per motivi etico-sociali possono essere 
pericolose. 

Proprio a motivo di una tale anomalia di grande portata è nata nel secolo scorso la co-
siddetta questione operaia, definita a volte come «questione proletaria». Tale questione 
- con i problemi ad essa connessi - ha dato origine ad una giusta reazione sociale, ha 
fatto sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà tra gli uomini del lavoro 
e, prima di tutto, tra i lavoratori dell'industria. L'appello alla solidarietà e all'azione co-
mune, lanciato agli uomini del lavoro - soprattutto a quelli del lavoro settoriale, mono-
tono, spersonalizzante nei complessi industriali, quando la macchina tende a dominare 
sull'uomo, - aveva un suo importante valore e una sua eloquenza dal punto di vista del-
l'etica sociale. Era la reazione contro la degradazione dell'uomo come soggetto del lavoro, e contro 
l'inaudito, concomitante sfruttamento nel campo dei guadagni, delle condizioni di lavo-
ro e di previdenza per la persona del lavoratore. Tale reazione ha riunito il mondo ope-
raio in una comunità caratterizzata da una grande solidarietà. 

Sulle orme dell'Enciclica Rerum Novarum e di molti documenti successivi del 
Magistero della Chiesa bisogna francamente riconoscere che fu giustificata, dal punto di 
vista della morale sociale, la reazione contro il sistema di ingiustizia e di danno, che gridava 
vendetta al cospetto del Cielo13, e che pesava sull'uomo del lavoro in quel periodo di 
rapida industrializzazione. Questo stato di cose era favorito dal sistema socio-politico 
liberale che, secondo le sue premesse di economismo, rafforzava e assicurava l'iniziati-
va economica dei soli possessori del capitale, ma non si preoccupava abbastanza dei di-
ritti dell'uomo del lavoro, affermando che il lavoro umano è soltanto uno strumento di 
produzione e che il capitale e il fondamento, il coefficiente e lo scopo della produzio-
ne. 

Da allora, la solidarietà degli uomini del lavoro, insieme con una presa di co-
scienza più netta e più impegnativa circa i diritti dei lavoratori da parte degli altri, ha 
prodotto in molti casi cambiamenti profondi. Si sono escogitati diversi nuovi sistemi. 
Si sono sviluppate diverse forme di neo-capitalismo o di collettivismo. Non di rado gli 
uomini del lavoro possono partecipare, ed effettivamente partecipano, alla gestione ed 
al controllo della produttività delle imprese. Per il tramite di appropriate associazioni, 
essi influiscono sulle condizioni di lavoro e di rimunerazione, come anche sulla legisla-
zione sociale. Ma nello stesso tempo vari sistemi ideologici o di potere, come anche 
nuove relazioni, sorte ai diversi livelli della convivenza umana, hanno lasciato persistere in-
giustizie flagranti o ne hanno creato di nuove. A livello mondiale, lo sviluppo della civiltà e 
delle comunicazioni ha reso possibile una più completa diagnosi delle condizioni di vita 
e di lavoro dell'uomo in tutta la terra, ma ha anche messo in luce altre modalità di in-
giustizia, ben più vaste di quelle che, nel secolo scorso, stimolarono l'unione degli uo-
mini del lavoro per una particolare solidarietà nel mondo operaio. Così nei Paesi che 
hanno già compiuto un certo processo di rivoluzione industriale; così anche nei Paesi 
nei quali il cantiere primario del lavoro non cessa di essere la coltivazione della terra, o al-
tre occupazioni ad essa consimili. 

Movimenti di solidarietà nel campo del lavoro - di una solidarietà che non deve 
mai essere chiusura al dialogo e alla collaborazione con gli altri - possono essere neces-
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sari anche in riferimento alle condizioni di ceti sociali che prima non erano in essi com-
presi, ma che subiscono, nei sistemi sociali e nelle condizioni di vita che cambiano, u-
n'effettiva «proletarizzazione», o addirittura si trovano in realtà già in una condizione di 
«proletariato», la quale, anche se non ancora conosciuta con questo nome, di fatto è ta-
le da meritarlo. In questa condizione possono trovarsi alcune categorie o gruppi del-
l'«intellighenzia» lavorativa, specialmente quando insieme con l'accesso sempre più lar-
go all'istruzíone, col numero sempre crescente delle persone, che hanno conseguito di-
plomi per la loro preparazione culturale, diminuisce il fabbisogno del loro lavoro. Tale 
disoccupazione degli intellettuali avviene o aumenta, quando l'istruzione accessibile non è 
orientata verso i tipi di impiego o di servizi richiesti dai veri bisogni della società, o 
quando il lavoro, per il quale si esige l'istruzione, almeno professionale, è meno ricerca-
to o meno pagato di un lavoro manuale. E ovvio che l'istruzione di per se stessa costi-
tuisce sempre un valore ed un importante arricchimento della persona umana; ma cio-
nonostante, taluni processi di «proletarizzazione» restano possibili indipendentemente 
da questo fatto. 

Perciò, bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui 
egli vive. Per realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e 
nei rapporti tra di loro, sono necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini 
del lavoro e di solidarietà con gli uomini del lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre 
presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del soggetto del lavoro, lo sfrut-
tamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La Chiesa e 
vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo ser-
vizio, come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei po-
veri». E i «poveri» compaiono sotto diverse specie; compaiono in diversi posti e in di-
versi momenti; compaiono in molti casi come risultato della violazione della dignità del lavoro 
umano: sia perché vengono limitate le possibilità del lavoro - cioè per la piaga della di-
soccupazione -, sia perché vengono svalutati il lavoro ed i diritti che da esso scaturi-
scono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore 
e della sua famiglia. 

  

9. Lavoro: dignità della persona  

  

Rimanendo ancora nella prospettiva dell'uomo come soggetto del lavoro, ci 
conviene toccare, almeno sinteticamente, alcuni problemi che definiscono più da vicino la 
dignità del lavoro umano, poiché permettono di caratterizzare più pienamente il suo speci-
fico valore morale. Occorre far questo tenendo sempre davanti agli occhi quella voca-
zione biblica a «soggiogare la terra»14, nella quale si è espressa la volontà del Creatore, 
perché il lavoro rendesse possibile all'uomo di raggiungere quel «dominio» che gli è 
proprio nel mondo visibile. 

La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi dell'uomo, che 
Egli «creò ... a sua somiglianza, a sua immagine»15, non è stata ritrattata né cancellata 
neppure quando l'uomo, dopo aver infranto l'originaria alleanza con Dio, udì le parole: 
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«Col sudore del tuo volto mangerai il pane»16. Queste parole si riferiscono alla fatica a 
volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano; però, non cambiano il fatto che 
esso è la via sulla quale l'uomo realizza il «dominio», che gli è proprio, sul mondo visibile 
«soggiogando» la terra. Questa fatica è un fatto universalmente conosciuto, perché uni-
versalmente sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manuale, svolto talora in 
condizioni eccezionalmente gravose. Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano 
lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte «produce pruni e spine»17, ma an-
che i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici accanto ai loro altiforni, 
gli uomini che lavorano nei cantieri edili e nel settore delle costruzioni in frequente pe-
ricolo di vita o di invalidità. Lo sanno, al tempo stesso, gli uomini legati al banco del la-
voro intellettuale, lo sanno gli scienziati, lo sanno gli uomini sui quali grava la grande 
responsabilità di decisioni destinate ad avere vasta rilevanza sociale. Lo sanno i medici 
e gli infermieri, che vigilano giorno e notte accanto ai malati. Lo sanno le donne,che, 
talora senza adeguato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, por-
tano ogni giorno la fatica e la responsabilità della casa e dell'educazione dei figli. Lo 
sanno tutti gli uomini del lavoro e, poiché è vero che il lavoro è una vocazione universale, lo 
sanno tutti gli uomini. 

Eppure, con tutta questa fatica - e forse, in un certo senso, a causa di essa - il la-
voro è un bene dell'uomo. Se questo bene comporta il segno di un «bonum arduum», 
secondo la terminologia di San Tommaso18, ciò non toglie che, come tale, esso sia un 
bene dell'uomo. Ed è non solo un bene «utile» o «da fruire», ma un bene «degno», cioè 
corrispondente alla dignità dell'uomo, un bene che esprime questa dignità e la accresce. 
Volendo meglio precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli occhi 
prima di tutto questa verità. Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umani-
tà -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie 
necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più 
uomo». 

Senza questa considerazione non si può comprendere il significato della virtù 
della laboriosità, più particolarmente non si può comprendere perché la laboriosità do-
vrebbe essere una virtù: infatti, la virtù, come attitudine morale, è ciò per cui l'uomo 
diventa buono in quanto uomo19. Questo fatto non cambia per nulla la nostra giusta 
preoccupazione, affinché nel lavoro, mediante il quale la materia viene nobilitata, l'uomo 
stesso non subisca una diminuzione della propria dignità20. E noto, ancora, che è possibi-
le usare variamente il lavoro contro l'uomo, che si può punire l'uomo col sistema del lavo-
ro forzato nei lager, che si può fare del lavoro un mezzo di oppressione dell'uomo, che 
infine si può in vari modi sfruttare il lavoro umano, cioè l'uomo del lavoro. Tutto ciò 
depone in favore dell'obbligo morale di unire la laboriosità come virtù con l'ordine sociale 
del lavoro, che permetterà all'uomo di «diventare più uomo» nel lavoro, e non già di de-
gradarsi a causa del lavoro, logorando non solo le forze fisiche (il che, almeno fino a un 
certo grado, e inevitabile), ma soprattutto intaccando la dignità e soggettività, che gli 
sono proprie. 

  

10. Lavoro e società: famiglia, nazione  

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html#$G#$G
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html#$H#$H
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html#$I#$I
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html#$J#$J
http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html#$K#$K
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Confermata in questo modo la dimensione personale del lavoro umano, si deve 
poi arrivare al secondo cerchio di valori, che e ad esso necessariamente unito. Il lavoro è il 
fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale ed una voca-
zione dell'uomo. Questi due cerchi di valori - uno congiunto al lavoro, l'altro conse-
guente al carattere familiare della vita umana - devono unirsi tra sé correttamente, e 
correttamente permearsi. Il lavoro è, in un certo modo, la condizione per rendere pos-
sibile la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in 
via normale l'uomo acquista mediante il lavoro. Lavoro e laboriosità condizionano an-
che tutto il processo di educazione nella famiglia, proprio per la ragione che ognuno «diven-
ta uomo», fra l'altro, mediante il lavoro, e quel diventare uomo esprime appunto lo 
scopo principale di tutto il processo educativo. Evidentemente qui entrano in gioco, in 
un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita ed il mantenimento 
della famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, so-
prattutto l'educazione. Ciononostante, questi due aspetti del lavoro sono uniti tra di lo-
ro e si completano in vari punti. 

Nell'insieme si deve ricordare ed affermare che la famiglia costituisce uno dei 
più importanti termini di riferimento, secondo i quali deve essere formato l'ordine so-
cio-etico del lavoro umano. La dottrina della Chiesa ha sempre dedicato una speciale 
attenzione a questo problema, e nel presente documento occorrerà che ritorniamo an-
cora su di esso. Infatti, la famiglia è, al tempo stesso, una comunità resa possibile dal lavoro 
e la prima interna scuola di lavoro per ogni uomo. 

Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente prospettiva - nella prospetti-
va del soggetto del lavoro - riguarda quella grande società, alla quale l'uomo appartiene in 
base a particolari legami culturali e storici. Tale società - anche quando non ha ancora 
assunto la forma matura di una nazione - è non soltanto la grande «educatrice» di ogni 
uomo, benché indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e valori che 
compongono, nel suo insieme, la cultura di una data nazione), ma è anche una grande 
incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le generazioni. Tutto questo fa sì che 
l'uomo unisca la sua più profonda identità umana con l'appartenenza alla nazione, ed 
intenda il suo lavoro anche come incremento del bene comune elaborato insieme con i 
suoi compatrioti, rendendosi così conto che per questa via il lavoro serve a moltiplicare 
il patrimonio di tutta la famiglia umana, di tutti gli uomini viventi nel mondo. 

Questi tre cerchi conservano permanentemente la loro importanza per il lavoro u-
mano nella sua dimensione soggettiva. E tale dimensione, cioè la concreta realtà del-
l'uomo del lavoro, ha la precedenza sulla dimensione oggettiva. Nella dimensione sog-
gettiva si realizza, prima di tutto, quel «dominio» sul mondo della natura, al quale l'uo-
mo è chiamato sin dall'inizio secondo le parole del Libro della Genesi. Se il processo 
stesso di «soggiogare la terra», cioè il lavoro sotto l'aspetto della tecnica, è segnato nel 
corso della storia e, specialmente, negli ultimi secoli, da uno sviluppo immenso dei 
mezzi produttivi, allora questo è un fenomeno vantaggioso e positivo, a condizione che 
la dimensione oggettiva del lavoro non prenda il sopravvento sulla dimensione sogget-
tiva, togliendo all'uomo o diminuendo la sua dignità e i suoi inalienabili diritti. 
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III - Il conflitto tra lavoro e capitale nella presente fase storica 

  

11. Dimensioni di tale conflitto 

  

L'abbozzo della fondamentale problematica del lavoro qual è stato delineato 
sopra, come si riferisce ai primi testi biblici, così costituisce, in un certo senso, la stessa 
struttura portante dell'insegnamento della Chiesa, che si mantiene immutato attraverso 
i secoli, nel contesto delle varie esperienze della storia. Tuttavia, sullo sfondo delle e-
sperienze che hanno preceduto la pubblicazione dell'Enciclica Rerum Novarum e che 
l'hanno seguita, esso acquista una particolare espressività ed un'eloquenza di viva attua-
lità. Il lavoro appare in questa analisi come una grande realtà, che esercita un fonda-
mentale influsso sulla formazione in senso umano del mondo affidato all'uomo dal 
Creatore, ed è una realtà strettamente legata all'uomo, come al proprio soggetto, ed al 
suo razionale operare. Questa realtà, nel corso normale delle cose, riempie la vita uma-
na e incide fortemente sul suo valore e sul suo senso. Anche se unito con la fatica e 
con lo sforzo, il lavoro non cessa di essere un bene, sicché l'uomo si sviluppa mediante 
l'amore per il lavoro. Questo carattere del lavoro umano, del tutto positivo e creativo, educativo 
e meritorio, deve costituire il fondamento delle valutazioni e delle decisioni, che oggi si 
prendono nei suoi riguardi, anche in riferimento ai diritti soggettivi dell'uomo, come atte-
stano le Dichiarazioni internazionali ed anche i molteplici Codici del lavoro, elaborati sia 
dalle competenti istituzioni legislative dei singoli Paesi, sia dalle Organizzazioni che de-
dicano la loro attività sociale o anche scientifico-sociale alla problematica del lavoro. 
Un organismo che promuove a livello internazionale tali iniziative è l'Organizzazione In-
ternazionale del Lavoro, la più antica Istituzione specializzata dell'ONU. 

Nella parte successiva delle presenti considerazioni ho intenzione di ritornare in 
modo più dettagliato su questi importanti problemi, ricordando almeno gli elementi 
fondamentali della dottrina della Chiesa intorno a questo tema. Prima però conviene 
toccare un cerchio molto importante di problemi, tra i quali si e venuto formando que-
sto insegnamento nell'ultima fase, cioè nel periodo, la cui data, in un certo senso sim-
bolica, è l'anno della pubblicazione dell'Enciclica Rerum Novarum. 

È noto che in tutto questo periodo, il quale non è affatto ancora terminato, il 
problema del lavoro è stato posto in base al grande conflitto, che nell'epoca dello svilup-
po industriale ed insieme con esso si è manifestato tra il «mondo del capitale» e il «mondo del 
lavoro», cioè tra il gruppo ristretto, ma molto influente, degli imprenditori, proprietari o 
detentori dei mezzi di produzione, e la più vasta moltitudine di gente che era priva di 
questi mezzi, e che partecipava, invece, al processo produttivo esclusivamente median-
te il lavoro. Tale conflitto è stato originato dal fatto che i lavoratori mettevano le loro 
forze a disposizione del gruppo degli imprenditori, e che questo, guidato dal principio 
del massimo profitto della produzione, cercava di stabilire il salario più basso possibile 
per il lavoro eseguito dagli operai. A ciò bisogna aggiungere anche altri elementi di 
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sfruttamento, collegati con la mancanza di sicurezza nel lavoro ed anche di garanzie 
circa le condizioni di salute e di vita degli operai e delle loro famiglie. 

Questo conflitto, interpretato da certuni come un conflitto socio-economico a ca-
rattere di classe, ha trovato la sua espressione nel conflitto ideologico tra il liberalismo, inteso 
come ideologia del capitalismo, ed il marxismo, inteso come ideologia del socialismo 
scientifico e del comunismo, che pretende di intervenire in veste di portavoce della 
classe operaia, di tutto il proletariato mondiale. In questo modo il reale conflitto, che 
esisteva tra il mondo del lavoro ed il mondo del capitale, si è trasformato nella lotta pro-
grammata di classe, condotta con metodi non solo ideologici, ma addirittura, e prima di 
tutto, politici. È nota la storia di questo conflitto, come note sono anche le richieste 
dell'una e dell'altra parte. Il programma marxista, basato sulla filosofia di Marx e di En-
gels, vede nella lotta di classe l'unica via per l'eliminazione delle ingiustizie di classe, esi-
stenti nella società, e delle classi stesse. L'attuazione di questo programma premette la 
collettivizzazione dei mezzi di produzione, affinché, mediante il trasferimento di questi mezzi 
dai privati alla collettività, il lavoro umano venga preservato dallo sfruttamento. 

A questo tende la lotta condotta con metodi non solo ideologici, ma anche poli-
tici. I raggruppamenti, ispirati dall'ideologia marxista come partiti politici, tendono, in 
funzione del principio della «dittatura del proletariato» ed esercitando influssi di vario 
tipo, compresa la pressione rivoluzionaria, al monopolio del potere nelle singole società, per in-
trodurre in esse, mediante l'eliminazione della proprietà privata dei mezzi di produzio-
ne, il sistema collettivistico. Secondo i principali ideologi e capi di questo ampio movi-
mento internazionale, lo scopo di un tale programma di azione è quello di compiere la 
rivoluzione sociale e di introdurre in tutto il mondo il socialismo e, in definitiva, il si-
stema comunista. 

Toccando questo cerchio estremamente importante di problemi, che costitui-
scono non solo una teoria, ma proprio un tessuto di vita socio-economica, politica e 
internazionale della nostra epoca, non si può e non è nemmeno necessario entrare in 
particolari, poiché questi sono conosciuti sia grazie ad una vasta letteratura, sia in base 
alle esperienze pratiche. Si deve, invece, risalire dal loro contesto al problema fonda-
mentale del lavoro umano, al quale sono dedicate soprattutto le considerazioni conte-
nute nel presente documento. Al tempo stesso, infatti, è evidente che questo problema 
capitale, sempre dal punto di vista dell'uomo - problema che costituisce una delle fon-
damentali dimensioni della sua esistenza terrena e della sua vocazione -, non può essere 
altrimenti spiegato se non tenendo conto del pieno contesto della realtà contempora-
nea. 

  

12. Priorità del lavoro  

  

Di fronte all'odierna realtà, nella cui struttura si trovano così profondamente in-
scritti tanti conflitti causati dall'uomo, e nella quale i mezzi tecnici - frutto del lavoro 
umano - giocano un ruolo primario (si pensi qui anche alla prospettiva di un cataclisma 
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mondiale nell'eventualità di una guerra nucleare dalle possibilità distruttive quasi inim-
maginabili), si deve prima di tutto ricordare un principio sempre insegnato dalla Chiesa. 
Questo è il principio della priorità del «lavoro» nei confronti del «capitale». Questo principio ri-
guarda direttamente il processo stesso di produzione, in rapporto al quale il lavoro è 
sempre una causa efficiente primaria, mentre il «capitale», essendo l'insieme dei mezzi di 
produzione, rimane solo uno strumento o la causa strumentale. Questo principio è verità 
evidente che risulta da tutta l'esperienza storica dell'uomo. 

Quando nel primo capitolo della Bibbia sentiamo che l'uomo deve soggiogare la 
terra, noi sappiamo che queste parole si riferiscono a tutte le risorse, che il mondo visi-
bile racchiude in sé, messe a disposizione dell'uomo. Tuttavia, tali risorse non possono 
servire all'uomo se non mediante il lavoro. Col lavoro rimane pure legato sin dall'inizio il pro-
blema della proprietà: infatti, per far servire a sé e agli altri le risorse nascoste nella na-
tura, l'uomo ha come unico mezzo il suo lavoro. E per poter far fruttificare queste ri-
sorse per il tramite del suo lavoro, l'uomo si appropria di piccole parti delle diverse ric-
chezze della natura: del sottosuolo, del mare, della terra, dello spazio. Di tutto questo 
egli si appropria facendone il suo banco di lavoro. Se ne appropria mediante il lavoro e 
per un ulteriore lavoro. 

Lo stesso principio si applica alle fasi successive di questo processo, nel quale la 
prima fase rimane sempre la relazione dell'uomo con le risorse e con le ricchezze della natura. 
Tutto lo sforzo conoscitivo, tendente a scoprire queste ricchezze, a individuare le varie 
possibilità della loro utilizzazione da parte dell'uomo e per l'uomo, ci rende consapevoli 
che tutto ciò che nell'intera opera di produzione economica proviene dall'uomo, sia il 
lavoro come pure l'insieme dei mezzi di produzione e la tecnica collegata con essi (cioè 
la capacità di adoperare questi mezzi nel lavoro), suppone queste ricchezze e risorse del 
mondo visibile, che l'uomo trova, ma non crea. Egli le trova, in un certo senso, già pronte, 
preparate per la scoperta conoscitiva e per la corretta utilizzazione nel processo pro-
duttivo. In ogni fase dello sviluppo del suo lavoro, l'uomo si trova di fronte al fatto 
della principale donazione da parte della «natura», e cioè in definitiva da parte del Creatore. 
All'inizio del lavoro umano sta il mistero della creazione. Questa affermazione, già in-
dicata come punto di partenza, costituisce il filo conduttore di questo documento, e 
verrà sviluppata ulteriormente nell'ultima parte delle presenti riflessioni. 

La successiva considerazione dello stesso problema deve confermarci nella con-
vinzione circa la priorità del lavoro umano in rapporto a ciò che, col passar del tempo, si è a-
bituati a chiamare «capitale». Se infatti nell'àmbito di quest'ultimo concetto rientrano, ol-
tre che le risorse della natura messe a disposizione dell'uomo, anche quell'insieme di 
mezzi, mediante i quali l'uomo se ne appropria, trasformandole a misura delle sue ne-
cessità (e in questo modo, in qualche senso, «umanizzandole»), allora già qui si deve co-
statare che quell'insieme di mezzi è frutto del patrimonio storico del lavoro umano. Tutti i mezzi 
di produzione, dai più primitivi fino a quelli ultramoderni, è l'uomo che li ha gradual-
mente elaborati: l'esperienza e l'intelletto dell'uomo. In questo modo sono sorti non so-
lo gli strumenti più semplici che servono alla coltivazione della terra, ma anche - con 
un adeguato progresso della scienza e della tecnica - quelli più moderni e complessi: le 
macchine, le fabbriche, i laboratori e i computers. Così, tutto ciò che serve al lavoro, tutto 
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ciò che costituisce - allo stato odierno della tecnica - il suo «strumento» sempre più per-
fezionato, è frutto del lavoro. 

Questo gigantesco e potente strumento - l'insieme dei mezzi di produzione, che 
sono considerati, in un certo senso, come sinonimo di «capitale» -, è nato dal lavoro e 
porta su di sé i segni del lavoro umano. Al presente grado di avanzamento della tecni-
ca, l'uomo, che è il soggetto del lavoro, volendo servirsi di quest'insieme di moderni 
strumenti, ossia dei mezzi di produzione, deve prima assimilare sul piano della cono-
scenza il frutto del lavoro degli uomini che hanno scoperto quegli strumenti, che li 
hanno programmati, costruiti e perfezionati, e che continuano a farlo. La capacità di lavo-
ro - cioè di partecipazione efficiente al moderno processo di produzione - esige una pre-
parazione sempre maggiore e, prima di tutto, un'adeguata istruzione. Resta chiaro ovvia-
mente che ogni uomo, che partecipa al processo di produzione, anche nel caso che e-
segua solo quel tipo di lavoro, per il quale non sono necessari una particolare istruzione 
e speciali qualificazioni, è tuttavia in questo processo di produzione il vero soggetto ef-
ficiente, mentre l'insieme degli strumenti, anche il più perfetto in se stesso, è solo ed 
esclusivamente strumento subordinato al lavoro dell'uomo. 

Questa verità, che appartiene al patrimonio stabile della dottrina della Chiesa, 
deve esser sempre sottolineata in relazione al problema del sistema di lavoro, ed anche 
di tutto il sistema socio-economico. Bisogna sottolineare e mettere in risalto il primato 
dell'uomo nel processo di produzione, il primato dell'uomo di fronte alle cose. Tutto ciò che 
è contenuto nel concetto di «capitale» - in senso ristretto - è solamente un insieme di 
cose. L'uomo come soggetto del lavoro, ed indipendentemente dal lavoro che compie, 
l'uomo, egli solo, è una persona. Questa verità contiene in sé conseguenze importanti e 
decisive. 

  

13. Economismo e materialismo  

  

Prima di tutto, alla luce di questa verità, si vede chiaramente che non si può se-
parare il «capitale» dal lavoro, e che in nessun modo si può contrapporre il lavoro al 
capitale né il capitale al lavoro, né ancora meno - come si spiegherà più avanti - gli uo-
mini concreti, che sono dietro a questi concetti, gli uni agli altri. Retto, cioè conforme 
all'essenza stessa del problema; retto, cioè intrinsecamente vero e al tempo stesso mo-
ralmente legittimo, può essere quel sistema di lavoro che alle sue stesse basi supera l'an-
tinomia tra lavoro e capitale, cercando di strutturarsi secondo il principio sopra esposto 
della sostanziale ed effettiva priorità del lavoro, della soggettività del lavoro umano e 
della sua efficiente partecipazione a tutto il processo di produzione, e ciò indipenden-
temente dalla natura delle prestazioni che sono eseguite dal lavoratore. 

L'antinomia tra lavoro e capitale non ha la sua sorgente nella struttura dello stes-
so processo di produzione, e neppure in quella del processo economico. In generale 
questo processo dimostra, infatti, la reciproca compenetrazione tra il lavoro e ciò che 
siamo abituati a chiamare il capitale; dimostra il loro legame indissolubile. L'uomo, la-
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vorando a qualsiasi banco di lavoro, sia esso relativamente primitivo oppure ultra-
moderno, può rendersi conto facilmente che col suo lavoro entra in un duplice patrimonio, 
cioè nel patrimonio di ciò che è dato a tutti gli uomini nelle risorse della natura, e di ciò 
che gli altri hanno già in precedenza elaborato sulla base di queste risorse, prima di tut-
to sviluppando la tecnica, cioè formando un insieme di strumenti di lavoro sempre più 
perfetti: l'uomo, lavorando, al tempo stesso «subentra nel lavoro degli altri»21. Accet-
tiamo senza difficoltà una tale immagine del campo e del processo del lavoro umano, 
guidati sia dall'intelligenza sia dalla fede che attinge la luce dalla Parola di Dio. È questa 
un'immagine coerente, teologica ed insieme umanistica. L'uomo è in essa il «padrone» delle crea-
ture, che sono messe a sua disposizione nel mondo visibile. Se nel processo del lavoro 
si scopre qualche dipendenza, questa è la dipendenza dal Datore di tutte le risorse della 
creazione, ed è a sua volta la dipendenza da altri uomini, da coloro al cui lavoro ed alle 
cui iniziative dobbiamo le già perfezionate e ampliate possibilità del nostro lavoro. Di 
tutto ciò che nel processo di produzione costituisce un insieme di «cose», degli stru-
menti, del capitale, possiamo solo affermare che esso condiziona il lavoro dell'uomo; non 
possiamo, invece, affermare che esso costituisca quasi il «soggetto» anonimo che rende 
dipendente l'uomo e il suo lavoro. 

La rottura di questa coerente immagine, nella quale è strettamente salvaguardato il 
principio del primato della persona sulle cose, si è compiuta nel pensiero umano, talvolta 
dopo un lungo periodo di incubazione nella vita pratica. E si è compiuta in modo tale 
che il lavoro è stato separato dal capitale e contrapposto al capitale, e il capitale con-
trapposto al lavoro, quasi come due forze anonime, due fattori di produzione messi in-
sieme nella stessa prospettiva «economistica». In tale impostazione del problema vi era 
l'errore fondamentale, che si può chiamare l'errore dell'economismo, se si considera il lavo-
ro umano esclusivamente secondo la sua finalità economica. Si può anche e si deve 
chiamare questo errore fondamentale del pensiero un errore del materialismo, in quanto 
l'economismo include, direttamente o indirettamente, la convinzione del primato e del-
la superiorità di ciò che è materiale, mentre invece esso colloca ciò che è spirituale e 
personale (l'operare dell'uomo, i valori morali e simili), direttamente o indirettamente, 
in una posizione subordinata alla realtà materiale. Questo non è ancora il materialismo 
teorico nel pieno senso della parola; però, è già certamente materialismo pratico, il quale, 
non tanto in virtù delle premesse derivanti dalla teoria materialistica, quanto in virtù di 
un determinato modo di valutare, quindi di una certa gerarchia dei beni, basata sulla 
immediata e maggiore attrattiva di ciò che è materiale, è giudicato capace di appagare i 
bisogni dell'uomo. 

L'errore di pensare secondo le categorie dell'economismo è andato di pari passo 
col sorgere della filosofia materialistica, con lo sviluppo di questa filosofia dalla fase più 
elementare e comune (chiamata anche materialismo volgare, perché pretende di ridurre 
la realtà spirituale ad un fenomeno superfluo) alla fase del cosiddetto materialismo dia-
lettico. Sembra tuttavia che - nel quadro delle presenti riflessioni -, per il fondamentale 
problema del lavoro umano e, in particolare, per quella separazione e contrapposizione 
tra «lavoro» e «capitale», come tra due fattori della produzione considerati in quella 
stessa prospettiva «economistica», di cui sopra, l'economismo abbia avuto un'importanza deci-
siva ed abbia influito, proprio su tale impostazione non-umanistica di questo problema, 
prima del sistema filosofico materialistico. Nondimeno, è cosa evidente che il materiali-
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smo, anche nella sua forma dialettica, non è in grado di fornire alla riflessione sul lavo-
ro umano basi sufficienti e definitive, perché il primato dell'uomo sullo strumento-
capitale, il primato della persona sulle cose, possa trovare in esso un'adeguata ed irrefu-
tabile verifica e appoggio. Anche nel materialismo dialettico l'uomo non è, prima di tutto, 
soggetto del lavoro e causa efficiente del processo di produzione, ma rimane inteso e 
trattato in dipendenza da ciò che è materiale, come una specie di «risultante» dei rap-
porti economici e di produzione, predominanti in una data epoca. 

Evidentemente l'antinomia tra lavoro e capitale qui considerata - l'antinomia nel 
cui quadro il lavoro è stato separato dal capitale e contrapposto ad esso, in un certo senso onti-
camente, come se fosse un elemento qualsiasi del processo economico - ha inizio non 
solamente nella filosofia e nelle teorie economiche del secolo XVIII, ma molto più an-
cora in tutta la prassi economico-sociale di quel tempo, che era quello dell'industrializ-
zazione che nasceva e si sviluppava precipitosamente, nella quale si scopriva in primo 
luogo la possibilità di moltiplicare grandemente le ricchezze materiali, cioè i mezzi, ma 
si perdeva di vista il fine, cioè l'uomo, al quale questi mezzi devono servire. Proprio 
questo errore di ordine pratico ha colpito prima di tutto il lavoro umano, l'uomo del lavoro, e 
ha causato la reazione sociale, eticamente giusta, della quale si è già parlato. Lo stesso 
errore, che ormai ha il suo determinato aspetto storico, legato col periodo del primitivo 
capitalismo e liberalismo, può però ripetersi in altre circostanze di tempo e di luogo, se 
si parte, nel ragionamento, dalle stesse premesse sia teoriche che pratiche. Non si vede 
altra possibilità di un superamento radicale di questo errore, se non intervengono ade-
guati cambiamenti sia nel campo della teoria, come in quello della pratica, cambiamenti 
che procedano su una linea di decisa convinzione del primato della persona sulle cose, del lavoro del-
l'uomo sul capitale come insieme dei mezzi di produzione. 

  

14. Lavoro e proprietà 

  

Il processo storico - qui brevemente presentato - che è certo uscito dalla sua fa-
se iniziale, ma che continua ad essere in vigore, anzi ad estendersi nei rapporti tra le na-
zioni e i continenti, esige una precisazione anche da un altro punto di vista. È evidente 
che, quando si parla dell'antinomia tra lavoro e capitale, non si tratta solo di concetti 
astratti o di «forze anonime», operanti nella produzione economica. Dietro l'uno e l'al-
tro concetto ci sono gli uomini, gli uomini vivi, concreti; da una parte coloro, che ese-
guono il lavoro senza essere proprietari dei mezzi di produzione, e dall'altra coloro, che 
fungono da imprenditori e sono i proprietari di questi mezzi, oppure rappresentano i 
proprietari. Così, quindi, nell'insieme di questo difficile processo storico, sin dall'inizio 
si inserisce il problema della proprietà. L'Enciclica Rerum Novarum, che ha come tema la que-
stione sociale, pone l'accento anche su questo problema, ricordando e confermando la 
dottrina della Chiesa sulla proprietà, sul diritto di proprietà privata, anche quando si 
tratta dei mezzi di produzione. Lo stesso ha fatto l'Enciclica Mater et Magistra. 

Il suddetto principio, così come fu allora ricordato e come è tuttora insegnato 
dalla Chiesa, diverge radicalmente dal programma del collettivismo, proclamato dal marxi-



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 173/477 

 

smo e realizzato in vari Paesi del mondo nei decenni seguiti all'epoca dell'Enciclica di 
Leone XIII. Esso, al tempo stesso, differisce dal programma del capitalismo praticato dal 
liberalismo e dai sistemi politici, che ad esso si richiamano. In questo secondo caso, la 
differenza consiste nel modo di intendere lo stesso diritto di proprietà. La tradizione 
cristiana non ha mai sostenuto questo diritto come un qualcosa di assoluto ed intocca-
bile. Al contrario, essa l'ha sempre inteso nel più vasto contesto del comune diritto di 
tutti ad usare i beni dell'intera creazione: il diritto della proprietà privata come subordinato al 
diritto dell'uso comune, alla destinazione universale dei beni. 

Inoltre, la proprietà secondo l'insegnamento della Chiesa non è stata mai intesa 
in modo da poter costituire un motivo di contrasto sociale nel lavoro. Come è già stato 
ricordato precedentemente in questo testo, la proprietà si acquista prima di tutto me-
diante il lavoro perché essa serva al lavoro. Ciò riguarda in modo particolare la proprie-
tà dei mezzi di produzione. Il considerarli isolatamente come un insieme di proprietà a 
parte al fine di contrapporlo nella forma del «capitale» al «lavoro» e ancor più di eserci-
tare lo sfruttamento del lavoro, è contrario alla natura stessa di questi mezzi e del loro 
possesso. Essi non possono essere posseduti contro il lavoro, non possono essere nep-
pure posseduti per possedere, perché l'unico titolo legittimo al loro possesso - e ciò sia nella 
forma della proprietà privata, sia in quella della proprietà pubblica o collettiva - è che essi 
servano al lavoro; e che conseguentemente, servendo al lavoro, rendano possibile la rea-
lizzazione del primo principio di quell'ordine, che è la destinazione universale dei beni 
e il diritto al loro uso comune. Da questo punto di vista, quindi, in considerazione del 
lavoro umano e dell'accesso comune ai beni destinati all'uomo, è anche da non esclude-
re la socializzazione, alle opportune condizioni, di certi mezzi di produzione. Nello spa-
zio dei decenni che ci separano dalla pubblicazione dell'Enciclica Rerum Novarum, l'in-
segnamento della Chiesa ha sempre ricordato tutti questi principi, risalendo agli argo-
menti formulati nella tradizione molto più antica, per es. ai noti argomenti della Summa 
Theologiae di San Tommaso d'Aquino22. 

Nel presente documento, che ha come tema principale il lavoro umano, convie-
ne confermare tutto lo sforzo con cui l'insegnamento della Chiesa sulla proprietà ha 
cercato e cerca sempre di assicurare il primato del lavoro e, per ciò stesso, la soggettività 
dell'uomo nella vita sociale e, specialmente, nella struttura dinamica di tutto il processo eco-
nomico. Da questo punto di vista, continua a rimanere inaccettabile la posizione del «ri-
gido» capitalismo, il quale difende l'esclusivo diritto della proprietà privata dei mezzi di 
produzione come un «dogma» intoccabile nella vita economica. Il principio del rispetto 
del lavoro esige che questo diritto sia sottoposto ad una revisione costruttiva, sia in te-
oria che in pratica. Se infatti è una verità che il capitale, come l'insieme dei mezzi di 
produzione, è al tempo stesso il prodotto del lavoro di generazioni, allora è parimente 
vero che esso si crea incessantemente grazie al lavoro effettuato con l'aiuto di quest'in-
sieme dei mezzi di produzione, che appaiono come un grande banco di lavoro, al quale 
s'impegna, giorno per giorno, la presente generazione dei lavoratori. Si tratta qui, ov-
viamente, delle varie specie di lavoro, non solo del cosiddetto lavoro manuale, ma an-
che del molteplice lavoro intellettuale, da quello di concetto a quello direttivo. 

In questa luce acquistano un significato di particolare rilievo le numerose pro-
poste avanzate dagli esperti della dottrina sociale cattolica ed anche dal supremo Magi-
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stero della Chiesa23. Sono, queste, le proposte riguardanti la comproprietà dei mezzi di lavoro, 
la partecipazione dei lavoratori alla gestione e/o ai profitti delle imprese, il cosiddetto 
azionariato del lavoro, e simili. Indipendentemente dall'applicabilità concreta di queste 
diverse proposte, rimane evidente che il riconoscimento della giusta posizione del lavo-
ro e dell'uomo del lavoro nel processo produttivo esige vari adattamenti nell'àmbito 
dello stesso diritto della proprietà dei mezzi di produzione; e ciò prendendo in consi-
derazione non solo le situazioni più antiche, ma prima di tutto la realtà e la problemati-
ca, che si è creata nella seconda metà del secolo in corso, per quanto riguarda il cosid-
detto Terzo Mondo ed i vari nuovi Paesi indipendenti che son sorti, specialmente ma 
non soltanto in Africa, al posto dei territori coloniali di una volta. 

Se dunque la posizione del «rigido» capitalismo deve essere continuamente sot-
toposta a revisione in vista di una riforma sotto l'aspetto dei diritti dell'uomo, intesi nel 
modo più vasto e connessi con il suo lavoro, allora dallo stesso punto di vista si deve 
affermare che queste molteplici e tanto desiderate riforme non possono essere realizza-
te mediante l'eliminazione aprioristica della proprietà privata dei mezzi di produzione. Occorre, 
infatti, osservare che la semplice sottrazione di quei mezzi di produzione (il capitale) 
dalle mani dei loro proprietari privati non è sufficiente per socializzarli in modo soddi-
sfacente. Essi cessano di essere proprietà di un certo gruppo sociale, cioè dei proprieta-
ri privati, per diventare proprietà della società organizzata, venendo sottoposti all'am-
ministrazione ed al controllo diretto di un altro gruppo di persone, di quelle cioè che, 
pur non avendone la proprietà, ma esercitando il potere nella società, dispongono di essi 
al livello dell'intera economia nazionale oppure dell'economia locale. 

Questo gruppo dirigente e responsabile può assolvere i suoi compiti in modo 
soddisfacente dal punto di vista del primato del lavoro - ma può anche adempierli ma-
le, rivendicando al tempo stesso per sé il monopolio dell'amministrazione e della disposizione 
dei mezzi di produzione e non arrestandosi neppure davanti all'offesa dei fondamentali 
diritti dell'uomo. Così, quindi, il solo passaggio dei mezzi di produzione in proprietà 
dello Stato, nel sistema collettivistico, non è certo equivalente alla «socializzazione» di 
questa proprietà. Si può parlare di socializzazione solo quando sia assicurata la sogget-
tività della società, cioè quando ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo 
di considerarsi al tempo stesso il «com-proprietario» del grande banco di lavoro, al qua-
le s'impegna insieme con tutti. E una via verso tale traguardo potrebbe essere quella di 
associare, per quanto è possibile, il lavoro alla proprietà del capitale e di dar vita a una 
ricca gamma di corpi intermedi a finalità economiche, sociali, culturali: corpi che goda-
no di una effettiva autonomia nei confronti dei pubblici poteri, che perseguano i loro 
specifici obiettivi in rapporti di leale collaborazione vicendevole, subordinatamente alle 
esigenze del bene comune, e che presentino forma e sostanza di una viva comunità, 
cioè che in essi i rispettivi membri siano considerati e trattati come persone e stimolati 
a prendere parte attiva alla loro vita24. 

  

15. Argomento "personalistico" 
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Così, quindi, il principio della priorità del lavoro nei confronti del capitale è un postu-
lato appartenente all'ordine della morale sociale. Tale postulato ha la sua importanza-
chiave tanto nel sistema costruito sul principio della proprietà privata dei mezzi di pro-
duzione, quanto nel sistema in cui la proprietà privata di questi mezzi è stata limitata 
anche radicalmente. Il lavoro è, in un certo senso, inseparabile dal capitale e non accet-
ta sotto nessuna forma quell'antinomia, cioè la separazione e la contrapposizione in 
rapporto ai mezzi di produzione, che ha gravato sopra la vita umana negli ultimi secoli, 
come risultato di premesse unicamente economiche. Quando l'uomo lavora, servendosi 
dell'insieme dei mezzi di produzione, egli al tempo stesso desidera che i frutti di questo 
lavoro servano a lui e agli altri e che, nel processo stesso del lavoro, possa apparire co-
me corresponsabile e co-artefice al banco di lavoro, presso il quale si applica. 

Da ciò nascono alcuni specifici diritti dei lavoratori, che corrispondono all'ob-
bligo del lavoro. Se ne parlerà in seguito. Ma già qui bisogna sottolineare, in generale, 
che l'uomo che lavora desidera non solo la debita remunerazione per il suo lavoro, ma an-
che che sia presa in considerazione nel processo stesso di produzione la possibilità che 
egli lavorando, anche in una proprietà comune, al tempo stesso sappia di lavorare «in 
proprio». Questa consapevolezza viene spenta in lui nel sistema di un'eccessiva centra-
lizzazione burocratica, nella quale il lavoratore si sente un ingranaggio di un grande 
meccanismo mosso dall'alto e - a più di un titolo - un semplice strumento di produzio-
ne piuttosto che un vero soggetto di lavoro, dotato di propria iniziativa. L'insegnamen-
to della Chiesa ha sempre espresso la ferma e profonda convinzione che il lavoro uma-
no non riguarda soltanto l'economia, ma coinvolge anche, e soprattutto, i valori perso-
nali. Il sistema economico stesso e il processo di produzione traggono vantaggio pro-
prio quando questi valori personali sono pienamente rispettati. Secondo il pensiero di 
San Tommaso d'Aquino25, è soprattutto questa ragione che depone in favore della 
proprietà privata dei mezzi stessi di produzione. Se accettiamo che per certi, fondati 
motivi, eccezioni possono essere fatte al principio della proprietà privata - e nella no-
stra epoca siamo addirittura testimoni che è stato introdotto il sistema della proprietà 
«socializzata» -, tuttavia l'argomento personalistico non perde la sua forza né a livello di princi-
pi, né a livello pratico. Per essere razionale e fruttuosa, ogni socializzazione dei mezzi di 
produzione deve prendere in considerazione questo argomento. Si deve fare di tutto 
perché l'uomo, anche in un tale sistema, possa conservare la consapevolezza di lavorare 
«in proprio». In caso contrario, in tutto il processo economico sorgono necessariamen-
te danni incalcolabili, e danni non solo economici, ma prima di tutto danni nell'uomo. 

  

IV - Diritti degli uomini del lavoro 

  

16. Nel vasto contesto dei diritti dell'uomo  

  

Se il lavoro - nel molteplice senso di questa parola - è un obbligo, cioè un dove-
re, al tempo stesso esso è anche una sorgente di diritti da parte del lavoratore. Questi di-
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ritti devono essere esaminati nel vasto contesto dell'insieme dei diritti dell'uomo, che gli sono 
connaturali, molti dei quali sono proclamati da varie istanze internazionali e sempre 
maggiormente garantiti dai singoli Stati per i propri cittadini. Il rispetto di questo vasto 
insieme di diritti dell'uomo costituisce la condizione fondamentale per la pace nel mon-
do contemporaneo: per la pace sia all'interno dei singoli Paesi e società, sia nell'àmbito 
dei rapporti internazionali, come è già stato notato molte volte dal Magistero della 
Chiesa, specialmente dal tempo dell'Enciclica Pacem in terris. I diritti umani che scaturiscono 
dal lavoro rientrano precisamente nel più vasto contesto di quei fondamentali diritti della 
persona. 

Tuttavia, nell'àmbito di questo contesto, essi hanno un carattere specifico, ri-
spondente alla specifica natura del lavoro umano delineata precedentemente, e proprio 
secondo questo carattere occorre guardarli. Il lavoro è - come è stato detto - un obbligo, 
cioè un dovere dell'uomo, e ciò nel molteplice senso di questa parola. L'uomo deve lavorare sia 
per il fatto che il Creatore gliel'ha ordinato, sia per il fatto della sua stessa umanità, il 
cui mantenimento e sviluppo esigono il lavoro. L'uomo deve lavorare per riguardo al 
prossimo, specialmente per riguardo alla propria famiglia, ma anche alla società, alla 
quale appartiene, alla nazione, della quale è figlio o figlia, all'intera famiglia umana, di 
cui è membro, essendo erede del lavoro di generazioni e insieme co-artefice del futuro 
di coloro che verranno dopo di lui nel succedersi della storia. Tutto ciò costituisce 
l'obbligo morale del lavoro, inteso nella sua ampia accezione. Quando occorrerà consi-
derare i diritti morali di ogni uomo per riguardo al lavoro, corrispondenti a questo ob-
bligo, si dovrà avere sempre davanti agli occhi l'intero vasto raggio di riferimenti, nei 
quali si manifesta il lavoro di ogni soggetto lavorante. 

Infatti, parlando dell'obbligo del lavoro e dei diritti del lavoratore corrispondenti 
a questo obbligo, noi abbiamo in mente, prima di tutto, il rapporto tra il datore di lavoro - 
diretto o indiretto - e il lavoratore stesso. 

La distinzione tra datore di lavoro diretto ed indiretto pare molto importante in 
considerazione sia della reale organizzazione del lavoro, sia della possibilità del formar-
si di giusti od ingiusti rapporti nel settore del lavoro. 

Se il datore di lavoro diretto è quella persona o istituzione, con la quale il lavoratore 
stipula direttamente il contratto di lavoro secondo determinate condizioni, allora come 
datore di lavoro indiretto si devono intendere molti fattori differenziati, oltre il datore di 
lavoro diretto, che esercitano un determinato influsso sul modo in cui si formano sia il 
contratto di lavoro, sia, in conseguenza, i rapporti più o meno giusti nel settore del la-
voro umano. 

  

17. Datore di lavoro: "indiretto" e "diretto" 

  

Nel concetto di datore di lavoro indiretto entrano sia le persone sia le istituzioni 
di vario tipo, come anche i contratti collettivi di lavoro e i principi di comportamento, 
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stabiliti da queste persone ed istituzioni, i quali determinano tutto il sistema socio-
economico o da esso risultano. Il concetto di datore di lavoro indiretto si riferisce così 
a molti e vari elementi. La responsabilità del datore di lavoro indiretto è diversa da 
quella del datore di lavoro diretto - come indica la stessa parola: la responsabilità è me-
no diretta -, ma essa rimane una vera responsabilità: il datore di lavoro indiretto deter-
mina sostanzialmente l'uno o l'altro aspetto del rapporto di lavoro, e condiziona in tal 
modo il comportamento del datore di lavoro diretto, quando quest'ultimo determina 
concretamente il contratto ed i rapporti di lavoro. Una costatazione del genere non ha 
come scopo quello di esimere quest'ultimo dalla responsabilità che gli è propria, ma so-
lamente di richiamare l'attenzione su tutto l'intreccio di condizionamenti che influisco-
no sul suo comportamento. Quando si tratta di stabilire una politica del lavoro corretta dal 
punto di vista etico, bisogna tenere davanti agli occhi tutti questi condizionamenti. Ed essa 
è corretta, allorché sono pienamente rispettati gli oggettivi diritti dell'uomo del lavoro. 

Il concetto di datore di lavoro indiretto si può applicare ad ogni singola società 
e, prima di tutto, allo Stato. È, infatti, lo Stato che deve condurre una giusta politica del 
lavoro. È noto, però, che nel presente sistema dei rapporti economici nel mondo, si ve-
rificano tra i singoli Stati molteplici collegamenti, che si esprimono per esempio nel pro-
cesso d'importazione e d'esportazione, cioè nel reciproco scambio dei beni economici, 
siano essi le materie prime, o i semilavorati, o, infine, i prodotti industriali finiti. Questi 
rapporti creano anche reciproche dipendenze e, di conseguenza, sarebbe difficile parlare 
di piena autosufficienza, cioè di autarchia, in riferimento a qualunque Stato, fosse pure 
il più potente in senso economico. 

Un tale sistema di reciproche dipendenze è normale in se stesso: tuttavia, può 
facilmente diventare occasione di varie forme di sfruttamento o di ingiustizia, e, di con-
seguenza, influire sulla politica di lavoro dei singoli stati ed, in ultima istanza, sul singo-
lo lavoratore, che è il soggetto proprio del lavoro. Ad esempio i Paesi altamente industria-
lizzati e, più ancora, le imprese che dirigono su grande scala i mezzi di produzione in-
dustriale (le cosiddette società multinazionali o transnazionali), dettano i prezzi più alti 
possibili per i loro prodotti, cercando contemporaneamente di stabilire i prezzi più bas-
si possibili per le materie prime o per i semilavorati, il che, fra altre cause, crea come ri-
sultato una sproporzione sempre crescente tra i redditi nazionali dei rispettivi Paesi. La 
distanza tra la maggior parte dei Paesi ricchi e i Paesi più poveri non diminuisce e non 
si livella, ma aumenta sempre di più, ovviamente a scapito di questi ultimi. È evidente 
che ciò non può rimanere senza effetto sulla politica locale del lavoro sulla situazione 
dell'uomo del lavoro nelle società economicamente svantaggiate. Il datore diretto di la-
voro, trovandosi in un simile sistema di condizionamenti, fissa le condizioni del lavoro 
al di sotto delle oggettive esigenze dei lavoratori, specialmente se egli stesso vuole trar-
re i profitti più alti possibili dall'impresa da lui condotta (oppure dalle imprese da lui 
condotte, se si tratta di una situazione di proprietà «socializzata» dei mezzi di produ-
zione). 

Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavo-
ro, è - come è facile dedurre - enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si 
deve prendere in considerazione, in un certo senso, l'insieme degli elementi decisivi per 
la vita economica nel profilo di una data società e Stato; però si deve, al tempo stesso, tener 
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conto di collegamenti e di dipendenze molto più vaste. La realizzazione dei diritti del-
l'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire solamente un deri-
vato dei sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati soprat-
tutto dal criterio del massimo profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i di-
ritti oggettivi dell'uomo del lavoro - di ogni tipo di lavoratore: manuale, intellettuale, 
industriale, agricolo, ecc. - che deve costituire l'adeguato e fondamentale criterio della forma-
zione di tutta l'economia nella dimensione sia di ogni società e di ogni Stato, sia nell'in-
sieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti internazionali, che ne 
derivano. 

In questa direzione dovrebbero esercitare il loro influsso tutte le Organizzazioni 
Internazionali a ciò chiamate, cominciando dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. Pa-
re che l'Organizzazione Mondiale del Lavoro (OIT), nonché l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO) ed altre ancora, abbiano da 
offrire nuovi contributi particolarmente su questo punto. Nell'àmbito dei singoli Stati 
esistono ministeri o dicasteri del potere pubblico ed anche vari Organismi sociali istituiti a que-
sto scopo. Tutto ciò indica efficacemente quale grande importanza abbia - come è stato 
detto sopra - il datore di lavoro indiretto nella realizzazione del pieno rispetto dei diritti 
dell'uomo del lavoro, perché i diritti della persona umana costituiscono l'elemento chia-
ve di tutto l'ordine morale sociale. 

  

18. Il problema dell'occupazione 

  

Considerando i diritti degli uomini del lavoro proprio in relazione a questo «da-
tore di lavoro indiretto», cioè all'insieme delle istanze a livello nazionale ed internazio-
nale che sono responsabili di tutto l'orientamento della politica del lavoro, si deve pri-
ma di tutto rivolgere l'attenzione ad un problema fondamentale. Si tratta del problema di 
avere un lavoro, cioè, in altre parole, del problema di un'occupazione adatta per tutti i sogget-
ti che ne sono capaci. L'opposto di una giusta e corretta situazione in questo settore è la di-
soccupazione, cioè la mancanza di posti di lavoro per i soggetti che di esso sono capa-
ci. Può trattarsi di mancanza di occupazione in genere, oppure in determinati settori di 
lavoro. Il compito di queste istanze, che qui si comprendono sotto il nome di datore di 
lavoro indiretto, è di agire contro la disoccupazione, la quale è in ogni caso un male e, quan-
do assume certe dimensioni, può diventare una vera calamità sociale. Essa diventa un 
problema particolarmente doloroso, quando vengono colpiti soprattutto i giovani, i 
quali, dopo essersi preparati mediante un'appropriata formazione culturale, tecnica e 
professionale, non riescono a trovare un posto di lavoro e vedono penosamente fru-
strate la loro sincera volontà di lavorare e la loro disponibilità ad assumersi la propria 
responsabilità per lo sviluppo economico e sociale della comunità. L'obbligo delle pre-
stazioni in favore dei disoccupati, il dovere cioè di corrispondere le convenienti sov-
venzioni indispensabili per la sussistenza dei lavoratori disoccupati e delle loro famiglie, 
è un dovere che scaturisce dal principio fondamentale dell'ordine morale in questo 
campo, cioè dal principio dell'uso comune dei beni o, parlando in un altro modo anco-
ra più semplice, dal diritto alla vita ed alla sussistenza. 
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Per contrapporsi al pericolo della disoccupazione, per assicurare a tutti un'occu-
pazione, le istanze che sono state qui definite come datore di lavoro indiretto devono 
provvedere ad una pianificazione globale in riferimento a quel banco di lavoro differenzia-
to, presso il quale si forma la vita non solo economica, ma anche culturale di una data 
società; esse devono fare attenzione, inoltre, alla corretta e razionale organizzazione del 
lavoro a tale banco. Questa sollecitudine globale in definitiva grava sulle spalle dello 
Stato, ma non può significare una centralizzazione unilateralmente operata dai pubblici 
poteri. Si tratta, invece, di una giusta e razionale coordinazione, nel quadro della quale de-
ve essere garantita l'iniziativa delle singole persone, dei gruppi liberi, dei centri e com-
plessi di lavoro locali, tenendo conto di ciò che è già stato detto sopra circa il carattere 
soggettivo del lavoro umano. 

Il fatto della reciproca dipendenza delle singole società e Stati e la necessità di 
collaborazione in vari settori richiedono che, mantenendo i diritti sovrani di ciascuno 
di essi nel campo della pianificazione e dell'organizzazione del lavoro nella propria so-
cietà, si agisca al tempo stesso, in questo settore importante, nella dimensione della col-
laborazione internazionale mediante i necessari trattati e accordi. Anche qui è necessario 
che il criterio di questi patti e di questi accordi diventi sempre più il lavoro umano, in-
teso come un fondamentale diritto di tutti gli uomini, il lavoro che dà a tutti coloro che 
lavorano analoghi diritti, così che il livello della vita degli uomini del lavoro nelle singo-
le società presenti sempre meno quelle urtanti differenze, che sono ingiuste e atte a provocare 
anche violente reazioni. Le Organizzazioni Internazionali hanno in questo settore com-
piti enormi da svolgere. Bisogna che esse si lascino guidare da un'esatta diagnosi delle 
complesse situazioni e dei condizionamenti naturali, storici, civili, ecc.; bisogna anche 
che esse, in relazione ai piani di azione stabiliti in comune, abbiano una maggiore ope-
ratività, cioè efficacia nella realizzazione. 

Su tale via si può attuare il piano di un universale e proporzionato progresso di 
tutti, secondo il filo conduttore dell'Enciclica di Paolo VI Populorum Progressio. Bisogna 
sottolineare che l'elemento costitutivo e, al tempo stesso, la più adeguata verifica di que-
sto progresso nello spirito di giustizia e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non 
cessa di pregare il Padre di tutti gli uomini e di tutti i popoli, è proprio la continua rivalu-
tazione del lavoro umano, sia sotto l'aspetto della sua finalità oggettiva, sia sotto l'aspetto 
della dignità del soggetto d'ogni lavoro, che è l'uomo. Il progresso, del quale si tratta, 
deve compiersi mediante l'uomo e per l'uomo e deve produrre frutti nell'uomo. Una 
verifica del progresso sarà il sempre più maturo riconoscimento della finalità del lavoro 
e il sempre più universale rispetto dei diritti ad esso inerenti, conformemente alla digni-
tà dell'uomo, soggetto del lavoro. 

Una ragionevole pianificazione ed una adeguata organizzazione del lavoro uma-
no, a misura delle singole società e dei singoli Stati, dovrebbero facilitare anche la sco-
perta delle giuste proporzioni tra le diverse specie di occupazione: il lavoro della terra, 
dell'industria, nei molteplici servizi, il lavoro di concetto ed anche quello scientifico o 
artistico, secondo le capacità dei singoli uomini e per il bene comune di ogni società e 
di tutta l'umanità. All'organizzazione della vita umana secondo le molteplici possibilità 
del lavoro dovrebbe corrispondere un adatto sistema di istruzione e di educazione, che 
prima di tutto abbia come scopo lo sviluppo di una matura umanità, ma anche una spe-
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cifica preparazione ad occupare con profitto un giusto posto nel grande e socialmente 
differenziato banco di lavoro. 

Gettando lo sguardo sull'intera famiglia umana, sparsa su tutta la terra, non si 
può non rimanere colpiti da un fatto sconcertante di proporzioni immense; e cioè che, 
mentre da una parte cospicue risorse della natura rimangono inutilizzate, dall'altra esi-
stono schiere di disoccupati o di sotto-occupati e sterminate moltitudini di affamati: un 
fatto che, senza dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politi-
che, sia nei rapporti tra esse su piano continentale e mondiale - per quanto concerne 
l'organizzazione del lavoro e dell'occupazione - vi è qualcosa che non funziona, e pro-
prio nei punti più critici e di maggiore rilevanza sociale. 

  

19. Salario e altre prestazioni sociali  

  

Dopo aver delineato il ruolo importante, che l'impegno di dare un'occupazione 
a tutti i lavoratori ha al fine di garantire il rispetto degli inalienabili diritti dell'uomo in 
considerazione del suo lavoro, conviene toccare più da vicino questi diritti, i quali, in 
definitiva, si formano nel rapporto tra il lavoratore e il datore di lavoro diretto. Tutto ciò che 
è stato detto finora sul tema del datore di lavoro indiretto ha come scopo di precisare 
più da vicino proprio questi rapporti mediante la dimostrazione di quei molteplici con-
dizionamenti, nei quali essi indirettamente si formano. Questa considerazione, però, 
non ha un significato puramente descrittivo; essa non è un breve trattato di economia 
o di politica. Si tratta di mettere in evidenza l'aspetto deontologico e morale. Il problema-
chiave dell'etica sociale, in questo caso, è quello della giusta remunerazione per il lavoro 
che viene eseguito. Non c'è nel contesto attuale un altro modo più importante per rea-
lizzare la giustizia nei rapporti lavoratore-datore di lavoro, di quello costituito appunto 
dalla remunerazione del lavoro. Indipendentemente dal fatto che questo lavoro si effet-
tui nel sistema della proprietà privata dei mezzi di produzione oppure in un sistema, 
nel quale questa proprietà ha subìto una specie di «socializzazione», il rapporto tra il da-
tore di lavoro (prima di tutto diretto) e il lavoratore si risolve in base al salario, cioè 
mediante la giusta remunerazione del lavoro che è stato eseguito. 

Occorre anche rilevare come la giustizia di un sistema socio-economico e, in 
ogni caso, il suo giusto funzionamento meritino, in definitiva, di essere valutati secon-
do il modo in cui il lavoro umano è in quel sistema equamente remunerato. A questo 
punto arriviamo di nuovo al primo principio di tutto l'ordinamento etico-sociale, e cioè 
al principio dell'uso comune dei beni. In ogni sistema, senza riguardo ai fondamentali rappor-
ti esistenti tra il capitale e il lavoro, il salario, cioè la remunerazione del lavoro, rimane una 
via concreta, attraverso la quale la stragrande maggioranza degli uomini può accedere a 
quei beni che sono destinati all'uso comune: sia beni della natura, sia quelli che sono 
frutto della produzione. Gli uni e gli altri diventano accessibili all'uomo del lavoro gra-
zie al salario, che egli riceve come remunerazione per il suo lavoro. Di qui, proprio il 
giusto salario diventa in ogni caso la concreta verifica della giustizia di tutto il sistema so-
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cio-economico e, ad ogni modo, del suo giusto funzionamento. Non è questa l'unica 
verifica, ma è particolarmente importante ed è, in un certo senso, la verifica-chiave. 

Questa verifica riguarda soprattutto la famiglia. Una giusta remunerazione per il 
lavoro della persona adulta, che ha responsabilità di famiglia è quella che sarà sufficien-
te per fondare e mantenere degnamente una famiglia e per assicurarne il futuro. Tale 
remunerazione può realizzarsi sia per il tramite del cosiddetto salario familiare - cioè un 
salario unico dato al capo-famiglia per il suo lavoro, e sufficiente per il bisogno della 
famiglia, senza la necessità di far assumere un lavoro retributivo fuori casa alla coniuge 
-, sia per il tramite di altri provvedimenti sociali, come assegni familiari o contributi alla 
madre che si dedica esclusivamente alla famiglia, contributi che devono corrispondere 
alle effettive necessità, cioè al numero delle persone a carico per tutto il tempo che esse 
non siano in grado di assumersi degnamente la responsabilità della propria vita. 

L'esperienza conferma che bisogna adoperarsi per la rivalutazione sociale dei compiti 
materni, della fatica ad essi unita e del bisogno che i figli hanno di cura, di amore e di af-
fetto per potersi sviluppare come persone responsabili, moralmente e religiosamente 
mature e psicologicamente equilibrate. Tornerà ad onore della società rendere possibile 
alla madre - senza ostacolarne la libertà, senza discriminazione psicologica o pratica, 
senza penalizzazione nei confronti delle sue compagne - di dedicarsi alla cura e all'edu-
cazione dei figli secondo i bisogni differenziati della loro età. L'abbandono forzato di 
tali impegni, per un guadagno retribuitivo fuori della casa, è scorretto dal punto di vista 
del bene della società e della famiglia, quando contraddica o renda difficili tali scopi 
primari della missione materna26. 

In tale contesto si deve sottolineare che, in via più generale, occorre organizzare 
e adattare tutto il processo lavorativo in modo che vengano rispettate le esigenze della 
persona e le sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, tenendo conto del-
l'età e del sesso di ciascuno. È un fatto che in molte società le donne lavorano in quasi 
tutti i settori della vita. Conviene, però, che esse possano svolgere pienamente le loro 
funzioni secondo l'indole ad esse propria, senza discriminazioni e senza esclusione da impie-
ghi dei quali sono capaci, ma anche senza venir meno al rispetto per le loro aspirazioni 
familiari e per il ruolo specifico che ad esse compete nel contribuire al bene della socie-
tà insieme con l'uomo. La vera promozione della donna esige che il lavoro sia strutturato in 
tal modo che essa non debba pagare la sua promozione con l'abbandono della propria 
specificità e a danno della famiglia, nella quale ha come madre un ruolo insostituibile. 

Accanto al salario, qui entrano in gioco ancora varie prestazioni sociali, aventi co-
me scopo quello di assicurare la vita e la salute dei lavoratori e quella della loro fami-
glia. Le spese riguardanti le necessità della cura della salute, specialmente in caso di in-
cidenti sul lavoro, esigono che il lavoratore abbia facile accesso all'assistenza sanitaria, e 
ciò, in quanto possibile, a basso costo, o addirittura gratuitamente. Un altro settore, che 
riguarda le prestazioni, è quello collegato al diritto al riposo: prima di tutto, si tratta qui 
del regolare riposo settimanale, comprendente almeno la Domenica, ed inoltre un ripo-
so più lungo, cioè le cosiddette ferie una volta all'anno, o eventualmente più volte du-
rante l'anno per periodi più brevi. Infine, si tratta qui del diritto alla pensione e all'assi-
curazione per la vecchiaia ed in caso di incidenti collegati alla prestazione lavorativa. 
Nell'ambito di questi diritti principali, si sviluppa tutto un sistema di diritti particolari, 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_14091981_laborem-exercens_it.html#$Q#$Q
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che insieme con la remunerazione per il lavoro decidono della corretta impostazione di 
rapporti tra il lavoratore e il datore di lavoro. Tra questi diritti va sempre tenuto pre-
sente quello ad ambienti di lavoro ed a processi produttivi, che non rechino pregiudizio 
alla sanità fisica dei lavoratori e non ledano la loro integrità morale. 

  

20. L'importanza dei sindacati 

  

Sulla base di tutti questi diritti, insieme con la necessità di assicurarli da parte 
degli stessi lavoratori, ne sorge ancora un altro: vale a dire, il diritto di associarsi, cioè di 
formare associazioni o unioni, che abbiano come scopo la difesa degli interessi vitali 
degli uomini impiegati nelle varie professioni. Queste unioni hanno il nome di sindacati. 
Gli interessi vitali degli uomini del lavoro sono fino ad un certo punto comuni per tut-
ti; nello stesso tempo, però, ogni tipo di lavoro, ogni professione possiede una propria 
specificità, che in queste organizzazioni dovrebbe trovare il suo proprio riflesso parti-
colare. 

I sindacati trovano la propria ascendenza, in un certo senso, già nelle corpora-
zioni artigianali medioevali, in quanto queste organizzazioni univano tra di loro uomini 
appartenenti allo stesso mestiere e, quindi, in base al lavoro che effettuavano. Al tempo stes-
so, però, i sindacati differiscono dalle corporazioni in questo punto essenziale: i mo-
derni sindacati sono cresciuti sulla base della lotta dei lavoratori, del mondo del lavoro 
e, prima di tutto, dei lavoratori industriali, per la tutela dei loro giusti diritti nei confronti 
degli imprenditori e dei proprietari dei mezzi di produzione. La difesa degli interessi e-
sistenziali dei lavoratori in tutti i settori, nei quali entrano in causa i loro diritti, costitui-
sce il loro compito. L'esperienza storica insegna che le organizzazioni di questo tipo 
sono un indispensabile elemento della vita sociale, specialmente nelle moderne società in-
dustrializzate. Ciò, evidentemente, non significa che soltanto i lavoratori dell'industria 
possano istituire associazioni di questo tipo. I rappresentanti di ogni professione pos-
sono servirsene per assicurare i loro rispettivi diritti. Esistono, quindi, i sindacati degli 
agricoltori e dei lavoratori di concetto; esistono pure le unioni dei datori di lavoro. Tut-
ti, come già è stato detto, si dividono ancora in successivi gruppi o sottogruppi, secon-
do le particolari specializzazioni professionali. 

La dottrina sociale cattolica non ritiene che i sindacati costituiscano solamente il 
riflesso dellastruttura «di classe» della società e che siano l'esponente della lotta di clas-
se, che inevitabilmente governa la vita sociale. Sì, essi sono un esponente della lotta per la 
giustizia sociale, per i giusti diritti degli uomini del lavoro a seconda delle singole profes-
sioni. Tuttavia, questa «lotta» deve essere vista come un normale adoperarsi «per» il giu-
sto bene: in questo caso, per il bene che corrisponde alle necessità e ai meriti degli uo-
mini del lavoro, associati secondo le professioni; ma questa non è una lotta «contro» gli al-
tri. Se nelle questioni controverse essa assume anche un carattere di opposizione agli 
altri, ciò avviene in considerazione del bene della giustizia sociale, e non per «la lotta», 
oppure per eliminare l'avversario. Il lavoro ha come sua caratteristica che, prima di tut-
to, esso unisce gli uomini, ed in ciò consiste la sua forza sociale: la forza di costruire 
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una comunità. In definitiva, in questa comunità devono in qualche modo unirsi tanto 
coloro che lavorano, quanto coloro che dispongono dei mezzi di produzione, o che ne 
sono i proprietari. Alla luce di questa fondamentale struttura di ogni lavoro - alla luce del fat-
to che, in definitiva, in ogni sistema sociale il «lavoro» e il «capitale» sono le indispen-
sabili componenti del processo di produzione - l'unione degli uomini per assicurarsi i 
diritti che loro spettano, nata dalle necessità del lavoro, rimane un fattore costruttivo di 
ordine sociale e di solidarietà, da cui non è possibile prescindere. 

I giusti sforzi per assicurare i diritti dei lavoratori, che sono uniti dalla stessa 
professione, devono sempre tener conto delle limitazioni che impone la situazione e-
conomica generale del paese. Le richieste sindacali non possono trasformarsi in una 
specie di «egoismo» di gruppo o di classe, benché esse possano e debbano tendere pure a 
correggere - per riguardo al bene comune di tutta la società - anche tutto ciò che è di-
fettoso nel sistema di proprietà dei mezzi di produzione o nel modo di gestirli e di di-
sporne. La vita sociale ed economico-sociale è certamente come un sistema di «vasi 
comunicanti», ed a questo sistema deve pure adattarsi ogni attività sociale, che ha come 
scopo quello di salvaguardare i diritti dei gruppi particolari. 

In questo senso l'attività dei sindacati entra indubbiamente nel campo della «poli-
tica», intesa questa come una prudente sollecitudine per il bene comune. Al tempo stesso, però, 
il compito dei sindacati non è di «fare politica» nel senso che comunemente si dà oggi a 
questa espressione. I sindacati non hanno il carattere di «partiti politici» che lottano per 
il potere, e non dovrebbero neppure essere sottoposti alle decisioni dei partiti politici o 
avere dei legami troppo stretti con essi. Infatti, in una tale situazione essi perdono fa-
cilmente il contatto con ciò che è il loro compito specifico, che è quello di assicurare i 
giusti diritti degli uomini del lavoro nel quadro del bene comune dell'intera società, e 
diventano, invece, uno strumento per altri scopi. 

Parlando della tutela dei giusti diritti degli uomini del lavoro a seconda delle sin-
gole professioni, occorre naturalmente aver sempre davanti agli occhi ciò che decide 
circa il carattere soggettivo del lavoro in ogni professione, ma al tempo stesso, o prima 
di tutto, ciò che condiziona la dignità propria del soggetto del lavoro. Qui si dischiudo-
no molteplici possibilità nell'operato delle organizzazioni sindacali, e ciò anche nel loro 
impegno di carattere istruttivo, educativo e di promozione dell'auto-educazione. Benemerita è l'ope-
ra delle scuole, delle cosiddette «università operaie» e «popolari», dei programmi e corsi 
di formazione, che hanno sviluppato e tuttora sviluppano proprio questo campo di at-
tività. Si deve sempre auspicare che, grazie all'opera dei suoi sindacati, il lavoratore pos-
sa non soltanto «avere» di più, ma prima di tutto «essere» di più: possa, cioè, realizzare 
più pienamente la sua umanità sotto ogni aspetto. 

Adoperandosi per i giusti diritti dei loro membri, i sindacati si servono anche del 
metodo dello «sciopero», cioè del blocco del lavoro, come di una specie di ultimatum indi-
rizzato agli organi competenti e, soprattutto, ai datori di lavoro. Questo è un metodo 
riconosciuto dalla dottrina sociale cattolica come legittimo alle debite condizioni e nei 
giusti limiti. In relazione a ciò i lavoratori dovrebbero avere assicurato il diritto allo scio-
pero, senza subire personali sanzioni penali per la partecipazione ad esso. Ammettendo 
che questo è un mezzo legittimo, si deve contemporaneamente sottolineare che lo scio-
pero rimane, in un certo senso, un mezzo estremo. Non se ne può abusare; non se ne può 
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abusare specialmente per giochi «politici». Inoltre, non si può mai dimenticare che, 
quando trattasi di servizi essenziali alla convivenza civile, questi vanno, in ogni caso, 
assicurati mediante, se necessario, apposite misure legali. L'abuso dello sciopero può 
condurre alla paralisi di tutta la vita socio-economica, e ciò è contrario alle esigenze del 
bene comune della società, che corrisponde anche alla natura rettamente intesa del la-
voro stesso. 

  

21. Dignità del lavoro agricolo  

  

Tutto ciò che è stato detto in precedenza sulla dignità del lavoro, sulla dimen-
sione oggettiva e soggettiva del lavoro dell'uomo, trova un'applicazione diretta al pro-
blema del lavoro agricolo e alla situazione dell'uomo che coltiva la terra nel duro lavoro 
dei campi. Si tratta, infatti, di un settore molto vasto dell'ambiente di lavoro del nostro 
pianeta, non circoscritto all'uno o all'altro continente, non limitato alle società che han-
no già conquistato un certo grado di sviluppo e di progresso. Il mondo agricolo, che 
offre alla società i beni necessari per il suo quotidiano sostentamento, riveste una impor-
tanza fondamentale. Le condizioni del mondo rurale e del lavoro agricolo non sono uguali 
dappertutto, e diverse sono le posizioni sociali dei lavoratori agricoli nei diversi Paesi. 
E ciò non dipende soltanto dal grado di sviluppo della tecnica agricola, ma anche, e 
forse ancora di più, dal riconoscimento dei giusti diritti dei lavoratori agricoli e, infine, 
dal livello di consapevolezza riguardante tutta l'etica sociale del lavoro. 

Il lavoro dei campi conosce non lievi difficoltà, quali lo sforzo fisico continuo e 
talvolta estenuante, lo scarso apprezzamento, con cui è socialmente considerato, al 
punto da creare presso gli uomini dell'agricoltura il sentimento di essere socialmente 
degli emarginati, e da accelerare in essi il fenomeno della fuga in massa dalla campagna 
verso le città e purtroppo verso condizioni di vita ancor più disumanizzanti. Si aggiun-
gano la mancanza di adeguata formazione professionale e di attrezzi appropriati, un 
certo individualismo serpeggiante ed anche situazioni obiettivamente ingiuste. In taluni Paesi 
in via di sviluppo, milioni di uomini sono costretti a coltivare i terreni di altri e vengo-
no sfruttati dai latifondisti, senza la speranza di poter mai accedere al possesso neanche 
di un minimo pezzo di terra in proprio. Mancano forme di tutela legale per la persona 
del lavoratore agricolo e per la sua famiglia in caso di vecchiaia, di malattia o di man-
canza di lavoro. Lunghe giornate di duro lavoro fisico vengono miseramente pagate. 
Terreni coltivabili vengono lasciati abbandonati dai proprietari; titoli legali al possesso 
di un piccolo terreno, coltivato in proprio da anni, vengono trascurati o rimangono 
senza difesa di fronte alla «fame di terra» di individui o di gruppi più potenti. Ma anche 
nei Paesi economicamente sviluppati, dove la ricerca scientifica, le conquiste tecnologi-
che o la politica dello Stato hanno portato l'agricoltura ad un livello molto avanzato, il 
diritto al lavoro può essere leso quando si nega al contadino la facoltà di partecipare al-
le scelte decisionali concernenti le sue prestazioni lavorative, o quando viene negato il 
diritto alla libera associazione in vista della giusta promozione sociale, culturale ed eco-
nomica del lavoratore agricolo. 
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In molte situazioni sono dunque necessari cambiamenti radicali ed urgenti per 
ridare all'agricoltura - ed agli uomini dei campi - il giusto valore come base di una sana eco-
nomia, nell'insieme dello sviluppo della comunità sociale. Perciò occorre proclamare e 
promuovere la dignità del lavoro, di ogni lavoro, e specialmente del lavoro agricolo, nel 
quale l'uomo in modo tanto eloquente «soggioga» la terra ricevuta in dono da Dio ed 
afferma il suo «dominio» nel mondo visibile. 

  

22. La persona handicappata e il lavoro  

  

Recentemente, le comunità nazionali e le organizzazioni internazionali hanno 
rivolto la loro attenzione ad un altro problema connesso col lavoro, e che è ricco di in-
cidenze: quello delle persone handicappate. Anche esse sono soggetti pienamente u-
mani, con corrispondenti diritti innati, sacri e inviolabili, che, pur con le limitazioni e le 
sofferenze inscritte nel loro corpo e nelle loro facoltà, pongono in maggior rilievo la 
dignità e la grandezza dell'uomo. Poiché la persona portatrice di «handicaps» è un sog-
getto con tutti i suoi diritti, essa deve essere facilitata a partecipare alla vita della società 
in tutte le dimensioni e a tutti i livelli, che siano accessibili alle sue possibilità. La per-
sona handicappata è uno di noi e partecipa pienamente alla nostra stessa umanità. Sa-
rebbe radicalmente indegno dell'uomo, e negazione della comune umanità, ammettere 
alla vita della società, e dunque al lavoro, solo i membri pienamente funzionali perché, 
così facendo, si ricadrebbe in una grave forma di discriminazione, quella dei forti e dei sani 
contro i deboli ed i malati. Il lavoro in senso oggettivo deve essere subordinato, anche 
in questa circostanza, alla dignità dell'uomo, al soggetto del lavoro e non al vantaggio 
economico. 

Spetta quindi alle diverse istanze coinvolte nel mondo del lavoro, al datore di-
retto come a quello indiretto di lavoro, promuovere con misure efficaci ed appropriate 
il diritto della persona handicappata alla preparazione professionale e al lavoro, in mo-
do che essa possa essere inserita in un'attività produttrice per la quale sia idonea. Qui si 
pongono molti problemi pratici, legali ed anche economici, ma spetta alla comunità, 
cioè alle autorità pubbliche, alle associazioni e ai gruppi intermedi, alle imprese ed agli 
handicappati stessi di mettere insieme idee e risorse per arrivare a questo scopo irri-
nunciabile: che sia offerto un lavoro alle persone handicappate, secondo le loro possibilità, perché lo 
richiede la loro dignità di uomini e di soggetti del lavoro. Ciascuna comunità saprà darsi 
le strutture adatte per reperire o per creare posti di lavoro per tali persone sia nelle co-
muni imprese pubbliche o private, offrendo un posto ordinario di lavoro o un posto 
più adatto, sia nelle imprese e negli ambienti cosiddetti «protetti». 

Una grande attenzione dovrà essere rivolta, come per tutti gli altri lavoratori, alle 
condizioni di lavoro fisiche e psicologiche degli handicappati, alla giusta rimunerazione, 
alla possibilità di promozioni ed all'eliminazione dei diversi ostacoli. Senza nascondersi 
che si tratta di un impegno complesso e non facile, ci si può augurare che una retta con-
cezione del lavoro in senso soggettivo porti ad una situazione che renda possibile alla persona 
handicappata di sentirsi non ai margini del mondo del lavoro o in dipendenza dalla so-
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cietà, ma come un soggetto del lavoro di pieno diritto, utile, rispettato per la sua dignità 
umana, e chiamato a contribuire al progresso e al bene della sua famiglia e della comu-
nità secondo le proprie capacità. 

  

23. Il lavoro e il problema dell'emigrazione  

  

Occorre, infine, pronunciarsi almeno sommariamente sul tema della cosiddetta 
emigrazione per lavoro. Questo è un fenomeno antico, ma che tuttavia si ripete di conti-
nuo ed ha, anche oggi, grandi dimensioni per le complicazioni della vita contempora-
nea. L'uomo ha il diritto di lasciare il proprio Paese d'origine per vari motivi - come an-
che di ritornarvi - e di cercare migliori condizioni di vita in un altro Paese. Questo fat-
to, certamente, non è privo di difficoltà di varia natura; prima di tutto, esso costituisce, 
in genere, una perdita per il Paese dal quale si emigra. Si allontana un uomo e insieme 
un membro di una grande comunità, ch'è unita dalla storia, dalla tradizione, dalla cultu-
ra, per iniziare una vita in mezzo ad un'altra società, unita da un'altra cultura e molto 
spesso anche da un'altra lingua. Viene a mancare in tale caso un soggetto di lavoro, il quale 
con lo sforzo del proprio pensiero o delle proprie mani potrebbe contribuire all'au-
mento del bene comune nel proprio Paese; ed ecco, questo sforzo, questo contributo 
viene dato ad un'altra società, la quale, in un certo senso ne ha diritto minore che non 
la patria d'origine. 

E tuttavia, anche se l'emigrazione è sotto certi aspetti un male, in determinate 
circostanze questo è, come si dice, un male necessario. Si deve far di tutto - e certamen-
te molto si fa a questo scopo - perché questo male in senso materiale non comporti 
maggiori danni in senso morale, anzi perché, in quanto possibile, esso porti perfino un be-
ne nella vita personale, familiare e sociale dell'emigrato, per quanto riguarda sia il Paese 
nel quale arriva, sia la patria che lascia. In questo settore moltissimo dipende da una 
giusta legislazione, in particolare quando si tratta dei diritti dell'uomo del lavoro. E s'in-
tende che un tale problema entra nel contesto delle presenti considerazioni, soprattutto 
da questo punto di vista. 

La cosa più importante è che l'uomo, il quale lavora fuori del suo Paese natìo 
tanto come emigrato permanente quanto come lavoratore stagionale, non sia svantaggia-
to nell'ambito dei diritti riguardanti il lavoro in confronto agli altri lavoratori di quella 
determinata società. L'emigrazione per lavoro non può in nessun modo diventare u-
n'occasione di sfruttamento finanziario o sociale. Per quanto riguarda il rapporto di la-
voro col lavoratore immigrato, devono valere gli stessi criteri che valgono per ogni al-
tro lavoratore in quella società. Il valore del lavoro deve essere misurato con lo stesso 
metro, e non con riguardo alla diversa nazionalità, religione o razza. A maggior ragione 
non può essere sfruttata una situazione di costrizione, nella quale si trova l'emigrato. Tutte que-
ste circostanze devono categoricamente cedere - naturalmente dopo aver preso in con-
siderazione le speciali qualifiche - di fronte al fondamentale valore del lavoro, il quale è 
collegato con la dignità della persona umana. Ancora una volta va ripetuto il fonda-
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mentale principio: la gerarchia dei valori, il senso profondo del lavoro stesso esigono 
che sia il capitale in funzione del lavoro, e non il lavoro in funzione del capitale. 

  

V - Elementi per una spiritualità del lavoro 

  

24. Particolare compito della Chiesa  

  

Conviene dedicare l'ultima parte delle presenti riflessioni sul tema del lavoro 
umano, collegate col 90° anniversario dell'Enciclica Rerum Novarum, alla spiritualità del 
lavoro nel senso cristiano dell'espressione. Dato che il lavoro nella sua dimensione sog-
gettiva è sempre un'azione personale, actus personae, ne segue che ad esso partecipa l'uomo 
intero, il corpo e lo spirito, indipendentemente dal fatto che sia un lavoro manuale o intel-
lettuale. All'uomo intero è pure indirizzata la Parola del Dio vivo, il messaggio evange-
lico della salvezza, nel quale troviamo molti contenuti - come luci particolari - dedicati 
al lavoro umano. Ora, è necessaria un'adeguata assimilazione di questi contenuti; oc-
corre lo sforzo interiore dello spirito umano, guidato dalla fede, dalla speranza e dalla 
carità, per dare al lavoro dell'uomo concreto, con l'aiuto di questi contenuti, quel significa-
to che esso ha agli occhi di Dio, e mediante il quale esso entra nell'opera della salvezza al pa-
ri delle sue trame e componenti ordinarie e, al tempo stesso, particolarmente importan-
ti. 

Se la Chiesa considera come suo dovere pronunciarsi a proposito del lavoro dal 
punto di vista del suo valore umano e dell'ordine morale, in cui esso rientra, in ciò rav-
visando un suo compito importante nel servizio che rende all'intero messaggio evange-
lico, contemporaneamente essa vede un suo dovere particolare nella formazione di una spi-
ritualità del lavoro, tale da aiutare tutti gli uomini ad avvicinarsi per il suo tramite a Dio, 
Creatore e Redentore, a partecipare ai suoi piani salvifici nei riguardi dell'uomo e del 
mondo e ad approfondire nella loro vita l'amicizia con Cristo, assumendo mediante la 
fede una viva partecipazione alla sua triplice missione: di Sacerdote, di Profeta e di Re, 
così come insegna con espressioni mirabili il Concilio Vaticano II. 

  

25. Il lavoro come partecipazione all'opera del Creatore  

  

Come dice il Concilio Vaticano II, «per i credenti una cosa è certa: l'attività u-
mana individuale e collettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso 
dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, considerato in se stesso, 
corrisponde al disegno di Dio. L'uomo infatti, creato a immagine di Dio, ha ricevuto il 
comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene per governare il 
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mondo nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l'universo 
intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose, in modo che, nella subordinazio-
ne di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra»27. 

Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto profondamente questa ve-
rità fondamentale, che l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il suo lavoro partecipa al-
l'opera del Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a 
svilupparla e la completa, avanzando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori 
racchiusi in tutto quanto il creato. Questa verità noi troviamo già all'inizio stesso della 
Sacra Scrittura, nel Libro della Genesi, dove l'opera stessa della creazione è presentata 
nella forma di un «lavoro» compiuto da Dio durante i «sei giorni»28, per «riposare» il 
settimo giorno29. D'altronde, ancora l'ultimo libro della Sacra Scrittura risuona con lo 
stesso accento di rispetto per l'opera che Dio ha compiuto mediante il suo «lavoro» 
creativo, quando proclama: «Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onni-
potente»30, analogamente al Libro della Genesi, il quale chiude la descrizione di ogni 
giorno della creazione con l'affermazione: «E Dio vide che era una cosa buona»31. 

Questa descrizione della creazione, che troviamo già nel primo capitolo del Li-
bro della Genesi è, al tempo stesso, in un certo senso il primo «Vangelo del lavoro». Essa di-
mostra, infatti, in che cosa consista la sua dignità: insegna che l'uomo lavorando deve 
imitare Dio, suo Creatore, perché porta in sé - egli solo - il singolare elemento della 
somiglianza con lui. L'uomo deve imitare Dio sia lavorando come pure riposando, dato 
che Dio stesso ha voluto presentargli la propria opera creatrice sotto la forma del lavoro 
e del riposo. Quest'opera di Dio nel mondo continua sempre, così come attestano le pa-
role di Cristo: «Il Padre mio opera sempre...»32: opera con la forza creatrice, sostenendo 
nell'esistenza il mondo che ha chiamato all'essere dal nulla, e opera con la forza salvifi-
ca nei cuori degli uomini, che sin dall'inizio ha destinato al «riposo»33 in unione con se 
stesso, nella «casa del Padre»34. Perciò, anche il lavoro umano non solo esige il riposo 
ogni «settimo giorno»35, ma per di più non può consistere nel solo esercizio delle forze 
umane nell'azione esteriore; esso deve lasciare uno spazio interiore, nel quale l'uomo, 
diventando sempre più ciò che per volontà di Dio deve essere, si prepara a quel «riposo» 
che il Signore riserva ai suoi servi ed amici36. 

La coscienza che il lavoro umano sia una partecipazione all'opera di Dio, deve 
permeare - come insegna il Concilio - anche «le ordinarie attività quotidiane. Gli uomini e 
le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia, esercitano 
le proprie attività così da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a 
buon diritto ritenere che col loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendo-
no utili ai propri fratelli e danno un contributo personale alla realizzazione del piano 
provvidenziale di Dio nella storia»37. 

Bisogna, dunque, che questa spiritualità cristiana del lavoro diventi patrimonio 
comune di tutti. Bisogna che, specialmente nell'epoca odierna, la spiritualità del lavoro 
dimostri quella maturità, che esigono le tensioni e le inquietudini delle menti e dei cuo-
ri: «I cristiani, dunque, non solo non pensano di contrapporre le conquiste dell'ingegno 
e della potenza dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale 
del Creatore; ma, al contrario, essi piuttosto sono persuasi che le vittorie dell'umanità 
sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. E quanto più 
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cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità in-
dividuale e collettiva... Il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di 
edificare il mondo, lungi dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li im-
pegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante»38. 

La consapevolezza che mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera della crea-
zione, costituisce il più profondo movente per intraprenderlo in vari settori: «I fedeli per-
ciò - leggiamo nella Costituzione Lumen Gentium - devono riconoscere la natura intima 
di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio e aiutarsi a vi-
cenda per una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il mondo 
sia imbevuto dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giu-
stizia, nella carità e nella pace... Con la loro competenza, quindi, nelle discipline profa-
ne e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, contribuiscano 
validamente a che i beni creati, secondo la disposizione del Creatore e la luce del suo 
Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla civile cultura»39. 

  

26. Cristo, l'uomo del lavoro  

  

Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio 
stesso suo Creatore, è stata in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo - quel Gesù 
del quale molti dei suoi primi uditori a Nazareth «rimanevano stupiti e dicevano: Don-
de gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? ... Non è 
costui il carpentiere?»40. Infatti, Gesù non solo proclamava, ma prima di tutto compiva 
con l'opera il «Vangelo» a lui affidato, la parola dell'eterna Sapienza. Perciò, questo era 
pure il «Vangelo del lavoro», perché colui che lo proclamava, era egli stesso uomo del lavoro, del 
lavoro artigiano come Giuseppe di Nazareth41. E anche se nelle sue parole non trovia-
mo uno speciale comando di lavorare - piuttosto, una volta, il divieto di una eccessiva 
preoccupazione per il lavoro e l'esistenza42 -, però, al tempo stesso, l'eloquenza della vi-
ta di Cristo è inequivoca: egli appartiene al «mondo del lavoro», ha per il lavoro umano 
riconoscimento e rispetto; si può dire di più: egli guarda con amore questo lavoro, le sue di-
verse manifestazioni, vedendo in ciascuna una linea particolare della somiglianza del-
l'uomo con Dio, Creatore e Padre. Non è lui a dire: «il Padre mio è il vignaiolo ...»43, 
trasferendo in vari modi nel suo insegnamento quella fondamentale verità sul lavoro, la 
quale si esprime già in tutta la tradizione dell'Antico Testamento, iniziando dal Libro 
della Genesi? 

Nei libri dell'Antico Testamento non mancano molteplici riferimenti al lavoro uma-
no, alle singole professioni esercitate dall'uomo: così per es. al medico44, al farmacista45, 
all'artigiano-artista46, al fabbro47 - si potrebbero riferire queste parole al lavoro del side-
rurgico d'oggi -, al vasaio48, all'agricoltore49, allo studioso50, al navigatore51, all'edile52, al 
musicista53, al pastore54, al pescatore55. Sono conosciute le belle parole dedicate al lavo-
ro delle donne56. Gesù Cristo nelle sue parabole sul Regno di Dio si richiama costante-
mente al lavoro umano: al lavoro del pastore57, dell'agricoltore58, del medico59, del se-
minatore60, del padrone di casa61, del servo62, dell'amministratore63, del pescatore64, del 
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mercante65, dell'operaio66. Parla pure dei diversi lavori delle donne67. Presenta l'aposto-
lato a somiglianza del lavoro manuale dei mietitori68 o dei pescatori69. Inoltre, si riferi-
sce anche al lavoro degli studiosi70. 

Questo insegnamento di Cristo sul lavoro, basato sull'esempio della propria vita 
durante gli anni di Nazareth, trova un'eco particolarmente viva nell'insegnamento di Paolo 
Apostolo. Paolo si vantava di lavorare nel suo mestiere (probabilmente fabbricava ten-
de)71, e grazie a ciò poteva pure come apostolo guadagnarsi da solo il pane72. «Abbia-
mo lavorato con fatica e sforzo, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di 
voi»73. Di qui derivano le sue istruzioni sul tema del lavoro, che hanno carattere di esorta-
zione e di comando: «A questi ... ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di man-
giare il proprio pane lavorando in pace», così scrive ai Tessalonicesi74. Infatti, rilevando 
che «alcuni» vivono disordinatamente, senza far nulla75, l'Apostolo nello stesso conte-
sto non esita a dire: «Chi non vuol lavorare, neppure mangi»76 . In un altro passo inve-
ce incoraggia: «Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli 
uomini, sapendo che quale ricompensa riceverete dal Signore l'eredità»77. 

Gli insegnamenti dell'Apostolo delle Genti hanno, come si vede, un'importanza-
chiave per la morale e la spiritualità del lavoro umano. Essi sono un importante com-
plemento a questo grande, anche se discreto, Vangelo del lavoro, che troviamo nella 
vita di Cristo e nelle sue parabole, in ciò che Gesù «fece e insegnò»78. 

In base a queste luci emananti dalla Sorgente stessa, la Chiesa sempre ha pro-
clamato ciò di cui troviamo l'espressione contemporanea nell'insegnamento del Vaticano II: 
«L'attività umana, invero, come deriva dall'uomo, così è ordinata all'uomo. L'uomo, in-
fatti, quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma perfeziona anche se 
stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire da sé e a supe-
rarsi. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono 
accumulare ... Pertanto, questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno e 
la volontà di Dio essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e permetta all'uomo sin-
golo o come membro della società di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione»79. 

Nel contesto di una tale visione dei valori del lavoro umano, ossia di una tale spiritua-
lità del lavoro, si spiega pienamente ciò che nello stesso punto della Costituzione pa-
storale del Concilio leggiamo sul tema del giusto significato del progresso: «L'uomo vale più 
per quello che è che per quello che ha. Parimente tutto ciò che gli uomini fanno per 
conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano nei 
rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono 
fornire, per così dire, la materia alla promozione umana, ma da soli non valgono in 
nessun modo ad effettuarla»80. 

Tale dottrina sul problema del progresso e dello sviluppo - tema così dominante 
nella mentalità moderna - può essere intesa solamente come frutto di una provata spiri-
tualità del lavoro umano, e solamente in base a una tale spiritualità essa può essere realizzata 
e messa in pratica. Questa è la dottrina, ed insieme il programma, che affonda le sue 
radici nel «Vangelo del lavoro». 
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27. Il lavoro umano alla luce della Croce e della Risurrezione di Cristo 

  

C'è ancora un aspetto del lavoro umano, una sua dimensione essenziale, nella 
quale la spiritualità fondata sul Vangelo penetra profondamente. Ogni lavoro - sia esso 
manuale o intellettuale - va congiunto inevitabilmente con la fatica. Il Libro della Genesi 
lo esprime in modo veramente penetrante, contrapponendo a quella originaria benedi-
zione del lavoro, contenuta nel mistero stesso della creazione, ed unita all'elevazione 
dell'uomo come immagine di Dio, la maledizione che il peccato ha portato con sé: «Male-
detto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua 
vita»81. Questo dolore unito al lavoro segna la strada della vita umana sulla terra e costi-
tuisce l'annuncio della morte: «Col sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai 
alla terra, perché da essa sei stato tratto ...»82. Quasi come un'eco di queste parole, si e-
sprime l'autore di uno dei libri sapienziali. «Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie 
mani e tutta la fatica che avevo durato a farle ...»83. Non c'è un uomo sulla terra che 
non potrebbe far proprie queste espressioni. 

Il Vangelo pronuncia, in un certo senso, la sua ultima parola anche a questo ri-
guardo nel mistero pasquale di Gesù Cristo. E qui occorre cercare la risposta a questi 
problemi cosi importanti per la spiritualità del lavoro umano. Nel mistero pasquale è con-
tenuta la croce di Cristo, la sua obbedienza fino alla morte, che l'Apostolo contrappone a 
quella disubbidienza, che ha gravato sin dall'inizio la storia dell'uomo sulla terra84. È 
contenuta in esso anche l'elevazione di Cristo, il quale mediante la morte di croce ritorna 
ai suoi discepoli con la potenza dello Spirito Santo nella risurrezione. 

Il sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione 
presente dell'umanità, offrono al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire 
Cristo, la possibilità di partecipare nell'amore all'opera che il Cristo è venuto a compie-
re85. Quest'opera di salvezza è avvenuta per mezzo della sofferenza e della morte di 
croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, l'uomo 
collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell'umanità. Egli si dimo-
stra vero discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno86 nell'attività che 
è chiamato a compiere. 

Cristo, «sopportando la morte per noi tutti peccatori, ci insegna col suo esempio 
che è necessario anche portare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa 
sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia»; però, al tempo stesso, «con la sua ri-
surrezione costituito Signore, egli, il Cristo, a cui è stato dato ogni potere in cielo e sulla 
terra, opera ormai nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, ... purificando e 
fortificando quei generosi propositi, con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere 
più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra»87. 

Nel lavoro umano il cristiano ritrova una piccola parte della croce di Cristo e 
l'accetta nello stesso spirito di redenzione, nel quale il Cristo ha accettato per noi la sua 
croce. Nel lavoro, grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di noi, 
troviamo sempre un barlume della vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio 
dei «nuovi cieli e di una terra nuova»88, i quali proprio mediante la fatica del lavoro 
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vengono partecipati dall'uomo e dal mondo. Mediante la fatica - e mai senza di essa. 
Questo conferma, da una parte, l'indispensabilità della croce nella spiritualità del lavoro 
umano; d'altra parte, però, si svela in questa croce e fatica un bene nuovo, il quale 
prende inizio dal lavoro stesso: dal lavoro inteso in profondità e sotto tutti gli aspetti - 
e mai senza di esso. 

È già questo nuovo bene - frutto del lavoro umano - una piccola parte di quella 
«terra nuova», dove abita la giustizia? 89 In quale rapporto sta esso con la risurrezione di 
Cristo, se è vero che la molteplice fatica del lavoro dell'uomo è una piccola parte della 
croce di Cristo? Anche a questa domanda cerca di rispondere il Concilio, attingendo la 
luce dalle fonti stesse della Parola rivelata: «Certo, siamo avvertiti che niente giova al-
l'uomo se guadagna il mondo, ma perde se stesso (cfr. Lc 9, 25). Tuttavia, l'attesa di una 
terra nuova non deve indebolire, bensì stimolare piuttosto la sollecitudine a coltivare 
questa terra, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una 
certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accura-
tamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia 
nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è 
di grande importanza per il Regno di Dio»90. 

Abbiamo cercato, nelle presenti riflessioni dedicate al lavoro umano, di mettere 
in rilievo tutto ciò che sembrava indispensabile, dato che mediante esso devono molti-
plicarsi sulla terra non solo «i frutti della nostra operosità», ma anche «la dignità del-
l'uomo, la fraternità e la libertà»91. Il cristiano che sta in ascolto della parola del Dio vi-
vo, unendo il lavoro alla preghiera, sappia quale posto occupa il suo lavoro non solo 
nel progresso terreno, ma anche nello sviluppo del Regno di Dio, al quale siamo tutti chiamati 
con la potenza dello Spirito Santo e con la parola del Vangelo. 

Nel concludere queste riflessioni, mi è gradito impartire di vero cuore a tutti voi, 
venerati Fratelli, Figli e Figlie carissimi, la propiziatrice Benedizione Apostolica. 

Questo documento, che avevo preparato perché si pubblicasse il 15 maggio 
scorso, nel 90° anniversario dell'Enciclica «Rerum Novarum», ha potuto essere da me 
definitivamente riveduto soltanto dopo la mia degenza ospedaliera. 

  

Dato a Castel Gandolfo, il 14 settembre, festa dell'Esaltazione della s. Croce, dell'anno 
1981, terzo di Pontificato. 
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OCTOGESIMA ADVENIENS 

80° ANNIVERSARIO  
DELL'ENCICLICA RERUM NOVARUM 

14 maggio 1971(1) 

  

INTRODUZIONE  

1. L'80° anniversario della pubblicazione dell'enciclica Rerum novarum, il cui mes-
saggio continua a ispirare l'azione per la giustizia sociale, ci spinge a riprendere e a pro-
lungare l'insegnamento dei nostri predecessori, in risposta ai nuovi bisogni di un mon-
do in trasformazione. La chiesa, infatti, cammina con l'umanità e ne condivide la sorte 
nel corso della storia. Annunciando agli uomini la buona novella dell'amore di Dio e 
della salvezza nel Cristo, essa illumina la loro attività con la luce dell'evangelo, aiutan-
doli in tal modo a corrispondere al divino disegno d'amore e a realizzare la pienezza 
delle loro aspirazioni.  

Appello universale a maggiore giustizia  

2. Con fiducia, noi vediamo lo Spirito del Signore continuare la sua opera nel 
cuore degli uomini e radunare dovunque comunità cristiane coscienti delle loro respon-
sabilità nella società. In tutti i continenti, tra tutte le razze, le nazioni, le culture, in mez-
zo ad ogni sorta di condizioni, il Signore continua a suscitare autentici apostoli dell'e-
vangelo.  

Ci è stato dato di incontrarli, di ammirarli, di incoraggiarli durante i nostri recen-
ti viaggi. Abbiamo avvicinato le folle e ascoltato i loro appelli, grida di miseria e di spe-
ranza al tempo stesso.  

In queste circostanze, i gravi problemi del nostro tempo ci sono apparsi con un 
nuovo rilievo, come particolari, certo, a ciascuna regione, ma tuttavia comuni a una 
umanità che si interroga sul suo avvenire, sull'orientamento e il significato dei muta-
menti in corso. Differenze evidenti sussistono nello sviluppo economico, culturale e 
politico delle nazioni: accanto a regioni fortemente industrializzate, altre sono ancora 
allo stadio agricolo; accanto a paesi che conoscono il benessere, altri lottano contro la 
fame; accanto a popoli ad alto livello culturale, altri continuano a occuparsi della elimi-
nazione dell'analfabetismo. Da ogni parte sale un'aspirazione a maggiore giustizia e si 
alza il desiderio di una pace meglio assicurata, in un mutuo rispetto tra gli uomini e tra i 
popoli.  

Diversità di situazioni dei cristiani nel mondo  

3. Certamente, molto diverse sono le situazioni in cui, volenti o nolenti, i cri-
stiani si trovano impegnati, a seconda dei paesi, dei sistemi socio-politici, delle culture. 
In alcuni paesi essi sono ridotti al silenzio, tenuti in sospetto e per così dire messi al 
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margine della società, inquadrati senza libertà in un sistema totalitario. Altrove essi rap-
presentano una debole minoranza, la cui voce si fa difficilmente sentire. In altre nazio-
ni, dove la chiesa ha una situazione riconosciuta e talvolta in maniera ufficiale, essa 
stessa si trova esposta ai contraccolpi della crisi che scuote la società, e alcuni dei suoi 
membri sono tentati da soluzioni radicali e violente, nella convinzione di poterne spe-
rare uno sbocco più felice. Mentre certuni, senza rendersi conto delle ingiustizie pre-
senti, si sforzano di prolungare la situazione esistente, altri si lasciano sedurre da ideo-
logie rivoluzionarie, che promettono, non senza illusione, un mondo definitivamente 
migliore.  

4. Di fronte a situazioni tanto diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica 
e proporre una soluzione di valore universale. Del resto non è questa la nostra ambi-
zione e neppure la nostra missione. Spetta alle comunità cristiane analizzare obiettiva-
mente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole immutabili dell'evan-
gelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione nell'inse-
gnamento sociale della chiesa, quale è stato elaborato nel corso della storia, e partico-
larmente in questa èra industriale, a partire dalla data storica del messaggio di Leone 
XIII «sulla condizione degli operai», di cui abbiamo l'onore e la gioia di celebrare oggi 
l'anniversario. Spetta alle comunità cristiane individuare, con l'assistenza dello Spirito 
Santo - in comunione coi vescovi responsabili, e in dialogo con gli altri fratelli cristiani 
e con tutti gli uomini di buona volontà -, le scelte e gli impegni che conviene prendere 
per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche che si palesano urgenti e 
necessarie in molti casi.  

In questa ricerca dei cambiamenti da promuovere, i cristiani dovranno innanzi 
tutto rinnovare la loro fiducia nella forza e nell'originalità delle esigenze evangeliche. 
L'evangelo non è sorpassato per il fatto che è stato annunciato, scritto e vissuto in un 
contesto socio-culturale differente. La sua ispirazione, arricchita dall'esperienza vivente 
della tradizione cristiana lungo i secoli, resta sempre nuova per la conversione degli 
uomini e per il progresso della vita associata, senza che per questo si giunga a utilizzarla 
a vantaggio di scelte temporali particolari, dimenticando il suo messaggio universale ed 
eterno.(2)  

 
Il messaggio specifico della chiesa  

5. Nelle perturbazioni e incertezze dell'ora presente, la chiesa ha un messaggio 
specifico da proclamare, un appoggio da offrire agli uomini nei loro sforzi per prendere 
in mano e orientare il proprio avvenire. Dall'epoca in cui la Rerum novarum denunciava 
in maniera vigorosa e categorica lo scandalo della condizione operaia nella nascente so-
cietà industriale, l'evoluzione storica ha fatto prendere coscienza di altre dimensioni e 
di altre applicazioni della giustizia sociale, come già è stato constatato dalla Quadragesimo 
anno(3) e dalla Mater et magistra.(4)  

Il recente concilio, da parte sua, si è adoperato a rilevare tali dimensioni e appli-
cazioni, specialmente nella costituzione pastorale Gaudium et spes. Noi stessi abbiamo 
prolungato questi orientamenti nell'enciclica Populorum progressio: «Oggi il fatto di mag-
gior rilievo, del quale ognuno deve prender coscienza, è che la questione sociale ha ac-
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quistato dimensione mondiale».(5) «Una rinnovata presa di coscienza delle esigenze del 
messaggio evangelico impone alla chiesa di mettersi al servizio degli uomini, onde aiu-
tarli a cogliere tutte le dimensioni di questo grave problema e convincerli dell'urgenza 
di un'azione solidale in questa svolta della storia dell'umanità».(6)  

Questo dovere di cui noi abbiamo viva coscienza, ci spinge oggi a proporre al-
cune riflessioni e suggerimenti, suscitati dall'ampiezza dei problemi posti al mondo 
contemporaneo.  

6. Toccherà del resto al prossimo sinodo dei vescovi studiare, anch'esso, più da 
vicino e approfondire la missione della chiesa dinanzi alle gravi questioni che solleva 
oggi la giustizia nel mondo. Ma l'anniversario della Rerum novarum ci offre, ora, l'occa-
sione di confidare le nostre preoccupazioni e i nostri pensieri su questo problema a lei, 
signor cardinale, nella sua qualità di presidente della Commissione «Giustizia e pace» e 
del Consiglio dei laici.  

In tale modo vogliamo anche incoraggiare questi organismi della Santa Sede nel-
la loro azione ecclesiale a servizio degli uomini.  

Ampiezza dei mutamenti attuali  

7. Il nostro scopo, senza peraltro dimenticare i problemi permanenti già affron-
tati dai nostri predecessori, è di attirare l'attenzione su alcune questioni, le quali, per la 
loro urgenza, la loro ampiezza e la loro complessità, devono essere al centro delle pre-
occupazioni dei cristiani negli anni prossimi, affinché, insieme con gli altri uomini, essi 
s'impegnino a risolvere le nuove difficoltà che coinvolgono l'avvenire stesso dell'uomo. 
Occorre collocare i problemi sociali posti dall'economia moderna - condizioni umane 
di produzione, equità negli scambi dei beni e nella ripartizione delle ricchezze, significa-
to degli accresciuti bisogni di consumo, attribuzione delle responsabilità - in un conte-
sto più largo di nuova civiltà. Nei mutamenti attuali, così profondi e così rapidi, l'uomo 
si scopre nuovo ogni giorno e si interroga sul senso del proprio essere e della sua so-
pravvivenza collettiva. Pur esitando a raccogliere le lezioni di un passato ch'egli giudica 
chiuso e troppo diverso, ha nondimeno bisogno di rischiarare il proprio avvenire - 
ch'egli sente tanto insicuro quanto mutevole - con la luce di verità permanenti, eterne, 
che di certo lo superano, ma di cui può, se lo vuole, trovare egli stesso le tracce (cf. 2 
Cor 4, 17)  

   

I.  
NUOVI PROBLEMI SOCIALI  

L'urbanesimo  

8. Un fenomeno di grande importanza attira la nostra attenzione, sia nei paesi 
industrializzati sia nelle nazioni in via di sviluppo: l'urbanesimo. Dopo lunghi secoli, la 
civiltà agricola va declinando. Ma si dedica sufficiente attenzione al buon ordinamento 
e al miglioramento della vita dei rurali, la cui condizione economica di inferiorità e tal-
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volta di miseria provoca l'esodo verso i tristi ammassamenti delle periferie, dove non 
troveranno né impiego né alloggio?  

L'esodo permanente dalle campagne, la crescita dell'industria, la continua spinta 
demografica, l'attrazione dei centri urbani conducono a concentramenti di popolazio-
ne, dei quali a fatica si riesce a immaginare l'ampiezza, tanto che già si parla di megalo-
poli, raggruppanti parecchie decine di milioni di abitanti. Certo, ci sono delle città, la 
cui dimensione assicura un migliore equilibrio della popolazione. In grado di offrire u-
n'occupazione ai rurali che si rendessero disponibili a seguito dei progressi dell'agricol-
tura, esse permettono un buon ordinamento dell'ambiente umano, tale da evitare la dif-
fusione del proletariato e l'ammassamento dei grandi agglomerati.  

9. La crescita smisurata delle città accompagna l'espansione industriale, senza i-
dentificarsi con essa. Basata sulla ricerca tecnologica e sulla trasformazione della natura, 
l'industrializzazione prosegue senza sosta il suo cammino, dando prova di una creativi-
tà inesauribile. Mentre talune imprese si sviluppano e si concentrano, altre si spengono 
o si spostano, creando nuovi problemi sociali: disoccupazione professionale o regiona-
le, riqualificazione e mobilità delle persone, adattamento permanente dei lavoratori, di-
sparità di condizioni nei diversi settori dell'industria. Utilizzando gli strumenti moderni 
della pubblicità, una competizione senza limiti lancia instancabilmente nuovi prodotti e 
cerca di attirare il consumatore, mentre i vecchi impianti industriali, ancora in grado di 
produrre, diventano inutili. Mentre vasti strati di popolazione non riescono ancora a 
soddisfare i loro bisogni primari, ci si sforza di crearne di superflui. Ci si può allora 
chiedere, con ragione, se nonostante tutte le sue conquiste, l'uomo non rivolga contro 
se stesso i risultati della sua attività. Dopo aver affermato un necessario dominio sulla 
natura,(7) non diventa ora schiavo degli oggetti che produce?  

I cristiani nella città  

10. La nascita di una civiltà urbana, che accompagna la crescita della civiltà in-
dustriale, non è, infatti, una vera sfida alla saggezza dell'uomo, alla sua capacità orga-
nizzativa, alla sua immaginazione rispetto al futuro? Nel seno della società industriale, 
l'urbanesimo sconvolge i modi di vita e le strutture abituali dell'esistenza: la famiglia, il 
vicinato, i quadri stessi della comunità cristiana. L'uomo sperimenta una nuova solitu-
dine, non di fronte a una natura ostile, per dominare la quale ci sono voluti dei secoli, 
ma nella folla anonima che lo circonda e in mezzo alla quale egli si sente come stranie-
ro. Tappa indubbiamente irreversibile nello sviluppo delle società umane, l'urbanesimo 
pone all'uomo difficili problemi: come dominarne la crescita, regolarne l'organizzazio-
ne, ottenerne l'animazione per il bene di tutti? In questa crescita disordinata nascono, 
infatti, nuovi proletariati. Essi si installano nel cuore delle città, talora abbandonato dai 
ricchi; si accampano nelle periferie, cintura di miseria che già assedia in una protesta 
ancora silenziosa il lusso troppo sfacciato delle città consumistiche e sovente scialac-
quatrici. Invece di favorire l'incontro fraterno e l'aiuto vicendevole, la città sviluppa le 
discriminazioni e anche l'indifferenza; fomenta nuove forme di sfruttamento e di do-
minio, dove certuni, speculando sulle necessità degli altri, traggono profitti inammissi-
bili. Dietro le facciate si celano molte miserie, ignote anche ai più vicini; altre si osten-
tano dove intristisce la dignità dell'uomo: delinquenza, criminalità, droga, erotismo.  
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11. Sono, in realtà, i più deboli le vittime delle condizioni di vita disumanizzanti, 
che degradano le coscienze e nuocciono all'istituzione familiare: la promiscuità degli al-
loggi popolari rende impossibile un minimo di intimità; i giovani focolari attendono in-
vano un'abitazione decente e a prezzo accessibile, si demoralizzano e la loro unità può 
anche trovarsi compromessa; i giovani fuggono da una casa troppo esigua e cercano 
nella strada delle compensazioni e delle compagnie incontrollabili. È un grave dovere 
dei responsabili cercare di dominare e di orientare questo processo.  

È urgente ricostruire, a misura della strada, del quartiere, o del grande agglome-
rato, il tessuto sociale in cui l'uomo possa soddisfare le esigenze della sua personalità. 
Centri di interesse e di cultura devono essere creati o sviluppati a livello di comunità e 
di parrocchie, in quelle diverse forme di associazione, circoli ricreativi, luoghi di riunio-
ne, incontri spirituali comunitari, in cui ciascuno, sottraendosi all'isolamento, ricreerà 
dei rapporti fraterni. 

12. Costruire oggi la città, luogo di esistenza degli uomini e delle loro dilatate 
comunità, creare nuovi modi di contatto e di relazione, intravedere un'applicazione ori-
ginale della giustizia sociale, prendere la responsabilità di questo avvenire collettivo che 
si annuncia difficile, è un compito al quale i cristiani devono partecipare. Agli uomini 
ammassati in una promiscuità urbana che diviene intollerabile, occorre portare un mes-
saggio di speranza, attraverso una fraternità vissuta e una giustizia concreta. Che i cri-
stiani, coscienti di questa nuova responsabilità, non perdano coraggio davanti all'im-
mensità della città senza volto, ma si ricordino del profeta Giona, il quale percorse in 
lungo e in largo Ninive, la grande città, per annunciarvi la buona novella della miseri-
cordia divina, sostenuto nella sua debolezza dalla sola forza della parola di Dio onnipo-
tente. Nella Bibbia, invero, la città è sovente il luogo del peccato e dell'orgoglio: orgo-
glio di un uomo che si sente abbastanza sicuro per costruire la sua vita senza Dio e per-
sino per affermarsi potente contro di lui. Ma essa è anche Gerusalemme, la città santa, 
il luogo dell'incontro con Dio, la promessa della città che scende dall'alto (cf. Ap 3, 12; 
21, 2). 

I giovani - Il posto della donna 

13. Vita urbana e mutazione industriale mettono d'altronde in viva luce delle 
questioni finora mal percepite. Quale sarà, per esempio, il posto della donna e quello 
dei giovani in questo mondo in gestazione? 

Dovunque si manifesta difficile il dialogo tra una gioventù portatrice di aspira-
zioni e di rinnovamento, e anche di insicurezza per l'avvenire, e le generazioni adulte. 
Chi non vede, in ciò, la presenza di una fonte di gravi conflitti, di rotture, di atteggia-
menti rinunciatari, anche in seno alla famiglia, e il porsi di un problema sui metodi del-
l'autorità, sull'educazione alla libertà, sulla trasmissione di valori e di credenze, che toc-
ca le radici profonde della società? 

Parimenti, in molti paesi, è oggetto di ricerche e talvolta di vive rivendicazioni 
uno statuto della donna che faccia cessare una discriminazione effettiva e stabilisca dei 
rapporti di uguaglianza nei diritti e il rispetto della sua dignità. Non parliamo di quella 
falsa uguaglianza che negherebbe le distinzioni poste dal Creatore, e che sarebbe in 



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 202/477 

 

contraddizione con la funzione specifica, così fondamentale, della donna tanto al cen-
tro del focolare come in seno alla società. Al contrario, l'evoluzione delle legislazioni 
deve andare nel senso della protezione della vocazione propria della donna stessa e, in-
sieme, del riconoscimento della sua indipendenza in quanto persona, dell'uguaglianza 
dei suoi diritti in ordine alla partecipazione alla vita culturale, economica, sociale e poli-
tica. 

I lavoratori 

14. La chiesa lo ha riaffermato solennemente nell'ultimo concilio: «La persona 
umana è e deve essere il principio, il soggetto e il fine di tutte le istituzioni».(8) Ogni 
uomo ha diritto al lavoro, alla possibilità di sviluppare le proprie qualità e la propria 
personalità nell'esercizio della sua professione, a un'equa rimunerazione che permetta 
«a lui e alla sua famiglia di condurre una vita degna sul piano materiale, sociale, cultura-
le e spirituale»,(9) all'assistenza in caso di bisogno per motivi di malattia o di età. 

Se, per la difesa di questi diritti, le società democratiche accettano il principio 
del diritto sindacale, esse non sono, peraltro, sempre aperte all'esercizio di tale diritto. 
Si deve ammettere la funzione importante dei sindacati: essi hanno per scopo la rap-
presentanza delle diverse categorie di lavoratori, la loro legittima collaborazione all'in-
cremento economico della società, lo sviluppo del senso delle loro responsabilità per la 
realizzazione del bene comune. Tuttavia, la loro azione non è priva di difficoltà: qua e 
là può manifestarsi la tentazione di approfittare di una posizione di forza per imporre, 
segnatamente con lo sciopero - il cui diritto come ultimo mezzo di difesa resta certa-
mente riconosciuto -, delle condizioni troppo pesanti per l'insieme dell'economia o del 
corpo sociale, o per voler rendere efficaci delle rivendicazioni d'ordine direttamente 
politico. Quando si tratta, in particolare, di pubblici servizi, necessari alla vita quotidia-
na di un'intera comunità, bisognerà saper valutare il limite oltre il quale il torto causato 
diventa inammissibile. 

Le vittime dei mutamenti 

15. Progressi sono già stati compiuti, per introdurre nei rapporti umani una 
maggiore giustizia e una più ampia partecipazione alle responsabilità. Ma in questo 
campo immenso, molto resta ancora da fare. Occorre pertanto proseguire attivamente 
nella riflessione, nella ricerca, negli esperimenti, sotto pena di restare in ritardo rispetto 
alle legittime aspirazioni dei lavoratori, le quali si vanno maggiormente affermando, 
man mano che si sviluppa la loro formazione, la coscienza della loro dignità, il vigore 
delle loro organizzazioni. 

L'egoismo e il dominio sono, tra gli uomini, tentazioni permanenti. È pertanto 
necessario un discernimento sempre più avvertito per cogliere alla radice le situazioni 
frutto d'ingiustizia e per instaurare progressivamente una giustizia sempre meno imper-
fetta. Nei mutamenti industriali, che reclamano un adattamento rapido e costante, co-
loro che vengono a trovarsi colpiti saranno più numerosi e meno in grado di fare in-
tendere le proprie voci. 
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Verso questi nuovi «poveri» - minorati e disadattati, vecchi, emarginati di origine 
diversa - si dirige l'attenzione della chiesa, per riconoscerli, aiutarli, difendere il loro po-
sto e la loro dignità in una società indurita dalle competizioni e dall'attrattiva del suc-
cesso. 

Le discriminazioni 

16. Nel numero delle vittime di situazioni d'ingiustizia quantunque il fenomeno, 
purtroppo, non sia nuovo - si devono mettere coloro che sono oggetto di discrimina-
zione, di diritto o di fatto, a causa della loro razza, della loro origine, del loro colore, 
della loro cultura, del loro sesso o della loro religione. 

La discriminazione razziale riveste in questo momento un carattere di più forte 
attualità, a motivo della tensione che essa solleva tanto all'interno di certi paesi quanto 
sul piano internazionale. Con ragione gli uomini ritengono ingiustificabile e rifiutano 
come inammissibile la tendenza a conservare o a introdurre una legislazione o dei com-
portamenti ispirati sistematicamente ai pregiudizi razziali: i membri dell'umanità hanno 
la stessa natura e, di conseguenza, la stessa dignità, con i medesimi diritti e doveri fon-
damentali, e con identico destino soprannaturale. In seno ad una patria comune, tutti 
devono essere uguali davanti alla legge, trovare uguale accesso alla vita economica, cul-
turale, civica, sociale, e beneficiare di un'equa ripartizione della ricchezza nazionale. 

Diritto all'emigrazione 

17. Pensiamo altresì alla situazione precaria di un grande numero di lavoratori 
emigrati, la cui condizione di stranieri rende ancor più difficile, da parte dei medesimi, 
ogni rivendicazione sociale, nonostante la loro reale partecipazione allo sforzo econo-
mico del paese che li accoglie. È urgente che nei loro confronti si sappia superare un 
atteggiamento strettamente nazionalistico, per creare uno statuto che riconosca un di-
ritto all'emigrazione, favorisca la loro integrazione, faciliti la loro promozione profes-
sionale e consenta a essi l'accesso a un alloggio decente, dove, occorrendo, possano es-
sere raggiunti dalle loro famiglie.(10) 

A questa categoria si aggiungono le popolazioni che, per trovare lavoro, sottrar-
si a una catastrofe o a un clima ostile, abbandonano le loro regioni e si trovano sradica-
te presso altre genti. 

È dovere di tutti, e specialmente dei cristiani (cf. Mt 25, 35), lavorare con ener-
gia per instaurare la fraternità universale, base indispensabile di una giustizia autentica e 
condizione di una pace duratura: «Non possiamo invocare Dio, Padre di tutti gli uomi-
ni, se rifiutiamo di comportarci da fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati a 
immagine di Dio. La relazione dell'uomo con Dio Padre e quella dell'uomo con gli altri 
uomini, suoi fratelli, sono tanto connesse che la Scrittura dice: "Chi non ama, non co-
nosce Dio" (1 Gv 4, 8)».(11) 

Creare impieghi 
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18. Con la crescita demografica che si avverte soprattutto nelle giovani nazioni, 
il numero di coloro che non riescono a trovar lavoro e sono costretti alla miseria o al 
parassitismo, andrà aumentando nei prossimi anni, a meno che un risveglio della co-
scienza umana non dia vita a un movimento generale di solidarietà attraverso un'effica-
ce politica di investimenti, di organizzazione della produzione e della commerciabilità, 
come pure, del resto, di formazione. Ci è nota l'attenzione dedicata a questi problemi 
nei consessi internazionali, e vivamente auspichiamo che i loro membri non tardino a 
far seguire alle proprie dichiarazioni un'azione concreta. 

È inquietante constatare in questo campo una specie di fatalismo, che s'impa-
dronisce persino dei responsabili. Tale sentimento conduce talvolta a soluzioni maltu-
siane, esaltate da un'attiva propaganda a favore della contraccezione e dell'aborto. In 
simile critica situazione, occorre invece affermare che la famiglia, senza la quale nessu-
na società può sussistere, ha diritto a un'assistenza che le assicuri le condizioni di un 
sano sviluppo. «È certo - dicevamo nella nostra enciclica Populorum progressio - che i po-
teri pubblici, nell'ambito della loro competenza, possono intervenire, mediante la diffu-
sione di un'appropriata informazione e l'adozione di misure adeguate, purché siano 
conformi alle esigenze della legge morale e rispettose della giusta libertà della coppia: 
perché il diritto al matrimonio e alla procreazione è un diritto inalienabile, senza del 
quale non si dà dignità umana».(12) 

19. In nessun'altra epoca come la nostra, l'appello all'immaginazione sociale è 
stato così esplicito. Occorre dedicarvi sforzi di inventiva e capitali altrettanto ingenti 
come quelli impiegati negli armamenti o nelle imprese tecnologiche. Se l'uomo si lascia 
superare e non prevede in tempo l'emergere delle nuove questioni sociali, queste diven-
teranno troppo gravi perché se ne possa sperare una soluzione pacifica. 

I mezzi di comunicazione sociale 

20. Tra i principali mutamenti del nostro tempo, non vogliamo dimenticare di 
sottolineare l'importanza crescente che assumono i mezzi di comunicazione sociale e il 
loro influsso sulla trasformazione delle mentalità, delle cognizioni, delle organizzazioni 
e della società stessa. Essi presentano certamente degli aspetti positivi: per loro tramite, 
le informazioni di tutto il mondo ci giungono quasi istantaneamente creando un con-
tatto al di là delle distanze ed elementi di unità tra gli uomini, e diventa altresì possibile 
una più estesa diffusione della formazione e della cultura. Tuttavia, tali mezzi di comu-
nicazione sociale, per la loro stessa azione, costituiscono un nuovo potere. Come allora 
non interrogarsi sui detentori reali di questo potere, sugli scopi che essi perseguono e 
sui mezzi posti in opera, sulla ripercussione, infine, della loro azione nei confronti del-
l'esercizio delle libertà individuali, tanto nel settore politico e ideologico, come nella vi-
ta sociale, economica e culturale? Gli uomini che detengono questo potere hanno una 
grave responsabilità morale in rapporto alla verità delle informazioni che essi devono 
diffondere, in rapporto ai bisogni e alle reazioni che fanno sorgere, e ai valori che pro-
pongono. Di più, con la televisione si delinea un modo originale di conoscenza e una 
nuova forma di civiltà: quella dell'immagine. 
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Naturalmente i poteri pubblici non possono ignorare né la crescente influenza 
dei mezzi di comunicazione sociale, né i vantaggi o i rischi che il loro uso comporta per 
lo sviluppo e l'autentico progresso della società civile. 

Essi pertanto sono chiamati ad assolvere positivamente la loro funzione di ser-
vizio al bene comune, dando il proprio incoraggiamento alle iniziative costruttive e ap-
poggiando i singoli cittadini e i gruppi nella loro azione di difesa dei valori fondamenta-
li della persona umana e della civile convivenza. D'altro canto essi si adopereranno per 
evitare, mediante opportune misure, che si propaghi quanto può intaccare il comune 
patrimonio dei valori sui quali si fonda il genuino progresso della società.(13) 

L'ambiente naturale 

21. Mentre l'orizzonte dell'uomo si modifica, in tale modo, tramite le immagini 
che sono scelte per lui, un'altra trasformazione si avverte, conseguenza tanto dramma-
tica quanto inattesa dell'attività umana. L'uomo ne prende coscienza bruscamente: at-
traverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, egli rischia di distruggerla e di es-
sere a sua volta vittima di siffatta degradazione. Non soltanto l'ambiente materiale di-
venta una minaccia permanente: inquinamenti e rifiuti, nuove malattie, potere distrutti-
vo totale; ma è il contesto umano, che l'uomo non padroneggia più, creandosi così per 
il domani un ambiente che potrà essergli intollerabile: problema sociale di vaste dimen-
sioni che riguarda l'intera famiglia umana. 

A queste nuove prospettive il cristiano deve dedicare la sua attenzione, per as-
sumere, insieme con gli altri uomini, la responsabilità di un destino diventato ormai 
comune. 

 
 

II. 
ASPIRAZIONI FONDAMENTALI  

E CORRENTI DI IDEE 

22. Al tempo stesso che il progresso scientifico e tecnico continua a sconvolgere 
il paesaggio dell'uomo, i suoi modi di conoscenza, di lavoro, di consumo e di relazione, 
una duplice aspirazione si esprime in questi nuovi contesti, sempre più viva man mano 
che si sviluppano l'informazione e l'educazione: aspirazione all'uguaglianza, aspirazione 
alla partecipazione: due forme della dignità e della libertà dell'uomo. 

Vantaggi e limiti dei riconoscimenti giuridici 

23. Per far calare nei fatti e nelle strutture questa duplice aspirazione, dei pro-
gressi sono stati compiuti nell'enunciazione dei diritti dell'uomo e nella ricerca di ac-
cordi internazionali per la loro applicazione.(14) Ciò nonostante, le inique discrimina-
zioni - etniche, culturali, religiose, politiche - rispuntano continuamente. Troppo spes-
so, in realtà, i diritti dell'uomo restano ignorati, se non scherniti, ovvero il loro rispetto 
è puramente formale. In parecchi casi, la legislazione è in ritardo sulla realtà delle situa-
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zioni. Necessaria, essa è tuttavia insufficiente a stabilire i veri rapporti di giustizia e di 
uguaglianza. Nell'insegnamento della carità, l'evangelo ci inculca il rispetto privilegiato 
dei poveri e della loro particolare situazione nella società: i più favoriti devono rinun-
ziare a certi loro diritti per mettere con più libertà i propri beni a servizio degli altri. In 
effetti, se al di là delle norme giuridiche manca un senso più profondo del rispetto e del 
servizio altrui, anche l'uguaglianza davanti alla legge potrà servire di alibi a evidenti di-
scriminazioni, a sfruttamenti continuati, a disprezzi effettivi. Facendo difetto una rin-
novata educazione alla solidarietà, un'affermazione eccessiva di uguaglianza può dar 
luogo a un individualismo dove ciascuno rivendica i propri diritti, sottraendosi alla re-
sponsabilità del bene comune. 

Chi non vede il contributo fondamentale, in questo campo, dello spirito cristia-
no, il quale va incontro all'aspirazione dell'uomo a essere amato? «L'amore dell'uomo, 
primo valore nell'ordine terreno», assicura le condizioni della pace, sia sociale che in-
ternazionale, affermando la nostra fraternità universale.(15) 

La società politica 

24. La duplice aspirazione all'uguaglianza e alla partecipazione è diretta a pro-
muovere un tipo di società democratica. Diversi modelli sono proposti, taluni vengono 
esperimentati; ma nessuno soddisfa del tutto, e la ricerca resta aperta tra le tendenze i-
deologiche e pragmatiche. Il cristiano ha l'obbligo di partecipare a questa ricerca e al-
l'organizzazione e alla vita della società politica. In quanto essere sociale, l'uomo co-
struisce il suo destino in una serie di raggruppamenti particolari che esigono, come loro 
compimento e condizione necessaria del loro sviluppo, una società più vasta, di carat-
tere universale: la società politica. Ogni attività particolare deve sistemarsi in questa so-
cietà allargata, e assumere, con ciò stesso, la dimensione del bene comune.(16) Ciò sot-
tintende l'importanza dell'educazione alla vita associata, dove, oltre l'informazione sui 
diritti di ciascuno, sia messo in luce il loro necessario correlativo: il riconoscimento dei 
doveri nei confronti degli altri. Il significato e la pratica del dovere sono condizionati 
dal dominio di sé, come pure dall'accettazione delle responsabilità e dei limiti posti al-
l'esercizio della libertà dell'individuo o del gruppo. 

25. L'azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzitutto di un'a-
zione e non di una ideologia? - deve poggiare su un progetto di società, coerente nei 
suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, alimentata a una concezione totale della vo-
cazione dello uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non spetta né allo stato né a 
dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, tentare d'imporre un'ideologia, con 
mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. È compito 
dei raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà di adesione ch'essi presuppongono, 
sviluppare nel corpo sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste 
convinzioni ultime sulla natura, l'origine e il fine dell'uomo e della società. 

A tale riguardo, è opportuno ricordare il principio proclamato dal concilio Vati-
cano II: «La verità s'impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle 
menti soavemente e insieme con vigore».(17) 
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Ideologie e libertà umana 

26. Così il cristiano che vuol vivere la sua fede in un'azione politica intesa come 
servizio, non può, senza contraddirsi, dare la propria adesione a sistemi ideologici che 
si oppongono radicalmente o su punti sostanziali alla sua fede e alla sua concezione 
dell'uomo: né all'ideologia marxista, al suo materialismo ateo, alla sua dialettica di vio-
lenza e al modo con cui essa riassorbe la libertà individuale nella collettività, negando 
insieme ogni trascendenza all'uomo e alla sua storia, personale e collettiva; né all'ideo-
logia liberale che ritiene di esaltare la libertà individuale sottraendola a ogni limite, sti-
molandola con la ricerca esclusiva dell'interesse e del potere, e considerando la solida-
rietà sociale come conseguenza più o meno automatica delle iniziative individuali e non 
già quale scopo e criterio più vasto della validità dell'organizzazione sociale. 

27. È necessario sottolineare l'ambiguità che può celarsi in ogni ideologia socia-
le? Talora essa riduce l'azione, politica o sociale, a una semplice applicazione di un'idea 
astratta, puramente teorica; talora è il pensiero che diventa puro strumento al servizio 
dell'azione, quasi un semplice mezzo di strategia. In ambedue i casi non è l'uomo che 
rischia di trovarsi alienato? La fede cristiana si pone al di sopra e talvolta all'opposto 
delle ideologie in quanto riconosce Dio, trascendente e creatore, che interpella, a tutti i 
livelli della creazione, l'uomo quale essere responsabilmente libero. 

28. Il pericolo sarebbe anche di aderire fondamentalmente a un'ideologia che 
non ha alla base una dottrina vera e organica, di rifugiarvisi come in una spiegazione 
ultima e sufficiente di tutto, costruendosi così un nuovo idolo di cui si accetta, talvolta 
senza prenderne coscienza, il carattere totalitario e coercitivo. Si pensa di trovare così 
una giustificazione alla propria azione, anche violenta, un adeguamento a un desiderio 
generoso di servizio; questo desiderio resta, ma si lascia assorbire da un'ideologia la 
quale, anche se propone certe vie di liberazione per l'uomo, finisce in ultima analisi per 
asservirlo. 

29. Se oggi si è potuto parlare di un regresso delle ideologie, ciò può indicare 
che è venuto un tempo favorevole a un'apertura verso la trascendenza concreta del cri-
stianesimo; ma può indicare anche uno slittamento più accentuato verso un nuovo po-
sitivismo: la tecnica generalizzata come forma dominante di attività, come modo assor-
bente di esistere, e magari come linguaggio, senza che la questione del suo significato 
sia realmente posta. 

I movimenti storici 

30. Ma al di fuori di questo positivismo, che riduce l'uomo a una sola dimensio-
ne - per quanto essa possa essere importante oggi - e che in tal modo lo mutila, il cri-
stiano nella sua azione si imbatte in movimenti storici concreti usciti dalle ideologie e, 
per un verso, distinti da esse. Già il nostro venerato predecessore Giovanni XXIII, nel-
la Pacem in terris, mostra la possibilità di operare una distinzione: «Non si possono iden-
tificare, scrive egli, false dottrine filosofiche sulla natura, l'origine e il destino dell'uni-
verso e dell'uomo, con movimenti storici e finalità economiche, sociali, culturali e poli-
tiche, anche se questi movimenti sono stati originati da quelle dottrine e da esse hanno 
tratto e traggono tuttora ispirazione. Giacché le dottrine, una volta elaborate e definite, 
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rimangono sempre le stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle situazioni stori-
che incessantemente evolventisi, non possono non subirne gli influssi e quindi non 
possono non andare soggetti a mutamenti anche profondi. Inoltre chi può negare che 
in quei movimenti, nella misura in cui sono conformi ai dettami della retta ragione e si 
fanno interpreti delle giuste aspirazioni della persona umana, vi siano elementi positivi 
e meritevoli di approvazione?».(18) 

L'attività delle correnti socialiste 

31. Oggi ci sono dei cristiani che si lasciano attirare dalle correnti socialiste e 
dalle loro diverse evoluzioni. Essi cercano di riconoscervi talune delle aspirazioni che 
portano in se stessi in nome della loro fede. Si sentono inseriti in questo flusso storico, 
e vogliono svolgervi un'azione. Ora, secondo i continenti e le culture, questa corrente 
storica assume forme diverse sotto uno stesso vocabolo, anche se esso è stato e resta, 
in molti casi, ispirato da ideologie incompatibili con la fede. Un attento discernimento 
si impone. Troppo spesso i cristiani attratti dal socialismo tendono a idealizzarlo in 
termini assai generici: volontà di giustizia, di solidarietà e di uguaglianza. Essi rifiutano 
di riconoscere le costrizioni dei movimenti storici socialisti, che rimangono condiziona-
ti dalle loro ideologie d'origine. Tra i vari livelli a cui il socialismo si esprime - aspira-
zione generosa e ricerca di una società più giusta, movimenti storici con organizzazione 
e scopo politici, ideologia con pretesa di offrire una visione totale e autonoma dell'uo-
mo -, bisogna stabilire delle distinzioni, le quali guideranno le scelte concrete. Tuttavia 
queste distinzioni non devono tendere a considerare i menzionati livelli come comple-
tamente separati e indipendenti. Il legame concreto che, secondo le circostanze, esiste 
fra essi deve essere lucidamente individuato, e tale perspicacia permetterà ai cristiani di 
precisare il grado di impegno possibile in questa direzione, una volta assicurati i valori, 
soprattutto di libertà, di responsabilità e di apertura allo spirituale, che garantiscono lo 
sviluppo integrale dell'uomo. 

L'evoluzione storica del marxismo 

32. Altri cristiani si chiedono anche se un'evoluzione storica del marxismo non 
possa autorizzare taluni accostamenti concreti. Essi rilevano in effetti un certo sblocco 
del marxismo, che finora si presentava come un'ideologia unitaria, esplicativa della to-
talità dell'uomo e del mondo nel suo processo di sviluppo, e dunque atea. Al di fuori 
del confronto ideologico che separa ufficialmente i diversi sostenitori del marxismo-
leninismo nella loro rispettiva interpretazione del pensiero dei fondatori, e al di fuori 
delle opposizioni aperte tra i sistemi politici che a tale pensiero si rifanno, taluni stabili-
scono distinzioni tra i diversi livelli a cui il marxismo si esprime. 

33. Per gli uni, il marxismo resta essenzialmente una prassi attiva della lotta di 
classe. Esperimentando il vigore sempre presente e incessantemente rinascente dei rap-
porti di dominio e di sfruttamento fra gli uomini, essi riducono il marxismo soltanto a 
lotta, talvolta senz'altra prospettiva, lotta che bisogna proseguire e anzi provocare in 
modo permanente. Per altri il marxismo è prima di tutto l'esercizio collettivo del potere 
politico ed economico sotto la direzione del partito unico, che si ritiene la sola espres-
sione e il solo garante del bene di tutti, negando agli individui e agli altri gruppi qualsia-
si possibilità di iniziativa e di scelta. A un terzo livello, il marxismo, sia o no al potere, 
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indica l'ideologia socialista che ha per base il materialismo storico e la negazione di o-
gni trascendenza. Infine, il marxismo si presenta sotto la forma più attenuata ma più 
seducente per lo spirito moderno, di attività scientifica, di metodo rigoroso di analisi 
della realtà sociale e politica, di legame razionale ed esperimentato dalla storia tra la co-
noscenza teorica e la prassi della trasformazione rivoluzionaria. Benché questo tipo di 
analisi metta in risalto certi aspetti della realtà a danno di altri e li interpreti in funzione 
dell'ideologia, fornisce tuttavia a certuni, con uno strumento di lavoro, una certezza 
preliminare all'azione, accompagnata dalla pretesa di decifrare con metodo scientifico 
le spinte dell'evoluzione sociale. 

34. Se attraverso il marxismo, come è concretamente vissuto, si possono distin-
guere questi diversi aspetti e le questioni che essi pongono alla riflessione e all'azione 
dei cristiani, sarebbe illusorio e pericoloso giungere a dimenticare l'intimo legame che 
tali aspetti radicalmente unisce, accettare gli elementi dell'analisi marxista senza ricono-
scerne i rapporti con l'ideologia, entrare nella prassi della lotta di classe e della sua in-
terpretazione marxista trascurando di avvertire il tipo di società totalitaria e violenta alla 
quale questo processo conduce. 

L'ideologia liberale 

35. Dall'altra parte si assiste a un rinnovamento dell'ideologia liberale. Questa 
corrente si afferma sia all'insegna dell'efficacia economica, sia come difesa dell'indivi-
duo e contro le iniziative sempre più invadenti delle organizzazioni e contro le tenden-
ze totalitarie dei poteri politici. Certamente l'iniziativa personale deve essere mantenuta 
e sviluppata. Ma i cristiani che s'impegnano in questa direzione, non tendono, a loro 
volta, a idealizzare il liberalismo, che diventa allora un'esaltazione della libertà? Essi 
vorrebbero un nuovo modello, più adatto alle condizioni attuali, e facilmente dimenti-
cano che alla sua stessa radice il liberalismo filosofico è un'affermazione erronea del-
l'autonomia dell'individuo nella sua attività, nelle sue motivazioni, nell'esercizio della 
sua libertà. Ciò significa che anche l'ideologia liberale esige da parte loro un attento di-
scernimento. 

Il discernimento cristiano 

36. In questo rinnovato accostamento delle diverse ideologie, il cristiano attin-
gerà alle sorgenti della sua fede e nell'insegnamento della chiesa i principi e i criteri op-
portuni per evitare di lasciarsi sedurre e poi rinchiudere in un sistema, i cui limiti e il cui 
totalitarismo rischiano di apparirgli troppo tardi se egli non li ravvisa nelle loro radici. 
Al di là di ogni sistema, senza per questo omettere l'impegno concreto al servizio dei 
fratelli, egli affermerà, al centro stesso delle sue opzioni, l'originalità dell'apporto cri-
stiano a vantaggio di una trasformazione positiva della società.(19) 

Rinascita delle utopie 

37. Meglio si comprendono oggi i lati deboli delle ideologie esaminando i siste-
mi concreti nei quali esse cercano di realizzarsi. Socialismo burocratico, capitalismo 
tecnocratico, democrazia autoritaria manifestano la difficoltà di risolvere il grande pro-
blema umano della convivenza nella giustizia e nella uguaglianza. In realtà, come po-
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trebbero essi sfuggire al materialismo, all'egoismo o alla violenza che fatalmente li ac-
compagnano? Da dove viene la contestazione che nasce un po' ovunque, segno di un 
disagio profondo, mentre si assiste alla rinascita di «utopie» che pretendono di risolvere 
il problema politico delle società moderne con più efficacia delle ideologie? Sarebbe 
pericoloso non ammetterlo: l'appello all'utopia è spesso un comodo pretesto per chi 
vuole eludere i compiti concreti e rifugiarsi in un mondo immaginario. Vivere in un fu-
turo ipotetico rappresenta un facile alibi per sottrarsi a responsabilità immediate. Biso-
gna però riconoscere che questa forma di critica della società esistente stimola spesso 
l'immaginazione prospettica, ad un tempo per percepire nel presente le possibilità igno-
rate che vi si trovano iscritte e per orientare gli uomini verso un futuro nuovo; tramite 
la fiducia che dà alle forze inventive dello spirito e del cuore umano essa sostiene la di-
namica sociale; e se non si nega a nessuna apertura, può anche incontrarsi con il ri-
chiamo cristiano. Lo Spirito del Signore, che anima l'uomo rinnovato nel Cristo, scom-
piglia senza posa gli orizzonti dove la sua intelligenza ama trovare la propria sicurezza, 
e sposta i limiti dove si rinserrerebbe volentieri la sua azione; egli è abitato da una forza 
che lo sollecita a sorpassare ogni sistema e ogni ideologia. Nel cuore del mondo rimane 
il mistero dell'uomo che si scopre figlio di Dio nel corso di un processo storico e psi-
cologico, nel quale lottano e si alternano costrizioni e libertà, pesantezza del peccato e 
soffio dello Spirito. 

Il dinamismo della fede cristiana trionfa allora sui gretti calcoli dell'egoismo. A-
nimato dalla potenza dello Spirito di Gesù Cristo, salvatore degli uomini, e sostenuto 
dalla speranza, il cristiano s'impegna nella costruzione di una città umana, pacifica, giu-
sta e fraterna, che sia un'offerta gradita a Dio. In effetti «l'attesa di una terra nuova non 
deve indebolire ma piuttosto stimolare l'impegno di coltivare la terra presente nella 
quale cresce quel corpo della nuova famiglia umana che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione del mondo futuro».(20) 

L'interrogativo delle scienze sull'uomo 

38. In questo mondo dominato dal mutamento scientifico e tecnico, che rischia 
di trascinarlo verso un nuovo positivismo, sorge un altro dubbio ancora più essenziale. 
Ecco che l'uomo, dopo essersi applicato a sottomettere razionalmente la natura, si tro-
va come imprigionato egli stesso nella morsa della sua razionalità; a sua volta diventa 
oggetto di scienza. Le «scienze sull'uomo» hanno raggiunto oggi uno slancio significati-
vo. Da una parte esse sottopongono a un esame critico e radicale le cognizioni finora 
accettate dal momento che queste cominciano ad apparire o troppo empiriche o trop-
po teoriche. D'altra parte, la necessità metodologica e l'«a priori» ideologico le condu-
cono troppo spesso a isolare, nella moltitudine delle situazioni, qualche comportamen-
to umano per darne una spiegazione che pretende di essere globale, o almeno una in-
terpretazione che si vorrebbe totalizzante a partire da un punto di vista puramente 
quantitativo o fenomenologico. Questa riduzione scientifica tradisce una pericolosa 
pretesa. Privilegiare così tale aspetto dell'analisi, significa mutilare l'uomo e, sotto le ap-
parenze di un processo scientifico, rendersi incapaci di comprenderlo nella sua totalità. 

39. Non bisogna essere meno attenti all'azione che le scienze sull'uomo possono 
provocare dando origine all'elaborazione di modelli sociali da imporre poi come tipi di 
condotta scientificamente provati. L'uomo può diventare allora oggetto di manipola-
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zioni che orientano i suoi desideri e i suoi bisogni, che modificano i suoi comporta-
menti e persino il suo sistema di valori. Nessun dubbio che in ciò c'è un grave pericolo 
per la società di domani e per l'uomo medesimo. Se tutti sono d'accordo nella costru-
zione di una nuova società posta al servizio degli uomini, ancora bisogna sapere di qua-
le uomo si tratta. 

40. Il sospetto delle scienze sull'uomo colpisce il cristiano più degli altri, ma non 
lo trova disarmato. Qui va rintracciato, e noi lo scrivemmo già nella Populorum progressio, 
l'apporto specifico della chiesa alle civiltà: «In comunione con le migliori aspirazioni 
degli uomini e soffrendo di vederle insoddisfatte, la chiesa desidera aiutarle a raggiun-
gere la loro piena fioritura, e a questo fine offre loro ciò che possiede in proprio: una 
visione globale dell'uomo e dell'umanità».(21) Dovrebbe allora la chiesa contestare le 
scienze sull'uomo nel loro cammino e denunciare la loro pretesa? Come per le scienze 
della natura, la chiesa confida in questa ricerca e invita i cristiani a esservi attivamente 
presenti.(22) Sollecitati dalla stessa esigenza scientifica e dal desiderio di conoscere me-
glio l'uomo, ma pure illuminati dalla loro fede, i cristiani dedicati alle scienze sull'uomo 
instaureranno un dialogo, che si preannunzia fruttuoso, fra la chiesa e questo nuovo 
campo di scoperte. È evidente che ogni disciplina «scientifica» non potrà afferrare, nel-
la sua specificità, che un aspetto parziale, sia pur vero, dell'uomo; la totalità e il signifi-
cato le sfuggono. Ma all'interno di questi limiti, le scienze sull'uomo assicurano una 
funzione positiva che la chiesa volentieri riconosce. Esse possono dilatare le prospetti-
ve della libertà umana offrendo un campo più largo di quello che i condizionamenti già 
calcolati lasciavano prevedere. Potranno anche aiutare la morale sociale e cristiana, che 
vedrà restringersi certamente il suo campo allorché si tratta di proporre certi modelli 
sociali, mentre la sua funzione di critica e di superamento diventerà più forte mostran-
do il carattere relativo dei comportamenti e dei valori che tale società presentava come 
definitivi e inerenti alla natura stessa dell'uomo. Condizione indispensabile e insieme 
insufficiente di una scoperta migliore dell'umano, queste scienze sono un linguaggio 
sempre più complesso, ma che dilata, più che non riempia, il mistero del cuore del-
l'uomo e non dà la risposta completa e definitiva al desiderio che sale dalle profondità 
del suo essere. 

Ambiguità del progresso 

41. Questa migliore conoscenza dell'uomo permette di meglio criticare e mette-
re in luce una nozione fondamentale che sta alla base delle società moderne, sia come 
spinta sia come misura e obiettivo: il progresso. A partire dal secolo XIX le società oc-
cidentali e parecchie altre al loro contatto hanno riposto la loro speranza in un progres-
so continuamente rinnovato, indefinito. Questo progresso appariva loro come lo sfor-
zo di liberazione dell'uomo nei confronti delle necessità della natura e delle coartazioni 
sociali; era la condizione e la misura della libertà umana! Diffuso dai mezzi moderni 
d'informazione e dallo stimolo del sapere e di consumi più estesi, il progresso diventa 
un'ideologia onnipresente. Tuttavia un dubbio nasce oggi sia sul suo valore sia sulla sua 
riuscita. Che significa questa caccia inesorabile d'un progresso che sfugge ogni volta 
che si è persuasi di averlo conquistato? Non dominato, esso lascia insoddisfatti. Senza 
dubbio si sono denunziati, a giusto titolo, i limiti e anche i danni d'una crescita econo-
mica puramente quantitativa, e ci si auspica di raggiungere anche obiettivi di ordine 
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qualitativo. La qualità e la verità dei rapporti umani, il grado di partecipazione e di re-
sponsabilità sono non meno significativi e importanti per il divenire della società, che 
la quantità e la varietà dei beni prodotti e consumati. Superando la tentazione di volere 
tutto misurare in termini di efficienza e di mercato, in rapporti di forza e d'interessi, 
oggi l'uomo desidera sostituire sempre più a questi criteri quantitativi l'intensità della 
comunicazione, la diffusione del sapere e della cultura, il servizio reciproco, la concen-
trazione per uno scopo comune. Non consiste il vero progresso nello sviluppo della 
coscienza morale che condurrà l'uomo ad assumersi solidarietà allargate e ad aprirsi li-
beramente agli altri e a Dio? Per un cristiano, il progresso si imbatte necessariamente 
nel mistero escatologico della morte: la morte del Cristo e la sua risurrezione, l'impulso 
dello Spirito del Signore aiutano l'uomo a situare la sua libertà creatrice e riconoscente 
nella verità di ogni progresso, nella sola speranza che non delude (cf. Rm 5, 5). 

  

III. 
I CRISTIANI DAVANTI AI NUOVI PROBLEMI 

42. Davanti a tante nuove questioni, la chiesa fa uno sforzo di riflessione per ri-
spondere, nell'ambito che le è proprio, all'attesa degli uomini. Se oggi i problemi ap-
paiono inediti per la loro ampiezza e per la loro urgenza, è forse l'uomo incapace di ri-
solverli? Con tutta la sua dinamica l'insegnamento sociale della chiesa accompagna gli 
uomini nella loro ricerca. Se esso non interviene per autenticare una data struttura o 
per proporre un modello prefabbricato, non si limita neppure a richiamare alcuni prin-
cipi generali: esso si sviluppa attraverso una riflessione condotta a contatto delle situa-
zioni mutevoli di questo mondo, sotto l'impulso dell'evangelo come fonte di rinnova-
mento, allorché si accetta il suo messaggio nella sua totalità e nelle sue esigenze. Si svi-
luppa altresì mediante la sensibilità propria della chiesa, sensibilità rafforzata da una vo-
lontà disinteressata di servizio e dall'attenzione ai più poveri. Attinge infine a una ricca 
esperienza secolare che gli permette di assumere, nella continuità delle sue preoccupa-
zioni permanenti, l'innovazione ardita e creatrice, richiesta dalla presente situazione del 
mondo. 

Per una più grande giustizia 

43. Resta ancora da instaurare una più grande giustizia nella ripartizione dei be-
ni, sia all'interno delle comunità nazionali sia sul piano internazionale. Negli scambi 
mondiali, bisogna superare i rapporti di forza, per giungere ad accordi fondati sulla 
comune utilità. I rapporti di forza, infatti, non hanno mai garantito la giustizia in modo 
durevole e vero, anche se in certi momenti l'alternarsi delle posizioni può spesso per-
mettere di trovare condizioni più facili di dialogo. L'uso della forza provoca l'interven-
to di forze contrarie, donde un clima di lotte che sfociano in situazioni estreme di vio-
lenza e in abusi.(23) Ma il dovere più importante della giustizia, e noi l'abbiamo spesso 
affermato, è di consentire a ogni paese di promuovere il proprio sviluppo nel quadro di 
una cooperazione esente da qualunque spirito di dominio, economico e politico. Cer-
tamente è grande la complessità dei problemi sollevati nell'intrecciarsi attuale delle in-
terdipendenze; bisogna anche avere il coraggio d'iniziare una revisione dei rapporti tra 
le nazioni (divisione internazionale della produzione, struttura degli scambi, controllo 
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dei profitti, sistema monetario, senza dimenticare le azioni di solidarietà umana), di 
mettere in questione i modelli di crescita delle nazioni ricche, di trasformare le mentali-
tà per aprirle alla priorità del dovere internazionale, di rinnovare gli organismi interna-
zionali in vista di una maggiore efficienza. 

44. Sotto la spinta dei nuovi sistemi di produzione si fendono le frontiere na-
zionali e si vedono apparire nuove potenze economiche, le imprese multinazionali, che 
per la concentrazione e la flessibilità dei loro mezzi possono applicare strategie auto-
nome, in gran parte indipendenti dai poteri politici nazionali, e perciò senza controllo 
dal punto di vista del bene comune. Estendendo le loro attività, questi organismi priva-
ti possono condurre a una nuova forma abusiva di dominio economico, sul piano so-
ciale, culturale e anche politico. La concentrazione eccessiva dei mezzi e dei poteri, già 
denunciata da Pio XI in occasione del quarantesimo anniversario della Rerum novarum, 
prende concretamente un nuovo volto. 

Cambiamento dei cuori e delle strutture 

45. Oggi gli uomini aspirano a liberarsi dal bisogno e dalla dipendenza. Ma que-
sta liberazione s'inizia con la libertà interiore che essi devono recuperare dinanzi ai loro 
beni e ai loro poteri; essi mai vi riusciranno se non tramite un amore che trascenda 
l'uomo, e, di conseguenza, tramite un'effettiva disponibilità al servizio. Altrimenti, e lo 
si vede fin troppo, anche le più rivoluzionarie ideologie otterranno soltanto un cambio 
di padroni: insediati a loro volta al potere, i nuovi padroni si circondano di privilegi, 
limitano le libertà e permettono che si instaurino altre forme di ingiustizia. 

Così, molti cominciano a interrogarsi sul modello stesso di società. Nelle com-
petizioni che le oppongono e le trascinano, l'ambizione di numerose nazioni è d'impa-
dronirsi della potenza tecnologica, economica, militare; essa contrasta allora con l'asset-
to di strutture nelle quali il ritmo del progresso sia regolato in funzione di una più gran-
de giustizia, invece di accentuare le disparità e di vivere in un clima di sfiducia e di lotta 
che compromette continuamente la pace. 

Significato cristiano dell'azione politica 

46. Non è forse qui che appare un limite radicale dell'economia? L'attività eco-
nomica, che è necessaria, può essere «sorgente di fraternità e segno della Provviden-
za»(24) se posta al servizio dell'uomo; essa è l'occasione di scambi concreti tra gli uo-
mini, di diritti riconosciuti, di servizi resi, di dignità affermata nel lavoro. Terreno spes-
so di confronto e di dominio, essa può instaurare dialoghi e favorire cooperazioni. Tut-
tavia essa rischia di assorbire, se eccede, le forze e la libertà.(25) È la ragione per cui si 
palesa necessario il passaggio dall'economia alla politica. È vero che sotto il termine 
«politica» sono possibili molte confusioni che devono essere chiarite; ma ciascuno sen-
te che nel settore sociale ed economico, sia nazionale che internazionale, l'ultima deci-
sione spetta al potere politico. 

Questo, in quanto è il vincolo naturale e necessario per assicurare la coesione 
del corpo sociale, deve avere per scopo la realizzazione del bene comune. Esso agisce, 
nel rispetto delle legittime libertà degli individui, delle famiglie e dei gruppi sussidiari, al 
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fine di creare, efficacemente e a vantaggio di tutti, le condizioni richieste per raggiunge-
re il vero e completo bene dell'uomo, ivi compreso il suo fine spirituale. Esso si muove 
nei limiti della sua competenza, che possono essere diversi secondo i paesi e i popoli; e 
interviene sempre nella sollecitudine della giustizia e della dedizione al bene comune, di 
cui ha la responsabilità ultima. Tuttavia non elimina così il campo d'azione e le respon-
sabilità degli individui e dei corpi intermedi, onde questi concorrono alla realizzazione 
del bene comune. In effetti, «l'oggetto di ogni intervento in materia è di porgere aiuto 
ai membri del corpo sociale, non già di distruggerli o di assorbirli».(26) Conforme alla 
propria vocazione, il potere politico deve sapersi disimpegnare dagli interessi particolari 
per considerare attentamente la propria responsabilità nei riguardi del bene di tutti, su-
perando anche i limiti nazionali. Prendere sul serio la politica nei suoi diversi livelli - 
locale, regionale, nazionale e mondiale - significa affermare il dovere dell'uomo, di ogni 
uomo, di riconoscere la realtà concreta e il valore della libertà di scelta che gli è offerta 
per cercare di realizzare insieme il bene della città, della nazione, dell'umanità. La politi-
ca è una maniera esigente - ma non è la sola - di vivere l'impegno cristiano al servizio 
degli altri. Senza certamente risolvere ogni problema, essa si sforza di dare soluzioni ai 
rapporti fra gli uomini. La sua sfera è larga e conglobante, ma non esclusiva. Un atteg-
giamento invadente, tendente a farne un assoluto, costituirebbe un grave pericolo. Pur 
riconoscendo l'autonomia della realtà politica, i cristiani, sollecitati a entrare in questo 
campo di azione, si sforzeranno di raggiungere una coerenza tra le loro opzioni e l'e-
vangelo e di dare, pur in mezzo a un legittimo pluralismo, una testimonianza personale 
e collettiva della serietà della loro fede mediante un servizio efficiente e disinteressato 
agli uomini. 

Ripartizione delle responsabilità 

47. Il passaggio alla dimensione politica esprime anche una richiesta attuale del-
l'uomo: una ripartizione più grande delle responsabilità e delle decisioni. Tale legittima 
aspirazione diventa più manifesta man mano che cresce il livello culturale e aumenta il 
senso della libertà, e l'uomo si rende meglio conto che, in un mondo aperto su un av-
venire insicuro, le scelte d'oggi condizionano già la vita di domani. Nella Mater et magi-
stra,(27) Giovanni XXIII sottolineava che l'accesso alle responsabilità è un'esigenza 
fondamentale dell'uomo, un esercizio concreto della sua libertà, una via per il suo svi-
luppo, e indicava come, nella vita economica e in particolare nell'impresa, tale parteci-
pazione alle responsabilità debba essere assicurata.(28) Oggi la sfera è più vasta, esten-
dendosi essa al settore sociale e politico dove deve essere istituita e intensificata una ra-
gionevole partecipazione alle responsabilità e alle decisioni. Certo, le scelte proposte al-
la decisione sono sempre più complesse; molteplici le considerazioni da tener presenti, 
aleatoria la previsione delle conseguenze, anche se scienze nuove cercano di illuminare 
la libertà in questi momenti importanti. Tuttavia, sebbene talvolta si impongano dei li-
miti, questi ostacoli non devono rallentare una più diffusa partecipazione al formarsi 
delle decisioni, come alle stesse scelte e al loro tradursi in atto. Per creare un contrap-
peso all'invadenza della tecnocrazia, occorre inventare forme di moderna democrazia 
non soltanto dando a ciascun uomo la possibilità di essere informato e di esprimersi, 
ma impegnandolo in una responsabilità comune. I gruppi umani così si trasformano a 
poco a poco in comunità di partecipazione e di vita. La libertà, che si afferma troppo 
spesso come rivendicazione di autonomia opponendosi alla libertà altrui, si sviluppa 

http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19710514_octogesima-adveniens_it.html#fn26#fn26
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19710514_octogesima-adveniens_it.html#fn27#fn27
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_letters/documents/hf_p-vi_apl_19710514_octogesima-adveniens_it.html#fn28#fn28


DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 215/477 

 

così nella sua realtà umana più profonda: impegnarsi e prodigarsi per costruire solida-
rietà attive e vissute. Ma, per il cristiano, è perdendosi in Dio che lo libera, che l'uomo 
trova una vera libertà, rinnovata nella morte e nella risurrezione di Gesù Cristo. 

  

IV. 
INVITO ALL'AZIONE 

Necessità d'impegnarsi nell'azione 

48. Nella sfera sociale la chiesa ha sempre voluto assicurare una duplice funzio-
ne: illuminare gli spiriti per aiutarli a scoprire la verità e a scegliere la via da seguire in 
mezzo alle differenti dottrine da cui il cristiano è sollecitato; entrare nell'azione e dif-
fondere, con una reale preoccupazione di servizio e di efficienza, le energie dell'evange-
lo. Non è forse per essere fedele a questa volontà che la chiesa ha inviato in missione 
apostolica tra i lavoratori dei preti che, condividendo integralmente la condizione ope-
raia, ambiscono di esservi i testimoni della sollecitudine e della ricerca della chiesa me-
desima? 

È a tutti i cristiani che noi indirizziamo, di nuovo e in maniera urgente, un invi-
to all'azione. Nella Nostra enciclica sullo sviluppo dei popoli, Noi insistevamo perché 
tutti si mettessero all'opera: «I laici devono assumere come loro compito specifico il 
rinnovamento dell'ordine temporale. Se l'ufficio della gerarchia è d'insegnare e di inter-
pretare in modo autentico i principi morali da seguire in questo campo, spetta a loro, 
attraverso la loro libera iniziativa e senza attendere passivamente consegne o direttive, 
penetrare di spirito cristiano la mentalità e i costumi, le leggi e le strutture della loro 
comunità di vita».(29) Ciascuno esamini se stesso per vedere quello che finora ha fatto 
e quello che deve fare. Non basta ricordare i principi, affermare le intenzioni, sottoline-
are le stridenti ingiustizie e proferire denunce profetiche: queste parole non avranno 
peso reale se non sono accompagnate in ciascuno da una presa di coscienza più viva 
della propria responsabilità e da un'azione effettiva. È troppo facile scaricare sugli altri 
la responsabilità delle ingiustizie, se non si è convinti allo stesso tempo che ciascuno vi 
partecipa e che è necessaria innanzi tutto la conversione personale. Questa umiltà di 
fondo toglierà all'azione ogni durezza e ogni settarismo ed eviterà altresì lo scoraggia-
mento di fronte a un compito che appare smisurato. Il cristiano alimenta la propria 
speranza sapendo innanzi tutto che il Signore è all'opera con noi nel mondo e che at-
traverso il suo corpo che è la chiesa - e per essa in tutta l'umanità - prosegue la reden-
zione compiuta sulla croce e che esplose in vittoria la mattina della risurrezione (cf. Mt 
28, 30; Fil 2, 8-11); sapendo ancora che altri uomini sono all'opera per dar vita ad azio-
ni convergenti di giustizia e di pace; poiché dietro il velo dell'indifferenza c'è nel cuore 
di ogni uomo una volontà di vita fraterna e una sete di giustizia e di pace che si devono 
far fiorire. 

49. In tal modo, nella diversità delle situazioni, delle funzioni, delle organizza-
zioni, ciascuno deve precisare la propria responsabilità e individuare, coscienziosamen-
te, le azioni alle quali egli è chiamato a partecipare. Coinvolto in correnti diverse dove 
accanto a legittime aspirazioni s'insinuano orientamenti più ambigui, il cristiano deve 
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operare una cernita oculata ed evitare di impegnarsi in collaborazioni non controllate e 
contrarie ai principi di un autentico umanesimo, sia pure in nome di solidarietà effetti-
vamente sentite. Se infatti egli desidera avere una funzione specifica, come cristiano in 
conformità alla sua fede - funzione che gli stessi increduli attendono da lui deve stare 
attento, nel suo impegno attivo, a elucidare le proprie motivazioni, e a oltrepassare gli 
obiettivi perseguiti in una visione più comprensiva, al fine di evitare il pericolo di parti-
colarismi egoistici e di totalitarismi oppressori. 

Pluralismo delle opzioni 

50. Nelle situazioni concrete e tenendo conto delle solidarietà vissute da ciascu-
no, bisogna riconoscere una legittima varietà di opzioni possibili. Una medesima fede 
cristiana può condurre a impegni diversi.(30) La chiesa invita tutti i cristiani al duplice 
compito d'animazione e d'innovazione per fare evolvere le strutture e adattarle ai veri 
bisogni presenti. Ai cristiani che sembrano, a prima vista, opporsi partendo da opzioni 
differenti, essa chiede uno sforzo di reciproca comprensione per le posizioni e le moti-
vazioni dell'altro; un esame leale dei propri comportamenti e della loro rettitudine sug-
gerirà a ciascuno un atteggiamento di carità più profonda che, pur riconoscendo le dif-
ferenze, crede tuttavia alle possibilità di convergenza e di unità: «Ciò che unisce i fedeli 
è, in effetti, più forte di ciò che li separa».(31) 

È vero che molti, inseriti nelle strutture e nei condizionamenti moderni, sono 
determinati dalle loro abitudini mentali, dalle loro funzioni, quando non dalla tutela de-
gli interessi materiali. Taluni risentono così profondamente la solidarietà delle classi e 
delle culture, che giungono a condividere senza riserve ogni giudizio e ogni opzione del 
loro ambiente (cf. 1 Ts 5, 21). Ciascuno avrà cura di esaminare se stesso e di fare spun-
tare quella vera libertà nel Cristo che apre all'universale in mezzo alle condizioni più 
particolari. 

51. Anche qui le organizzazioni cristiane, nelle loro forme differenti, hanno u-
gualmente una responsabilità di azione collettiva. Senza sostituirsi alle istituzioni della 
società civile, esse devono esprimere, a loro modo e superando il loro particolarismo, le 
esigenze concrete della fede cristiana in una trasformazione giusta, e quindi necessaria, 
della società.(32) 

Oggi più che mai la parola di Dio non potrà essere annunciata e ascoltata se a 
essa non si accompagna la testimonianza della potenza dello Spirito Santo che opera 
nell'azione dei cristiani posta al servizio dei fratelli, proprio su quei punti dove sono in 
gioco la loro esistenza e il loro avvenire. 

52. Confidandole queste riflessioni, noi abbiamo certamente coscienza, signor 
cardinale, di non aver toccato tutti i problemi sociali che interessano oggi l'uomo di fe-
de e gli uomini di buona volontà. Le recenti dichiarazioni che Noi abbiamo fatto - alle 
quali si aggiunge il suo messaggio in occasione del lancio del secondo decennio di svi-
luppo, concernente soprattutto i doveri della collettività delle nazioni nella grave que-
stione dello sviluppo integrale e solidale dell'uomo - sono ancora presenti negli spiriti. 
Noi rivolgiamo adesso le presenti considerazioni nell'intento di fornire al Consiglio dei 
laici e alla Pontificia commissione «Giustizia e pace» nuovi elementi, e, al tempo stesso, 
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un incoraggiamento per proseguire nel loro compito di «risvegliare il popolo di Dio a 
una piena intelligenza della sua funzione nell'ora presente» e di «promuovere l'apostola-
to sul piano internazionale».(33) 

È con questi sentimenti che noi le impartiamo, signor cardinale, la nostra bene-
dizione apostolica. 

Roma, presso San Pietro, 14 maggio 1971, anno VIII del Nostro pontificato. 

PAOLO PP. VI 
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POPULORUM PROGRESSIO 

LO SVILUPPO DEI POPOLI 

26 marzo 1967(1) 

   

Introduzione   

LA QUESTIONE SOCIALE È OGGI MONDIALE  

Sviluppo dei popoli  

1. Lo sviluppo dei popoli, in modo particolare di quelli che lottano per liberarsi 
dal giogo della fame, della miseria, delle malattie endemiche, dell'ignoranza; che cerca-
no una partecipazione più larga ai frutti della civiltà, una più attiva valorizzazione delle 
loro qualità umane; che si muovono con decisione verso la meta di un loro pieno rigo-
glio, è oggetto di attenta osservazione da parte della chiesa. All'indomani del concilio 
ecumenico Vaticano II, una rinnovata presa di coscienza delle esigenze del messaggio 
evangelico le impone di mettersi al servizio degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte le 
dimensioni di tale grave problema e convincerli dell'urgenza di un'azione solidale in 
questa svolta della storia dell'umanità.   

Insegnamento sociale dei papi  

2. Nelle loro grandi encicliche, Rerum novarum di Leone XIII,(2) Quadragesimo an-
no di Pio XI,(3) come pure - senza contare i radiomessaggi al mondo di Pio XII(4) - 
Mater et magistra(5) e Pacem in terris(6) di Giovanni XXIII, i Nostri predecessori non 
mancarono al dovere, proprio del loro ufficio, di proiettare sulle questioni sociali del 
loro tempo la luce dell'evangelo.  

Il fatto maggiore  

3. Oggi, il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve prendere coscienza, è 
che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale. Giovanni XXIII l'ha af-
fermato nettamente,(7) e il concilio gli ha fatto eco con la sua Costituzione pastorale 
sulla Chiesa nel mondo contemporaneo.(8) Si tratta di un insegnamento di particolare 
gravità che esige un'applicazione urgente, I popoli della fame interpellano oggi in ma-
niera drammatica i popoli dell'opulenza. La chiesa trasale davanti a questo grido d'an-
goscia e chiama ognuno a rispondere con amore al proprio fratello.  

I Nostri viaggi  

4. Prima della Nostra chiamata al supremo pontificato, due viaggi, nell'America 
Latina (1960) e in Africa (1962), ci avevano messo a contatto immediato con i laceranti 
problemi che attanagliano continenti pieni di vita e di speranza. Rivestiti della paternità 
universale, abbiamo potuto, nel corso di nuovi viaggi in Terra Santa e in India, vedere 
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coi nostri occhi e quasi toccar con mano le gravissime difficoltà che assalgono popoli 
di antica civiltà alle prese con il problema dello sviluppo. Mentre ancora si stava svol-
gendo a Roma il concilio ecumenico Vaticano II, circostanze provvidenziali ci porta-
rono a rivolgerci direttamente all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. E davanti a 
quel vasto areopago ci facemmo l'avvocato dei popoli poveri.  

Giustizia e pace  

5. Infine, recentemente, nel desiderio di rispondere al voto del concilio e di vol-
gere in forma concreta l'apporto della Santa Sede a questa grande causa dei popoli in 
via di sviluppo, abbiamo ritenuto che facesse parte del Nostro dovere il creare presso 
gli organismi centrali della chiesa una commissione pontificia che avesse il compito di 
«suscitare in tutto il popolo di Dio la piena conoscenza del ruolo che i tempi attuali re-
clamano da lui, in modo da promuovere il progresso dei popoli più poveri, da favorire 
la giustizia sociale tra le nazioni, da offrire a quelle che sono meno sviluppate un aiuto 
tale che le metta in grado di provvedere esse stesse e per se stesse al loro progresso».(9) 
«Giustizia e pace» è il suo nome e il suo programma. Noi pensiamo che su tale pro-
gramma possano e debbano convenire, assieme ai Nostri figli cattolici e ai fratelli cri-
stiani, gli uomini di buona volontà. È dunque a tutti che Noi oggi rivolgiamo questo 
appello solenne a un'azione concertata per lo sviluppo integrale dell'uomo e lo sviluppo 
solidale dell'umanità.  

   

 
Prima parte  

PER UNO SVILUPPO INTEGRALE DELL'UOMO  

   

1. I dati del problema  

Aspirazioni degli uomini  

6. Essere affrancati dalla miseria, garantire in maniera più sicura la propria sussi-
stenza, la salute, un'occupazione stabile; una partecipazione più piena alle responsabili-
tà, al di fuori da ogni oppressione, al riparo da situazioni che offendono la loro dignità 
di uomini; godere di una maggiore istruzione; in una parola, fare conoscere e avere di 
più, per essere di più: ecco l'aspirazione degli uomini di oggi, mentre un gran numero 
d'essi è condannato a vivere in condizioni che rendono illusorio tale legittimo deside-
rio. D'altra parte, i popoli da poco approdati all'indipendenza nazionale sperimentano 
la necessità di far seguire a questa libertà politica una crescita autonoma e degna, socia-
le non meno che economica, onde assicurare ai propri cittadini la loro piena espansio-
ne umana, e prendere il posto che loro spetta nel concerto delle nazioni.  

Colonizzazione e colonialismo  
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7. Di fronte alla vastità e all'urgenza dell'opera da compiere, gli strumenti eredi-
tati dal passato, per quanto inadeguati, non fanno tuttavia difetto. Bisogna certo rico-
noscere che le potenze colonizzatrici hanno spesso avuto di mira soltanto il loro inte-
resse, la loro potenza, il loro prestigio, e che il loro ritiro ha lasciato talvolta una situa-
zione economica vulnerabile, legata per esempio al rendimento di un'unica coltura, i cui 
corsi sono soggetti a brusche e ampie variazioni. Ma, pur riconoscendo i misfatti di un 
certo colonialismo e le sue conseguenze negative, bisogna nel contempo rendere o-
maggio alle qualità e alle realizzazioni dei colonizzatori che, in tante regioni abbando-
nate, hanno portato la loro scienza e la loro tecnica, lasciando testimonianze preziose 
della loro presenza. Per quanto incomplete, restano tuttavia in piedi certe strutture che 
hanno avuto una loro funzione, per esempio sul piano della lotta contro l'ignoranza e 
la malattia, su quello, non meno benefico, delle comunicazioni o del miglioramento 
delle condizioni di vita.  

Squilibrio crescente  

8. Fatto questo riconoscimento, resta fin troppo vero che tale attrezzatura è no-
toriamente insufficiente per affrontare la dura realtà dell'economia moderna. Lasciato a 
se stesso, il suo meccanismo è tale da portare il mondo verso un aggravamento, e non 
verso un'attenuazione, della disparità dei livelli di vita: i popoli ricchi godono di una 
crescita rapida, mentre lento è il ritmo di sviluppo di quelli poveri. Aumenta lo squili-
brio: certuni producono in eccedenza beni alimentari, di cui altri soffrono atrocemente 
la mancanza, e questi ultimi vedono rese incerte le loro esportazioni.  

Aumentata presa di coscienza  

9. Nello stesso tempo, i conflitti sociali si sono dilatati fino a raggiungere le di-
mensioni del mondo. La viva inquietudine, che si è impadronita delle classi povere nei 
paesi in fase di industrializzazione, raggiunge ora quelli che hanno un'economia quasi 
esclusivamente agricola: i contadini prendono coscienza, anch'essi, della loro «miseria 
immeritata».(10) A ciò s'aggiunga lo scandalo di disuguaglianze clamorose, non solo nel 
godimento dei beni, ma più ancora nell'esercizio del potere. Mentre una oligarchia go-
de, in certe regioni, di una civiltà raffinata, il resto della popolazione, povera e dispersa, 
è «privata pressoché di ogni possibilità di iniziativa personale e di responsabilità, e spes-
so anche costretta a condizioni di vita e di lavoro indegne della persona umana».(11)  

Urti di civiltà  

10. Inoltre l'urto tra le civiltà tradizionali e le novità portate dalla civiltà indu-
striale ha un effetto dirompente sulle strutture, che non si adattano alle nuove condi-
zioni. Dentro l'ambito, spesso rigido, di tali strutture s'inquadrava la vita personale e 
familiare, che trovava in esse il suo indispensabile sostegno, e i vecchi vi rimangono at-
taccati, mentre i giovani tendono a liberarsene, come d'un ostacolo inutile, per volgersi 
evidentemente verso nuove forme di vita sociale. Accade così che il conflitto delle ge-
nerazioni si carica di un tragico dilemma: o conservare istituzioni e credenze ancestrali, 
ma rinunciare al progresso, o aprirsi alle tecniche e ai modi di vita venuti da fuori, ma 
rigettare in una con le tradizioni del passato tutta la ricchezza di valori umani che con-
tenevano. Di fatto, avviene troppo spesso che i sostegni morali, spirituali e religiosi del 
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passato vengano meno, senza che l'inserzione nel mondo nuovo sia per altro assicura-
ta.  

Conclusione  

11. In questo stato di marasma si fa più violenta la tentazione di lasciarsi perico-
losamente trascinare verso messianismi carichi di promesse, ma fabbricatori di illusioni. 
Chi non vede i pericoli che ne derivano, di reazioni popolari violente, di agitazioni in-
surrezionali, e di scivolamenti verso le ideologie totalitarie? Questi sono i dati del pro-
blema, la cui gravità non può sfuggire a nessuno.  

   

2. La chiesa e lo sviluppo  

L'opera dei missionari  

12. Fedele all'insegnamento e all'esempio del suo divino Fondatore, che poneva 
«l'annuncio della buona novella ai poveri» (cf. Lc 7,22) quale segno della sua missione, 
la chiesa non ha mai trascurato di promuovere l'elevazione umana dei popoli ai quali 
portava la fede nel Cristo. I suoi missionari hanno costruito, assieme a chiese, centri di 
assistenza e ospedali, anche scuole e università. Insegnando agli indigeni il modo onde 
trarre miglior profitto dalle loro risorse naturali, li hanno spesso protetti dall'avidità de-
gli stranieri. Senza dubbio la loro opera, per quel che v'è in essa di umano, non fu per-
fetta, e poté capitare che taluni mischiassero all'annuncio dell'autentico messaggio e-
vangelico molti modi di pensare e di vivere propri del loro paese d'origine. Ma seppero 
anche coltivare le istituzioni locali e promuoverle. In parecchie regioni, essi sono stati i 
pionieri del progresso materiale come dello sviluppo culturale. Basti ricordare l'esempio 
del padre Carlo de Foucauld, che fu giudicato degno d'esse chiamato, per la sua carità, 
il «fratello universale», e al quale si deve la compilazione di un prezioso dizionario della 
lingua tuareg. È Nostro dovere rendere omaggio a questi precursori troppo spesso i-
gnorati, uomini sospinti dalla carità di Cristo, così come ai loro emuli e successori che 
continuano ad essere, anche oggi, al servizio di coloro che evangelizzano.  

Chiesa e mondo  

13. Ma ormai le iniziative locali e individuali non bastano più. La situazione at-
tuale del mondo esige un'azione d'insieme sulla base di una visione chiara di tutti gli 
aspetti economici, sociali, culturali e spirituali. Esperta in umanità, la chiesa, lungi dal 
pretendere minimamente d'intromettersi nella politica degli stati, «non ha di mira che 
un unico scopo: continuare, sotto l'impulso dello Spirito consolatore, la stessa opera 
del Cristo, venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità (cf. Gv 18,37), per 
salvare, non per condannare, per servire, non per essere servito (cf. Gv 3,17; Mt 20,28; 
Mc 10,45)».(12) Fondata per porre fin da quaggiù le basi del regno dei cieli e non per 
conquistare un potere terreno, essa afferma chiaramente che i due domìni sono distinti, 
così come sono sovrani i due poteri, ecclesiastico e civile, ciascuno nel suo ordine.(13) 
Ma, vivente com'è nella storia, essa deve «scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla 
luce dell'evangelo».(14) In comunione con le migliori aspirazioni degli uomini e sof-
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frendo di vederle insoddisfatte, essa desidera aiutarli a raggiungere la loro piena fioritu-
ra, e a questo fine offre loro ciò che possiede in proprio: una visione globale dell'uomo 
e dell'umanità.  

Visione cristiana dello sviluppo  

14. Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere svi-
luppo autentico, dev'essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni 
uomo e di tutto l'uomo. Com'è stato giustamente sottolineato da un eminente esperto: 
«noi non accettiamo di separare l'economico dall'umano, lo sviluppo dalla civiltà dove 
si inserisce. Ciò che conta per noi è l'uomo, ogni uomo, ogni gruppo d'uomini, fino a 
comprendere l'umanità intera».(15)  

Vocazione e crescita  

15. Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita 
è vocazione. Fin dalla nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità 
da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto a un tempo dell'educazione ricevuta 
dall'ambiente e dello sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il de-
stino propostogli dal suo Creatore. Dotato d'intelligenza e di libertà, egli è responsabile 
della sua crescita, così come della sua salvezza. Aiutato, e talvolta impedito, da coloro 
che lo educano e lo circondano, ciascuno rimane, quali che siano le influenze che si e-
sercitano su di lui, l'artefice della sua riuscita o del suo fallimento: col solo sforzo della 
sua intelligenza e della sua volontà, ogni uomo può crescere in umanità, valere di più, 
essere di più.  

Dovere personale e comunitario  

16. Tale crescita della persona, del resto, non è facoltativa. Come tutta intera la 
creazione è ordinata al suo Creatore, la creatura spirituale è tenuta ad orientare sponta-
neamente la sua vita verso Dio, verità prima e supremo bene. Così la crescita umana 
costituisce come una sintesi dei nostri doveri. Ma c'è di più: tale armonia di natura, ar-
ricchita dal lavoro personale e responsabile, è chiamata a un superamento. Mediante la 
sua inserzione nel Cristo vivificatore, l'uomo accede a una dimensione nuova, a un u-
manesimo trascendente, che gli conferisce la sua più grande pienezza: questa è la finali-
tà suprema dello sviluppo personale.  

17. Ma ogni uomo è membro della società: appartiene all'umanità intera. Non 
questo o quell'uomo soltanto, ma tutti gli uomini sono chiamati a tale sviluppo plena-
rio. Le civiltà nascono, crescono e muoiono. Ma come le ondate dell'alta marea pene-
trano ciascuna un po' più a fondo nell'arenile, così l'umanità avanza sul cammino della 
storia. Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei nostri contemporanei, 
noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo disinteressarci di coloro che 
verranno dopo di noi a ingrandire la cerchia della famiglia umana. La solidarietà uni-
versale, che è un fatto, per noi è non solo un beneficio, ma altresì un dovere.  
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Scala dei valori  

18. Siffatta crescita personale e comunitaria verrebbe compromessa ove si dete-
riorasse la vera scala dei valori. Legittimo è il desiderio del necessario, e il lavoro per ar-
rivarci è un dovere: «Se qualcuno si rifiuta di lavorare, non deve neanche mangiare» 
(2Ts 3,10). Ma l'acquisizione dei beni temporali può condurre alla cupidigia, al deside-
rio di avere sempre di più e alla tentazione di accrescere la propria potenza. L'avarizia 
delle persone, delle famiglie e delle nazioni può contagiare i meno abbienti come i più 
ricchi, e suscitare negli uni e negli altri un materialismo che soffoca lo spirito.  

Crescita ambivalente  

19. Avere di più, per i popoli come per le persone, non è dunque lo scopo ulti-
mo. Ogni crescita è ambivalente. Necessaria onde permettere all'uomo di essere più 
uomo, essa lo rinserra come in una prigione, quando diventa il bene supremo che im-
pedisce di guardare oltre. Allora i cuori s'induriscono e gli spiriti si chiudono, gli uomi-
ni non s'incontrano più per amicizia, ma spinti dall'interesse, il quale ha buon giuoco 
nel metterli gli uni contro gli altri e nel disunirli. La ricerca esclusiva dell'avere diventa 
così un ostacolo alla crescita dell'essere e si oppone alla sua vera grandezza: per le na-
zioni come per le persone, l'avarizia è la forma più evidente del sottosviluppo morale.  

Verso una condizione più umana  

20. Se il perseguimento dello sviluppo richiede un numero sempre più grande di 
tecnici, esige ancor più uomini di pensiero capaci di riflessione profonda, votati alla ri-
cerca d'un «umanesimo» nuovo, che permetta all'uomo moderno di ritrovare se stesso, 
assumendo i valori superiori di amore, di amicizia, di preghiera e di contemplazio-
ne.(16) In tal modo potrà compiersi in pienezza il vero sviluppo, che è il passaggio, per 
ciascuno e per tutti, da condizioni meno umane a condizioni più umane.  

L'ideale da perseguire  

21. Meno umane: le carenze materiali di coloro che sono privati del minimo vi-
tale, e le carenze morali di coloro che sono mutilati dall'egoismo. Meno umane: le strut-
ture oppressive, sia che provengano dagli abusi del possesso che da quelli del potere, 
dallo sfruttamento dei lavoratori che dall'ingiustizia delle transazioni. Più umane: l'asce-
sa dalla miseria verso il possesso del necessario, la vittoria sui flagelli sociali, l'amplia-
mento delle conoscenze, l'acquisizione della cultura. Più umane, altresì: l'accresciuta 
considerazione della dignità degli altri, l'orientarsi verso lo spirito di povertà (cf. Mt 
5,3), la cooperazione al bene comune, la volontà di pace. Più umane, ancora: il ricono-
scimento da parte dell'uomo dei valori supremi, e di Dio che ne è la sorgente e il ter-
mine. Più umane, infine e soprattutto: la fede, dono di Dio accolto dalla buona volontà 
dell'uomo, e l'unità nella carità del Cristo che ci chiama tutti a partecipare in qualità di 
figli alla vita del Dio vivente, Padre di tutti gli uomini.  
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3. L'opera da compiere   

La destinazione universale dei beni  

22. «Riempite la terra e assoggettatela» (Gn 1,28): la Bibbia, fin dalla prima pagi-
na, ci insegna che la creazione intera è per l'uomo, cui è demandato il compito d'appli-
care il suo sforzo intelligente nel metterla in valore e, col suo lavoro, portarla a compi-
mento, per così dire, sottomettendola al suo servizio. Se la terra è fatta per fornire a 
ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli strumenti del suo progresso, ogni uomo ha 
dunque il diritto di trovarvi ciò che gli è necessario. Il recente concilio l'ha ricordato: 
«Dio ha destinato la terra e tutto ciò che contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i 
popoli, dimodoché i beni della creazione devono equamente affluire nelle mani di tutti, 
secondo la regola della giustizia, ch'è inseparabile dalla carità».(17) Tutti gli altri diritti, 
di qualunque genere, ivi compresi quelli della proprietà e del libero commercio, sono 
subordinati ad essa: non devono quindi intralciarne, bensì, al contrario, facilitarne la re-
alizzazione, ed è un dovere sociale grave e urgente restituirli alla loro finalità originaria.  

La proprietà  

23. «Se qualcuno, in possesso delle ricchezze che offre il mondo, vede il suo fra-
tello nella necessità e chiude a lui le sue viscere, come potrebbe l'amore di Dio abitare 
in lui?» (1Gv 3,17). Si sa con quale fermezza i padri della chiesa hanno precisato quale 
debba essere l'atteggiamento di coloro che posseggono nei confronti di coloro che so-
no nel bisogno: «Non è del tuo avere, afferma sant'Ambrogio, che tu fai dono al pove-
ro; tu non fai che rendergli ciò che gli appartiene. Poiché è quel che è dato in comune 
per l'uso di tutti, ciò che tu ti annetti. La terra è data a tutti, e non solamente ai ric-
chi».(18) È come dire che la proprietà privata non costituisce per alcuno un diritto in-
condizionato e assoluto. Nessuno è autorizzato a riservare a suo uso esclusivo ciò che 
supera il suo bisogno, quando gli altri mancano del necessario. In una parola, «il diritto 
di proprietà non deve mai esercitarsi a detrimento dell'utilità comune, secondo la dot-
trina tradizionale dei padri della chiesa e dei grandi teologi». Ove intervenga un conflit-
to «tra diritti privati acquisiti ed esigenze comunitarie primordiali», spetta ai poteri pub-
blici «adoperarsi a risolverlo, con l'attiva partecipazione delle persone e dei gruppi so-
ciali».(19)  

L'uso dei redditi  

24. Il bene comune esige dunque talvolta l'espropriazione se, per via della loro 
estensione, del loro sfruttamento esiguo o nullo, della miseria che ne deriva per le po-
polazioni, del danno considerevole arrecato agli interessi del paese, certi possedimenti 
sono di ostacolo alla prosperità collettiva. Affermandolo in maniera inequivocabile,(20) 
il concilio ha anche ricordato non meno chiaramente che il reddito disponibile non è 
lasciato al libero capriccio degli uomini, e che le speculazioni egoiste devono essere 
bandite. Non è di conseguenza ammissibile che dei cittadini provvisti di redditi abbon-
danti, provenienti dalle risorse e dall'attività nazionale, ne trasferiscano una parte con-
siderevole all'estero, a esclusivo vantaggio personale, senza alcuna considerazione del 
torto evidente ch'essi infliggono con ciò alla loro patria.(21)  
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L'industrializzazione  

25. Necessaria all'accrescimento economico e al progresso umano, l'introduzio-
ne dell'industria è insieme segno e fattore di sviluppo. Mediante l'applicazione tenace 
della sua intelligenza e del suo lavoro, l'uomo strappa a poco a poco i suoi segreti alla 
natura, favorendo un miglior uso delle sue ricchezze. Mentre imprime una disciplina 
alle sue abitudini, egli sviluppa del pari in se stesso il gusto della ricerca e dell'invenzio-
ne, l'accettazione del rischio calcolato, l'audacia nell'intraprendere, l'iniziativa generosa, 
il senso della responsabilità.  

Capitalismo liberale  

26. Ma su queste condizioni nuove della società si è malauguratamente instaura-
to un sistema che considerava il profitto come motore essenziale del progresso eco-
nomico, la concorrenza come legge suprema dell'economia, la proprietà privata dei 
mezzi di produzione come un diritto assoluto, senza limiti né obblighi sociali corri-
spondenti. Tale «liberalismo» senza freno conduceva alla dittatura, a buon diritto de-
nunciata da Pio XI come generatrice dell'«imperialismo internazionale del denaro».(22) 
Non si condanneranno mai abbastanza simili abusi, ricordando ancora una volta so-
lennemente che l'economia è al servizio dell'uomo.(23) Ma se è vero che un certo «ca-
pitalismo» è stato la fonte di tante sofferenze, di tante ingiustizie e lotte fratricide, di cui 
perdurano gli effetti, errato sarebbe attribuire alla industrializzazione stessa quei mali 
che sono dovuti al nefasto sistema che l'accompagnava. Bisogna, al contrario, e per de-
bito di giustizia, riconoscere l'apporto insostituibile dell'organizzazione del lavoro e del 
progresso industriale all'opera dello sviluppo.  

Il lavoro e la sua ambivalenza  

27. Così pure, se è vero che talvolta può imporsi una mistica esagerata del lavo-
ro, non è meno vero che questo è voluto e benedetto da Dio. Creato a sua immagine, 
«l'uomo deve cooperare col Creatore al compimento della creazione, e segnare a sua 
volta la terra dell'impronta spirituale che egli stesso ha ricevuto».(24) Dio, che ha dota-
to l'uomo d'intelligenza, d'immaginazione e di sensibilità, gli ha in tal modo fornito il 
mezzo onde portare in certo modo a compimento la sua opera: sia egli artista o artigia-
no, imprenditore, operaio o contadino, ogni lavoratore è un creatore. Chino su una 
materia che gli resiste, l'operaio le imprime il suo segno, sviluppando nel contempo la 
sua tenacia, la sua ingegnosità e il suo spirito inventivo. Diremo di più: vissuto in co-
mune, condividendo speranze, sofferenze, ambizioni e gioie, il lavoro unisce le volontà, 
ravvicina gli spiriti e fonde i cuori: nel compierlo, gli uomini si scoprono fratelli.(25)  

28. Senza dubbio ambivalente, dacché promette il denaro, il godimento e la po-
tenza, invitando gli uni all'egoismo e gli altri alla rivolta, il lavoro sviluppa anche la co-
scienza professionale, il senso del dovere e la carità verso il prossimo. Più scientifico e 
meglio organizzato, esso rischia di disumanizzare il suo esecutore, divenuto suo schia-
vo, perché il lavoro è umano solo se resta intelligente e libero. Giovanni XXIII ha ri-
cordato l'urgenza di rendere al lavoratore la sua dignità, facendolo realmente partecipa-
re all'opera comune: «Bisogna tendere a far sì che l'impresa diventi una comunità di 
persone, nelle funzioni e nella situazione di tutti i suoi componenti».(26) La fatica degli 
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uomini ha poi per il cristiano un significato ben maggiore, avendo essa anche la mis-
sione di collaborare alla creazione del mondo soprannaturale,(27) che resta incompiuto 
fino a che non saremo pervenuti tutti insieme a costituire quell'Uomo perfetto di cui 
parla san Paolo, «che realizza la pienezza del Cristo» (Ef 4,13).  

L'urgenza dell'opera da compiere  

29. Bisogna affrettarsi: troppi uomini soffrono, e aumenta la distanza che separa 
il progresso degli uni e la stagnazione, se non pur anche la regressione, degli altri. Biso-
gna altresì che l'opera da svolgere progredisca armonicamente, pena la rottura di equi-
libri indispensabili. Una riforma agraria improvvisata può fallire al suo scopo. Una in-
dustrializzazione precipitosa può dissestare strutture ancora necessarie e generare mise-
rie sociali che costituirebbero un passo indietro dal punto di vista dei valori umani.  

Tentazione della violenza  

30. Si danno, certo, situazioni la cui ingiustizia grida verso il cielo. Quando po-
polazioni intere, sprovviste del necessario, vivono in uno stato di dipendenza tale da 
impedir loro qualsiasi iniziativa e responsabilità, e anche ogni possibilità di promozione 
culturale e di partecipazione alla vita sociale e politica, grande è la tentazione di respin-
gere con la violenza simili ingiurie alla dignità umana.  

Rivoluzione  

31. E tuttavia sappiamo che l'insurrezione rivoluzionaria - salvo nel caso di una 
tirannia evidente e prolungata che attenti gravemente ai diritti fondamentali della per-
sona e nuoccia in modo pericoloso al bene comune del paese - è fonte di nuove ingiu-
stizie, introduce nuovi squilibri, e provoca nuove rovine. Non si può combattere un 
male reale a prezzo di un male più grande.  

Riforma  

32. Ma desideriamo che il nostro pensiero venga rettamente inteso: la situazione 
presente dev'essere affrontata coraggiosamente e le ingiustizie, che essa comporta, 
combattute e vinte. Lo sviluppo esige trasformazioni audaci, profondamente innovatri-
ci. Riforme urgenti devono essere intraprese senza indugio. A ciascuno l'assumersi ge-
nerosamente la sua parte, soprattutto a quelli che per la loro educazione, la loro situa-
zione, il loro potere si trovano ad avere grandi possibilità d'azione. Pagando esemplar-
mente di persona, essi non esitino a incidere su quello che è loro, come hanno fatto di-
versi dei Nostri fratelli nell'episcopato.(28) Risponderanno così all'attesa degli uomini e 
saranno fedeli allo Spirito di Dio: giacché è «il fermento evangelico che ha suscitato e 
suscita nel cuore umano un'esigenza incoercibile di dignità».(29)  

Programmi e pianificazione al servizio dell'uomo  

33. La sola iniziativa individuale e il semplice gioco della concorrenza non po-
trebbero assicurare il successo dello sviluppo. Non bisogna correre il rischio di accre-
scere ulteriormente la ricchezza dei ricchi e la potenza dei forti, ribadendo la miseria 
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dei poveri e rendendo più pesante la servitù degli oppressi. Sono dunque necessari pro-
grammi per «incoraggiare, stimolare, coordinare, supplire e integrare»(30) l'azione degli 
individui e dei corpi intermedi. Spetta ai poteri pubblici scegliere, o anche imporre, gli 
obiettivi da perseguire, i traguardi da raggiungere, i mezzi onde pervenirvi; tocca ad essi 
stimolare tutte le forze organizzate in questa azione comune. Ma devono aver cura di 
associare a quest'opera le iniziative dei privati e i corpi intermedi, evitando in tal modo 
il pericolo d'una collettivizzazione integrale o d'una pianificazione arbitraria che, nega-
trici di libertà come sono, escluderebbero l'esercizio dei diritti fondamentali della per-
sona umana.  

34. Giacché ogni programma, elaborato per aumentare la produzione, non ha in 
definitiva altra ragion d'essere che il servizio della persona. La sua funzione è di ridurre 
le disuguaglianze, combattere le discriminazioni, liberare l'uomo dalle sue servitù, ren-
derlo capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo miglioramento materiale, 
del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino spirituale. Dire svi-
luppo è in effetti dire qualcosa che investe tanto il progresso sociale che la crescita e-
conomica. Non basta accrescere la ricchezza comune perché sia equamente ripartita, 
non basta promuovere la tecnica perché la terra diventi più umana da abitare. Coloro 
che sono sulla via dello sviluppo devono imparare dagli errori di coloro che hanno spe-
rimentato prima tale strada quali sono i pericoli da evitare in questo campo. La tecno-
crazia di domani può essere fonte di mali non meno temibili che il liberalismo di ieri. 
Economia e tecnica non hanno senso che in rapporto all'uomo ch'esse devono servire. 
E l'uomo non è veramente uomo che nella misura in cui, padrone delle proprie azioni e 
giudice del loro valore, diventa egli stesso autore del proprio progresso, in conformità 
con la natura che gli ha dato il suo Creatore e di cui egli assume liberamente le possibi-
lità e le esigenze.  

Alfabetizzazione  

35. Si può affermare che la crescita economica è legata innanzitutto al progresso 
sociale ch'essa è in grado di suscitare, e che l'educazione di base è il primo obiettivo 
d'un piano di sviluppo. La fame d'istruzione non è in realtà meno deprimente della fa-
me di alimenti: un analfabeta è uno spirito sotto alimentato. Saper leggere e scrivere, 
acquistare una formazione professionale è riprendere fiducia in se stessi e scoprire che 
si può progredire insieme con gli altri. Come dicevamo nel nostro messaggio al Con-
gresso dell'UNESCO [del 1965] a Teheran, l'alfabetizzazione è per l'uomo «un fattore 
primordiale d'integrazione sociale così come di arricchimento personale, e per la socie-
tà uno strumento privilegiato di progresso economico e di sviluppo».(31) Vogliamo an-
che rallegrarci del buon lavoro svolto in questo campo ad opera di iniziative private, di 
poteri pubblici e di organizzazioni internazionali: sono i primi artefici dello sviluppo, 
perché mirano a rendere l'uomo atto a farsene egli stesso protagonista.  

Famiglia  

36. Ma l'uomo non è se stesso che nel suo ambiente sociale, nel quale la famiglia 
gioca un ruolo primordiale. Ruolo che, secondo i tempi e i luoghi, ha potuto anche es-
sere eccessivo, quando si è esercitato a scapito di libertà fondamentali della persona. 
Spesso troppo rigide e male organizzate, le vecchie strutture sociali dei paesi in via di 
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sviluppo sono tuttavia necessarie ancora per un certo tempo, pur in un processo di 
progressivo allentamento del loro dominio esagerato. Ma la famiglia naturale, mono-
gamica e stabile, quale è stata concepita nel disegno divino (cf. Mt 19,6) e santificata dal 
cristianesimo, deve restare «luogo d'incontro di più generazioni che si aiutano vicende-
volmente ad acquistare una saggezza più grande e ad armonizzare i diritti delle persone 
con le altre esigenze della vita sociale».(32)  

Demografia  

37. È vero che troppo spesso una crescita demografica accelerata aggiunge nuo-
ve difficoltà ai problemi dello sviluppo: il volume della popolazione aumenta più rapi-
damente delle risorse disponibili e ci si trova apparentemente chiusi in un vicolo cieco. 
Per cui, è grande la tentazione di frenare l'aumento demografico per mezzo di misure 
radicali. È certo che i poteri pubblici, nell'ambito della loro competenza, possono in-
tervenire, mediante la diffusione di un'appropriata informazione e l'adozione di misure 
opportune, purché siano conformi alle esigenze della legge morale e rispettose della 
giusta libertà della coppia: perché il diritto al matrimonio e alla procreazione è un dirit-
to inalienabile, senza del quale non si dà dignità umana. Spetta in ultima istanza ai geni-
tori decidere, con piena cognizione di causa, sul numero dei loro figli, prendendo le lo-
ro responsabilità davanti a Dio, davanti a se stessi, davanti ai figli che già hanno messo 
al mondo, e davanti alla comunità alla quale appartengono, seguendo i dettami della lo-
ro coscienza illuminata dalla legge di Dio, autenticamente interpretata, e sorretta dalla 
fiducia in lui.(33)  

Organizzazioni professionali  

38. Nell'opera dello sviluppo l'uomo, che trova nella famiglia il suo ambiente di 
vita primordiale, è spesso aiutato da organizzazioni professionali. Se la loro ragion d'es-
sere è di promuovere gli interessi dei loro associati, la loro responsabilità è grande in 
rapporto alla funzione educativa ch'esse possono e debbono nel contempo svolgere. 
Attraverso l'informazione che forniscono, la formazione che offrono, esse possono 
molto per dare a tutti il sentimento del bene comune e delle obbligazioni che esso 
comporta per ciascuno.  

Pluralismo legittimo  

39. Ogni azione sociale implica una dottrina. Il cristiano non può ammettere 
quella che suppone una filosofia materialistica e atea, che non rispetta né l'orientamen-
to religioso della vita verso il suo fine ultimo, né la libertà e la dignità umana. Ma, pur-
ché siano salvaguardati questi valori, un pluralismo di organizzazioni professionali e 
sindacali è ammissibile e, da certi punti di vista, utile, se serve a proteggere la libertà e a 
provocare l'emulazione. E di gran cuore Noi rendiamo omaggio a tutti coloro che vi 
lavorano al servizio disinteressato dei fratelli.  

Formazione culturale  

40. Oltre le organizzazioni professionali sono altresì all'opera le istituzioni cultu-
rali, il cui ruolo non è di minor peso per la riuscita dello sviluppo. «L'avvenire del mon-
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do sarebbe in pericolo - afferma gravemente il concilio -, se la nostra epoca non sapes-
se far emergere dal suo seno uomini dotati di sapienza». E aggiunge: «Numerosi paesi 
economicamente poveri, ma ricchi di sapienza, potranno dare un potente aiuto agli altri 
su questo punto».(34) Ricco o povero, ogni paese possiede una sua civiltà ricevuta dalle 
generazioni passate: istituzioni richieste per lo svolgimento della vita terrena e manife-
stazioni superiori - artistiche, intellettuali e religiose - della vita dello spirito. Quando 
queste contengono dei veri valori umani, sarebbe grave errore sacrificarle a quelle. Un 
popolo che consentisse a tanto perderebbe con ciò stesso il meglio di sé: sacrifichereb-
be, per vivere, le sue ragioni di vita. L'ammonimento del Cristo vale anche per i popoli: 
«Che cosa servirebbe all'uomo guadagnare l'universo, se poi perde l'anima?» (Mt 16,26).  

Tentazione materialistica  

41. I popoli poveri non staranno mai troppo in guardia contro questa tentazione 
che viene loro dai popoli ricchi, i quali offrono troppo spesso, insieme con l'esempio 
del loro successo nel campo della cultura e della civiltà tecnica, un modello di attività 
tesa prevalentemente alla conquista della prosperità materiale. Non che quest'ultima 
costituisca per se stessa un ostacolo all'attività dello spirito, il quale anzi, reso così «me-
no schiavo delle cose, può facilmente elevarsi all'adorazione e alla contemplazione del 
Creatore».(35) Tuttavia «la civiltà moderna, non certo per sua natura intrinseca, ma 
perché si trova soverchiamente irretita nelle realtà terrestri, può rendere spesso più dif-
ficile l'accesso a Dio».(36) In quanto viene loro proposto, i popoli in via di sviluppo 
devono dunque saper fare una scelta: criticare ed eliminare i falsi beni che porterebbero 
con sé un abbassamento dell'ideale umano, accettare i valori sani e benefici per svilup-
parli, congiuntamente ai loro, secondo il proprio genio particolare.  

   

Conclusione   

Verso un umanesimo plenario  

42. È un umanesimo plenario che occorre promuovere.(37) Che vuol dire ciò, 
se non lo sviluppo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini? Un umanesimo chiuso, insensi-
bile ai valori dello spirito e a Dio che ne è la fonte, potrebbe apparentemente avere 
maggiori possibilità di trionfare. Senza dubbio l'uomo può organizzare la terra senza 
Dio, ma «senza Dio egli non può alla fine che organizzarla contro l'uomo. L'umanesi-
mo esclusivo è un umanesimo inumano».(38) Non v'è dunque umanesimo vero se non 
aperto verso l'Assoluto, nel riconoscimento d'una vocazione, che offre l'idea vera della 
vita umana. Lungi dall'essere la norma ultima dei valori, l'uomo non realizza se stesso 
che trascendendosi. Secondo l'espressione così giusta di Pascal: «L'uomo supera infini-
tamente l'uomo».(39)  
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Seconda parte  

VERSO LO SVILUPPO SOLIDALE DELL'UMANITÀ  

43. Lo sviluppo integrale dell'uomo non può aver luogo senza lo sviluppo soli-
dale dell'umanità. Come dicevamo a Bombay: «L'uomo deve incontrare l'uomo, le na-
zioni devono incontrarsi come fratelli e sorelle, come i figli di Dio. In questa compren-
sione e amicizia vicendevoli, in questa comunione sacra, noi dobbiamo parimente co-
minciare a lavorare assieme per edificare l'avvenire comune dell'umanità».(40) E sugge-
rivamo altresì la ricerca di mezzi concreti e pratici di organizzazione e di cooperazione, 
onde mettere in comune le risorse disponibili e così realizzare una vera comunione fra 
tutte le nazioni.  

Fraternità dei popoli  

44. Questo dovere riguarda in primo luogo i più favoriti. I loro obblighi sono 
radicati nella fraternità umana e soprannaturale e si presenta sotto un triplice aspetto: 
dovere di solidarietà, cioè l'aiuto che le nazioni ricche devono prestare ai paesi in via di 
sviluppo; dovere di giustizia sociale, cioè il ricomponimento in termini più corretti delle 
relazioni commerciali difettose tra popoli forti e popoli deboli; dovere di carità univer-
sale, cioè la promozione di un mondo più umano per tutti, un mondo nel quale tutti 
abbiano qualcosa da dare e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un 
ostacolo allo sviluppo degli altri. Il problema è grave, perché dalla sua soluzione dipen-
de l'avvenire della civiltà mondiale.  

   

1. L'assistenza dei deboli  

Lotta contro la fame, oggi e domani  

45. «Se un fratello o una sorella sono nudi, dice san Giacomo, se mancano del 
sostentamento quotidiano, e uno di voi dice loro: "Andate in pace, riscaldatevi, sfama-
tevi", senza dar loro quel che è necessario al loro corpo, a che servirebbe?» (Gc 2,15-
16). Oggi, nessuno lo può ignorare: sopra interi continenti, innumerevoli sono gli uo-
mini e le donne tormentati dalla fame, innumerevoli i bambini sottonutriti, al punto 
che molti di loro muoiono in tenera età, che la crescita fisica e lo sviluppo mentale di 
parecchi altri ne restano compromessi, che regioni intere sono per questo condannate 
al più cupo avvilimento.  

46. Appelli angosciati sono già risuonati. Quello di Giovanni XXIII è stato calo-
rosamente accolto.(41) Noi stessi l'abbiamo reiterato nel nostro messaggio del Natale 
1963,(42) e poi di nuovo in favore dell'India nel 1966.(43) La campagna contro la fame, 
lanciata dall'Organizzazione internazionale per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO) e 
incoraggiata dalla Santa Sede, è stata generosamente accolta. La nostra «Caritas interna-
tionalis» è dappertutto all'opera e numerosi cattolici, sotto l'impulso dei Nostri fratelli 
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nell'episcopato, dànno, e si prodigano anche personalmente senza riserva, per aiutare 
quelli che sono nel bisogno, allargando progressivamente la cerchia di quanti ricono-
scono come loro prossimo.  

47. Ma tutto ciò non può bastare, come non possono bastare gli investimenti 
privati e pubblici realizzati, i doni e i prestiti concessi. Non si tratta soltanto di vincere 
la fame e neppure di ricacciare indietro la povertà. La lotta contro la miseria, pur urgen-
te e necessaria, è insufficiente. Si tratta di costruire un mondo, in cui ogni uomo, senza 
esclusioni di razza, di religione, di nazionalità, possa vivere una vita pienamente umana, 
affrancata dalle servitù che gli vengono dagli uomini e da una natura non sufficiente-
mente padroneggiata; un mondo dove la libertà non sia una parola vana e dove il pove-
ro Lazzaro possa assidersi alla stessa mensa del ricco (cf. Lc 16,19-31). Ciò esige da 
quest'ultimo molta generosità, numerosi sacrifici e uno sforzo incessante. Ciascuno e-
samini la sua coscienza, che ha una voce nuova per la nostra epoca. È egli pronto a so-
stenere col suo denaro le opere e le missioni organizzate in favore dei più poveri? a 
sopportare maggiori imposizioni affinché i poteri pubblici siano messi in grado di in-
tensificare il loro sforzo per lo sviluppo? a pagare più cari i prodotti importati, onde 
permettere una più giusta remunerazione per il produttore? a lasciare, ove fosse neces-
sario, il proprio paese, se è giovane, per aiutare questa crescita delle giovani nazioni?  

Dovere di solidarietà  

48. Il dovere di solidarietà che vige per le persone vale anche per i popoli: «Le 
nazioni sviluppate hanno l'urgentissimo dovere di aiutare le nazioni in via di svilup-
po».(44) Bisogna mettere in pratica questo insegnamento conciliare. Se è normale che 
una popolazione sia la prima beneficiaria dei doni che le ha fatto la Provvidenza come 
dei frutti del suo lavoro, nessun popolo può, per questo, pretendere di riservare a suo 
esclusivo uso le ricchezze di cui dispone. Ciascun popolo deve produrre di più e me-
glio, onde dare da un lato a tutti i suoi componenti un livello di vita veramente umano, 
e contribuire nel contempo, dall'altro, allo sviluppo solidale dell'umanità. Di fronte alla 
crescente indigenza dei paesi in via di sviluppo, si deve considerare come normale che 
un paese evoluto consacri una parte della sua produzione al soddisfacímcnto dei loro 
bisogni; normale altresì che si preoccupi di formare educatori, ingegneri, tecnici, scien-
ziati, che poi metteranno scienza e competenza al loro servizio.  

Il superfluo  

49. Una cosa va ribadita di nuovo: il superfluo dei paesi ricchi deve servire ai 
paesi poveri. La regola che valeva un tempo in favore dei più vicini deve essere applica-
ta oggi alla totalità dei bisognosi del mondo. I ricchi saranno del resto i primi ad esser-
ne avvantaggiati. Diversamente, ostinandosi nella loro avarizia, non potranno che su-
scitare il giudizio di Dio e la collera dei poveri, con conseguenze imprevedibili. Chiu-
dendosi dentro la corazza del proprio egoismo, le civiltà attualmente fiorenti finirebbe-
ro con l'attentare ai loro valori più alti, sacrificando la volontà di essere di più alla bra-
mosia di avere di più. E sarebbe da applicare ad essi la parabola dell'uomo ricco, le cui 
terre avevano dato frutti copiosi e che non sapeva dove mettere al sicuro il suo raccol-
to: «Dio gli disse: "Insensato, questa notte stessa la tua anima ti sarà ritolta"» (Lc 
12,20).  
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Programmi  

50. Questi sforzi, per raggiungere la loro piena efficacia, non possono rimanere 
dispersi e isolati, tanto meno opposti gli uni agli altri per motivi di prestigio o di poten-
za: la situazione esige dei programmi concertati. Un programma è in realtà qualcosa di 
più e di meglio che un aiuto occasionale lasciato alla buona volontà di ciascuno. Esso 
suppone, come abbiamo detto più sopra, studi approfonditi, individuazione degli o-
biettivi, determinazione dei mezzi, organizzazione degli sforzi, onde rispondere ai bi-
sogni presenti e alle prevedibili esigenze future. Ma è anche molto di più in quanto tra-
scende le prospettive della semplice crescita economica e del progresso sociale e confe-
risce senso e valore all'opera da realizzare. Nell'atto stesso in cui lavora alla migliore si-
stemazione del mondo, esso valorizza l'uomo.  

Fondo mondiale: vantaggi e urgenza  

51. Occorre spingersi ancora più innanzi. Noi domandavamo a Bombay la co-
stituzione di un grande Fondo mondiale, alimentato da una parte delle spese militari, 
onde venire in aiuto ai più diseredati.(45) Ciò che vale per la lotta immediata contro la 
miseria vale altresì a proposito dello sviluppo. Solo una collaborazione mondiale, della 
quale un fondo comune sarebbe insieme l'espressione e lo strumento, permetterebbe di 
superare le rivalità sterili e di suscitare un dialogo fecondo e pacifico tra tutti i popoli.  

52. Senza dubbio, accordi bilaterali o multilaterali possono utilmente essere 
mantenuti, in quanto permettono di sostituire ai rapporti di dipendenza e ai rancori de-
rivati dall'èra coloniale proficue relazioni d'amicizia, sviluppate su un piano di ugua-
glianza giuridica e politica. Ma incorporati in un programma di collaborazione mondia-
le essi sarebbero immuni da ogni sospetto. Le diffidenze di coloro che ne sono i bene-
ficiari ne uscirebbero attenuate, poiché essi avrebbero meno ragioni di temere, dissimu-
late sotto l'aiuto finanziario o l'assistenza tecnica, certe manifestazioni di quello che è 
stato chiamato il neocolonialismo: fenomeno che si configura in termini di pressioni 
politiche e di potere economico esercitati allo scopo di difendere o di conquistare una 
egemonia dominatrice.  

53. Chi non vede d'altronde come un tale fondo faciliterebbe la riconversione di 
certi sperperi, che sono frutto della paura o dell'orgoglio? Quando tanti popoli hanno 
fame, quando tante famiglie soffrono la miseria, quando tanti uomini vivono immersi 
nell'ignoranza, quando restano da costruire tante scuole, tanti ospedali, tante abitazioni 
degne di questo nome, ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta per ostenta-
zione nazionale o personale, ogni estenuante corsa agli armamenti diviene uno scanda-
lo intollerabile. Noi abbiamo il dovere di denunciarlo. Vogliano i responsabili ascoltarci 
prima che sia troppo tardi.  

Dialogo da instaurare: sua necessità 

54. Ciò significa essere indispensabile che si stabilisca fra tutti quel dialogo già 
da Noi invocato nella Nostra prima enciclica Ecclesiam suam.(46) Tale dialogo tra coloro 
che forniscono i mezzi e coloro cui sono destinati consentirà di commisurare gli appor-
ti, non soltanto secondo la generosità e disponibilità di impiego degli altri. I paesi in via 
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di sviluppo non correranno più in tal modo il rischio di vedersi sopraffatti da debiti, il 
cui soddisfacimento finisce con l'assorbire il meglio dei loro guadagni. Tassi di interes-
se e durata dei prestiti potranno essere distribuiti in maniera sopportabile per gli uni e 
per gli altri, equilibrando i doni gratuiti, i prestiti senza interesse o a interesse minimo, e 
la durata degli ammortamenti. Garanzie potranno essere offerte a coloro che fornisco-
no i mezzi finanziari, sull'impiego che ne verrà fatto in base al piano convenuto e con 
una ragionevole preoccupazione di efficacia, giacché non si tratta di favorire la pigrizia 
o il parassitismo. E i destinatari potranno a loro volta esigere che non vi siano ingeren-
ze nella loro politica, né che si provochino sconvolgimenti nelle strutture sociali del pa-
ese. Stati sovrani, a loro solo spetta di condurre in maniera autonoma le loro faccende, 
di determinare la loro politica, di orientarsi liberamente verso il tipo di società preferi-
to. È dunque una collaborazione volontaria che occorre instaurare, una compartecipa-
zione efficace degli uni con gli altri, in un clima di eguale dignità, per la costruzione di 
un mondo più umano. 

55. È un impegno che potrebbe apparire inattuabile in regioni dove la preoccu-
pazione della sussistenza quotidiana è tale da assorbire tutta l'esistenza di famiglie, in-
capaci di concepire un lavoro atto a preparare un avvenire meno miserabile. Tuttavia 
sono questi gli uomini e le donne che bisogna aiutare, che bisogna convincere della ne-
cessità di porre mano essi stessi al loro sviluppo, acquisendone progressivamente i 
mezzi. Quest'opera comune sarà certamente impossibile senza uno sforzo concertato, 
costante e coraggioso. Ma deve essere ben chiaro ad ognuno che ciò che è in gioco è la 
vita stessa dei popoli poveri, è la pace civile nei paesi in via di sviluppo, ed è la pace del 
mondo. 

  

2. Equità nelle relazioni commerciali 

56. Gli sforzi, anche considerevoli, che vengono dispiegati per aiutare sul piano 
finanziario e tecnico i paesi in via di sviluppo, sarebbero illusori, se il loro risultato fos-
se parzialmente annullato dal gioco delle relazioni commerciali tra paesi ricchi e paesi 
poveri. La fiducia di questi ultimi verrebbe profondamente scossa se avessero l'impres-
sione che si toglie loro con una mano quel che si porge con l'altra. 

Distorsione crescente, al di là del liberalismo 

57. Le nazioni altamente industrializzate esportano in realtà soprattutto manu-
fatti, mentre le economie poco sviluppate non hanno da vendere che prodotti agricoli e 
materie prime. Grazie al progresso tecnico, i primi aumentano rapidamente di valore e 
trovano sufficienti sbocchi sui mercati, mentre, per contro, i prodotti primari prove-
nienti dai paesi in via di sviluppo subiscono ampie e brusche variazioni di prezzo, che li 
mantengono ben lontani dal plusvalore progressivo dei primi. Di qui le grandi difficol-
tà cui si trovano di fronte le nazioni da poco industrializzate, quando devono contare 
sulle esportazioni per equilibrare le loro economie e realizzare i loro piani di sviluppo. 
Così finisce che i poveri restano ognora poveri, mentre i ricchi diventano sempre più 
ricchi. 
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58. Ciò significa che la legge del libero scambio non è più in grado di reggere da 
sola le relazioni internazionali. I suoi vantaggi sono certo evidenti quando i contraenti 
si trovino in condizioni di potenza economica non troppo disparate: allora è uno sti-
molo al progresso e una ricompensa agli sforzi compiuti. Si spiega quindi come i paesi 
industrialmente sviluppati siano portati a vedervi una legge di giustizia. La cosa cambia, 
però, quando le condizioni siano divenute troppo disuguali da paese a paese: i prezzi 
che si formano «liberamente» sul mercato possono, allora, condurre a risultati iniqui. 
Giova riconoscerlo: è il principio fondamentale del liberalismo come regola degli 
scambi commerciali che viene qui messo in causa. 

Giustizia dei contratti a livello dei popoli 

59. L'insegnamento di Leone XIII nella Rerum novarum mantiene la sua validità: 
il consenso delle parti, se esse versano in una situazione di eccessiva disuguaglianza, 
non basta a garantire la giustizia del contratto, e la legge del libero consenso rimane su-
bordinata alle esigenze del diritto naturale.(47) Ciò che era vero rispetto al giusto sala-
rio individuale lo è anche rispetto ai contratti internazionali: un'economia di scambio 
non può più poggiare esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch'essa 
troppo spesso generatrice di dittatura economica. La libertà degli scambi non è equa se 
non subordinatamente alle esigenze della giustizia sociale. 

Misure da prendere 

60. Del resto, i paesi sviluppati l'hanno essi stessi ben compreso, dal momento 
che s'adoperano a ristabilire con misure adeguate, all'interno delle rispettive economie, 
un equilibrio che la concorrenza abbandonata a se stessa tende a compromettere. Per 
cui li vediamo spesso sostenere la loro agricoltura mediante sacrifici imposti ai settori 
economici più favoriti. Vediamo pure come, per sostenere le relazioni commerciali che 
si sviluppano tra loro, particolarmente all'interno di un mercato comune, la loro politi-
ca finanziaria, fiscale e sociale si sforzi di ridare a delle industrie concorrenti, disugual-
mente prospere, condizioni di ristabilita competitività. 

Convenzioni internazionali 

61. Non è lecito usare in questo campo due pesi e due misure. Ciò che vale nel-
l'ambito di un'economia nazionale, ciò che è ammesso tra paesi sviluppati, vale altresì 
nelle relazioni commerciali tra paesi ricchi e paesi poveri. Non che si debba o voglia 
prospettare l'abolizione del mercato basato sulla concorrenza: si vuol soltanto dire che 
occorre però mantenerlo dentro limiti che lo rendano giusto e morale, e dunque uma-
no. Nel commercio tra economie sviluppate e in via di sviluppo, le situazioni di parten-
za sono troppo squilibrate e le libertà reali troppo inegualmente distribuite. La giustizia 
sociale impone che il commercio internazionale, se ha da essere cosa umana e morale, 
ristabilisca tra le parti almeno una relativa uguaglianza di possibilità. Quest'ultima non 
può essere che un traguardo a lungo termine. Ma per raggiungerlo occorre fin d'ora 
creare una reale uguaglianza nelle discussioni e nelle trattative. Anche questo è un cam-
po nel quale convenzioni internazionali a raggio sufficientemente vasto sarebbero utili, 
in quanto capaci di introdurre norme generali in vista di regolarizzare certi prezzi, di 
garantire certe produzioni, di sostenere certe industrie nascenti. Ognuno vede come un 
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siffatto sforzo comune verso una maggiore giustizia nelle relazioni internazionali tra i 
popoli arrecherebbe ai paesi in via di sviluppo un aiuto positivo, con effetti non solo 
immediati, ma duraturi. 

Ostacoli da superare: nazionalismo e razzismo 

62. Altri ostacoli si oppongono all'edificazione di un mondo più giusto e più 
strutturato secondo una solidarietà universale: intendiamo parlare del nazionalismo e 
del razzismo. È naturale che delle comunità da poco pervenute all'indipendenza politi-
ca siano gelose di un'unità nazionale ancora fragile, e si preoccupino di proteggerla. È 
pure normale che nazioni di vecchia cultura siano fiere del patrimonio, che hanno avu-
to in retaggio dalla loro storia. Ma tali sentimenti legittimi devono essere sublimati dalla 
carità universale che abbraccia tutti i membri della famiglia umana. Il nazionalismo iso-
la i popoli contro il loro vero bene; e risulterebbe particolarmente dannoso là dove la 
fragilità delle economie nazionali esige invece la messa in comune degli sforzi, delle 
conoscenze e dei mezzi finanziari, onde realizzare i programmi di sviluppo e intensifi-
care gli scambi commerciali e culturali. 

63. Il razzismo non è appannaggio esclusivo delle nazioni giovani, dove esso si 
dissimula talvolta sotto il velo delle rivalità di clan e di partiti politici, con grande pre-
giudizio della giustizia e mettendo a repentaglio la pace civile. Durante l'èra coloniale 
ha spesso imperversato tra coloni e indigeni, creando ostacoli a una feconda compren-
sione reciproca e provocando rancori che sono la conseguenza di reali ingiustizie. Esso 
costituisce altresì un ostacolo alla collaborazione tra nazioni sfavorite e un fermento 
generatore di divisione e di odio nel seno stesso degli stati, quando, in spregio dei diritti 
imprescrittibili della persona umana, individui e famiglie si vedono ingiustamente sot-
toposti a un regime d'eccezione, a causa della loro razza o del loro colore. 

Verso un mondo solidale 

64. Una tale situazione, così gravida di minacce per l'avvenire, ci affligge pro-
fondamente. Conserviamo tuttavia la speranza che un bisogno più sentito di collabora-
zione, un sentimento più acuto della solidarietà finiranno con l'avere la meglio sulle in-
comprensioni e sugli egoismi. Speriamo che i paesi a meno elevato livello di sviluppo 
sappiano trarre profitto da buoni rapporti di vicinanza coi paesi confinanti, allo scopo 
di organizzare tra loro, sopra aree territoriali più vaste, zone di sviluppo concertato: 
stabilendo programmi comuni, coordinando gli investimenti, distribuendo le possibilità 
di produzione, organizzando gli scambi. Speriamo anche che le organizzazioni multila-
terali e internazionali trovino, attraverso una necessaria organizzazione, le vie che per-
metteranno ai popoli tuttora in via di sviluppo di uscire dal punto morto in cui paiono 
dibattersi come prigionieri e di rinvenire da se stessi, nella fedeltà al genio di ciascuno, i 
mezzi del loro progresso sociale e umano. 

Tutti i popoli artefici del loro destino 

65. Perché è proprio a questo che bisogna arrivare. La solidarietà mondiale, 
sempre più efficiente, deve consentire a tutti i popoli di divenire essi stessi gli artefici 
del loro destino. Il passato è stato troppo spesso contrassegnato da rapporti di forza tra 
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nazione e nazione: venga finalmente il giorno in cui le relazioni internazionali portino il 
segno del rispetto vicendevole e dell'amicizia, dell'interdipendenza nella collaborazione, 
e della promozione comune sotto la responsabilità di ciascuno. I popoli più giovani e 
più deboli reclamano la parte attiva che loro spetta nella costruzione d'un mondo mi-
gliore, più rispettoso dei diritti e della vocazione di ciascuno. Il loro appello è legittimo: 
a ognuno d'intenderlo e di rispondervi. 

  

3. La carità universale 

66. Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse 
o nel loro accaparramento da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli 
uomini e tra i popoli. 

Doveri connessi con l'ospitalità 

67. Noi non insisteremo mai abbastanza sul dovere dell'accoglienza - dovere di 
solidarietà umana e di carità cristiana - che incombe sia alle famiglie, sia alle organizza-
zioni culturali dei paesi ospitanti. Occorre, soprattutto per i giovani, moltiplicare le fa-
miglie e i luoghi atti ad accoglierli. Ciò innanzitutto allo scopo di proteggerli contro la 
solitudine, il sentimento d'abbandono, la disperazione, che minano ogni capacità di ri-
sorsa morale, ma anche per difenderli contro la situazione malsana in cui si trovano, 
che li forza a paragonare l'estrema povertà della loro patria col lusso e lo spreco donde 
sono circondati. E ancora: per salvaguardarli dal contagio delle dottrine eversive e dalle 
tentazioni aggressive cui li espone il ricordo di tanta «miseria immeritata».(48) Infine 
soprattutto per dare a loro, insieme con il calore d'una accoglienza fraterna, l'esempio 
d'una vita sana, il gusto della carità cristiana autentica e fattiva, lo stimolo ad apprezzare 
i valori spirituali. 

Dramma dei giovani studenti e dei lavoratori emigrati 

68. È doloroso pensarlo: numerosi giovani, venuti in paesi più progrediti per 
apprendervi la scienza, la competenza e la cultura che li renderanno più atti a servire la 
loro patria, vi acquistano certo una formazione di alta qualità, ma finiscono in non rari 
casi col perdervi il senso dei valori spirituali che spesso erano presenti, come un pre-
zioso patrimonio, nelle civiltà che li avevano visti crescere. 

69. La stessa accoglienza è dovuta ai lavoratori emigrati che vivono in condizio-
ni spesso disumane, costretti a spremere il proprio salario per alleviare un po' le fami-
glie rimaste nella miseria sul suolo natale. 

Senso sociale 

70. La nostra seconda raccomandazione è per quelli che in forza della loro atti-
vità economica sono chiamati in paesi recentemente aperti all'industrializzazione: indu-
striali, commercianti, capi o rappresentanti di grandi imprese. Si tratta magari di uomini 
che si dimostrano, nel loro paese, non sprovvisti di senso sociale: perché dovrebbero 
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regredire ai principi disumani dell'individualismo quando operano in paesi meno svi-
luppati? La loro condizione di superiorità deve al contrario spronarli a farsi iniziatori 
del progresso sociale e della promozione umana, là dove sono condotti dai loro impe-
gni economici. Il loro stesso senso dell'organizzazione dovrà ad essi suggerire il modo 
migliore per valorizzare il lavoro indigeno, formare operai qualificati, preparare inge-
gneri e dirigenti, lasciare spazio alla loro iniziativa, introdurli progressivamente nei po-
sti più elevati, preparandoli così a condividere, in un avvenire meno lontano, le respon-
sabilità della direzione. Che la giustizia, almeno, regoli sempre le relazioni tra capi e su-
bordinati. Che esse siano rette da contratti regolari con obblighi reciproci. Infine, che 
nessuno, qualunque sia la sua condizione, resti ingiustamente in balìa dell'arbitrio. 

Missione di sviluppo 

71. Sempre più numerosi, e ce ne rallegriamo, sono gli esperti inviati in missione 
di sviluppo ad opera di istituzioni internazionali o bilaterali o di organismi privati. «Essi 
non devono comportarsi da padroni, ma da assistenti e da collaboratori».(49) Una po-
polazione intuisce subito se l'aiuto che vengono a portare è dato con passione oppure 
no, se sono lì semplicemente per applicare delle tecniche o non anche per dare all'uo-
mo tutto il suo valore. Il loro messaggio rischia di non essere accolto, se non è accom-
pagnato da uno spirito d'amore fraterno. 

Qualità degli esperti 

72. Alla competenza tecnica indispensabile, bisogna dunque accoppiare i segni 
autentici d'un amore disinteressato. Spogli d'ogni superbia nazionalistica come d'ogni 
parvenza di razzismo, gli esperti devono imparare a lavorare in stretta collaborazione 
con tutti. Essi devono sapere che la loro competenza non conferisce loro una superio-
rità in tutti i campi. La civiltà nella quale si sono formati contiene indubbiamente degli 
elementi d'umanesimo universale, ma non è né unica né esclusiva, e non può essere 
importata senza adattamenti. I responsabili di queste missioni devono preoccuparsi di 
scoprire, insieme con la sua storia, le caratteristiche e le ricchezze culturali del paese 
che li accoglie. Si stabilirà così un avvicinamento che risulterà fecondo per ambedue le 
civiltà. 

Dialoghi di civiltà 

73. Tra le civiltà, come tra le persone, un dialogo sincero è di fatto creatore di 
fraternità. L'impresa dello sviluppo ravvicinerà i popoli, nelle realizzazioni portate a-
vanti con uno sforzo comune, se tutti, a cominciare dai governi e dai loro rappresen-
tanti, e fino al più umile esperto, saranno animati da uno spirito di amore fraterno e 
mossi dal desiderio sincero di costruire una civiltà fondata sulla solidarietà mondiale. 
Un dialogo centrato sull'uomo, e non sui prodotti e sulle tecniche, potrà allora aprirsi. 
Un dialogo che sarà fecondo, se arrecherà ai popoli che ne fruiscono i mezzi di elevarsi 
e di raggiungere un più alto grado di vita spirituale; se i tecnici sapranno farsi educatori 
e se l'insegnamento trasmesso porterà il segno d'una qualità spirituale e morale così e-
levata da garantire uno sviluppo che non sia soltanto economico, ma umano. Passata la 
fase dell'assistenza, le relazioni in tal modo instaurate perdureranno, e non v'è chi non 
scorga di quale importanza esse saranno per la pace del mondo. 
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Appello ai giovani 

74. Molti giovani hanno già risposto con ardore e sollecitudine all'appello di Pio 
XII per un laicato missionario.(50) Numerosi sono anche quelli che si sono spontane-
amente messi a disposizione di organismi, ufficiali o privati, di collaborazione con i 
popoli in via di sviluppo. Ci rallegriamo nell'apprendere che in talune nazioni il «servi-
zio militare» può essere scambiato in parte con un «servizio civile», un «servizio puro e 
semplice», e benediciamo tali iniziative e le buone volontà che vi rispondono. Possano 
tutti quelli che si richiamano a Cristo intendere il suo appello: «Ho avuto fame e mi a-
vete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete 
accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, prigioniero e siete venuti a 
trovarmi» (Mt 25,35-36). Nessuno può rimanere indifferente alla sorte dei suoi fratelli 
tuttora immersi nella miseria, in preda all'ignoranza, vittime dell'insicurezza. Come il 
cuore di Cristo, il cuore del cristiano deve muoversi a compassione di questa miseria: 
«Ho compassione di questa folla» (Mc 8,2). 

Preghiera e azione 

75. La preghiera di tutti deve salire con fervore verso l'Onnipotente, perché l'u-
manità, dopo aver preso coscienza di così grandi mali, si dedichi con intelligenza e fer-
mezza ad abolirli. A questa preghiera deve corrispondere l'impegno risoluto di ciascu-
no, nella misura delle sue forze e delle sue possibilità, nella lotta contro il sottosvilup-
po. Possano le persone, i gruppi sociali e le nazioni darsi fraternamente la mano, il for-
te aiutando il debole a crescere, mettendo in questo tutta la sua competenza, il suo en-
tusiasmo e il suo amore disinteressato. Più che chiunque altro, colui che è animato da 
una vera carità è ingegnoso nello scoprire le cause della miseria, nel trovare i mezzi per 
combatterla, nel vincerla risolutamente. Operatore di pace, «egli percorrerà la sua stra-
da, accendendo la gioia e versando la luce e la grazia nel cuore degli uomini su tutta la 
superficie della terra, facendo loro scoprire, al di là di tutte le frontiere, dei volti di fra-
telli, dei volti di amici».(51) 

  

Conclusione  

Lo sviluppo è il nuovo nome della pace 

76. Le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi tra popolo e 
popolo provocano tensioni e discordie, e mettono in pericolo la pace. Come dicevamo 
ai padri conciliari al ritorno dal nostro viaggio di pace all'ONU: «La condizione delle 
popolazioni in via di sviluppo deve formare l'oggetto della nostra considerazione; di-
ciamo meglio, la nostra carità per i poveri che si trovano nel mondo - e sono legione 
ìnfinita - deve divenire più attenta, più attiva, più generosa».(52) Combattere la miseria 
e lottare contro l'ingiustizia, è promuovere, insieme con il miglioramento delle condi-
zioni di vita, il progresso umano e spirituale di tutti, e dunque il bene comune dell'u-
manità. La pace non si riduce a un'assenza di guerra, frutto dell'equilibrio sempre pre-
cario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine 
voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini.(53) 
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Uscire dall'isolamento 

77. Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma 
non potranno realizzarlo nell'isolamento. Accordi regionali tra popoli deboli per soste-
nersi vicendevolmente, intese più ampie per venir loro in aiuto, convenzioni più impe-
gnative tra gli uni e gli altri, volte a stabilire programmi concertati: sono le tappe di que-
sto cammino dello sviluppo che conduce alla pace. 

Verso un'autorità mondiale efficace 

78. Questa collaborazione internazionale a vocazione mondiale postula delle i-
stituzioni che la preparino, la coordinino e la reggano, fino a costituire un ordine giuri-
dico universalmente riconosciuto. Di tutto cuore Noi incoraggiamo le organizzazioni 
che hanno preso in mano questa collaborazione allo sviluppo, e auspichiamo che la lo-
ro autorità s'accresca. «La vostra vocazione - dicevamo ai rappresentanti delle Nazioni 
Unite a New York - è di far fraternizzare, non già alcuni popoli, ma tutti i popoli ... Chi 
non vede la necessità di arrivare in tal modo progressivamente a instaurare un'autorità 
mondiale in grado d'agire efficacemente sul piano giuridico e politico?».(54) 

Fondate speranze in un mondo migliore 

79. Certuni giudicheranno utopistiche siffatte speranze. Potrebbe darsi che il lo-
ro realismo pecchi per difetto, e che essi non abbiano percepito il dinamismo d'un 
mondo che vuol vivere più fraternamente, e che, malgrado le sue ignoranze, i suoi er-
rori, e anche i suoi peccati, le sue ricadute nella barbarie e le sue lunghe divagazioni 
fuori della via della salvezza, si avvicina lentamente, anche senza rendersene conto, al 
suo Creatore. Questo cammino verso una crescita di umanità richiede sforzo e sacrifi-
cio: ma la stessa sofferenza, accettata per amore dei fratelli, è portatrice di progresso 
per tutta la famiglia umana. I cristiani sanno che l'unione al sacrificio del Salvatore con-
tribuisce «all'edificazione del corpo di Cristo» (Ef 4,12) nella sua pienezza: il popolo di 
Dio radunato.(55) 

Tutti solidali 

80. In questo cammino siamo tutti solidali. A tutti perciò abbiamo voluto ricor-
dare la vastità del dramma e l'urgenza dell'opera da compiere. L'ora dell'azione è già 
suonata: la sopravvivenza di tanti bambini innocenti, l'accesso a una condizione umana 
di tante famiglie sventurate, la pace del mondo, l'avvenire della civiltà sono in gioco. A 
tutti gli uomini e a tutti i popoli di assumersi le loro responsabilità. 

  

APPELLO FINALE 

Cattolici 

81. Noi scongiuriamo per primi tutti i Nostri figli. Nei paesi in via di sviluppo 
non meno che altrove, i laici devono assumere come loro compito specifico il rinno-
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vamento dell'ordine temporale. Se l'ufficio della gerarchia è quello di insegnare e inter-
pretare in modo autentico i principi morali da seguire in questo campo, spetta a loro, 
attraverso la loro libera iniziativa e senza attendere passivamente consegne o direttive, 
penetrare di spirito cristiano la mentalità della loro comunità di vita.(56) Sono necessari 
dei cambiamenti, indispensabili delle riforme profonde: essi devono impegnarsi risolu-
tamente a infondere loro il soffio dello spirito evangelico. Ai Nostri figli cattolici ap-
partenenti ai paesi più favoriti Noi domandiamo l'apporto della loro competenza e del-
la loro attiva partecipazione alle organizzazioni ufficiali o private, civili o religiose, che 
si dedicano a vincere le difficoltà delle nazioni in via di sviluppo. Essi avranno senza 
alcun dubbio a cuore di essere in prima linea tra coloro che lavorano a tradurre nei fatti 
una morale internazionale di giustizia e di equità. 

Cristiani e credenti 

82. Tutti i cristiani, Nostri fratelli, vorranno, non ne dubitiamo, ampliare il loro 
sforzo comune e concertato allo scopo di aiutare il mondo a trionfare dell'egoismo, 
dell'orgoglio e delle rivalità, a superare le ambizioni e le ingiustizie, ad aprire a tutti le 
vie di una vita più umana, in cui ciascuno sia amato e aiutato come il fratello dai fratelli. 
E, ancora commossi al ricordo dell'indimenticabile incontro di Bombay con i Nostri 
fratelli non cristiani, di nuovo Noi li invitiamo a cooperare con tutto il loro cuore e la 
loro intelligenza, affinché tutti i figli degli uomini possano condurre una vita degna dei 
figli di Dio. 

Uomini di buona volontà 

83. Infine, ci volgiamo verso tutti gli uomini di buona volontà consapevoli che il 
cammino della pace passa attraverso lo sviluppo. Delegati presso le istituzioni interna-
zionali, uomini di stato, pubblicisti, educatori, tutti, ciascuno al vostro posto, voi siete i 
costruttori di un mondo nuovo. Supplichiamo Dio onnipotente di illuminare la vostra 
intelligenza e di fortificare il vostro coraggio nel risvegliare l'opinione pubblica e trasci-
nare i popoli. Educatori, tocca a voi suscitare fin dall'infanzia l'amore per i popoli in 
preda all'abbandono. Pubblicisti, vostro è il compito di mettere sotto i nostri occhi gli 
sforzi compiuti per promuovere il reciproco aiuto tra i popoli, così come lo spettacolo 
delle miserie che gli uomini hanno tendenza a dimenticare per tranquillizzare la loro 
coscienza: che i ricchi sappiano almeno che i poveri sono alla loro porta e fanno la po-
sta agli avanzi dei loro festini. 

Uomini di stato 

84. Uomini di stato, su voi incombe l'obbligo di mobilitare le vostre comunità ai 
fini di una solidarietà mondiale più efficace, e anzitutto di far loro accettare i necessari 
prelevamenti sul loro lusso e i loro sprechi per promuovere lo sviluppo e salvare la pa-
ce. Delegati presso le organizzazioni internazionali, da voi dipende che il pericoloso e 
sterile fronteggiarsi delle forze ceda il posto alla collaborazione amichevole, pacifica e 
disinteressata per uno sviluppo solidale dell'umanità: un'umanità nella quale sia dato a 
tutti gli uomini di raggiungere la loro piena fioritura. 

Uomini di pensiero 
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85. E se è vero che il mondo soffre per mancanza di pensiero, Noi convochia-
mo gli uomini di riflessione e di pensiero, cattolici, cristiani, quelli che onorano Dio, 
che sono assetati di assoluto, di giustizia e di verità: tutti gli uomini di buona volontà. 
Sull'esempio di Cristo, Noi osiamo pregarvi pressantemente: «Cercate e troverete» (Lc 
11,9), aprite le vie che conducono, attraverso l'aiuto vicendevole, l'approfondimento 
del sapere, l'allargamento del cuore, a una vita più fraterna in una comunità umana ve-
ramente universale. 

Tutti all'opera 

86. Voi tutti che avete inteso l'appello dei popoli sofferenti, voi tutti che lavora-
te per rispondervi, voi siete gli apostoli del buono e vero sviluppo, che non è la ric-
chezza egoista e amata per se stessa, ma l'economia al servizio dell'uomo, il pane quoti-
diano distribuito a tutti, quale sorgente di fraternità e segno della Provvidenza. 

87. Di gran cuore vi benediciamo, e chiamiamo tutti gli uomini di buona volon-
tà ad unirsi fraternamente a voi. Perché, se lo sviluppo è il nuovo nome della pace, chi 
non vorrebbe cooperarvi con tutte le sue forze? Sì, tutti: Noi vi invitiamo a rispondere 
al Nostro grido d'angoscia, nel nome del Signore. 

Roma, presso San Pietro, il 26 marzo, solennità della risurrezione di nostro Signore Gesù 
Cristo, dell'anno 1967, IV del Nostro pontificato. 

  

  

PAOLO PP. VI  

   

 

NOTE  

(1) PAULUS PP. VI, Litt. enc. Populorum progressio de populorum pro-
gressione promovenda, [Ad Episcopos, ad Sacerdotes, ad Religiosos, ad Christifide-
les totius Catholici Orbis, itemque ad universos bonae voluntatis homines], 26 mar-
tii 1967: AAS 59(1967), pp. 257-299.  

Introduzione: La questione sociale è oggi mondiale; Lo sviluppo dei popoli e l'insegnamento 
sociale dei papi; Viaggi di Paolo VI e commissione pontificia "Giustizia e pace". - Parte I: Per uno 
sviluppo integrale dell'uomo: I. I dati del problema (aspirazioni degli uomini; colonizzazione e 
colonialismo; squilibrio crescente; aumentata presa di coscienza; urti di civiltà; conclusione). II. La 
chiesa e lo sviluppo (l'opera dei missionari; chiesa e mondo; visione cristiana dello sviluppo; vocazione e 
crescita; dovere personale e comunitario; scala dei valori; crescita ambivalente; verso una condizione più 
umana; l'ideale da perseguire). III. L'opera da compiere (la destinazione universale dei beni; la pro-
prietà; l'uso dei redditi; l'industrializzazione; capitalismo liberale; il lavoro e la sua ambivalenza; l'ur-
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genza dell'opera da compiere; tentazione alla violenza; rivoluzione; riforma; programmi e pianificazio-
ne a servizio dell'uomo; alfabetizzazione; famiglia e demografia; organizzazione professionale; plurali-
smo legittimo; formazione culturale; tentazione materialista; verso un umanesimo plenario). - Parte 
II: Verso lo sviluppo solidale dell'umanità nella fraternità fra i popoli: I. L'assistenza ai 
deboli (lotta contro la fame oggi e domani; dovere di solidarietà; il superfluo; programmi; fondo mon-
diale: vantaggi e urgenza; dialogo da instaurare e sua necessità). II. L' equità nelle relazioni commer-
ciali (distorsione crescente al di là del liberalismo; giustizia dei contratti a livello dei popoli; misure da 
prendere; convenzioni internazionali; ostacoli da superare: nazionalismo e razzismo; verso un mondo 
solidale dove i popoli siano artefici del proprio destino). III. La carità universale (doveri connessi con 
l'ospitalità; dramma dei giovani studenti; lavoratori emigrati; senso sociale; missione di sviluppo; quali-
tà degli esperti; dialoghi di civiltà; appello ai giovani; lo sviluppo è il nuovo nome della pace). - Con-
clusione: Uscire dall'isolamento; Verso un'autorità mondiale efficace; Speranze fondate in un mondo 
migliore; Tutti solidali; Appello finale (cattolici, cristiani e credenti, uomini di buona volontà, uomini 
di stato, uomini di pensiero: tutti all'opera).   

(2) Cf. Acta Leonis XIII, XI (1892), pp. 97-148; EE 3.   

(3) Cf. AAS 23(1931), pp. 177-228; EE 5/583-730.  

(4) Cf. e.g. Nuntius radiophonicus, datus die 1 mensis iunii anno 1941, quinquage-
simo exeunte anno a Litteris Encyclicis Rerum novarum a Leone XIII datis: AAS 
33(1941), pp. 195-205; EE 6/app.; Nuntius radiophonicus, datus pridie Nativ. D.N.I.C. 
anno 1942: AAS 35(1943), pp. 9-24; Allocutio catholicae Sodalitati Operariorum Italico-
rum, ob commemorationem Litt. Enc. Rerum novarum congressae, habita die 14 mensis 
Maii anno 1953: AAS 45(1953), pp. 402-408.  

(5) Cf. AAS 53(1961), pp. 401-464; EE 7/222-481.   

(6) Cf. AAS 55(1963), pp. 257-304; EE 7/541-712.  

(7) Cf. Litt. enc. Mater et Magistra: AAS 53(1961), p. 440; EE 7/378.  

(8) Cf. Const. part. Gaudium et spes de Ecclesia in mundo huius temporis, n. 63: 
AAS 58(1966), p. 1084; EV 1/1537.  

(9) Litt. apost. motu proprio datae Catholicam Christi Ecclesiam: AAS 59 (1967), p. 
27; EV 2/959.  

(10) Cf. LEO XIII, Litt. enc. Rerum novarum: Acta Leonis XIII, XI (1892), p. 98; 
EE 3.  

(11) CONC. VAT. II. Const. past. Gaudium et spes, n. 63: AAS 58(1966). p. 
1085; EV 1/1535.  

(12) CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 3: AAS 58(1966), p. 1026; 
EV 1/1323.  
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(13) Cf. LEO XIII, Litt. enc. Immortale Dei: Acta Leonis XIII, V (1885), p. 127; 
EE 3.  

(14) Gaudium et spes, n. 4: AAS 58(1966), p. 1027; EV 1/1324.  

(15) Cf. L.J. LEBRET OP, Dynamique concrète du développement, Économie et Hu-
manisme, Les éditions ouvrières, Paris 1961, p. 28.  

(16) Cf. e.g. J. MARITAIN, Les conditions spirituelles du progrès et de la paix, in libro 
qui inscribitur Rencontre des cultures à l'UNESCO sous le signe du Concile oecuménique Vatican 
II, Mame, Paris 1966, p. 66.  

(17) CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 69: AAS 58(1966), p 1090; 
EV 1/1551.  

(18) De Nabuthe, c.12, n. 53: PL 14, 747. Cf. J.R. PALANQUE, Saint Ambroise et 
l'empire romain, De Boccard, Paris 1933, pp. 336ss.  

(19) Cf. Cardinalis a publicis Ecclesiae negotiis Epistola ad catholicos viros so-
cialis vitae studia in urbe vulgo Brest celebrantes, in libro qui inscribitur L'homme et la 
révolution urbaine, Chronique sociale, Lyon 1965, pp. 8-9.  

(20) Cf. CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 71: AAS 58(1966), p. 
1093; EV 1/1557-1559.  

(21) Cf. CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 65: AAS 58(1966), p. 
1086; EV 1/1541.  

(22) Litt. enc. Quadragesimo anno: AAS 23(1931), p. 212; EE 5/692.  

(23) Cf. e.g. COLIN CLARK. The conditions of economic progress, III ed., McMillan 
& Co. (London). St. Martin's Press (New York), 1960, pp. 3-6.  

(24) Cf. Cardinalis a publicis Ecclesiae negotiis Epistula ad catholicos viros so-
cialis vitae studia Lugduni celebrantes, in libro qui inscribitur Le travail et les travailleurs 
dans la société contemporaine, Chronique sociale, Lyon 1965, p. 6.   

(25) Cf. e.g. M.D. CHENU OP, Pour une théologie du travail, Éditions du Seuil, Pa-
ris 1955.  

(26) Litt. enc. Mater et Magistra: AAS 53(1961), p. 423; EE 7/312.  

(27) Cf. e.g. O. VON NELL-BREUNING SI, Wirtschaft und Gesellschaft, vol. 
1: Grundfragen, Herder, Freiburg 1956, pp. 183-184.  

(28) Cf. e.g. Emmanuelis LARRAIN ERRAZURIS, Episcopi Talcensis in Chi-
lia, Praesidis Consilii compendiariis litteris CELAM appellati, Pastorales Litterae de civili 
progressu et de pace, Pax Christi, Parisiis 1965.  
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(29) Cf. CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 26: AAS 58(1966). p. 
1046; EV 1/1402.  

(30) IOANNES XXIII, Litt. enc. Mater et Magistra: AAS 53( 1961), p. 414; EE: 
7/274.  

(31) Cf. Diarium quod inscribitur L'Osservatore romano, die 11 mensis Septembris 
anno 1965, vel commentarium La Documentation catholique, t. 62, Paris 1965, pp, 1674-
1675.  

(32) CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 52: AAS 58(1966), p. 
1073; EV 1/1486.  

(33) Cf. CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, nn. 50-51 cum adnotatio-
ne n.14: AAS 58(1966), pp. 1070-1073; EV 1/1478-1484. Cf. etiam n. 87: p. 1110; EV 
1/1625-1627.  

(34) Cf. CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 15: AAS 58(1966), p. 
1036; EV 1/1367.  

(35) Gaudium et spes, n. 57: AAS 58(1966), p. 1078; EV 1/1507.  

(36) Gaudium et spes, n. 19: AAS 58(1966), p. 1039; EV 1/1374.  

(37) Cf. e.g. J. MARITAIN, L'humanisme intégral, Aubier, Paris 1936.  

(38) Cf. H. DE LUBAC SI, Le drame de l'humanisme athée, III éd., Spes, Paris 
1945, p. 10.  

(39) Cf. Pensées, éd. Brunschvicg, n. 434; cf. Maurice ZUNDEL, L'homme passe 
l'homme, Éditions du lien, Le Caire 1944.  

(40) Cf. Allocutio ad viros e variis religiosis Communitatibus non-christianis, ha-
bita die 3 mensis Decembris anno 1964: AAS 57(1965), p. 132.  

(41) Cf. IOANNES XXIII, Litt. enc. Mater et Magistra: AAS 53(1961), p. 440ss; 
EE 7/378ss.  

(42) Cf. Nuntius radiophonicus, datus pridie Nativ. D.N.I.C. anno 1963: AAS 
56(1964), pp. 57-58.  

(43) Cf. Encicliche e discorsi di Paolo VI, vol. IX, ed. Paoline, Roma 1966, pp. 132-
136.  

(44) CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 86: AAS 58(1966), p. 
1109; EV 1/1620.  
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(45) Nuntius ad homines universos datus astantibus diurnariis scriptoribus, die 4 
mensis Decembris 1964: AAS 57(1965), p. 135.  

(46) Cf. AAS 56(1964), p. 639ss; EE 7/776ss.  

(47) Cf. Acta Leonis XIII, XI (1892), p. 131; EE 3.  

(48) Cf. LEO XIII, Litt. enc. Rerum novarum: Acta Leonis XIII, XI (1892), p. 98; 
EE 3.  

(49) Cf. CONC. VAT. II, Const. past. Gaudium et spes, n. 85: AAS 58(1966). p. 
1108; EV 1/1616.  

(50) Cf. Litt. enc. Fidei donum: AAS 49(1957), p. 246; EE 6/1337.  

(51) Cf. IOANNES XXIII, Allocutio habita die 10 mensis Maii anno 1963, cum 
praemio a Balzanio nuncupato donaretur: AAS 55(1963), p. 455. 

(52) AAS 57(1965), p. 896; EV 1/407*. 

(53) Cf. IOANNES XXIII, Litt. enc. Pacem in terris: AAS 55(1963), p. 301; EE 
7/702s. 

(54) AAS 57(1965), p. 880; EV 1/381*. 

(55) Cf. CONC. VAT. II, Const. dogm. Lumen gentium de Ecclesia, n. 13; AAS 
57(1965), p. 17; EV 1/318-321.  

(56) Cf. CONC. VAT. II, Decr. Apostolicam actuositatem de apostolatu laicorum, 
nn. 7,13 et 24: AAS 58(1966), pp. 843, 849 et 856; EV 1/941.962-964.1001-1007 
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PAOLO VESCOVO  
SERVO DEI SERVI DI DIO  

UNITAMENTE AI PADRI DEL SACRO CONCILIO  
A PERPETUA MEMORIA 

COSTITUZIONE PASTORALE  
SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO (1) 

GAUDIUM ET SPES 

  

PROEMIO 

1. Intima unione della Chiesa con l'intera famiglia umana. 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi 
eco nel loro cuore. 

La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cri-
sto, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed 
hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. 

Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il 
genere umano e con la sua storia. 

2. A chi si rivolge il Concilio. 

Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della 
Chiesa, non esita ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti 
coloro che invocano il nome di Cristo, ma a tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come 
esso intende la presenza e l'azione della Chiesa nel mondo contemporaneo. Il mondo 
che esso ha presente è perciò quello degli uomini, ossia l'intera famiglia umana nel con-
testo di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo che è teatro della storia del 
genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e delle sue vitto-
rie; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall'amore del Cre-
atore: esso è caduto, certo, sotto la schiavitù del peccato, ma il Cristo, con la croce e la 
risurrezione ha spezzato il potere del Maligno e l'ha liberato e destinato, secondo il 
proposito divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento. 

3. A servizio dell'uomo. 

Ai nostri giorni l'umanità, presa d'ammirazione per le proprie scoperte e la pro-
pria potenza, agita però spesso ansiose questioni sull'attuale evoluzione del mondo, sul 
posto e sul compito dell'uomo nell'universo, sul senso dei propri sforzi individuali e 
collettivi, e infine sul destino ultimo delle cose e degli uomini. Per questo il Concilio, 
testimoniando e proponendo la fede di tutto intero il popolo di Dio riunito dal Cristo, 
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non potrebbe dare una dimostrazione più eloquente di solidarietà, di rispetto e d'amore 
verso l'intera famiglia umana, dentro la quale è inserito, che instaurando con questa un 
dialogo sui vari problemi sopra accennati, arrecando la luce che viene dal Vangelo, e 
mettendo a disposizione degli uomini le energie di salvezza che la Chiesa, sotto la guida 
dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore. Si tratta di salvare l'uomo, si tratta di edi-
ficare l'umana società. 

È l'uomo dunque, l'uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, corpo e 
anima, l'uomo cuore e coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la no-
stra esposizione. 

Pertanto il santo Concilio, proclamando la grandezza somma della vocazione 
dell'uomo e la presenza in lui di un germe divino, offre all'umanità la cooperazione sin-
cera della Chiesa, al fine d'instaurare quella fraternità universale che corrisponda a tale 
vocazione. 

Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa mira a questo solo: continua-
re, sotto la guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è venuto nel 
mondo a rendere testimonianza alla verità (2), a salvare e non a condannare, a servire e 
non ad essere servito (3) . 

LA CONDIZIONE DELL'UOMO NEL MONDO CONTEMPORANEO 

4. Speranze e angosce. 

Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i se-
gni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascu-
na generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della 
vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere e com-
prendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere 
spesso drammatico. Ecco come si possono delineare le caratteristiche più rilevanti del 
mondo contemporaneo. L'umanità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratte-
rizzato da profondi e rapidi mutamenti che progressivamente si estendono all'insieme 
del globo. Provocati dall'intelligenza e dall'attività creativa dell'uomo, si ripercuotono 
sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e sui desideri individuali e collettivi, sul suo modo di 
pensare e d'agire, sia nei confronti delle cose che degli uomini. Possiamo così parlare di 
una vera trasformazione sociale e culturale, i cui riflessi si ripercuotono anche sulla vita 
religiosa. 

Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non 
lievi difficoltà. 

Così, mentre l'uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce 
però a porla a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo essere, ma 
spesso appare più incerto di se stesso. Scopre man mano più chiaramente le leggi della 
vita sociale, ma resta poi esitante sulla direzione da imprimervi. Mai il genere umano 
ebbe a disposizione tante ricchezze, possibilità e potenza economica; e tuttavia una 
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grande parte degli abitanti del globo è ancora tormentata dalla fame e dalla miseria, e 
intere moltitudini non sanno né leggere né scrivere. 

Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intan-
to sorgono nuove forme di schiavitù sociale e psichica. 

E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipen-
denza dei singoli in una necessaria solidarietà, violentemente viene spinto in direzioni 
opposte da forze che si combattono; infatti, permangono ancora gravi contrasti politi-
ci, sociali, economici, razziali e ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra 
capace di annientare ogni cosa. 

Aumenta lo scambio delle idee; ma le stesse parole con cui si esprimono i più 
importanti concetti, assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi. 

Infine, con ogni sforzo si vuol costruire un'organizzazione temporale più perfet-
ta, senza che cammini di pari passo il progresso spirituale. 

Immersi in così contrastanti condizioni, moltissimi nostri contemporanei non 
sono in grado di identificare realmente i valori perenni e di armonizzarli dovutamente 
con le scoperte recenti. 

Per questo sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l'an-
goscia, mentre si interrogano sull'attuale andamento del mondo. 

Questo sfida l'uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta. 

5. Profonde mutazioni. 

Il presente turbamento degli spiriti e la trasformazione delle condizioni di vita si 
collegano con un più radicale modificazione, che tende al predominio, nella formazio-
ne dello spirito, delle scienze matematiche, naturali e umane, mentre sul piano dell'a-
zione Si affida alla tecnica, originata da quelle scienze. Questa mentalità scientifica mo-
della in modo diverso da prima la cultura e il modo di pensare. La tecnica poi è tanto 
progredita, da trasformare la faccia della terra e da perseguire ormai la conquista dello 
spazio ultraterrestre. Anche sul tempo l'intelligenza umana accresce in certo senso il 
suo dominio: sul passato mediante l'indagine storica, sul futuro con la prospettiva e la 
pianificazione. Non solo il progresso delle scienze biologiche, psicologiche e sociali dà 
all'uomo la possibilità di una migliore conoscenza di sé, ma lo mette anche in condi-
zioni di influire direttamente sulla vita delle società, mediante l'uso di tecniche appro-
priate. 

Parimenti l'umanità sempre più si preoccupa di prevedere e controllare il pro-
prio incremento demografico. Il movimento stesso della storia diventa così rapido, da 
poter difficilmente esser seguito dai singoli uomini. Unico diventa il destino della uma-
na società o senza diversificarsi più in tante storie separate. Così il genere umano passa 
da una concezione piuttosto statica dell'ordine delle cose, a una concezione più dina-
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mica ed evolutiva. Ciò favorisce il sorgere di un formidabile complesso di nuovi pro-
blemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove. 

6. Mutamenti nell'ordine sociale. 

In seguito a tutto questo, mutamenti sempre più profondi si verificano nelle 
comunità locali tradizionali famiglie patriarcali, clan, tribù, villaggi, nei differenti gruppi 
e nei rapporti della vita sociale. Si diffonde gradatamente il tipo di società industriale, 
che favorisce in alcune nazioni una economia dell'opulenza, e trasforma radicalmente 
concezioni e condizioni secolari di vita sociale. Parimenti la civilizzazione urbana e l'at-
trazione che essa provoca s'intensificano, sia per il moltiplicarsi delle città e dei loro a-
bitanti, sia per la diffusione tra i rurali dei modelli di vita cittadina. Nuovi e migliori 
mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più rapido la cono-
scenza degli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei sentimenti, suscitando così 
numerose reazioni a catena. Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta per varie 
ragioni ad emigrare, cambia il suo modo di vivere. In tal modo, senza arresto si molti-
plicano i rapporti dell'uomo coi suoi simili, mentre a sua volta questa « socializzazione » 
crea nuovi legami, senza tuttavia favorire sempre una corrispondente maturazione delle 
persone e rapporti veramente personali, cioè la « personalizzazione ». Un'evoluzione 
siffatta appare più manifesta nelle nazioni che già godono del progresso economico e 
tecnico; ma essa mette in movimento anche quei popoli ancora in via di sviluppo, che 
aspirano ad ottenere per i loro paesi i benefici della industrializzazione e dell'urbanizza-
zione.  

Questi popoli, specialmente se vincolati da più antiche tradizioni, sentono allo 
stesso tempo il bisogno di esercitare la loro libertà in modo più adulto e più personale. 

7. Mutamenti psicologici, morali e religiosi. 

Il cambiamento di mentalità e di strutture spesso mette in causa i valori tradi-
zionali, soprattutto tra i giovani: frequentemente impazienti, essi diventano ribelli per 
l'inquietudine; consci della loro importanza nella vita sociale, desiderano assumere al 
più presto le loro responsabilità. 

Spesso genitori ed educatori si trovano per questo ogni giorno in maggiori diffi-
coltà nell'adempimento del loro compito.  

Le istituzioni, le leggi, i modi di pensare e di sentire ereditati dal passata non 
sempre si adattano bene alla situazione attuale; di qui un profondo disagio nel compor-
tamento e nelle stesse norme di condotta. Anche la vita religiosa, infine, è sotto l'influs-
so delle nuove situazioni. Da un lato, un più acuto senso critico la purifica da ogni con-
cezione magica nel mondo e dalle sopravvivenze superstiziose ed esige un adesione 
sempre più personale e attiva alla fede; numerosi sono perciò coloro che giungono a un 
più vivo senso di Dio. D'altro canto però, moltitudini crescenti praticamente si stacca-
no dalla religione. A differenza dei tempi passati, negare Dio o la religione o farne pra-
ticamente a meno, non è più un fatto insolito e individuale.  
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Oggi infatti non raramente un tale comportamento viene presentato come esi-
genza del progresso scientifico o di un nuovo tipo di umanesimo. 

Tutto questo in molti paesi non si manifesta solo a livello filosofico, ma invade 
in misura notevolissima il campo delle lettere, delle arti, dell' interpretazione delle 
scienze umane e della storia, anzi la stessa legislazione: di qui il disorientamento di mol-
ti. 

8. Squilibri nel mondo contemporaneo. 

Una così rapida evoluzione, spesso disordinatamente realizzata, e la stessa presa 
di coscienza sempre più acuta delle discrepanze esistenti nel mondo, generano o au-
mentano contraddizioni e squilibri. Anzitutto a livello della persona si nota molto spes-
so lo squilibrio tra una moderna intelligenza pratica e il modo di pensare speculativo, 
che non riesce a dominare né a ordinare in sintesi soddisfacenti l'insieme delle sue co-
noscenze. 

Uno squilibrio si genera anche tra la preoccupazione dell'efficienza pratica e le 
esigenze della coscienza morale, nonché molte volte tra le condizioni della vita colletti-
va e le esigenze di un pensiero personale e della stessa contemplazione. 

Di qui ne deriva infine lo squilibrio tra le specializzazioni dell'attività umana e 
una visione universale della realtà. Nella famiglia poi le tensioni nascono sia dalla pe-
santezza delle condizioni demografiche, economiche e sociali, sia dal conflitto tra le 
generazioni che si susseguono, sia dal nuovo tipo di rapporti sociali tra uomo e donna. 
Grandi contrasti sorgono anche tra le razze e le diverse categorie sociali; tra nazioni ric-
che e meno dotate e povere; infine tra le istituzioni internazionali nate dall'aspirazione 
dei popoli alla pace e l'ambizione di imporre la propria ideologia, nonché gli egoismi 
collettivi esistenti negli Stati o in altri gruppi. 

Di qui derivano diffidenze e inimicizie, conflitti ed amarezze di cui l'uomo è a 
un tempo causa e vittima. 

9. Le aspirazioni sempre più universali dell'umanità. 

Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più 
rafforzare il suo dominio sul creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine po-
litico, sociale ed economico che sempre più e meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i 
gruppi ad affermare e sviluppare la propria dignità. Donde le aspre rivendicazioni di 
tanti che, prendendo nettamente coscienza, reputano di essere stati privati di quei beni 
per ingiustizia o per una non equa distribuzione. 

I paesi in via di sviluppo o appena giunti all'indipendenza desiderano partecipa-
re ai benefici della civiltà moderna non solo sul piano politico ma anche economico, e 
liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni giorno la loro distan-
za e spesso la dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che progredi-
scono più rapidamente. 
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I popoli attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi. 

Le donne rivendicano, là dove ancora non l'hanno raggiunta, la parità con gli 
uomini, non solo di diritto, ma anche di fatto. Operai e contadini non vogliono solo 
guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la loro personalità col lavoro, anzi 
partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e culturale. Per la 
prima volta nella storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà 
possono e debbono realmente estendersi a tutti. 

Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universa-
le. 

I singoli e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna 
dell'uomo, che metta al proprio servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così ab-
bondantemente. 

Anche le nazioni si sforzano sempre più di raggiungere una certa comunità uni-
versale. 

Stando così le cose, il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, ca-
pace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà o 
della schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternità o dell'odio. Inoltre l'uomo 
prende coscienza che dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e che 
possono schiacciarlo o servirgli. 

Per questo si pone degli interrogativi. 

10. Gli interrogativi più profondi del genere umano. 

In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con 
quel più profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno 
dell'uomo che molti elementi si combattono a vicenda. Da una parte infatti, come crea-
tura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere senza confini 
nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è 
costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e pecca-
tore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (4). 

Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e 
così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo 
pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, oppres-
si dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trova-
re la loro tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Al-
cuni poi dai soli sforzi umani attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e 
sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà tutti i desideri del suo 
cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda l'audacia di quanti, 
stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una 
spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione.  
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Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più 
numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fon-
damentali: cos'è l'uomo?  

Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussiste-
re malgrado ogni progresso?  

Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo? 

Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa?  

Cosa ci sarà dopo questa vita?  

Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (5), dà sempre all'uo-
mo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né 
è dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati (6). 
Essa crede anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di 
tutta la storia umana. 

Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immu-
tabili; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, og-
gi e nei secoli (7). 

Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le 
creature (8) il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per 
cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo. 

 

PARTE I 

LA CHIESA E LA VOCAZIONE DELL'UOMO 

11. Rispondere agli impulsi dello Spirito. 

Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito 
del Signore che riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste 
e nelle aspirazioni, cui prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali 
siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di 
una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, orien-
tando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. 

In questa luce, il Concilio si propone innanzitutto di esprimere un giudizio su 
quei valori che oggi sono più stimati e di ricondurli alla loro divina sorgente. 

Questi valori infatti, in quanto procedono dall'ingegno umano che all'uomo è 
stato dato da Dio, sono in sé ottimi ma per effetto della corruzione del cuore umano 
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non raramente vengono distorti dall'ordine richiesto, per cui hanno bisogno di essere 
purificati. 

Che pensa la Chiesa dell'uomo? 

Quali orientamenti sembra debbano essere proposti per la edificazione della so-
cietà attuale?  

Qual è il significato ultimo della attività umana nell'universo?  

Queste domande reclamano una riposta. In seguito, risulterà ancora più chiara-
mente che il popolo di Dio e l'umanità, entro la quale esso è inserito, si rendono reci-
proco servizio, così che la missione della Chiesa si mostra di natura religiosa e per ciò 
stesso profondamente umana. 

CAPITOLO I 

LA DIGNITÀ DELLA PERSONA UMANA 

12. L'uomo ad immagine di Dio. 

Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto 
quanto esiste sulla terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice. 

Ma che cos'è l'uomo?  

Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed 
anche contrarie, secondo le quali spesso o si esalta così da fare di sé una regola assolu-
ta, o si abbassa fino alla disperazione, finendo in tal modo nel dubbio e nell'angoscia. 

Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una ri-
sposta che le viene dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che descrive la 
vera condizione dell'uomo, dà una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tem-
po stesso essere giustamente riconosciute la sua dignità e vocazione. 

La Bibbia, infatti, insegna che l'uomo è stato creato « ad immagine di Dio » ca-
pace di conoscere e di amare il suo Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le 
creature terrene (9) quale signore di esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio 
(10). 

« Che cosa è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che tu ti prenda 
cura di lui?  

L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e l'hai 
costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi » (Sal8,5). 

Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio « uomo e donna li 
creò » (Gen1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone. 
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L'uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con 
gli altri non può vivere né esplicare le sue doti. 

Perciò Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide « tutte quante le cose che 
aveva fatte, ed erano buone assai» (Gen1,31). 

13. Il peccato. 

Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal Maligno, fin 
dagli inizi della storia abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conse-
guire il suo fine al di fuori di lui. 

Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini « non gli hanno reso l'onore dovuto... 
ma si è ottenebrato il loro cuore insipiente »... e preferirono servire la creatura piuttosto 
che il Creatore (11). 

Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa e-
sperienza. 

Infatti l'uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e 
immerso in tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. 

Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il 
debito ordine in rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l'armonia, sia in 
rapporto a se stesso, sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione. 

Così l'uomo si trova diviso in se stesso. 

Per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri 
di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre. 

Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli as-
salti del male, così che ognuno si sente come incatenato. 

Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo e a dargli forza, rinnovandolo 
nell'intimo e scacciando fuori « il principe di questo mondo » (Gv12,31), che lo teneva 
schiavo del peccato (12). 

Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, in quanto gli impedi-
sce di conseguire la propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme 
la loro ragione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini 
fanno l'esperienza. 

14. Costituzione dell'uomo. 

Unità di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la stessa sua condizione 
corporale, gli elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il 
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loro vertice e prendono voce per lodare in libertà il Creatore (13). Non è lecito dunque 
disprezzare la vita corporale dell'uomo. 

Al contrario, questi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio 
corpo, appunto perché creato da Dio e destinato alla risurrezione nell'ultimo giorno. 

E tuttavia, ferito dal peccato, l'uomo sperimenta le ribellioni del corpo. 

Perciò è la dignità stessa dell'uomo che postula che egli glorifichi Dio nel pro-
prio corpo (14) e che non permetta che esso si renda schiavo delle perverse inclinazioni 
del cuore. 

L'uomo, in verità, non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a 
considerarsi più che soltanto una particella della natura o un elemento anonimo della 
città umana. 

Infatti, nella sua interiorità, egli trascende l'universo delle cose: in quelle pro-
fondità egli torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel Dio che scruta i 
cuori (15) là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino. Perciò, ricono-
scendo di avere un'anima spirituale e immortale, non si lascia illudere da una creazione 
immaginaria che si spiegherebbe solamente mediante le condizioni fisiche e sociali, ma 
invece va a toccare in profondo la verità stessa delle cose. 

15. Dignità dell'intelligenza, verità e saggezza. 

L'uomo ha ragione di ritenersi superiore a tutto l'universo delle cose, a motivo 
della sua intelligenza, con cui partecipa della luce della mente di Dio. 

Con l'esercizio appassionato dell'ingegno lungo i secoli egli ha fatto certamente 
dei progressi nelle scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali Nell'epoca 
nostra, poi, ha conseguito successi notevoli particolarmente nella investigazione e nel 
dominio del mondo materiale. 

E tuttavia egli ha sempre cercato e trovato una verità più profonda. 

L'intelligenza, infatti, non si restringe all'ambito dei soli fenomeni, ma può con-
quistare con vera certezza la realtà intelligibile, anche se, per conseguenza del peccato, 
si trova in parte oscurata e debilitata. Infine, la natura intelligente della persona umana 
può e deve raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza 
la mente a cercare e ad amare il vero e il bene; l'uomo che se ne nutre è condotto attra-
verso il visibile all'invisibile. 

L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per 
umanizzare tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a 
meno che non vengano suscitati uomini più saggi. Inoltre va notato come molte nazio-
ni, economicamente più povere rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno 
aiutare potentemente le altre. 



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 258/477 

 

Col dono, poi, dello Spirito Santo, l'uomo può arrivare nella fede a contemplare 
e a gustare il mistero del piano divino (16). 

16. Dignità della coscienza morale. 

Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma al-
la quale invece deve obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il 
bene e a fuggire il male, al momento opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa que-
sto, evita quest'altro. 

L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la digni-
tà stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato (17). La coscienza è il nucleo 
più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell'in-
timità (18). 

Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge che trova il 
suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo (19). Nella fedeltà alla coscienza i 
cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità 
numerosi problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto in quella sociale. 
Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si allon-
tanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della morali-
tà. Tuttavia succede non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, 
senza che per questo essa perda la sua dignità. 

Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, 
e quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato. 

17. Grandezza della libertà. 

Ma l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà. 

I nostri contemporanei stimano grandemente e perseguono con ardore tale li-
bertà, e a ragione. Spesso però la coltivano in modo sbagliato quasi sia lecito tutto quel 
che piace, compreso il male. 

La vera libertà, invece, è nell'uomo un segno privilegiato dell'immagine divina. 

Dio volle, infatti, lasciare l'uomo « in mano al suo consiglio » (20) che cerchi 
spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, aderendo a lui, alla piena e beata 
perfezione. 

Perciò la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e 
libere, mosso cioè e determinato da convinzioni personali, e non per un cieco impulso 
istintivo o per mera coazione esterna. L'uomo perviene a tale dignità quando, liberan-
dosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la scelta libera del bene e 
se ne procura con la sua diligente iniziativa i mezzi convenienti. Questa ordinazione 
verso Dio, la libertà dell'uomo, realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva 
in pieno se non mediante l'aiuto della grazia divina. 
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Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita davanti al tribu-
nale di Dio, per tutto quel che avrà fatto di bene e di male (21). 

18. Il mistero della morte. 

In faccia alla morte l'enigma della condizione umana raggiunge il culmine. 

L'uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva 
del corpo, ma anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva. 

Ma l'istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l'i-
dea di una totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona. 

Il germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge 
contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a cal-
mare le ansietà dell'uomo: il prolungamento di vita che procura la biologia non può 
soddisfare quel desiderio di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se 
qualsiasi immaginazione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla 
Rivelazione divina, afferma che l'uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre 
i confini delle miserie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte corporale, 
dalla quale l'uomo sarebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un gior-
no, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la sal-
vezza perduta per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l'uomo ad aderire a lui 
con tutto il suo essere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. 
Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, liberando l'uomo dalla 
morte mediante la sua morte (23). 

Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà 
una risposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di 
una comunione nel Cristo con i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speran-
za che essi abbiano già raggiunto la vera vita presso Dio. 

19. Forme e radici dell'ateismo. 

L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla 
comunione con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio. 

Se l'uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per amore e, per amore, non 
cessa di dargli l'esistenza; e l'uomo non vive pienamente secondo verità se non ricono-
sce liberamente quell'amore e se non si abbandona al suo Creatore. Molti nostri con-
temporanei, tuttavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo 
e vitale legame con Dio: a tal punto che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi 
del nostro tempo e va esaminato con diligenza ancor maggiore. Con il termine « atei-
smo » vengono designati fenomeni assai diversi tra loro. 

Alcuni atei, infatti, negano esplicitamente Dio; altri ritengono che l'uomo non 
possa dir niente di lui; altri poi prendono in esame i problemi relativi a Dio con un me-
todo tale che questi sembrano non aver senso. Molti, oltrepassando indebitamente i 
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confini delle scienze positive, o pretendono di spiegare tutto solo da questo punto di 
vista scientifico, oppure al contrario non ammettono ormai più alcuna verità assoluta. 
Alcuni tanto esaltano l'uomo, che la fede in Dio ne risulta quasi snervata, inclini come 
sono, a quanto sembra, ad affermare l'uomo più che a negare Dio. 

Altri si creano una tale rappresentazione di Dio che, respingendolo, rifiutano un 
Dio che non è affatto quello del Vangelo. Altri nemmeno si pongono il problema di 
Dio: non sembrano sentire alcuna inquietudine religiosa, né riescono a capire perché 
dovrebbero interessarsi di religione. L'ateismo inoltre ha origine sovente, o dalla prote-
sta violenta contro il male nel mondo, o dall'aver attribuito indebitamente i caratteri 
propri dell'assoluto a qualche valore umano, così che questo prende il posto di Dio. 
Perfino la civiltà moderna, non per sua essenza, ma in quanto troppo irretita nella real-
tà terrena, può rendere spesso più difficile l'accesso a Dio. 

Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere lontano Dio dal 
proprio cuore e di evitare i problemi religiosi, non seguendo l'imperativo della loro co-
scienza, non sono esenti da colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso 
hanno una certa responsabilità. 

Infatti l'ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì 
deriva da cause diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le 
religioni, anzi in alcune regioni, specialmente contro la religione cristiana. 

Per questo nella genesi dell'ateismo possono contribuire non poco i credenti, 
nella misura in cui, per aver trascurato di educare la propria fede, o per una presenta-
zione ingannevole della dottrina, od anche per i difetti della propria vita religiosa, mo-
rale e sociale, si deve dire piuttosto che nascondono e non che manifestano il genuino 
volto di Dio e della religione. 

20. L'ateismo sistematico. 

L'ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo 
cui, oltre ad altre cause, l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta a un tal pun-
to, da far ostacolo a qualunque dipendenza da Dio. Quelli che professano un tale atei-
smo sostengono che la libertà consista nel fatto che l'uomo sia fine a se stesso, unico 
artefice e demiurgo della propria storia; cosa che non può comporsi, così essi pensano, 
con il riconoscimento di un Signore, autore e fine di tutte le cose, o che almeno rende 
semplicemente superflua tale affermazione. 

Una tale dottrina può essere favorita da quel senso di potenza che l'odierno pro-
gresso tecnico ispira all uomo. Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata 
quella che si aspetta la liberazione dell'uomo soprattutto dalla sua liberazione economi-
ca e sociale La religione sarebbe di ostacolo, per natura sua, a tale liberazione, in quan-
to, elevando la speranza dell'uomo verso il miraggio di una vita futura, la distoglierebbe 
dall'edificazione della città terrena. 

Perciò i fautori di tale dottrina, là dove accedono al potere, combattono con 
violenza la religione e diffondono l'ateismo anche ricorrendo agli strumenti di pressio-
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ne di cui dispone il potere pubblico, specialmente nel campo dell'educazione dei giova-
ni. 

21. Atteggiamento della Chiesa di fronte all'ateismo. 

La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a 
meno di riprovare, come ha fatto in passato (24), con tutta fermezza e con dolore, 
quelle dottrine e quelle azioni funeste che contrastano con la ragione e con l'esperienza 
comune degli uomini e che degradano l'uomo dalla sua innata grandezza. Si sforza tut-
tavia di scoprire le ragioni della negazione di Dio che si nascondono nella mente degli 
atei e, consapevole della gravità delle questioni suscitate dall'ateismo, mossa dal suo 
amore verso tutti gli uomini, ritiene che esse debbano meritare un esame più serio e più 
profondo. La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo 
alla dignità dell'uomo, dato che questa dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e 
la sua perfezione. L'uomo infatti riceve da Dio Creatore le doti di intelligenza e di liber-
tà ed è costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla comunione con Dio stes-
so in qualità di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa insegna che 
la speranza escatologica non diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà 
nuovi motivi a sostegno dell'attuazione di essi. 

Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la 
dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d'og-
gi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza solu-
zione, tanto che non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione. E intanto cia-
scun uomo rimane ai suoi propri occhi un problema insoluto, confusamente percepito. 
Nessuno, infatti, in certe ore e particolarmente in occasione dei grandi avvenimenti del-
la vita può evitare totalmente quel tipo di interrogativi sopra ricordato.  

A questi problemi soltanto Dio dà una risposta piena e certa, lui che chiama 
l'uomo a una riflessione più profonda e a una ricerca più umile. Quanto al rimedio all'a-
teismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della Chiesa, sia 
dalla purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di ren-
dere presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e 
purificandosi senza posa sotto la guida dello Spirito Santo (25). 

Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, vale a di-
re opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di su-
perarle. 

Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. 

Questa fede deve manifestare la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei cre-
denti, compresa la loro vita profana, e col muoverli alla giustizia e all'amore, special-
mente verso i bisognosi. 

Ciò che contribuisce di più, infine, a rivelare la presenza di Dio, è la carità fra-
terna dei fedeli che unanimi nello spirito lavorano insieme per la fede del Vangelo (26) 
e si presentano quale segno di unità. La Chiesa, poi, pur respingendo in maniera assolu-
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ta l'ateismo, tuttavia riconosce sinceramente che tutti gli uomini, credenti e non creden-
ti, devono contribuire alla giusta costruzione di questo mondo, entro il quale si trovano 
a vivere insieme: ciò, sicuramente, non può avvenire senza un leale e prudente dialogo. 
Essa pertanto deplora la discriminazione tra credenti e non credenti che alcune autorità 
civili ingiustamente introducono, a danno dei diritti fondamentali della persona umana. 
Rivendica poi, in favore dei credenti, una effettiva libertà, perché sia loro consentito di 
edificare in questo mondo anche il tempio di Dio. Quanto agli atei, essa li invita corte-
semente a volere prendere in considerazione il Vangelo di Cristo con animo aperto. 

La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni 
più segrete del cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e 
così ridona la speranza a quanti ormai non osano più credere alla grandezza del loro 
destino. 

Il suo messaggio non toglie alcunché all'uomo, infonde invece luce, vita e libertà 
per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell'uomo: « Ci 
hai fatto per te », o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» 
(27). 

22. Cristo, l'uomo nuovo. 

In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero 
dell'uomo. 

Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè 
di Cristo Signore. 

Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo 
amore svela anche pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima voca-
zione. 

Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro 
sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è « l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col1,15) 
(29) è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa 
deforme già subito agli inizi a causa del peccato. 

Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata 
(30) per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. 

Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 

Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con 
volontà d'uomo (31) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è 
fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello inno-
cente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconci-
liati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del pecca-
to; così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio « mi ha amato e ha 
sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemen-
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te l'esempio perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la se-
guiamo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 

Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra 
molti fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm8,23) (35) per cui diventa capace di 
adempiere la legge nuova dell'amore (36). 

In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l'uomo 
viene interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se 
in voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Ge-
sù Cristo da morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che 
abita in voi» (Rm8,11) (37). 

Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere con-
tro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero 
pasquale, diventando conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla ri-
surrezione fortificato dalla speranza (38). 

E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona 
volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per 
tutti (40) e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; per-
ciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire associati, 
nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. 

Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cri-
stiana fa brillare agli occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma 
del dolore e della morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte 
egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono della vita (41), perché 
anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare esclamando nello Spirito: Ab-
ba, Padre! (42). 

CAPITOLO II 

LA COMUNITÀ DEGLI UOMINI 

23. Che cosa intende il Concilio. 

Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più im-
portanti del mondo di oggi, al cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico 
contemporaneo. 

Tuttavia il fraterno dialogo tra gli uomini non trova il suo compimento in tale 
progresso, ma più profondamente nella comunità delle persone, e questa esige un reci-
proco rispetto della loro piena dignità spirituale. La Rivelazione cristiana dà grande aiu-
to alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso tempo ci guida ad un 
approfondimento delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella natu-
ra spirituale e morale dell'uomo. 
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Siccome documenti recenti del magistero della Chiesa hanno esposto diffusa-
mente la dottrina cristiana circa l'umana società (43), il Concilio ricorda solo alcune ve-
rità più importanti e ne espone i fondamenti alla luce della Rivelazione. 

Insiste poi su certe conseguenze che sono particolarmente importanti per il no-
stro tempo. 

24. L'indole comunitaria dell'umana vocazione nel piano di Dio. 

Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una 
sola famiglia e si trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di 
Dio « che da un solo uomo ha prodotto l'intero genere umano affinché popolasse tutta 
la terra » (At17,26), sono chiamati al medesimo fine, che è Dio stesso. Perciò l'amor di 
Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. La sacra Scrittura, da parte 
sua, insegna che l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo, «e tutti 
gli altri precetti sono compendiati in questa frase: amerai il prossimo tuo come te stes-
so. La pienezza perciò della legge è l'amore » (Rm13,9); (1Gv4,20). 

È evidente che ciò è di grande importanza per degli uomini sempre più dipen-
denti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l'unificazione. 

Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché « tutti siano una cosa sola, 
come io e tu siamo una cosa sola » (Gv17,21), aprendoci prospettive inaccessibili alla 
ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l'unione delle Persone divine e 
l'unione dei figli di Dio nella verità e nell'amore. 

Questa similitudine manifesta che l'uomo, il quale in terra è la sola creatura che 
Iddio abbia voluto per se stesso, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un 
dono sincero di sé (44). 

25. Interdipendenza della persona e della umana società. 

Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della 
persona umana e lo sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. 

Infatti, la persona umana, che di natura sua ha assolutamente bisogno d'una vita 
sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali (45). 

Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo cresce in tutte 
le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la 
reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli. Tra i vincoli sociali che sono necessari al 
perfezionamento dell'uomo, alcuni, come la famiglia e la comunità politica, sono più 
immediatamente rispondenti alla sua natura intima; altri procedono piuttosto dalla sua 
libera volontà. 

In questo nostro tempo, per varie cause, si moltiplicano rapporti e interdipen-
denze, dalle quali nascono associazioni e istituzioni diverse di diritto pubblico o priva-
to.  
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Questo fatto, che viene chiamato socializzazione, sebbene non manchi di peri-
coli, tuttavia reca in sé molti vantaggi nel rafforzamento e accrescimento delle qualità 
della persona umana e nella tutela dei suoi diritti (46). Ma se le persone umane ricevo-
no molto da tale vita sociale per assolvere alla propria vocazione, anche religiosa, non 
si può tuttavia negare che gli uomini dal contesto sociale nel quale vivono e sono im-
mersi fin dalla infanzia, spesso sono sviati dal bene e spinti al male. 

È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in 
parte dalla tensione che esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali. 

Ma, più radicalmente, nascono dalla superbia e dall'egoismo umano, che perver-
tono anche l'ambiente sociale. Là dove l'ordine delle cose è turbato dalle conseguenze 
del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, 
che non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia. 

26. Promuovere il bene comune. 

Dall'interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero 
deriva che il bene comune - cioè l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che 
permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfe-
zione più pienamente e più speditamente - oggi vieppiù diventa universale, investendo 
diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano. 

Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni 
degli altri gruppi, anzi del bene comune dell'intera famiglia umana (47). Contempora-
neamente cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona umana, superiore a 
tutte le cose e i cui diritti e doveri sono universali e inviolabili. Occorre perciò che sia 
reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha bisogno per condurre una vita veramente 
umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a scegliersi liberamente lo stato di 
vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla reputazione, al ri-
spetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato del-
la sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo 
religioso. 

L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il 
bene delle persone, poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle 
persone e non l'inverso, secondo quanto suggerisce il Signore stesso quando dice che il 
sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato (48). Quell'ordine è da sviluppare 
sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dal-
l'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà (49). 

Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento della mentalità e 
intraprendere profondi mutamenti della società. Lo Spirito di Dio, che con mirabile 
provvidenza dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa 
evoluzione.  

Il fermento evangelico suscitò e suscita nel cuore dell'uomo questa irrefrenabile 
esigenza di dignità. 
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27. Rispetto della persona umana. 

Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il ri-
spetto verso l'uomo: ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro 
« se stesso », tenendo conto della sua esistenza e dei mezzi necessari per viverla de-
gnamente (50), per non imitare quel ricco che non ebbe nessuna cura del povero Laz-
zaro (51). Soprattutto oggi urge l'obbligo che diventiamo prossimi di ogni uomo e ren-
diamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: vecchio abbandonato da tutti, o 
lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o fanciullo nato da un'unione 
illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affa-
mato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: « Quanto avete 
fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete fatto a me» (Mt25,40). Inoltre tutto 
ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l'aborto, l'eu-
tanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona uma-
na, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologi-
che; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni di vita subumana, le in-
carcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle 
donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavora-
tori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e re-
sponsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre gua-
stano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli 
che le subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore. 

28. Il rispetto e l'amore per gli avversari. 

Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano di-
versamente da noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta 
maggiore umanità e amore penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente 
potremo con loro iniziare un dialogo. 

Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indiffe-
renti verso la verità e il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad 
annunziare a tutti gli uomini la verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sem-
pre da rifiutarsi, ed errante, che conserva sempre la dignità di persona, anche quando è 
macchiato da false o insufficienti nozioni religiose (52). 

Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevo-
lezza interiore di chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche 
le ingiurie (54) e il precetto dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comanda-
mento della nuova legge: «Udiste che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo 
nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del bene a coloro che vi odiano e 
pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt5,43). 

29. La fondamentale uguaglianza di tutti gli uomini e la giustizia sociale. 

Tutti gli uomini, dotati di un'anima razionale e creati ad immagine di Dio, han-
no la stessa natura e la medesima origine; tutti, redenti da Cristo godono della stessa 
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vocazione e del medesimo destino divino: è necessario perciò riconoscere ognor più la 
fondamentale uguaglianza fra tutti. 

Sicuramente, non tutti gli uomini sono uguali per la varia capacità fisica e per la 
diversità delle forze intellettuali e morali. Ma ogni genere di discriminazione circa i di-
ritti fondamentali della persona, sia in campo sociale che culturale, in ragione del sesso, 
della razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o religione, deve essere su-
perato ed eliminato, come contrario al disegno di Dio. 

Invero è doloroso constatare che quei diritti fondamentali della persona non 
sono ancora e dappertutto garantiti pienamente. Avviene così quando si nega alla don-
na la facoltà di scegliere liberamente il marito e di abbracciare un determinato stato di 
vita, oppure di accedere a un'educazione e a una cultura pari a quelle che si ammettono 
per l'uomo. 

In più, benché tra gli uomini vi siano giuste diversità, la uguale dignità delle per-
sone richiede che si giunga a condizioni di vita più umane e giuste. 

Infatti le disuguaglianze economiche e sociali eccessive tra membri e tra popoli 
dell'unica famiglia umana, suscitano scandalo e sono contrarie alla giustizia sociale, al-
l'equità, alla dignità della persona umana, nonché alla pace sociale e internazionale. 

Le umane istituzioni, sia private che pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio 
della dignità e del fine dell'uomo. Nello stesso tempo combattano strenuamente contro 
ogni forma di servitù sociale e politica, e garantiscano i fondamentali diritti degli uomi-
ni sotto qualsiasi regime politico. 

Anzi, queste istituzioni si debbono a poco a poco accordare con le realtà spiri-
tuali, le più alte di tutte, anche se talora occorra un tempo piuttosto lungo per giungere 
al fine desiderato. 

30. Occorre superare l'etica individualistica. 

La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non 
vi sia alcuno che, non prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, 
si contenti di un'etica puramente individualistica. Il dovere della giustizia e dell'amore 
viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, interessandosi al bene comune se-
condo le proprie capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni 
pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono 
di quelli che, pur professando opinioni larghe e generose, tuttavia continuano a vivere 
in pratica come se non avessero alcuna cura delle necessità della società. 

Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le prescrizioni sociali. 

Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste 
imposte o altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esem-
pio ciò che concerne la salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei 
veicoli, non rendendosi conto di metter in pericolo, con la loro incuria, la propria vita e 
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quella degli altri. Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà 
sociali tra i principali doveri dell'uomo d'oggi, e di rispettarle. 

Infatti quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi degli 
uomini superano i gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero. 

E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù mo-
rali e sociali e le diffondono nella società, cosicché sorgano uomini nuovi, artefici di 
una umanità nuova, con il necessario aiuto della grazia divina. 

31. Responsabilità e partecipazione. 

Affinché i singoli uomini assolvano con maggiore cura il proprio dovere di co-
scienza verso se stessi e verso i vari gruppi di cui sono membri, occorre educarli con 
diligenza ad acquisire una più ampia cultura spirituale, utilizzando gli enormi mezzi che 
oggi sono a disposizione del genere umano. Innanzitutto l'educazione dei giovani, di 
qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da suscitare uomini e donne, 
non tanto raffinati intellettualmente, ma di forte personalità, come è richiesto forte-
mente dal nostro tempo. Ma a tale senso di responsabilità l'uomo giunge con difficoltà 
se le condizioni della vita non gli permettono di prender coscienza della propria dignità 
e di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per Dio e per gli altri. 

Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema in-
digenza, come si degrada quando egli stesso, lasciandosi andare a una vita troppo facile, 
si chiude in una specie di aurea solitudine. Al contrario, essa si fortifica quando l'uomo 
accetta le inevitabili difficoltà della vita sociale, assume le molteplici esigenze dell'uma-
na convivenza e si impegna al servizio della comunità umana. Perciò bisogna stimolare 
la volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle comuni imprese. È poi da lodarsi 
il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la maggioranza dei cittadini è fatta parteci-
pe degli affari pubblici, in una autentica libertà. 

Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e della 
necessaria solidità dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a parte-
cipare alla vita dei vari gruppi di cui si compone il corpo sociale, è necessario che tro-
vino in essi dei valori capaci di attirarli e di disporli al servizio degli altri. Si può pensare 
legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono ca-
paci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza. 

32. Il Verbo incarnato e la solidarietà umana. 

Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma per-
ché si unissero in società, così a lui anche «... piacque santificare e salvare gli uomini 
non a uno a uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo co-
noscesse nella verità e santamente lo servisse »  (55). Sin dall'inizio della storia della sal-
vezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri 
di una certa comunità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a 
suo popolo» (Es3,7). Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai (56). 
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Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di Cristo Gesù. 

Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana. 

Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pub-
blicani e i peccatori. 

Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini ricordando 
gli aspetti più ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita 
d'ogni giorno. 

Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine 
la vita sociale. 

Si sottomise volontariamente alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di 
un artigiano del suo tempo e della sua regione. Nella sua predicazione ha chiaramente 
affermato che i figli di Dio hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli. 

Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una « cosa sola ». 

Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. « Nessu-
no ha maggior amore di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici » (Gv15,13).  

Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le 
genti, perché il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della 
legge fosse l'amore. Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha 
istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti colo-
ro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa.  

In questo corpo tutti, membri tra di loro, si debbono prestare servizi reciproci, 
secondo i doni diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciu-
ta, fino a quel giorno in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla gra-
zia, renderanno gloria perfetta a Dio, come famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fra-
tello. 

CAPITOLO III 

L'ATTIVITÀ UMANA NELL'UNIVERSO 

33. Il problema. 

Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la pro-
pria vita; ma oggi, specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e 
continuamente dilata il suo dominio su quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla 
moltiplicazione di mezzi di scambio tra le nazioni, la famiglia umana a poco a poco è 
venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità unitaria nel mondo intero. Ne 
deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava dalle forze superiori, oggi se li 
procura con la sua iniziativa e con le sue forze. 
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Di fronte a questo immenso sforzo, che orrnai pervade tutto il genere umano, 
molti interrogativi sorgono tra gli uomini: qual è il senso e il valore della attività uma-
na?  

Come vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali 
che collettivi?  

La Chiesa, custode del deposito della parola di Dio, da cui vengono attinti i 
principi per l'ordine morale e religioso, anche se non ha sempre pronta la soluzione per 
ogni singola questione, desidera unire la luce della Rivelazione alla competenza di tutti 
allo scopo di illuminare la strada sulla quale si è messa da poco l'umanità. 

34. Il valore dell'attività umana. 

Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana indivi-
duale e collettiva, ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli 
cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, corrisponde alle intenzioni di Dio. 

L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomet-
tere a sé la terra con tutto quanto essa contiene (57), e di governare il mondo nella giu-
stizia e nella santità, e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, ri-
conoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tut-
ta la realtà all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra (58). Ciò vale anche 
per gli ordinari lavori quotidiani. 

Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la 
famiglia esercitano il proprio lavoro in modo tale da prestare anche conveniente servi-
zio alla società, possono a buon diritto ritenere che con il loro lavoro essi prolungano 
l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e donano un contributo personale 
alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia (59). I cristiani, dunque, 
non si sognano nemmeno di contrapporre i prodotti dell'ingegno e del coraggio del-
l'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore; al 
contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie dell'umanità sono segno della gran-
dezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. Ma quanto più cresce la potenza degli 
uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collet-
tiva. 

Da ciò si vede come il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal 
compito di edificare il mondo o dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, 
li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante (60). 

35. Norme dell'attività umana. 

L'attività umana come deriva dall'uomo così è ordinata all'uomo. 

L'uomo, infatti, quando lavora, non trasforma soltanto le cose e la società, ma 
perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, esce da sé e si supe-
ra. 
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Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si pos-
sono accumulare. L'uomo vale più per quello che « è » che per quello che «ha» (61). 

Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo scopo di conseguire una mag-
giore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano dei rapporti sociali, ha 
più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, 
la base materiale della promozione umana, ma da soli non valgono in nessun modo a 
realizzarla. 

Pertanto questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno di Dio e 
la sua volontà essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e che permetta all'uomo, 
considerato come individuo o come membro della società, di coltivare e di attuare la 
sua integrale vocazione. 

36. La legittima autonomia delle realtà terrene. 

Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo 
stretti i legami tra attività umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, 
delle società, delle scienze. 

Se per autonomia delle realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse 
società hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e or-
dinare, allora si tratta di una esigenza d'autonomia legittima: non solamente essa è ri-
vendicata dagli uomini del nostro tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore. 

Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la lo-
ro propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò 
l'uomo è tenuto a rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singo-
la scienza o tecnica. 

Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, se procede in maniera veramente 
scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto con la fede, per-
ché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio (62). 

Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della 
realtà, anche senza prenderne coscienza, viene come condotto dalla mano di Dio, il 
quale, mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono. 

A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che 
talvolta non sono mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere sufficiente-
mente percepito la legittima autonomia della scienza, suscitando contese e controver-
sie, essi trascinarono molti spiriti fino al punto da ritenere che scienza e fede si oppon-
gano tra loro (63). 

Se invece con l'espressione « autonomia delle realtà temporali » si intende dire 
che le cose create non dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al 
Creatore, allora a nessuno che creda in Dio sfugge quanto false siano tali opinioni. 



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 272/477 

 

La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce. 

Del resto tutti coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno 
sempre inteso la voce e la manifestazione di Dio nel linguaggio delle creature. 

Anzi, l'oblio di Dio rende opaca la creatura stessa. 

37. L'attività umana corrotta dal peccato. 

La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli 
uomini che il progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una 
seria tentazione. 

Infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui 
e i gruppi guardano solamente agli interessi propri e non a quelli degli altri; cosi il mon-
do cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della po-
tenza umana minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano. 

Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le po-
tenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, co-
me dice il Signore, fino all'ultimo giorno (64). 

Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter resta-
re unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fati-
che, con l'aiuto della grazia di Dio. Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano 
provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il progresso umano può servire alla 
vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il detto dell'A-
postolo: « Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo » (Rm12,2) e cioè a quello 
spirito di vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, 
ordinata al servizio di Dio e dell'uomo. 

Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cri-
stiani per risposta affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quo-
tidianamente dalla superbia e dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purifica-
te e rese perfette per mezzo della croce e della risurrezione di Cristo. 

Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, l'uomo, infat-
ti, può e deve amare anche le cose che Dio ha creato. 

Da Dio le riceve: le vede come uscire dalle sue mani e le rispetta. 

Di esse ringrazia il divino benefattore e, usando e godendo delle creature in spi-
rito di povertà e di libertà, viene introdotto nel vero possesso del mondo, come qual-
cuno che non ha niente e che possiede tutto (65): «Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete 
di Cristo e il Cristo è di Dio » (1Cor3,22). 

38. L'attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale. 
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Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso 
e venuto ad abitare sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia del mondo come 
uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è 
carità » (1Gv4,8) e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezio-
ne, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell'a-
more. 

Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada 
della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità uni-
versale non sono vani. 

Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente 
nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. 

Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo e-
sempio che è necessario anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene 
messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costi-
tuito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra (69), agisce 
ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del 
mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propo-
siti con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di 
sottomettere a questo fine tutta la terra. 

Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manife-
sta al desiderio della dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; 
altri li chiama a consacrarsi al servizio terreno degli uomini, così da preparare-
attraverso tale loro ministero quasi la materia per il regno dei cieli. Di tutti, però, fa de-
gli uomini liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e convogliando tutte le forze 
terrene verso la vita umana, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diven-
terà offerta accetta a Dio (70). 

Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha la-
sciato ai suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati 
dall'uomo vengono trasmutati nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto 
di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo. 

39. Terra nuova e cielo nuovo. 

Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità (71) e non sappiamo 
in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, 
deformato dal peccato (72). Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una 
nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia (73), e la cui felicità sazierà 
sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini (74). 

Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu se-
minato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità (75); resterà la carità coi suoi 
frutti (76), e sarà liberata dalla schiavitù della vanità (77) tutta quella realtà che Dio ha 
creato appunto per l'uomo. 
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Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero 
ma perde se stesso (78). Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì 
piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce 
quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che 
adombra il mondo nuovo. 

Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo 
sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può contribuire 
a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di Dio (79). Ed 
infatti quei valori, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè 
tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla 
terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, 
ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al 
Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di 
grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » (80). 

Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, 
giungerà a perfezione. 

CAPITOLO IV 

LA MISSIONE DELLA CHIESA NEL MONDO 
CONTEMPORANEO 

40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo. 

Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, 
della comunità degli uomini, del significato profondo della attività umana, costituisce il 
fondamento del rapporto tra Chiesa e mondo, come pure la base del dialogo fra loro 
(81). 

In questo capitolo, pertanto, presupponendo tutto ciò che il Concilio ha già in-
segnato circa il mistero della Chiesa, si viene a prendere in considerazione la medesima 
Chiesa in quanto si trova nel mondo e insieme con esso vive ed agisce. 

La Chiesa, procedendo dall'amore dell'eterno Padre (82), fondata nel tempo dal 
Cristo redentore, radunata nello Spirito Santo (83), ha una finalità salvifica ed escatolo-
gica che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Ma essa è già 
presente qui sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della 
città terrena chiamati a formare già nella storia dell'umanità la famiglia dei figli di Dio, 
che deve crescere costantemente fino all'avvento del Signore. Unita in vista dei beni ce-
lesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo « costituita e ordinata come società in 
questo mondo » (84) e fornita di « mezzi capaci di assicurare la sua unione visibile e so-
ciale » (85). Perciò la Chiesa, che è insieme « società visibile e comunità spirituale » (86) 
cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte 
terrena; essa è come il fermento e quasi l'anima della società umana (87), destinata a 
rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di città 
terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il 
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mistero della storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione del-
lo splendore dei figli di Dio. 

Ma la Chiesa, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica al-
l'uomo la vita divina; essa diffonde anche in qualche modo sopra tutto il mondo la luce 
che questa vita divina irradia, e lo fa specialmente per il fatto che risana ed eleva la di-
gnità della persona umana, consolida la compagine della umana società e conferisce al 
lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con 
i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire mol-
to a umanizzare di più la famiglia degli uomini e la sua storia. 

Inoltre la Chiesa cattolica volentieri tiene in gran conto il contributo che, per re-
alizzare il medesimo compito, han dato e danno, cooperando insieme, le altre Chiese o 
comunità ecclesiali. 

Al tempo stesso essa è persuasa che, per preparare le vie al Vangelo, il mondo 
può fornirle in vario modo un aiuto prezioso mediante le qualità e l'attività dei singoli o 
delle società che lo compongono. Allo scopo di promuovere debitamente tale mutuo 
scambio ed aiuto, nei campi che in qualche modo sono comuni alla Chiesa e al mondo, 
vengono qui esposti alcuni principi generali. 

41. L'aiuto che la Chiesa intende offrire agli individui. 

L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personali-
tà e di una progressiva scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha 
ricevuto la missione di manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, 
essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria esistenza, vale a dire la ve-
rità profonda sull'uomo. 

Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà risposta ai più pro-
fondi desideri del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli elementi 
terreni. 

Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non po-
trà mai essere del tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano 
non solo l'esperienza dei secoli passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi 
nostri. 

L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di sapere, almeno confusamente, quale 
sia il significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la Chiesa, con la sua 
sola presenza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che 
ha creato l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali pro-
blemi una risposta pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione 
compiuta nel Cristo, Figlio suo, che si è fatto uomo. 

Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo. 
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Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al 
fluttuare di tutte le opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo umano, op-
pure lo esaltano troppo. 

Nessuna legge umana è in grado di assicurare la dignità personale e la libertà 
dell'uomo, quanto il Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa. 

Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge 
ogni schiavitù che deriva in ultima analisi dal peccato (88) onora come sacra la dignità 
della coscienza e la sua libera decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i ta-
lenti umani a servizio di Dio e per il bene degli uomini, infine raccomanda tutti alla ca-
rità di tutti (89). 

Ciò corrisponde alla legge fondamentale della economia cristiana. 

Benché, infatti, i1 Dio Salvatore e il Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e 
così pure si identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della sal-
vezza, tuttavia in questo stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, spe-
cialmente dell'uomo, lungi dall'essere soppressa, viene piuttosto restituita alla sua digni-
tà e in essa consolidata. 

Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e rico-
nosce e apprezza molto il dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono pro-
mossi ovunque. 

Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo spirito del Vangelo e 
dev'essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. 

Siamo, infatti, esposti alla tentazione di pensare che i nostri diritti personali so-
no pienamente salvi solo quando veniamo sciolti da ogni norma di legge divina. 

Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va piuttosto 
perduta. 

42. L'aiuto che la Chiesa intende dare alla società umana. 

L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità del-
la famiglia dei figli di Dio, fondata sul Cristo (90). Certo, la missione propria che Cristo 
ha affidato alla sua Chiesa non è d'ordine politico, economico o sociale: il fine, infatti, 
che le ha prefisso è d'ordine religioso (91). 

Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, 
che possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo 
la legge divina. 

Così pure, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luo-
go, anch'essa può, anzi deve suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma special-
mente dei bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e altre simili. 
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La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo so-
ciale odierno, soprattutto il movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializ-
zazione e della solidarietà civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti 
alla intima missione della Chiesa, la quale è appunto « in Cristo quasi un sacramento, 
ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» 
(92). Così essa mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla 
unione delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella carità, con cui la sua uni-
tà è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo. 

Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana contempo-
ranea consiste in quella fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche so-
vranità esteriore esercitata con mezzi puramente umani. Inoltre, siccome in forza della 
sua missione e della sua natura non è legata ad alcuna particolare forma di cultura u-
mana o sistema politico, economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può 
costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, purché que-
ste abbiano fiducia in lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento 
della sua missione. Per questo motivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli 
uomini, a superare, in questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso 
tra nazioni e razze, e a consolidare interiormente le legittime associazioni umane. Il 
Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò che di vero, di buono e di 
giusto si trova nelle istituzioni, pur così diverse, che la umanità si è creata e continua a 
crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa vuole aiutare e promuovere tutte queste istituzio-
ni, per quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la sua missione. 

Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti e di potersi liberamente 
sviluppare sotto qualsiasi regime che rispetti i diritti fondamentali della persona e della 
famiglia e riconosca le esigenze del bene comune. 

43. L'aiuto che la Chiesa intende dare all'attività umana per mezzo dei 
cristiani. 

Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di 
compiere fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vange-
lo. 

Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile 
ma che cerchiamo quella futura (93), pensano che per questo possono trascurare i pro-
pri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più a 
compierli, secondo la vocazione di ciascuno (94). 

A loro volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere 
talmente nelle attività terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religio-
sa, la quale consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni dove-
ri morali. 

La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita 
quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo. 



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 278/477 

 

Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemen-
za i loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamen-
to, minacciava gravi castighi (96). 

Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali 
da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni tempo-
rali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo 
la propria salvezza eterna. 

Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, 
di poter esplicare tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, 
professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, 
sotto la cui altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio. Ai laici spettano 
propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. Quando 
essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, non 
solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di acquista-
re una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti mi-
rano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza, 
escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la realizzazione. 

Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge 
divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spiritua-
le. 

Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad 
ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una so-
luzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece 
essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo at-
tenzione rispettosa alla dottrina del Magistero (97). 

Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, in certe cir-
costanze, a una determinata soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto sinceramente po-
tranno esprimere un giudizio diverso sulla medesima questione, come succede abba-
stanza spesso e legittimamente. 

Ché se le soluzioni proposte da un lato o dall'altro, anche oltre le intenzioni del-
le parti, vengono facilmente da molti collegate con il messaggio evangelico, in tali casi 
ricordino essi che nessuno ha il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della 
propria opinione l'autorità della Chiesa. 

Invece cerchino sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo 
sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene 
comune. 

I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo 
son tenuti a procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chia-
mati anche ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla co-
munità umana. 
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I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono in-
sieme con i loro preti predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività 
terrene dei fedeli siano pervase dalla luce del Vangelo. 

Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana condotta e con la 
loro sollecitudine (98) mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale gli 
uomini si fanno un giudizio sulla efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la 
vita e con la parola, uniti ai religiosi e ai loro fedeli, dimostrino che la Chiesa, già con la 
sola sua presenza, con tutti i doni che contiene, è sorgente inesauribile di quelle forze 
di cui ha assoluto bisogno il mondo moderno. 

Con lo studio assiduo si rendano capaci di assumere la propria responsabilità 
nel dialogo col mondo e con gli uomini di qualsiasi opinione. 

Soprattutto però abbiano in mente le parole di questo Concilio: « Siccome oggi 
l'umanità va sempre più organizzandosi in unità civile, economica e sociale, è tanto più 
necessario che i sacerdoti, unendo sforzi e mezzi sotto la guida dei vescovi e del som-
mo Pontefice, eliminino ogni motivo di dispersione, affinché tutto il genere umano sia 
ricondotto all'unità della famiglia di Dio » (99). 

Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito Santo, sia rimasta la sposa fedele del 
suo Signore e non abbia mai cessato di essere segno di salvezza nel mondo, essa tutta-
via non ignora affatto che tra i suoi membri sia chierici che laici (100), nel corso della 
sua lunga storia, non sono mancati di quelli che non furono fedeli allo Spirito di Dio. 

E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano tra loro il mes-
saggio ch'essa reca e l'umana debolezza di coloro cui è affidato il Vangelo. Qualunque 
sia il giudizio che la storia dà di tali difetti, noi dobbiamo esserne consapevoli e com-
batterli con forza, perché non ne abbia danno la diffusione del Vangelo. Così pure la 
Chiesa sa bene quanto essa debba continuamente maturare imparando dall'esperienza 
di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo. 

Guidata dallo Spirito Santo, la madre Chiesa non si stancherà di «esortare i suoi 
figli a purificarsi e a rinnovarsi, perché il segno di Cristo risplenda ancor più chiara-
mente sul volto della Chiesa» (101). 

44. L'aiuto che la Chiesa riceve dal mondo contemporaneo. 

Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà socia-
le della storia e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevu-
to dalla storia e dall'evoluzione del genere umano. L'esperienza dei secoli passati, il pro-
gresso della scienza, i tesori nascosti nelle varie forme di cultura umana, attraverso cui 
si svela più appieno la natura stessa dell'uomo e si aprono nuove vie verso la verità, tut-
to ciò è di vantaggio anche per la Chiesa. 

Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio di 
Cristo ricorrendo ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si sforzò di illustrar-
lo con la sapienza dei filosofi: e ciò allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti conve-
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nienti, sia alla comprensione di tutti, sia alle esigenze dei sapienti. E tale adattamento 
della predicazione della parola rivelata deve rimanere la legge di ogni evangelizzazione. 
Così, infatti, viene sollecitata in ogni popolo la capacità di esprimere secondo il modo 
proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso uno scambio vitale tra 
la Chiesa e le diverse culture dei popoli (102). Allo scopo di accrescere tale scambio, 
oggi soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la 
Chiesa ha bisogno particolare dell'apporto di coloro che, vivendo nel mondo, ne cono-
scono le diverse istituzioni e discipline e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o 
di non credenti. 

È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con 
l'aiuto dello Spirito Santo, ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari lin-
guaggi del nostro tempo, e saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la veri-
tà rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata 
in forma più adatta. 

La Chiesa, avendo una struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua 
unità in Cristo, può essere arricchita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita so-
ciale umana non perché manchi qualcosa nella costituzione datale da Cristo, ma per 
conoscere questa più profondamente, per meglio esprimerla e per adattarla con più 
successo ai nostri tempi. 

Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei 
suoi figli singoli, vari aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione. 

Chiunque promuove la comunità umana nell'ordine della famiglia, della cultura, 
della vita economica e sociale, come pure della politica, sia nazionale che internaziona-
le, porta anche non poco aiuto, secondo il disegno di Dio, alla comunità della Chiesa, 
nella misura in cui questa dipende da fattori esterni. 

Anzi, la Chiesa confessa che molto giovamento le è venuto e le può venire per-
fino dall'opposizione di quanti la avversano o la perseguitano (103). 

45. Cristo, l'alfa e l'omega. 

La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira 
un solo fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto 
ciò che di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pel-
legrinaggio terreno, scaturisce dal fatto che la Chiesa è «l'universale sacramento della 
salvezza» (104) che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso l'uomo. 
Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso 
carne, per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universa-
le. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e della 
civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspira-
zioni (105). Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla 
sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spiri-
to, come pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che cor-
risponde in pieno al disegno del suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle 
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del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo 
presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono 
l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e il fine» (Ap 22,12-13).  

 

PARTE II  

ALCUNI PROBLEMI PIÙ URGENTI  

46. Proemio  

Dopo aver esposto di quale dignità è insignita la persona dell'uomo e quale 
compito, individuale e sociale, egli è chiamato ad adempiere sulla terra, il Concilio, alla 
luce del Vangelo e dell'esperienza umana, attira ora l'attenzione di tutti su alcuni pro-
blemi contemporanei particolarmente urgenti, che toccano in modo specialissimo il 
genere umano. Tra le numerose questioni che oggi destano l'interesse generale, queste 
meritano particolare menzione: il matrimonio e la famiglia, la cultura umana, la vita e-
conomico-sociale, la vita politica, la solidarietà tra le nazioni e la pace. Sopra ciascuna 
di esse risplendano i principi e la luce che provengono da Cristo; così i cristiani avran-
no una guida e tutti gli uomini potranno essere illuminati nella ricerca delle soluzioni di 
problemi tanto numerosi e complessi.  

CAPITOLO I  

DIGNITÀ DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA E SUA 
VALORIZZAZIONE  

47. Matrimonio e famiglia nel mondo d'oggi  

Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso 
con una felice situazione della comunità coniugale e familiare. Perciò i cristiani, assieme 
con quanti hanno alta stima di questa comunità, si rallegrano sinceramente dei vari sus-
sidi, con i quali gli uomini favoriscono oggi la formazione di questa comunità di amore 
e la stima ed il rispetto della vita: sussidi che sono di aiuto a coniugi e genitori della loro 
eminente missione; da essi i cristiani attendono sempre migliori vantaggi e si sforzano 
di promuoverli.  

Però la dignità di questa istituzione non brilla dappertutto con identica chiarezza 
poiché è oscurata dalla poligamia, dalla piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore 
e da altre deformazioni. Per di più l'amore coniugale è molto spesso profanato dall'e-
goismo, dall'edonismo e da pratiche illecite contro la fecondità. Inoltre le odierne con-
dizioni economiche, socio-psicologiche e civili portano turbamenti non lievi nella vita 
familiare. E per ultimo in determinate parti del mondo si avvertono non senza preoc-
cupazioni i problemi posti dall'incremento demografico. Da tutto ciò sorgono difficoltà 
che angustiano la coscienza. Tuttavia il valore e la solidità dell'istituto matrimoniale e 
familiare prendono risalto dal fatto che le profonde mutazioni dell'odierna società, no-



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 282/477 

 

nostante le difficoltà che ne scaturiscono, molto spesso rendono manifesta in maniere 
diverse la vera natura di questa istituzione.  

Perciò il Concilio, mettendo in chiara luce alcuni punti capitali della dottrina 
della Chiesa, si propone di illuminare e incoraggiare i cristiani e tutti gli uomini che si 
sforzano di salvaguardare e promuovere la dignità naturale e l'altissimo valore sacro 
dello stato matrimoniale.  

48. Santità del matrimonio e della famiglia  

L'intima comunità di vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata 
con leggi proprie, è stabilita dall'alleanza dei coniugi, vale a dire dall'irrevocabile con-
senso personale. E così, è dall'atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si 
ricevono, che nasce, anche davanti alla società, l'istituzione del matrimonio, che ha sta-
bilità per ordinamento divino. In vista del bene dei coniugi, della prole e anche della 
società, questo legame sacro non dipende dall'arbitrio dell'uomo . Perché è Dio stesso 
l'autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini (106): tutto ciò è di somma 
importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e la sorte eterna 
di ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità 
della stessa famiglia e di tutta la società umana.  

Per la sua stessa natura l'istituto del matrimonio e l'amore coniugale sono ordi-
nati alla procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il loro corona-
mento. E così l'uomo e la donna, che per l'alleanza coniugale « non sono più due, ma 
una sola carne » (Mt 19,6), prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l'intima unione 
delle persone e delle attività, esperimentano il senso della propria unità e sempre più 
pienamente la conseguono.  

Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il 
bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità 
(107).  

Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore dai 
molteplici aspetti, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della 
sua unione con la Chiesa. Infatti, come un tempo Dio ha preso l'iniziativa di un'allean-
za di amore e fedeltà (108) con il suo popolo cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo 
della Chiesa (109) viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del ma-
trimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si è da-
to per essa (110) così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sem-
pre, con mutua dedizione. L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed 
è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dalla azione salvifica della 
Chiesa, perché i coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e raf-
forzati nello svolgimento della sublime missione di padre e madre (111). Per questo 
motivo i coniugi cristiani sono fortificati e quasi consacrati da uno speciale sacramento 
(112) per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo con la forza di tale sa-
cramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dello spirito di Cristo, per mez-
zo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere 
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sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a 
Dio.  

Prevenuti dall'esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, anzi tutti 
quelli che vivono insieme nell'ambito familiare, troveranno più facilmente la strada di 
una formazione veramente umana, della salvezza e della santità.  

Quanto agli sposi, insigniti della dignità e responsabilità di padre e madre, a-
dempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, soprattutto religiosa, che spetta 
loro prima che a chiunque altro. 

I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono pure in qualche modo 
alla santificazione dei genitori. Risponderanno, infatti, ai benefici ricevuti dai genitori 
con affetto riconoscente, con pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, come si conviene a 
figli, nelle avversità della vita e nella solitudine della vecchiaia. La vedovanza, accettata 
con coraggio come continuazione della vocazione coniugale sia onorata da tutti (113). 
La famiglia metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze 
spirituali. Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e par-
tecipazione dell'alleanza d'amore del Cristo e della Chiesa (114) renderà manifesta a tut-
ti la viva presenza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'a-
more, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi, che con l'amorevole coope-
razione di tutti i suoi membri.  

49. L'amore coniugale  

I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla parola di Dio a nutrire e potenziare 
il loro fidanzamento con un amore casto, e gli sposi la loro unione matrimoniale con 
un affetto senza incrinature (115). Anche molti nostri contemporanei annettono un 
grande valore al vero amore tra marito e moglie, che si manifesta in espressioni diverse 
a seconda dei sani costumi dei popoli e dei tempi. Proprio perché atto eminentemente 
umano, essendo diretto da persona a persona con un sentimento che nasce dalla volon-
tà, quell'amore abbraccia il bene di tutta la persona; perciò ha la possibilità di arricchire 
di particolare dignità le espressioni del corpo e della vita psichica e di nobilitarle come 
elementi e segni speciali dell'amicizia coniugale.  

Il Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare questo amore con uno 
speciale dono di grazia e carità. Un tale amore, unendo assieme valori umani e divini, 
conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante senti-
menti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi (116) anzi, diventa 
più perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo esercizio. È ben superiore, per-
ciò, alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente sva-
nisce.  

Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall'esercizio 
degli atti che sono propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi si 
uniscono in casta intimità sono onesti e degni; compiuti in modo veramente umano, 
favoriscono la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente 
nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi. Quest'amore, ratificato da un impegno 
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mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di Cristo, resta indissolubilmente fe-
dele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; di conseguenza 
esclude ogni adulterio e ogni divorzio. L'unità del matrimonio, confermata dal Signore, 
appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che bisogna ricono-
scere sia all'uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore.  

Per tener fede costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si ri-
chiede una virtù fuori del comune; è per questo che i coniugi, resi forti dalla grazia per 
una vita santa, coltiveranno assiduamente la fermezza dell'amore, la grandezza d'animo, 
lo spirito di sacrificio e li domanderanno nella loro preghiera. Ma l'autentico amore co-
niugale godrà più alta stima e si formerà al riguardo una sana opinione pubblica, se i 
coniugi cristiani danno testimonianza di fedeltà e di armonia nell'amore come anche di 
sollecitudine nell'educazione dei figli, e se assumono la loro responsabilità nel necessa-
rio rinnovamento culturale, psicologico e sociale a favore del matrimonio e della fami-
glia.  

I giovani siano adeguatamente istruiti, molto meglio se in seno alla propria fa-
miglia, sulla dignità dell'amore coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così 
che, formati nella stima della castità, possano ad età conveniente passare da un onesto 
fidanzamento alle nozze.  

50. La fecondità del matrimonio  

Il matrimonio e l'amore coniugale sono ordinati per loro natura alla procreazio-
ne ed educazione della prole. I figli infatti sono il dono più eccellente del matrimonio e 
contribuiscono grandemente al bene dei genitori stessi. Dio che disse: « non è bene che 
l'uomo sia solo» (Gn 2,18) e «che creò all'inizio l'uomo maschio e femmina » (Mt 19,4), 
volendo comunicare all'uomo una speciale partecipazione nella sua opera creatrice, be-
nedisse l'uomo e la donna, dicendo loro: «crescete e moltiplicatevi» (Gn 1,28). Di con-
seguenza un amore coniugale vero e ben compreso e tutta la struttura familiare che ne 
nasce tendono, senza trascurare gli altri fini del matrimonio, a rendere i coniugi dispo-
nibili a cooperare coraggiosamente con l'amore del Creatore e del Salvatore che attra-
verso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia. 

I coniugi sappiano di essere cooperatori dell'amore di Dio Creatore e quasi suoi 
interpreti nel compito di trasmettere la vita umana e di educarla; ciò deve essere consi-
derato come missione loro propria.  

E perciò adempiranno il loro dovere con umana e cristiana responsabilità e, con 
docile riverenza verso Dio, di comune accordo e con sforzo comune, si formeranno un 
retto giudizio: tenendo conto sia del proprio bene personale che di quello dei figli, tan-
to di quelli nati che di quelli che si prevede nasceranno; valutando le condizioni sia ma-
teriali che spirituali della loro epoca e del loro stato di vita; e, infine, tenendo conto del 
bene della comunità familiare, della società temporale e della Chiesa stessa. Questo giu-
dizio in ultima analisi lo devono formulare, davanti a Dio, gli sposi stessi. Però nella lo-
ro linea di condotta i coniugi cristiani siano consapevoli che non possono procedere a 
loro arbitrio, ma devono sempre essere retti da una coscienza che sia con forme alla 
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legge divina stessa; e siano docili al magistero della Chiesa, che interpreta in modo au-
tentico quella legge alla luce del Vangelo.  

Tale legge divina manifesta il significato pieno dell'amore coniugale, lo protegge 
e lo conduce verso la sua perfezione veramente umana.  

Così quando gli sposi cristiani, fidando nella divina Provvidenza e coltivando lo 
spirito di sacrificio (117), svolgono il loro ruolo procreatore e si assumono generosa-
mente le loro responsabilità umane e cristiane, glorificano il Creatore e tendono alla 
perfezione cristiana.  

Tra i coniugi che in tal modo adempiono la missione loro affidata da Dio, sono 
da ricordare in modo particolare quelli che, con decisione prudente e di comune accor-
do, accettano con grande animo anche un più grande numero di figli da educare con-
venientemente (118).  

Il matrimonio tuttavia non è stato istituito soltanto per la procreazione; il carat-
tere stesso di alleanza indissolubile tra persone e il bene dei figli esigono che anche il 
mutuo amore dei coniugi abbia le sue giuste manifestazioni, si sviluppi e arrivi a matu-
rità. E perciò anche se la prole, molto spesso tanto vivamente desiderata, non c'è, il 
matrimonio perdura come comunità e comunione di tutta la vita e conserva il suo valo-
re e la sua indissolubilità.  

51. Accordo dell'amore coniugale col rispetto della vita  

Il Concilio sa che spesso i coniugi, che vogliono condurre armoniosamente la 
loro vita coniugale, sono ostacolati da alcune condizioni della vita di oggi, e possono 
trovare circostanze nelle quali non si può aumentare, almeno per un certo tempo, il 
numero dei figli; non senza difficoltà allora si può conservare la pratica di un amore fe-
dele e la piena comunità di vita. Là dove, infatti, è interrotta l'intimità della vita coniu-
gale, non è raro che la fedeltà sia messa in pericolo e possa venir compromesso il bene 
dei figli: allora corrono pericolo anche l'educazione dei figli e il coraggio di accettarne 
altri.  

C'è chi presume portare a questi problemi soluzioni non oneste, anzi non rifug-
ge neppure dall'uccisione delle nuove vite. La Chiesa ricorda, invece, che non può es-
serci vera contraddizione tra le leggi divine, che reggono la trasmissione della vita, e 
quelle che favoriscono l'autentico amore coniugale. 

Infatti Dio, padrone della vita, ha affidato agli uomini l'altissima missione di 
proteggere la vita: missione che deve essere adempiuta in modo degno dell'uomo. Per-
ciò la vita, una volta concepita, deve essere protetta con la massima cura; l'aborto e l'in-
fanticidio sono delitti abominevoli. La sessualità propria dell'uomo e la facoltà umana 
di generare sono meravigliosamente superiori a quanto avviene negli stadi inferiori del-
la vita; perciò anche gli atti specifici della vita coniugale, ordinati secondo la vera digni-
tà umana, devono essere rispettati con grande stima. Perciò, quando si tratta di mettere 
d'accordo l'amore coniugale con la trasmissione responsabile della vita, il carattere mo-
rale del comportamento non dipende solo dalla sincera intenzione e dalla valutazione 
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dei motivi, ma va determinato secondo criteri oggettivi, che hanno il loro fondamento 
nella dignità stessa della persona umana e dei suoi atti, criteri che rispettano, in un con-
testo di vero amore, il significato totale della mutua donazione e della procreazione 
umana; cosa che risulterà impossibile se non viene coltivata con sincero animo la virtù 
della castità coniugale. I figli della Chiesa, fondati su questi principi, nel regolare la pro-
creazione, non potranno seguire strade che sono condannate dal Magistero nella spie-
gazione della legge divina (119). Del resto, tutti sappiamo che la vita dell'uomo e il 
compito di trasmetterla non sono limitati agli orizzonti di questo mondo e non vi tro-
vano né la loro piena dimensione, né il loro pieno senso, ma riguardano il destino eter-
no degli uomini.  

52. L'impegno di tutti per il bene del matrimonio e della famiglia  

La famiglia è una scuola di arricchimento umano. Perché però possa attingere la 
pienezza della sua vita e del suo compimento, è necessaria una amorevole apertura vi-
cendevole di animo tra i coniugi, e la consultazione reciproca e una continua collabora-
zione tra i genitori nella educazione dei figli. La presenza attiva del padre giova moltis-
simo alla loro formazione; ma bisogna anche permettere alla madre, di cui abbisognano 
specialmente i figli più piccoli, di prendersi cura del proprio focolare pur senza trascu-
rare la legittima promozione sociale della donna. I figli poi, mediante l'educazione de-
vono venire formati in modo che, giunti alla maturità, possano seguire con pieno senso 
di responsabilità la loro vocazione, compresa quella sacra; e se sceglieranno lo stato di 
vita coniugale, possano formare una propria famiglia in condizioni morali, sociali ed 
economiche favorevoli. È compito poi dei genitori o dei tutori guidare i più giovani 
nella formazione di una nuova famiglia con il consiglio prudente, presentato in modo 
che questi lo ascoltino volentieri; dovranno tuttavia evitare di esercitare forme di coer-
cizione diretta o indiretta su di essi per spingerli al matrimonio o alla scelta di una de-
terminata persona come coniuge.  

In questo modo la famiglia, nella quale le diverse generazioni si incontrano e si 
aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa e ad armo-
nizzare i diritti della persona con le altre esigenze della vita sociale, è veramente il fon-
damento della società. Tutti coloro che hanno influenza sulla società e sulle sue diverse 
categorie, quindi, devono collaborare efficacemente alla promozione del matrimonio e 
della famiglia; e le autorità civili dovranno considerare come un sacro dovere conoscere 
la loro vera natura, proteggerli e farli progredire, difendere la moralità pubblica e favo-
rire la prosperità domestica. In particolare dovrà essere difeso il diritto dei genitori di 
generare la prole e di educarla in seno alla famiglia. Una provvida legislazione ed inizia-
tive varie dovranno pure proteggere ed aiutare opportunamente coloro che sono pur-
troppo privi di una propria famiglia. 

I cristiani, bene utilizzando il tempo presente (120) e distinguendo le realtà per-
manenti dalle forme mutevoli, si adoperino per sviluppare diligentemente i valori del 
matrimonio e della famiglia; lo faranno tanto con la testimonianza della propria vita, 
quanto con un'azione concorde con gli uomini di buona volontà. Così, superando le 
difficoltà presenti, essi provvederanno ai bisogni e agli interessi della famiglia, in accor-
do con i tempi nuovi. A questo fine sono di grande aiuto il senso cristiano dei fedeli, la 
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retta coscienza morale degli uomini, come pure la saggezza e la competenza di chi è 
versato nelle discipline sacre.  

Gli esperti nelle scienze, soprattutto biologiche, mediche, sociali e psicologiche, 
possono portare un grande contributo al bene del matrimonio e della famiglia e alla pa-
ce delle coscienze se, con l'apporto convergente dei loro studi, cercheranno di chiarire 
sempre più a fondo le diverse condizioni che favoriscono un'ordinata e onesta procre-
azione umana.  

È compito dei sacerdoti, provvedendosi una necessaria competenza sui proble-
mi della vita familiare, aiutare amorosamente la vocazione dei coniugi nella loro vita 
coniugale e familiare con i vari mezzi della pastorale, con la predicazione della parola di 
Dio, con il culto liturgico o altri aiuti spirituali, fortificarli con bontà e pazienza nelle 
loro difficoltà e confortarli con carità, perché si formino famiglie veramente serene.  

Le varie opere di apostolato, specialmente i movimenti familiari, si adopereran-
no a sostenere con la dottrina e con l'azione i giovani e gli stessi sposi, particolarmente 
le nuove famiglie, ed a formarli alla vita familiare, sociale ed apostolica.  

Infine i coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e muniti di un'autenti-
ca dignità personale, siano uniti da un uguale mutuo affetto, dallo stesso modo di senti-
re, da comune santità (121), cosi che, seguendo Cristo principio di vita (122) nelle gioie 
e nei sacrifici della loro vocazione, attraverso il loro amore fedele possano diventare te-
stimoni di quel mistero di amore che il Signore ha rivelato al mondo con la sua morte e 
la sua risurrezione (123).  

CAPITOLO II  

LA PROMOZIONE DELLA CULTURA  

53. Introduzione  

È proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita vera-
mente e pienamente umano se non mediante la cultura, coltivando cioè i beni e i valori 
della natura. Perciò, ogniqualvolta si tratta della vita umana, natura e cultura sono 
quanto mai strettamente connesse.  

Con il termine generico di « cultura » si vogliono indicare tutti quei mezzi con i 
quali l'uomo affina e sviluppa le molteplici capacità della sua anima e del suo corpo; 
procura di ridurre in suo potere il cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende 
più umana la vita sociale, sia nella famiglia che in tutta la società civile, mediante il pro-
gresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andar del tempo, esprime, comunica 
e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano 
servire al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano. 

Di conseguenza la cultura presenta necessariamente un aspetto storico e sociale 
e la voce « cultura » assume spesso un significato sociologico ed etnologico. In questo 
senso si parla di pluralità delle culture. Infatti dal diverso modo di far uso delle cose, di 
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lavorare, di esprimersi, di praticare la religione e di formare i costumi, di fare le leggi e 
creare gli istituti giuridici, di sviluppare le scienze e le arti e di coltivare il bello, hanno 
origine i diversi stili di vita e le diverse scale di valori. Cosi dalle usanze tradizionali si 
forma il patrimonio proprio di ciascun gruppo umano. Così pure si costituisce l'am-
biente storicamente definito in cui ogni uomo, di qualsiasi stirpe ed epoca, si inserisce, 
e da cui attinge i beni che gli consentono di promuovere la civiltà.  

Sezione 1: La situazione della cultura nel mondo odierno  

54. Nuovi stili di vita  

Le condizioni di vita dell'uomo moderno, sotto l'aspetto sociale e culturale, so-
no profondamente cambiate, così che è lecito parlare di una nuova epoca della storia 
umana (124). Di qui si aprono nuove vie per perfezionare e diffondere più largamente 
la cultura. Esse sono state preparate da un grandioso sviluppo delle scienze naturali e 
umane, anche sociali, dal progresso delle tecniche, dallo sviluppo e dall'organizzazione 
degli strumenti di comunicazione sociale. Perciò la cultura odierna è caratterizzata da 
alcune note distintive: le scienze dette «esatte» affinano al massimo il senso critico; i più 
recenti studi di psicologia spiegano in profondità l'attività umana; le scienze storiche 
spingono fortemente a considerare le cose sotto l'aspetto della loro mutabilità ed evo-
luzione; i modi di vivere ed i costumi diventano sempre più uniformi; l'industrializza-
zione, l'urbanesimo e le altre cause che favoriscono la vita collettiva creano nuove for-
me di cultura (cultura di massa), da cui nascono nuovi modi di pensare, di agire, di im-
piegare il tempo libero; lo sviluppo dei rapporti fra le varie nazioni e le classi sociali ri-
vela più ampiamente a tutti e a ciascuno i tesori delle diverse forme di cultura, e così 
poco a poco si prepara una forma di cultura umana più universale, la quale tanto più 
promuove ed esprime l'unità del genere umano, quanto meglio rispetta le particolarità 
delle diverse culture.  

55. L'uomo artefice della cultura  

Cresce sempre più il numero degli uomini e delle donne di ogni gruppo o na-
zione che prendono coscienza di essere artefici e promotori della cultura della propria 
comunità. In tutto il mondo si sviluppa sempre più il senso dell'autonomia e della re-
sponsabilità, cosa che è di somma importanza per la maturità spirituale e morale del-
l'umanità. Ciò appare ancor più chiaramente se teniamo presente l'unificazione del 
mondo e il compito che ci si impone di costruire un mondo migliore nella verità e nella 
giustizia. In tal modo siamo testimoni della nascita d'un nuovo umanesimo, in cui 
l'uomo si definisce anzitutto per la sua responsabilità verso i suoi fratelli e verso la sto-
ria. 

56. Difficoltà e compiti  

In queste condizioni non stupisce che l'uomo sentendosi responsabile del pro-
gresso della cultura, nutra grandi speranze, ma consideri pure con ansietà le molteplici 
antinomie esistenti ch'egli deve risolvere. Che cosa si deve fare affinché gli intensificati 
rapporti culturali, che dovrebbero condurre ad un vero e fruttuoso dialogo tra classi e 
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nazioni diverse, non turbino la vita delle comunità, né sovvertano la sapienza dei padri, 
né mettano in pericolo il carattere proprio di ciascun popolo? 

In qual modo promuovere il dinamismo e l'espansione della nuova cultura sen-
za che si perda la viva fedeltà al patrimonio della tradizione? Questo problema si pone 
con particolare urgenza là dove la cultura, che nasce dal grande sviluppo scientifico e 
tecnico, si deve armonizzare con la cultura che, secondo le varie tradizioni, viene ali-
mentata dagli studi classici. 

In qual maniera conciliare una così rapida e crescente diversificazione delle 
scienze specializzate, con la necessità di farne la sintesi e di mantenere nell'uomo le fa-
coltà della contemplazione e dell'ammirazione che conducono alla sapienza?  

Che cosa fare affinché le moltitudini siano rese partecipi dei beni della cultura, 
proprio quando la cultura degli specialisti diviene sempre più alta e complessa? 

Come, infine, riconoscere come legittima l'autonomia che la cultura rivendica a 
se stessa, senza giungere a un umanesimo puramente terrestre, anzi avverso alla religio-
ne?  

In mezzo a queste antinomie, la cultura umana va oggi sviluppata in modo da 
perfezionare con giusto ordine la persona umana nella sua integrità e da aiutare gli uo-
mini nell'esplicazione di quei compiti, al cui adempimento tutti, ma specialmente i cri-
stiani fraternamente uniti in seno all'unica famiglia umana, sono chiamati.  

Sezione 2: Alcuni principi riguardanti la retta promozione della cultura  

57. Fede e cultura  

I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di 
lassù (125) questo tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l'importanza del loro dovere 
di collaborare con tutti gli uomini per la costruzione di un mondo più umano. E in ve-
rità il mistero della fede cristiana offre loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con 
maggiore impegno questo compito e specialmente per scoprire il pieno significato di 
quest'attività, mediante la quale la cultura umana acquista un posto importante nella 
vocazione integrale dell'uomo.  

L'uomo infatti, quando coltiva la terra col lavoro delle sue braccia o con l'aiuto 
della tecnica, affinché essa produca frutto e diventi una dimora degna di tutta la fami-
glia umana, e quando partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, attua il di-
segno di Dio, manifestato all'inizio dei tempi, di assoggettare la terra (126) e di perfe-
zionare la creazione, e coltiva se stesso; nel medesimo tempo mette in pratica il grande 
comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei fratelli.  

L'uomo inoltre, applicandosi allo studio delle varie discipline, quali la filosofia, 
la storia, la matematica, le scienze naturali, e coltivando l'arte, può contribuire moltis-
simo ad elevare l'umana famiglia a più alti concetti del vero, del bene e del bello e a una 
visione delle cose di universale valore; in tal modo essa sarà più vivamente illuminata 
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da quella mirabile Sapienza, che dall'eternità era con Dio, disponendo con lui ogni co-
sa, giocando sull'orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare con i figli degli uo-
mini (127).  

Per ciò stesso lo spirito umano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innal-
zarsi con maggiore speditezza al culto ed alla contemplazione del Creatore. Anzi, sotto 
l'impulso della grazia si dispone a riconoscere il Verbo di Dio che, prima di farsi carne 
per tutto salvare e ricapitolare in se stesso, già era « nel mondo » come « luce vera che 
illumina ogni uomo » (Gv 1,9) (128).  

Certo, l'odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in forza del loro me-
todo non possono penetrare nelle intime ragioni delle cose, può favorire un certo fe-
nomenismo e agnosticismo, quando il metodo di investigazione di cui fanno uso que-
ste scienze viene a torto innalzato a norma suprema di ricerca della verità totale. Anzi, 
vi è il pericolo che l'uomo, fidandosi troppo delle odierne scoperte, pensi di bastare a 
se stesso e non cerchi più valori superiori.  

Questi fatti deplorevoli però non scaturiscono necessariamente dalla odierna 
cultura, né debbono indurci nella tentazione di non riconoscere i suoi valori positivi. 
Fra questi si annoverano: il gusto per le scienze e la rigorosa fedeltà al vero nella inda-
gine scientifica, la necessità di collaborare con gli altri nei gruppi tecnici specializzati, il 
senso della solidarietà internazionale, la coscienza sempre più viva della responsabilità 
degli esperti nell'aiutare e proteggere gli uomini, la volontà di rendere più felici le con-
dizioni di vita per tutti, specialmente per coloro che soffrono per la privazione della re-
sponsabilità personale o per la povertà culturale. Tutti questi valori possono essere in 
qualche modo una preparazione a ricevere l'annunzio del Vangelo; preparazione che 
potrà essere portata a compimento dalla divina carità di colui che è venuto a salvare il 
mondo.  

58. I molteplici rapporti fra il Vangelo di Cristo e la cultura  

Fra il messaggio della salvezza e la cultura esistono molteplici rapporti. Dio in-
fatti, rivelandosi al suo popolo fino alla piena manifestazione di sé nel Figlio incarnato, 
ha parlato secondo il tipo di cultura proprio delle diverse epoche storiche. 

Parimenti la Chiesa, che ha conosciuto nel corso dei secoli condizioni d'esisten-
za diverse, si è servita delle differenti culture per diffondere e spiegare nella sua predi-
cazione il messaggio di Cristo a tutte le genti, per studiarlo ed approfondirlo, per me-
glio esprimerlo nella vita liturgica e nella vita della multiforme comunità dei fedeli.  

Ma nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi 
luogo (129), non è legata in modo esclusivo e indissolubile a nessuna razza o nazione, a 
nessun particolare modo di vivere, a nessuna consuetudine antica o recente. Fedele alla 
propria tradizione e nello stesso tempo cosciente dell'universalità della sua missione 
(130), può entrare in comunione con le diverse forme di cultura; tale comunione arric-
chisce tanto la Chiesa stessa quanto le varie culture.  
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Il Vangelo di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo deca-
duto, combatte e rimuove gli errori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa seduzio-
ne del peccato. Continuamente purifica ed eleva la moralità dei popoli. Con la ricchez-
za soprannaturale feconda dall'interno, fortifica, completa e restaura in Cristo le qualità 
spirituali e le doti di ciascun popolo. In tal modo la Chiesa, compiendo la sua missione 
già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura umana e civile e, 
mediante la sua azione, anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore.  

59. Armonizzazione dei diversi aspetti della cultura  

Per i motivi suddetti la Chiesa ricorda a tutti che la cultura deve mirare alla per-
fezione integrale della persona umana, al bene della comunità e di tutta la società uma-
na. Perciò è necessario coltivare lo spirito in modo che si sviluppino le facoltà dell'am-
mirazione, dell'intuizione, della contemplazione, e si diventi capaci di formarsi un giu-
dizio personale e di coltivare il senso religioso, morale e sociale. 

Infatti la cultura, scaturendo direttamente dalla natura ragionevole e sociale del-
l'uomo, ha un incessante bisogno della giusta libertà per svilupparsi e le si deve ricono-
scere la legittima possibilità di esercizio autonomo secondo i propri principi. A ragione 
dunque essa esige rispetto e gode di una certa inviolabilità, salvi evidentemente i diritti 
della persona e della comunità, sia particolare sia universale, entro i limiti del bene co-
mune.  

Il sacro Concilio, richiamando ciò che insegnò il Concilio Vaticano I, dichiara 
che « esistono due ordini di conoscenza » distinti, cioè quello della fede e quello della 
ragione, e che la Chiesa non vieta che «le arti e le discipline umane (...) si servano, nel-
l'ambito proprio a ciascuna, di propri principi e di un proprio metodo »; perciò, « rico-
noscendo questa giusta libertà », la Chiesa afferma la legittima autonomia della cultura e 
specialmente delle scienze (131).  

Tutto questo esige pure che l'uomo, nel rispetto dell'ordine morale e della co-
mune utilità, possa liberamente cercare la verità, manifestare e diffondere le sue opi-
nioni, e coltivare qualsiasi arte; esige, infine, che sia informato secondo verità degli e-
venti della vita pubblica (132).  

È compito dei pubblici poteri, non determinare il carattere proprio delle forme 
di cultura, ma assicurare le condizioni e i sussidi atti a promuovere la vita culturale fra 
tutti, anche fra le minoranze di una nazione (133). Perciò bisogna innanzi tutto esigere 
che la cultura, stornata dal proprio fine, non sia costretta a servire il potere politico o il 
potere economico.  

Sezione 3: Alcuni doveri più urgenti per i cristiani circa la cultura  

60. Il riconoscimento del diritto di ciascuno alla cultura e sua attuazione  

Poiché si offre ora la possibilità di liberare moltissimi uomini dal flagello dell'i-
gnoranza, è compito sommamente confacente al nostro tempo, in specie per i cristiani, 
lavorare indefessamente perché tanto in campo economico quanto in campo politico, 
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tanto sul piano nazionale quanto sul piano internazionale, siano prese le decisioni fon-
damentali, mediante le quali sia riconosciuto e attuato dovunque il diritto di tutti a una 
cultura umana conforme alla dignità della persona, senza distinzione di razza, di sesso, 
di nazione, di religione o di condizione sociale. Perciò è necessario procurare a tutti 
una quantità sufficiente di beni culturali, specialmente di quelli che costituiscono la co-
siddetta cultura di base, affinché moltissimi non siano impediti, a causa dell'analfabeti-
smo e della privazione di un'attività responsabile, di dare una collaborazione veramente 
umana al bene comune.  

Occorre perciò fare ogni sforzo affinché quelli che ne sono capaci possano ac-
cedere agli studi superiori; ma in tale maniera che, per quanto è possibile, essi possano 
occuparsi nell'umana società di quelle funzioni, compiti e servizi che corrispondono al-
le loro attitudini naturali e alle competenze acquisite (134). Così ognuno e i gruppi so-
ciali di ciascun popolo potranno raggiungere il pieno sviluppo della loro vita culturale, 
in conformità con le doti e tradizioni loro proprie.  

Bisogna inoltre fare di tutto perché ciascuno prenda coscienza tanto del diritto 
alla cultura, quanto del dovere di coltivarsi e di aiutare gli altri. Vi sono talora condizio-
ni di vita e di lavoro che impediscono lo sforzo culturale e perciò distruggono l'interes-
se per la cultura. Questo vale in modo speciale per gli agricoltori e gli operai, ai quali 
bisogna assicurare condizioni di lavoro tali che non impediscano, ma promuovano la 
loro vita culturale. Le donne lavorano già in quasi tutti i settori della vita; conviene però 
che esse possano svolgere pienamente i loro compiti secondo le attitudini loro proprie. 
Sarà dovere di tutti far si che la partecipazione propria e necessaria delle donne nella 
vita culturale sia riconosciuta e promossa.  

61. L'educazione ad una cultura integrale  

Oggi vi è più difficoltà di un tempo di ridurre a sintesi le varie discipline e arti 
del sapere. Mentre infatti aumenta il volume e la diversità degli elementi che costitui-
scono la cultura, diminuisce nello stesso tempo la capacità per i singoli uomini di per-
cepirli e di armonizzarli organicamente, cosicché l'immagine dell'«uomo universale» di-
viene sempre più evanescente. Tuttavia ogni uomo ha il dovere di tener fermo il con-
cetto della persona umana integrale, in cui eccellono i valori della intelligenza, della vo-
lontà, della coscienza e della fraternità, che sono fondati tutti in Dio Creatore e sono 
stati mirabilmente sanati ed elevati in Cristo.  

La famiglia anzitutto è come la madre e la nutrice di questa educazione; in essa i 
figli, vivendo in una atmosfera d'amore, apprendono più facilmente la gerarchia dei va-
lori, mentre collaudate forme culturali vengono quasi naturalmente trasfuse nell'animo 
dell'adolescente, man mano che si sviluppa.  

Per la medesima educazione nella società odierna vi sono opportunità derivanti 
specialmente dall'accresciuta diffusione del libro e dai nuovi strumenti di comunicazio-
ne culturale e sociale, che possono favorire la cultura universale. La diminuzione più o 
meno generalizzata del tempo dedicato al lavoro fa aumentare di giorno in giorno per 
molti uomini le possibilità di coltivarsi. Il tempo libero sia impiegato per distendere lo 
spirito, per fortificare la salute dell'anima e del corpo; mediante attività e studi di libera 
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scelta; mediante viaggi in altri paesi (turismo), con i quali si affina lo spirito dell'uomo, 
e gli uomini si arricchiscono con la reciproca conoscenza; anche mediante esercizi e 
manifestazioni sportive, che giovano a mantenere l'equilibrio dello spirito, ed offrono 
un aiuto per stabilire fraterne relazioni fra gli uomini di tutte le condizioni, di nazioni o 
di razze diverse. I cristiani collaborino dunque affinché le manifestazioni e le attività 
culturali collettive, proprie della nostra epoca, siano impregnate di spirito umano e cri-
stiano.  

Tuttavia tutte queste facilitazioni non possono assicurare la piena ed integrale 
formazione culturale dell'uomo, se nello stesso tempo trascuriamo di interrogarci pro-
fondamente sul significato della cultura e della scienza per la persona umana.  

62. Accordo fra cultura umana e insegnamento cristiano  

Sebbene la Chiesa abbia grandemente contribuito al progresso della cultura, l'e-
sperienza dimostra tuttavia che, per ragioni contingenti, l'accordo fra la cultura e la 
formazione cristiana non si realizza sempre senza difficoltà.  

Queste difficoltà non necessariamente sono di danno alla fede; possono, anzi, 
stimolare lo spirito ad acquisirne una più accurata e profonda intelligenza. Infatti gli 
studi recenti e le nuove scoperte delle scienze, come pure quelle della storia e della filo-
sofia, suscitano nuovi problemi che comportano conseguenze anche per la vita pratica 
ed esigono nuove indagini anche da parte dei teologi. Questi sono inoltre invitati, nel 
rispetto dei metodi e delle esigenze proprie della scienza teologica, a ricercare modi 
sempre più adatti di comunicare la dottrina cristiana agli uomini della loro epoca: altro 
è, infatti, il deposito o le verità della fede, altro è il modo con cui vengono espresse, a 
condizione tuttavia di salvaguardarne il significato e il senso profondo (135). Nella cura 
pastorale si conoscano sufficientemente e si faccia uso non soltanto dei principi della 
teologia, ma anche delle scoperte delle scienze profane, in primo luogo della psicologia 
e della sociologia, cosicché anche i fedeli siano condotti a una più pura e più matura vi-
ta di fede.  

A modo loro, anche la letteratura e le arti sono di grande importanza per la vita 
della Chiesa. Esse cercano infatti di esprimere la natura propria dell'uomo, i suoi pro-
blemi e la sua esperienza nello sforzo di conoscere e perfezionare se stesso e il mondo; 
cercano di scoprire la sua situazione nella storia e nell'universo, di illustrare le sue mise-
rie e le sue gioie, i suoi bisogni e le sue capacità, e di prospettare una sua migliore con-
dizione. Così possono elevare la vita umana, che esprimono in molteplici forme, se-
condo i tempi e i luoghi.  

Bisogna perciò impegnarsi affinché gli artisti si sentano compresi dalla Chiesa 
nella loro attività e, godendo di un'ordinata libertà, stabiliscano più facili rapporti con la 
comunità cristiana. Siano riconosciute dalla Chiesa le nuove tendenze artistiche adatte 
ai nostri tempi secondo l'indole delle diverse nazioni e regioni. Siano ammesse negli e-
difici del culto, quando, con modi d'espressione adatti e conformi alle esigenze liturgi-
che, innalzano lo spirito a Dio (136).  
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Così la conoscenza di Dio viene meglio manifestata e la predicazione evangelica 
si rende più trasparente all'intelligenza degli uomini e appare come connaturata con le 
loro condizioni d'esistenza.  

I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo, e si 
sforzino di penetrare perfettamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si espri-
mono mediante la cultura. Sappiano armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, 
delle nuove dottrine e delle più recenti scoperte con la morale e il pensiero cristiano, 
affinché il senso religioso e la rettitudine morale procedano in essi di pari passo con la 
conoscenza scientifica e con il continuo progresso della tecnica; potranno così giudica-
re e interpretare tutte le cose con senso autenticamente cristiano.  

Coloro che si applicano alle scienze teologiche nei seminari e nelle università si 
studino di collaborare con gli uomini che eccellono nelle altre scienze, mettendo in 
comune le loro forze e opinioni. La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza 
profonda della verità rivelata, non trascuri il contatto con il proprio tempo, per poter 
aiutare gli uomini competenti nelle varie branche del sapere ad acquistare una più piena 
conoscenza della fede. Questa collaborazione gioverà grandemente alla formazione dei 
sacri ministri, che potranno presentare ai nostri contemporanei la dottrina della Chiesa 
intorno a Dio, all'uomo e al mondo in maniera più adatta, così da farla anche da essi 
più volentieri accettare (137). È anzi desiderabile che molti laici acquistino una conve-
niente formazione nelle scienze sacre e che non pochi tra loro si diano di proposito a 
questi studi e li approfondiscano con mezzi scientifici adeguati. Ma affinché possano 
esercitare il loro compito, sia riconosciuta ai fedeli, tanto ecclesiastici che laici, una giu-
sta libertà di ricercare, di pensare e di manifestare con umiltà e coraggio la propria opi-
nione nel campo in cui sono competenti (138).  

CAPITOLO III  

VITA ECONOMICO-SOCIALE  

63. La vita economica e alcuni aspetti caratteristici contemporanei  

Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da pro-
muovere la dignità della persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera 
società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale.  

L'economia contemporanea, come ogni altro campo della vita sociale, è caratte-
rizzata da un dominio crescente dell'uomo sulla natura, dalla moltiplicazione e dalla in-
tensificazione dei rapporti e dalla interdipendenza tra cittadini, gruppi e popoli, come 
pure da un più intenso intervento dei pubblici poteri. Nello stesso tempo, il progresso 
nella efficienza produttiva e nella migliore organizzazione degli scambi e servizi hanno 
reso l'economia strumento adatto a meglio soddisfare i bisogni accresciuti della famiglia 
umana.  

Tuttavia non mancano motivi di preoccupazione. Molti uomini, soprattutto nel-
le regioni economicamente sviluppate, appaiono quasi unicamente retti dalle esigenze 
dell'economia, cosicché quasi tutta la loro vita personale e sociale viene permeata da 
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una mentalità economicistica, e ciò si diffonde sia nei paesi ad economia collettivistica 
che negli altri. In un tempo in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e coordi-
nata in una maniera razionale e umana, potrebbe permettere una attenuazione delle di-
sparità sociali, troppo spesso essa si tramuta in una causa del loro aggravamento o, in 
alcuni luoghi, perfino nel regresso delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei 
poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto necessario, alcuni, anche nei paesi 
meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si accompagna alla 
miseria. E, mentre pochi uomini dispongono di un assai ampio potere di decisione, 
molti mancano quasi totalmente della possibilità di agire di propria iniziativa o sotto la 
propria responsabilità, spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di 
una persona umana.  

Simili squilibri economici e sociali si avvertono tra l'agricoltura, l'industria e il 
settore dei servizi, come pure tra le diverse regioni di uno stesso paese. Una contrappo-
sizione, che può mettere in pericolo la pace del mondo intero, si fa ogni giorno più gra-
ve tra le nazioni economicamente più progredite e le altre.  

Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di 
fronte a tali disparità: essi sono profondamente convinti che le più ampie possibilità 
tecniche ed economiche, proprie del mondo contemporaneo, potrebbero e dovrebbero 
correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si richiedono molte riforme nel-
le strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un muta-
mento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi del-
la storia, ha formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha 
largamente insegnato i principi di giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana 
e validi sia per la vita individuale o sociale che per la vita internazionale. Il sacro Conci-
lio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende riconfermare tali 
principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello 
sviluppo economico (139).  

Sezione 1: Sviluppo economico  

64. Lo sviluppo economico a servizio dell'uomo  

Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere 
alle crescenti aspirazioni del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la 
produzione di beni nell'agricoltura e nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò 
sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di innovazione, la creazione di nuove 
imprese e il loro ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività produttiva e dello 
sforzo sostenuto da tutti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò 
che possa contribuire a questo sviluppo (140). Ma il fine ultimo e fondamentale di tale 
sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti, né nella sola ricerca del pro-
fitto o del predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: dell'uomo integral-
mente considerato, tenendo cioè conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e delle 
esigenze della sua vita intellettuale, morale, spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, 
e di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. Pertanto l'attività economica 
deve essere condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma nell'ambito 
dell'ordine morale (141), in modo che così risponda al disegno di Dio sull'uomo (142).  
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65. Lo sviluppo economico sotto il controllo dell'uomo  

Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve 
essere abbandonato all'arbitrio di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un ec-
cessivo potere economico, né della sola comunità politica, né di alcune nazioni più po-
tenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, a tutti i livelli 
e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare atti-
vamente al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei 
singoli e delle loro libere associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conve-
niente ed organico con la molteplice azione delle pubbliche autorità.  

Lo sviluppo economico non può essere abbandonato né al solo gioco quasi 
meccanico della attività economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica au-
torità. Per questo, bisogna denunciare gli errori tanto delle dottrine che, in nome di un 
falso concetto di libertà, si oppongono alle riforme necessarie, quanto delle dottrine 
che sacrificano i diritti fondamentali delle singole persone e dei gruppi all'organizzazio-
ne collettiva della produzione (143).  

Si ricordino, d'altra parte, tutti i cittadini che essi hanno il diritto e il dovere - e il 
potere civile lo deve riconoscere loro - di contribuire secondo le loro capacità al pro-
gresso della loro propria comunità. Specialmente nelle regioni economicamente meno 
progredite, dove si impone d'urgenza l'impiego di tutte le risorse ivi esistenti, danneg-
giano gravemente il bene comune coloro che tengono inutilizzate le proprie ricchezze 
o coloro che - salvo il diritto personale di migrazione - privano la propria comunità dei 
mezzi materiali e spirituali di cui essa ha bisogno.  

66. Ingenti disparità economico-sociali da far scomparire  

Per rispondere alle esigenze della giustizia e dell'equità, occorre impegnarsi con 
ogni sforzo affinché, nel rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun 
popolo, siano rimosse il più rapidamente possibile le ingenti disparità economiche che 
portano con sé discriminazioni nei diritti individuali e nelle condizioni sociali quali oggi 
si verificano e spesso si aggravano. Similmente, in molte zone, tenendo presenti le par-
ticolari difficoltà del settore agricolo quanto alla produzione e alla commercializzazione 
dei beni, gli addetti all'agricoltura vanno sostenuti per aumentare la produzione e ga-
rantirne la vendita, nonché per la realizzazione delle trasformazioni e innovazioni ne-
cessarie, come pure per raggiungere un livello equo di reddito; altrimenti rimarranno, 
come spesso avviene, in condizioni sociali di inferiorità. Da parte loro gli agricoltori, 
soprattutto i giovani, si impegnino con amore a migliorare la loro competenza profes-
sionale, senza la quale non si dà sviluppo dell'agricoltura (144).  

La giustizia e l'equità richiedono similmente che la mobilità, assolutamente ne-
cessaria in una economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei sin-
goli e delle loro famiglie si faccia incerta e precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, 
provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro lavoro allo sviluppo e-
conomico di un popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni discrimina-
zione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i po-
teri pubblici, devono trattarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti 
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di produzione; devono aiutarli perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e 
procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire la loro integrazione nella vita sociale 
del popolo o della regione che li accoglie. Si creino tuttavia nella misura del possibile, 
posti di lavoro nelle regioni stesse d'origine. 

Nelle economie attualmente in fase di ulteriore trasformazione, come nelle nuo-
ve forme della società industriale nelle quali, per esempio, si va largamente applicando 
l'automazione, si richiedono misure per assicurare a ciascuno un impiego sufficiente e 
adatto, insieme alla possibilità di una formazione tecnica e professionale adeguata; inol-
tre bisogna garantire la sussistenza e la dignità umana di coloro che, soprattutto per 
motivi di salute e di età, si trovano in particolari difficoltà.  

Sezione 2: Alcuni principi relativi all'insieme della vita economico-sociale  

67. Lavoro, condizione di lavoro e tempo libero  

Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi 
economici, è di valore superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi 
hanno solo valore di strumento.  

Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un 
imprenditore, procede direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il 
suo sigillo e la sottomette alla sua volontà. Con il lavoro, l'uomo provvede abitualmen-
te al sostentamento proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, rende un servi-
zio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera carità e collaborare attivamente al 
completamento della divina creazione. Ancor più: sappiamo per fede che l'uomo, of-
frendo a Dio il proprio lavoro, si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha 
conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth. 
Di qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, come pure il 
diritto al lavoro. Corrispondentemente è compito della società, in rapporto alle condi-
zioni in essa esistenti, aiutare da parte sua i cittadini a trovare sufficiente occupazione. 
Infine il lavoro va rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permet-
tere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, cultu-
rale e spirituale, tenuto conto del tipo di attività e grado di rendimento economico di 
ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene comune (145).  

Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si 
uniscono molti uomini, è ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordina-
menti che siano a danno di chi vi operi. Troppo spesso avviene invece, anche ai nostri 
giorni, che i lavoratori siano in un certo senso asserviti alle proprie opere. Ciò non tro-
va assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. Occorre dunque 
adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita, 
innanzitutto della sua vita domestica, particolarmente in relazione alle madri di fami-
glia, sempre tenendo conto del sesso e dell'età di ciascuno. Ai lavoratori va assicurata 
inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di esprimere la loro personalità nell'e-
sercizio stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con doverosa re-
sponsabilità, tempo ed energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente ri-
poso e tempo libero, che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e re-
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ligiosa. Anzi, debbono avere la possibilità di dedicarsi ad attività libere che sviluppino 
quelle energie e capacità, che non hanno forse modo di coltivare nel loro lavoro pro-
fessionale.  

68. Partecipazione nell'impresa e nell'indirizzo economico generale; conflitti di 
lavoro 

Nelle imprese economiche si uniscono delle persone, cioè uomini liberi ed au-
tonomi, creati ad immagine di Dio. Perciò, prendendo in considerazione le funzioni di 
ciascuno - sia proprietari, sia imprenditori, sia dirigenti, sia operai - e salva la necessaria 
unità di direzione dell'impresa, va promossa, in forme da determinarsi in modo adegua-
to, la attiva partecipazione di tutti alla gestione dell'impresa (146). Poiché, tuttavia, in 
molti casi non è più a livello dell'impresa, ma a livello superiore in istituzioni di ordine 
più elevato, che si prendono le decisioni economiche e sociali da cui dipende l'avvenire 
dei lavoratori e dei loro figli, bisogna che essi siano parte attiva anche in tali decisioni, 
direttamente o per mezzo di rappresentanti liberamente eletti.  

Tra i diritti fondamentali della persona umana bisogna annoverare il diritto dei 
lavoratori di fondare liberamente proprie associazioni, che possano veramente rappre-
sentarli e contribuire ad organizzare rettamente la vita economica, nonché il diritto di 
partecipare liberamente alle attività di tali associazioni senza incorrere nel rischio di 
rappresaglie. Grazie a tale partecipazione organizzata, congiunta con una formazione 
economica e sociale crescente, andrà sempre più aumentando in tutti la coscienza della 
propria funzione e responsabilità: essi saranno così portati a sentirsi parte attiva, se-
condo le capacità e le attitudini di ciascuno, in tutta l'opera dello sviluppo economico e 
sociale e della realizzazione del bene comune universale.  

In caso di conflitti economico-sociali, si deve fare ogni sforzo per giungere a 
una soluzione pacifica. Benché sempre si debba ricorrere innanzitutto a un dialogo sin-
cero tra le parti, lo sciopero può tuttavia rimanere anche nelle circostanze odierne un 
mezzo necessario, benché estremo, per la difesa dei propri diritti e la soddisfazione del-
le giuste aspirazioni dei lavoratori. Bisogna però cercare quanto prima le vie atte a ri-
prendere il dialogo per le trattative e la conciliazione.  

69. I beni della terra e loro destinazione a tutti gli uomini  

Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uo-
mini e di tutti i popoli, e pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a 
tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile dalla carità (147). Pertanto, quali che 
siano le forme della proprietà, adattate alle legittime istituzioni dei popoli secondo cir-
costanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener conto di questa destinazione univer-
sale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, deve considerare le cose esteriori che le-
gittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che 
possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri (148). Del resto, a tutti gli 
uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia. 
Questo ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano che gli uo-
mini hanno l'obbligo di aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo (149). Co-
lui che si trova in estrema necessità, ha diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezze 
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altrui (150). Considerando il fatto del numero assai elevato di coloro che nel mondo in-
tero sono oppressi dalla fame, il sacro Concilio richiama urgentemente tutti, sia singoli 
che autorità pubbliche, affinché - memori della sentenza dei Padri: « Dà da mangiare a 
colui che è moribondo per fame, perché se non gli avrai dato da mangiare, lo avrai uc-
ciso » (151) realmente mettano a disposizione ed impieghino utilmente i propri beni, 
ciascuno secondo le proprie risorse, specialmente fornendo ai singoli e ai popoli i mez-
zi con cui essi possano provvedere a se stessi e svilupparsi.  

Nelle società economicamente meno sviluppate, frequentemente la destinazione 
comune dei beni è in parte attuata mediante un insieme di consuetudini e di tradizioni 
comunitarie, che assicurano a ciascun membro i beni più necessari. Bisogna certo evita-
re che alcune consuetudini vengano considerate come assolutamente immutabili, se es-
se non rispondono più alle nuove esigenze del tempo presente; d'altra parte però, non 
si deve agire imprudentemente contro quelle oneste consuetudini che non cessano di 
essere assai utili, purché vengano opportunamente adattate alle odierne circostanze. 
Similmente, nelle nazioni economicamente molto sviluppate, una rete di istituzioni so-
ciali per la previdenza e la sicurezza sociale può in parte contribuire a tradurre in atto la 
destinazione comune dei beni. Inoltre, è importante sviluppare ulteriormente i servizi 
familiari e sociali, specialmente quelli che provvedono agli aspetti culturali ed educativi. 
Ma nell'organizzare tutte queste istituzioni bisogna vegliare affinché i cittadini non sia-
no indotti ad assumere di fronte alla società un atteggiamento di passività o di irre-
sponsabilità nei compiti assunti o di rifiuto di servizio.  

70. Investimenti e moneta  

Gli investimenti, da parte loro, devono contribuire ad assicurare possibilità di 
lavoro e reddito sufficiente tanto alla popolazione attiva di oggi, quanto a quella futura. 
Tutti i responsabili di tali investimenti e della organizzazione della vita economica glo-
bale - sia singoli che gruppi o pubbliche autorità - devono aver presenti questi fini e 
mostrarsi consapevoli del loro grave obbligo: da una parte di vigilare affinché si prov-
veda ai beni necessari richiesti per una vita decorosa sia dei singoli che di tutta la co-
munità; d'altra parte di prevedere le situazioni future e di assicurare il giusto equilibrio 
tra i bisogni attuali di consumo, sia individuale che collettivo, e le esigenze di investi-
menti per la generazione successiva. Si abbiano ugualmente sempre presenti le urgenti 
necessità delle nazioni o regioni economicamente meno sviluppate.  

In campo monetario ci si guardi dal danneggiare il bene della propria nazione e 
delle altre. Si provveda inoltre affinché coloro che sono economicamente deboli non 
siano ingiustamente danneggiati dai mutamenti di valore della moneta.  

71. Accesso alla proprietà e dominio privato dei beni; problemi dei latifondi 
Poiché la proprietà e le altre forme di potere privato sui beni esteriori contribuiscono 
alla espressione della persona e danno occasione all'uomo di esercitare il suo responsa-
bile apporto nella società e nella economia, è di grande interesse favorire l'accesso degli 
individui o dei gruppi ad un certo potere sui beni esterni.  

La proprietà privata o un qualche potere sui beni esterni assicurano a ciascuno 
una zona indispensabile di autonomia personale e familiare e bisogna considerarli come 
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un prolungamento della libertà umana. Infine, stimolando l'esercizio della responsabili-
tà, essi costituiscono una delle condizioni delle libertà civili (152).  

Le forme di tale potere o di tale proprietà sono oggi varie e vanno modificando-
si sempre di più di giorno in giorno. Nonostante i fondi sociali, i diritti e i servizi garan-
titi dalla società, le forme di tale potere o di tale proprietà restano tuttavia una fonte 
non trascurabile di sicurezza. Tutto ciò non va riferito soltanto alla proprietà dei beni 
materiali, ma altresì dei beni immateriali, come sono ad esempio le capacità professio-
nali. 

La legittimità della proprietà privata non è in contrasto con quella delle varie 
forme di proprietà pubblica. Però i1 trasferimento dei beni in pubblica proprietà non 
può essere fatto che dalla autorità competente, secondo le esigenze ed entro i limiti del 
bene comune e con un equo indennizzo. Spetta inoltre alla pubblica autorità impedire 
che si abusi della proprietà privata agendo contro il bene comune (153). 

Ogni proprietà privata ha per sua natura anche un carattere sociale, che si fonda 
sulla comune destinazione dei beni (154). Se si trascura questo carattere sociale, la pro-
prietà può diventare in molti modi occasione di cupidigia e di gravi disordini, così da 
offrire facile pretesto a quelli che contestano il diritto stesso di proprietà.  

In molti paesi economicamente meno sviluppati esistono proprietà agricole e-
stese od anche immense, scarsamente o anche per nulla coltivate per motivi di specula-
zione; mentre la maggioranza della popolazione è sprovvista di terreni da lavorare o 
fruisce soltanto di poderi troppo limitati, e d'altra parte, l'accrescimento della produ-
zione agricola presenta un carattere di evidente urgenza. Non è raro che coloro che so-
no assunti come lavoratori dipendenti dai proprietari di tali vasti possedimenti, ovvero 
coloro che ne coltivano una parte a titolo di locazione, ricevono un salario o altre for-
me di remunerazione indegne di un uomo, non dispongono di una abitazione decorosa 
o sono sfruttati da intermediari. Mancando così ogni sicurezza, vivono in tale stato di 
dipendenza personale, che viene loro interdetta quasi ogni possibilità di iniziativa e di 
responsabilità e viene loro impedita ogni promozione culturale ed ogni partecipazione 
attiva nella vita sociale e politica. Si impongono pertanto, secondo le varie situazioni, 
delle riforme intese ad accrescere i redditi, a migliorare le condizioni di lavoro, ad au-
mentare la sicurezza dell'impiego e a favorire l'iniziativa personale; ed anche riforme 
che diano modo di distribuire le proprietà non sufficientemente coltivate a beneficio di 
coloro che siano capaci di farle fruttificare. In questo caso, devono essere loro assicura-
te le risorse e gli strumenti indispensabili, in particolare i mezzi di educazione e le pos-
sibilità di una giusta organizzazione cooperativa. Ogni volta che il bene comune esige 
l'espropriazione della proprietà, l'indennizzo va calcolato secondo equità, tenendo con-
to di tutte le circostanze.  

72. L'attività economico-sociale e il regno di Cristo  

I cristiani che partecipano attivamente allo sviluppo economico-sociale contem-
poraneo e alla lotta per la giustizia e la carità siano convinti di poter contribuire molto 
alla prosperità del genere umano e alla pace del mondo. In tali attività, sia che agiscano 
come singoli, sia come associati, brillino per il loro esempio. A tal fine è di grande im-
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portanza che, acquisite la competenza e l'esperienza assolutamente indispensabili, men-
tre svolgono le attività terrestri conservino una giusta gerarchia di valori, rimanendo 
fedeli a Cristo e al suo Vangelo, cosicché tutta la loro vita, individuale e sociale, sia 
compenetrata dello spirito delle beatitudini, specialmente dello spirito di povertà. Chi 
segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e puro 
amore per aiutare i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere 
della giustizia (155).  

CAPITOLO IV  

LA VITA DELLA COMUNITÀ POLITICA  

73. La vita pubblica contemporanea  

Ai nostri giorni si notano profonde trasformazioni anche nelle strutture e nelle 
istituzioni dei popoli; tali trasformazioni sono conseguenza della evoluzione culturale, 
economica e sociale dei popoli. Esse esercitano una grande influenza, soprattutto nel 
campo che riguarda i diritti e i doveri di tutti nell'esercizio della libertà civile e nel con-
seguimento del bene comune, come pure in ciò che si riferisce alla regolazione dei rap-
porti dei cittadini tra di loro e con i pubblici poteri.  

Da una coscienza più viva della dignità umana sorge, in diverse regioni del 
mondo, lo sforzo di instaurare un ordine politico-giuridico nel quale siano meglio tute-
lati nella vita pubblica i diritti della persona: ad esempio, il diritto di liberamente riunir-
si, associarsi, esprimere le proprie opinioni e professare la religione in privato e in pub-
blico. La tutela, infatti dei diritti della persona è condizione necessaria perché i cittadini, 
individualmente o in gruppo, possano partecipare attivamente alla vita e al governo 
della cosa pubblica. 

Assieme al progresso culturale, economico e sociale, si rafforza in molti il desi-
derio di assumere maggiori responsabilità nell'organizzare la vita della comunità politi-
ca.  

Nella coscienza di molti aumenta la preoccupazione di salvaguardare i diritti del-
le minoranze di una nazione, senza che queste dimentichino il loro dovere verso la 
comunità politica. Cresce inoltre il rispetto verso le persone che hanno altre opinioni o 
professano religioni diverse. Contemporaneamente si instaura una più larga collabora-
zione, tesa a garantire a tutti i cittadini, e non solo a pochi privilegiati, l'effettivo godi-
mento dei diritti personali.  

Vengono condannate tutte quelle forme di regime politico, vigenti in alcune re-
gioni, che impediscono la libertà civile o religiosa, moltiplicano le vittime delle passioni 
e dei crimini politici e distorcono l'esercizio dell'autorità dal bene comune per farlo ser-
vire all'interesse di una fazione o degli stessi governanti.  

Per instaurare una vita politica veramente umana non c'è niente di meglio che 
coltivare il senso interiore della giustizia, dell'amore e del servizio al bene comune e raf-
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forzare le convinzioni fondamentali sulla vera natura della comunità politica e sul fine, 
sul buon esercizio e sui limiti di competenza dell'autorità pubblica.  

74. Natura e fine della comunità politica  

Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono 
consapevoli di non essere in grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere 
pienamente alle esigenze della natura umana e avvertono la necessità di una comunità 
più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo delle proprie capaci-
tà, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune (156).  

Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità poli-
tica.  

La comunità politica esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale 
essa trova significato e piena giustificazione e che costituisce la base originaria del suo 
diritto all'esistenza.  

Il bene comune si concreta nell'insieme di quelle condizioni di vita sociale che 
consentono e facilitano agli esseri umani, alle famiglie e alle associazioni il consegui-
mento più pieno della loro perfezione (157).  

Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, 
che legittimamente possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità 
politica non venga rovinata dal divergere di ciascuno verso la propria opinione, è ne-
cessaria un'autorità capace di dirigere le energie di tutti i cittadini verso il bene comune, 
non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come forza morale che si ap-
poggia sulla libertà e sul senso di responsabilità.  

È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro 
fondamento nella natura umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche 
se la determinazione dei regimi politici e la designazione dei governanti sono lasciate 
alla libera decisione dei cittadini (158).  

Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comu-
nità come tale, sia da parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre 
svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per il conseguimento del bene comune (ma 
concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine giuridico già definito o 
da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (159). Da ciò ri-
sulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1 importanza del ruolo di coloro che 
governano.  

Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue 
competenze, essi non rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia 
però lecito difendere i diritti propri e dei concittadini contro gli abusi dell'autorità, nel 
rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo.  
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Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strut-
ture e l'equilibrio dei pubblici poteri possono variare, secondo l'indole dei diversi popo-
li e il cammino della storia; ma sempre devono mirare alla formazione di un uomo edu-
cato, pacifico e benevolo verso tutti, per il vantaggio di tutta la famiglia umana.  

75. Collaborazione di tutti alla vita pubblica  

È pienamente conforme alla natura umana che si trovino strutture giuridico-
politiche che sempre meglio offrano a tutti i cittadini, senza alcuna discriminazione, la 
possibilità effettiva di partecipare liberamente e attivamente sia alla elaborazione dei 
fondamenti giuridici della comunità politica, sia al governo degli affari pubblici, sia alla 
determinazione del campo d'azione e dei limiti dei differenti organismi, sia alla elezione 
dei governanti (160).  

Si ricordino perciò tutti i cittadini del diritto, che è anche dovere, di usare del 
proprio libero voto per la promozione del bene comune (161).  

La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che, per ser-
vire gli uomini, si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative 
responsabilità.  

Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati 
nella vita politica quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che orga-
nizzi una opportuna ripartizione delle funzioni e degli organi del potere, insieme ad 
una protezione efficace dei diritti, indipendente da chiunque.  

I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere 
riconosciuti, rispettati e promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. 
Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il dovere di apportare allo Stato i servizi, 
materiali e personali, richiesti dal bene comune. 

Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i 
corpi o istituti intermedi, né li privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al con-
trario devono volentieri e ordinatamente favorire.  

Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere 
eccessivo all'autorità pubblica, né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e 
troppi vantaggi, col rischio di diminuire così la responsabilità delle persone, delle fami-
glie e dei gruppi sociali.  

Ai tempi nostri, la complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad interve-
nire più frequentemente in materia sociale, economica e culturale, per determinare le 
condizioni più favorevoli che permettano ai cittadini e ai gruppi di perseguire più effi-
cacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra la socializzazione 
(162) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito in modo differente 
nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio 
dei diritti viene temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più 
presto possibile la libertà quando le circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano 
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che l'autorità politica assuma forme totalitarie, oppure forme dittatoriali che ledano i 
diritti della persona o dei gruppi sociali.  

I cittadini coltivino con magnanimità e lealtà l'amore verso la patria, ma senza 
grettezza di spirito, cioè in modo tale da prendere anche contemporaneamente in con-
siderazione il bene di tutta la famiglia umana, di tutte le razze, popoli e nazioni, che so-
no unite da innumerevoli legami.  

Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella 
comunità politica; essi devono essere d'esempio, sviluppando in se stessi il senso della 
responsabilità e la dedizione al bene comune, così da mostrare con i fatti come possa-
no armonizzarsi l'autorità e la libertà, l'iniziativa personale e la solidarietà di tutto il 
corpo sociale, la opportuna unità e la proficua diversità. In ciò che concerne l'organiz-
zazione delle cose terrene, devono ammettere la legittima molteplicità e diversità delle 
opzioni temporali e rispettare i cittadini che, anche in gruppo, difendono in maniera 
onesta il loro punto di vista.  

I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; 
mai però è lecito anteporre il proprio interesse a tale bene.  

Bisogna curare assiduamente la educazione civica e politica, oggi particolarmen-
te necessaria, sia per l'insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani, affinché tutti i 
cittadini possano svolgere il loro ruolo nella vita della comunità politica. Coloro che 
sono o possono diventare idonei per l'esercizio dell'arte politica, così difficile, ma in-
sieme così nobile (163). Vi si preparino e si preoccupino di esercitarla senza badare al 
proprio interesse e a vantaggi materiali. Agiscono con integrità e saggezza contro l'in-
giustizia e l'oppressione, l'assolutismo e l'intolleranza d'un solo uomo e d'un solo parti-
to politico; si prodighino con sincerità ed equità al servizio di tutti, anzi con l'amore e 
la fortezza richiesti dalla vita politica.  

76. La comunità politica e la Chiesa  

È di grande importanza, soprattutto in una società pluralista, che si abbia una 
giusta visione dei rapporti tra la comunità politica e la Chiesa e che si faccia una chiara 
distinzione tra le azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in proprio 
nome, come cittadini, guidati dalla loro coscienza cristiana, e le azioni che essi compio-
no in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori.  

La Chiesa che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna 
maniera si confonde con la comunità politica e non è legata ad alcun sistema politico, è 
insieme il segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana. 

La comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una dall'altra 
nel proprio campo. Ma tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vo-
cazione personale e sociale degli stessi uomini. Esse svolgeranno questo loro servizio a 
vantaggio di tutti in maniera tanto più efficace, quanto più coltiveranno una sana colla-
borazione tra di loro, secondo modalità adatte alle circostanze di luogo e di tempo. 
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L'uomo infatti non è limitato al solo orizzonte temporale, ma, vivendo nella storia u-
mana, conserva integralmente la sua vocazione eterna.  

Quanto alla Chiesa, fondata nell'amore del Redentore, essa contribuisce ad e-
stendere il raggio d'azione della giustizia e dell'amore all'interno di ciascuna nazione e 
tra le nazioni. Predicando la verità evangelica e illuminando tutti i settori dell'attività 
umana con la sua dottrina e con la testimonianza resa dai cristiani, rispetta e promuove 
anche la libertà politica e la responsabilità dei cittadini.  

Gli apostoli e i loro successori con i propri collaboratori, essendo inviati ad an-
nunziare agli uomini il Cristo Salvatore del mondo, nell'esercizio del loro apostolato si 
appoggiano sulla potenza di Dio, che molto spesso manifesta la forza del Vangelo nella 
debolezza dei testimoni. Bisogna che tutti quelli che si dedicano al ministero della paro-
la di Dio, utilizzino le vie e i mezzi propri del Vangelo, i quali differiscono in molti 
punti dai mezzi propri della città terrestre.  

Certo, le cose terrene e quelle che, nella condizione umana, superano questo 
mondo, sono strettamente unite, e la Chiesa stessa si serve di strumenti temporali nella 
misura in cui la propria missione lo richiede. Tuttavia essa non pone la sua speranza nei 
privilegi offertigli dall'autorità civile. Anzi, essa rinunzierà all'esercizio di certi diritti le-
gittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso può far dubitare della sincerità 
della sua testimonianza o nuove circostanze esigessero altre disposizioni.  

Ma sempre e dovunque, e con vera libertà, è suo diritto predicare la fede e inse-
gnare la propria dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la propria missione tra gli 
uomini e dare il proprio giudizio morale, anche su cose che riguardano l'ordine politi-
co, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle 
anime. E farà questo utilizzando tutti e soli quei mezzi che sono conformi al Vangelo e 
in armonia col bene di tutti, secondo la diversità dei tempi e delle situazioni.  

Nella fedeltà del Vangelo e nello svolgimento della sua missione nel mondo, la 
Chiesa, che ha come compito di promuovere ed elevare tutto quello che di vero, buono 
e bello si trova nella comunità umana (164) rafforza la pace tra gli uomini a gloria di 
Dio (165).  

CAPITOLO V  

LA PROMOZIONE DELLA PACE E LA COMUNITÀ DELLE 
NAZIONI  

77. Introduzione  

In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le 
afflizioni e le angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera 
società umana è giunta ad un momento sommamente decisivo nel processo della sua 
maturazione. Mentre a poco a poco l'umanità va unificandosi e in ogni luogo diventa 
ormai più consapevole della propria unità, non potrà tuttavia portare a compimento 
l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per tutti gli uomini e su 
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tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera pace. 
Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più 
elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando 
proclama beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9).  

Illustrando pertanto la vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, 
condannata l'inumanità della guerra, intende rivolgere un ardente appello ai cristiani, 
affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, collaborino con tutti per stabilire tra gli 
uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per apprestare i mezzi necessari 
per il suo raggiungimento.  

78. La natura della pace  

La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a ren-
dere stabile l'equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica domina-
zione, ma viene con tutta esattezza definita a opera della giustizia » (Is 32,7). È il frutto 
dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino Fondatore e che deve essere at-
tuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. In-
fatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge e-
terna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del 
tempo; per questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un 
edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è labile e ferita 
per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il costante dominio delle 
passioni e la vigilanza della legittima autorità.  

Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tu-
telato il bene delle persone e se gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e libe-
ramente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma volontà di rispettare 
gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua pratica della fratellanza u-
mana sono assolutamente necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la pace 
è frutto anche dell'amore, il quale va oltre quanto può apportare la semplice giustizia.  

La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed 
effetto della pace di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe 
della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabi-
lendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne 
(166) l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuo-
re degli uomini.  

Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'a-
more (Ef 4,15) e ad unirsi a tutti gli uomini sinceramente amanti della pace per implo-
rarla dal cielo e per attuarla.  

Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, rinun-
ciando alla violenza nella rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa 
che sono, del resto, alla portata anche dei più deboli, purché ciò si possa fare senza pre-
giudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità.  
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Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della 
guerra fino alla venuta di Cristo; ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere i1 
peccato essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione di quella parola divina « 
Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun popolo prenderà 
più le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra» (Is 2,4).  

Sezione 1: Necessità di evitare la guerra  

79. Il dovere di mitigare l'inumanità della guerra  

Sebbene le recenti guerre abbiano portato al nostro mondo gravissimi danni sia 
materiali che morali, ancora ogni giorno in qualche punto della terra la guerra continua 
a produrre le sue devastazioni. Anzi dal momento che in essa si fa uso di armi scientifi-
che di ogni genere, la sua atrocità minaccia di condurre i combattenti ad una barbarie di 
gran lunga superiore a quella dei tempi passati. La complessità inoltre delle odierne si-
tuazioni e la intricata rete delle relazioni internazionali fanno sì che vengano portate in 
lungo, con nuovi metodi insidiosi e sovversivi, guerre più o meno larvate. In molti casi 
il ricorso ai sistemi del terrorismo è considerato anch'esso una nuova forma di guerra.  

Davanti a questo stato di degradazione dell'umanità, il Concilio intende innanzi 
tutto richiamare alla mente il valore immutabile del diritto naturale delle genti e dei suoi 
principi universali. La stessa coscienza del genere umano proclama quei principi con 
sempre maggiore fermezza e vigore. Le azioni pertanto che deliberatamente si oppon-
gono a quei principi e gli ordini che comandano tali azioni sono crimini, né l'ubbidien-
za cieca può scusare coloro che li eseguono. Tra queste azioni vanno innanzi tutto an-
noverati i metodi sistematici di sterminio di un intero popolo, di una nazione o di una 
minoranza etnica; orrendo delitto che va condannato con estremo rigore. Deve invece 
essere sostenuto il coraggio di coloro che non temono di opporsi apertamente a quelli 
che ordinano tali misfatti.  

Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran 
numero di nazioni ha sottoscritto per rendere meno inumane le azioni militari e le loro 
conseguenze. Tali sono le convenzioni relative alla sorte dei militari feriti o prigionieri e 
molti impegni del genere. Tutte queste convenzioni dovranno essere osservate; anzi le 
pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno fare ogni sforzo, per quanto è loro 
possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle capaci di porre un freno più 
adatto ed efficace alle atrocità della guerra. Sembra inoltre conforme ad equità che le 
leggi provvedano umanamente al caso di coloro che, per motivi di coscienza, ricusano 
l'uso delle armi, mentre tuttavia accettano qualche altra forma di servizio della comuni-
tà umana.  

La guerra non è purtroppo estirpata dalla umana condizione. E fintantoché esi-
sterà il pericolo della guerra e non ci sarà un'autorità internazionale competente, munita 
di forze efficaci, una volta esaurite tutte le possibilità di un pacifico accomodamento, 
non si potrà negare ai governi il diritto di una legittima difesa. I capi di Stato e coloro 
che condividono la responsabilità della cosa pubblica hanno dunque il dovere di tutela-
re la salvezza dei popoli che sono stati loro affidati, trattando con grave senso di re-
sponsabilità cose di così grande importanza. Ma una cosa è servirsi delle armi per di-
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fendere i giusti diritti dei popoli, ed altra cosa voler imporre il proprio dominio su altre 
nazioni. La potenza delle armi non rende legittimo ogni suo uso militare o politico. Né 
per il fatto che una guerra è ormai disgraziatamente scoppiata, diventa per questo lecita 
ogni cosa tra le parti in conflitto.  

Coloro poi che al servizio della patria esercitano la loro professione nelle file 
dell'esercito, si considerino anch'essi come servitori della sicurezza e della libertà dei lo-
ro popoli; se rettamente adempiono il loro dovere, concorrono anch'essi veramente alla 
stabilità della pace.  

80. La guerra totale  

Il progresso delle armi scientifiche ha enormemente accresciuto l'orrore e l'atro-
cità della guerra. Le azioni militari, infatti, se condotte con questi mezzi, possono pro-
durre distruzioni immani e indiscriminate, che superano pertanto di gran lunga i limiti 
di una legittima difesa. Anzi, se mezzi di tal genere, quali ormai si trovano negli arsenali 
delle grandi potenze, venissero pienamente utilizzati, si avrebbe la reciproca e presso-
ché totale distruzione delle parti contendenti, senza considerare le molte devastazioni 
che ne deriverebbero nel resto del mondo e gli effetti letali che sono la conseguenza 
dell'uso di queste armi.  

Tutte queste cose ci obbligano a considerare l'argomento della guerra con men-
talità completamente nuova (167). Sappiano gli uomini di questa età che dovranno ren-
dere severo conto dei loro atti di guerra, perché il corso dei tempi futuri dipenderà in 
gran parte dalle loro decisioni di oggi.  

Avendo ben considerato tutte queste cose, questo sacro Concilio, facendo pro-
prie le condanne della guerra totale già pronunciate dai recenti sommi Pontefici  dichia-
ra (168): 

Ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di intere città 
o di vaste regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la stessa umanità e 
va condannato con fermezza e senza esitazione. 

Il rischio caratteristico della guerra moderna consiste nel fatto che essa offre 
quasi l'occasione a coloro che posseggono le più moderne armi scientifiche di compie-
re tali delitti e, per una certa inesorabile concatenazione, può sospingere le volontà de-
gli uomini alle più atroci decisioni. Affinché dunque non debba mai più accadere que-
sto in futuro, i vescovi di tutto il mondo, ora riuniti, scongiurano tutti, in modo parti-
colare i governanti e i supremi comandanti militari a voler continuamente considerare, 
davanti a Dio e davanti alla umanità intera, l'enorme peso della loro responsabilità.  

81. La corsa agli armamenti  

Le armi scientifiche, è vero, non vengono accumulate con l'unica intenzione di 
poterle usare in tempo di guerra. Poiché infatti si ritiene che la solidità della difesa di 
ciascuna parte dipenda dalla possibilità fulminea di rappresaglie, questo ammassamento 
di armi, che va aumentando di anno in anno, serve, in maniera certo paradossale, a dis-
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suadere eventuali avversari dal compiere atti di guerra. E questo è ritenuto da molti il 
mezzo più efficace per assicurare oggi una certa pace tra le nazioni.  

Qualunque cosa si debba pensare di questo metodo dissuasivo, si convincano 
gli uomini che la corsa agli armamenti, alla quale si rivolgono molte nazioni, non è una 
via sicura per conservare saldamente la pace, né il cosiddetto equilibrio che ne risulta 
può essere considerato pace vera e stabile. Le cause di guerra, anziché venire eliminate 
da tale corsa, minacciano piuttosto di aggravarsi gradatamente. E mentre si spendono 
enormi ricchezze per la preparazione di armi sempre nuove, diventa poi impossibile ar-
recare sufficiente rimedio alle miserie così grandi del mondo presente. Anziché guarire 
veramente, nel profondo, i dissensi tra i popoli, si finisce per contagiare anche altre 
parti del mondo. Nuove strade converrà cercare partendo dalla riforma degli spiriti, 
perché possa essere rimosso questo scandalo e al mondo, liberato dall'ansietà che l'op-
prime, possa essere restituita una pace vera.  

È necessario pertanto ancora una volta dichiarare: la corsa agli armamenti è una 
delle piaghe più gravi dell'umanità e danneggia in modo intollerabile i poveri; e c'è mol-
to da temere che, se tale corsa continuerà, produrrà un giorno tutte le stragi, delle quali 
va già preparando i mezzi.  

Ammoniti dalle calamità che il genere umano ha rese possibili, cerchiamo di ap-
profittare della tregua di cui ora godiamo e che è stata a noi concessa dall'alto, per 
prendere maggiormente coscienza della nostra responsabilità e trovare delle vie per 
comporre in maniera più degna dell'uomo le nostre controversie. La Provvidenza divi-
na esige da noi con insistenza che liberiamo noi stessi dall'antica schiavitù della guerra. 

Se poi rifiuteremo di compiere tale sforzo non sappiamo dove ci condurrà la 
strada perversa per la quale ci siamo incamminati.  

82. La condanna assoluta della guerra e l'azione internazionale per evitar-
la  

È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel 
tempo nel quale, mediante l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi 
ricorso alla guerra. Questo naturalmente esige che venga istituita un'autorità pubblica 
universale, da tutti riconosciuta, la quale sia dotata di efficace potere per garantire a tut-
ti i popoli sicurezza, osservanza della giustizia e rispetto dei diritti. Ma prima che questa 
auspicabile autorità possa essere costituita, è necessario che le attuali supreme istanze 
internazionali si dedichino con tutto l'impegno alla ricerca dei mezzi più idonei a pro-
curare la sicurezza comune. La pace deve sgorgare spontanea dalla mutua fiducia delle 
nazioni, piuttosto che essere imposta ai popoli dal terrore delle armi. Pertanto tutti 
debbono impegnarsi con alacrità per far cessare finalmente la corsa agli armamenti. 
Perché la riduzione degli armamenti incominci realmente, non deve certo essere fatta 
in modo unilaterale, ma con uguale ritmo da una parte e dall'altra, in base ad accordi 
comuni e con l'adozione di efficaci garanzie (169).  

Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora fa-
cendo per allontanare il pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volon-
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tà di tanti che pur gravati dalle ingenti preoccupazioni del loro altissimo ufficio, mossi 
dalla gravissima responsabilità da cui si sentono vincolati, si danno da fare in ogni mo-
do per eliminare la guerra, di cui hanno orrore pur non potendo prescindere dalla com-
plessa realtà delle situazioni. Bisogna rivolgere incessanti preghiere a Dio affinché dia 
loro la forza di intraprendere con perseveranza e condurre a termine con coraggio que-
st'opera del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si costruisce viril-
mente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi certamente che essi dilatino la loro 
mente e il loro cuore al di là dei confini della propria nazione, deponendo ogni egoi-
smo nazionale ed ogni ambizione di supremazia su altre nazioni, e nutrendo invece un 
profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una 
maggiore unità.  

Per ciò che riguarda i problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto 
degli studi approfonditi, già coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei conses-
si internazionali che trattarono questi argomenti e considerarli come i primi passi verso 
la soluzione di problemi così gravi; con maggiore insistenza ed energia dovranno quin-
di essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati concreti. Stiano tuttavia bene 
attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, senza preoccuparsi 
minimamente dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono mallevado-
ri del bene comune delle proprie nazioni e fautori insieme del bene della umanità inte-
ra, dipendono in massima parte dalle opinioni e dai sentimenti delle moltitudini. È inu-
tile infatti che essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché sentimenti di o-
stilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, 
ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata 
educazione degli animi e di un nuovo orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che 
si dedicano a un'opera di educazione, specie della gioventù, e coloro che contribuisco-
no alla formazione della pubblica opinione, considerino loro dovere gravissimo incul-
care negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di noi deve a-
doperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle 
cose che gli uomini possono compiere insieme per condurre l'umanità verso un miglio-
re destino. 

Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e 
onesti trattati di pace universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, L'umanità che, 
pur avendo compiuto mirabili conquiste nel campo scientifico, si trova già in grave pe-
ricolo, sarà forse condotta funestamente a quell'ora, in cui non potrà sperimentare altra 
pace che la pace terribile della morte.  

La Chiesa di Cristo nel momento in cui, posta in mezzo alle angosce del tempo 
presente, pronuncia tali parole, non cessa tuttavia di nutrire la più ferma speranza. Agli 
uomini della nostra età essa intende presentare con insistenza, sia che l'accolgano favo-
revolmente, o la respingano come importuna, il messaggio degli apostoli: a Ecco ora il 
tempo favorevole » per trasformare i cuori, «ecco ora i giorni della salvezza» (170).  

Sezione 2: La costruzione della comunità internazionale  

83. Le cause di discordia e i loro rimedi  
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L'edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle ingiustizie, 
si eliminino le cause di discordia che fomentano le guerre. Molte occasioni provengono 
dalle eccessive disparità economiche e dal ritardo con cui vi si porta il necessario rime-
dio. Altre nascono dallo spirito di dominio, dal disprezzo delle persone e, per accenna-
re ai motivi più reconditi, dall'invidia, dalla diffidenza, dall'orgoglio e da altre passioni 
egoistiche. Poiché gli uomini non possono tollerare tanti disordini avviene che il mon-
do, anche quando non conosce le atrocità della guerra, resta tuttavia continuamente in 
balia di lotte e di violenze. I medesimi mali si riscontrano inoltre nei rapporti tra le na-
zioni. Quindi per vincere e per prevenire questi mali, per reprimere lo scatenamento 
della violenza, è assolutamente necessario che le istituzioni internazionali sviluppino e 
consolidino la loro cooperazione e la loro coordinazione e che, senza stancarsi, si sti-
moli la creazione di organismi idonei a promuovere la pace.  

84. La comunità delle nazioni e le istituzioni internazionali  

Dati i crescenti e stretti legami di mutua dipendenza esistenti oggi tra tutti gli a-
bitanti e i popoli della terra, la ricerca adeguata e il raggiungimento efficace del bene 
comune richiedono che la comunità delle nazioni si dia un ordine che risponda ai suoi 
compiti attuali, tenendo particolarmente conto di quelle numerose regioni che ancor 
oggi si trovano in uno stato di intollerabile miseria.  

Per conseguire questi fini, le istituzioni internazionali devono, ciascuna per la lo-
ro parte, provvedere ai diversi bisogni degli uomini, tanto nel campo della vita sociale 
(cui appartengono l'alimentazione, la salute, la educazione, il lavoro), quanto in alcune 
circostanze particolari che sorgono qua e là: per esempio, la necessità di aiutare la cre-
scita generale delle nazioni in via di sviluppo, o ancora il sollievo alle necessità dei pro-
fughi in ogni parte del mondo, o degli emigrati e delle loro famiglie. 

Le istituzioni internazionali, tanto universali che regionali già esistenti, si sono 
rese certamente benemerite del genere umano. Esse rappresentano i primi sforzi per 
gettare le fondamenta internazionali di tutta la comunità umana al fine di risolvere le 
più gravi questioni del nostro tempo: promuovere il progresso in ogni luogo della terra 
e prevenire la guerra sotto qualsiasi forma. In tutti questi campi, la Chiesa si rallegra 
dello spirito di vera fratellanza che fiorisce tra cristiani e non cristiani, e dello sforzo 
d'intensificare i tentativi intesi a sollevare l'immane miseria.  

85. La cooperazione internazionale sul piano economico  

La solidarietà attuale del genere umano impone anche che si stabilisca una mag-
giore cooperazione internazionale in campo economico. Se infatti quasi tutti i popoli 
hanno acquisito l'indipendenza politica, si è tuttavia ancora lontani dal potere affermare 
che essi siano liberati da eccessive ineguaglianze e da ogni forma di dipendenza abusi-
va, e che sfuggano al pericolo di gravi difficoltà interne. 

Lo sviluppo d'un paese dipende dalle sue risorse in uomini e in denaro. Bisogna 
preparare i cittadini di ogni nazione, attraverso l'educazione e la formazione professio-
nale, ad assumere i diversi incarichi della vita economica e sociale. A tal fine si richiede 
l'opera di esperti stranieri, i quali nel prestare la loro azione, si comportino non come 
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padroni, ma come assistenti e cooperatori. Senza profonde modifiche nei metodi attua-
li del commercio mondiale, le nazioni in via di sviluppo non potranno ricevere i sussidi 
materiali di cui hanno bisogno. Inoltre, altre risorse devono essere loro date dalle na-
zioni progredite, sotto forma di dono, di prestiti e d'investimenti finanziari: ciò si faccia 
con generosità e senza cupidigia, da una parte, e si ricevano, dall'altra, con tutta onestà.  

Per instaurare un vero ordine economico mondiale, bisognerà rinunciare ai be-
nefici esagerati, alle ambizioni nazionali, alla bramosia di dominazione politica, ai calco-
li di natura militaristica e alle manovre tendenti a propagare e imporre ideologie. Vari 
sono i sistemi economici e sociali proposti; è desiderabile che gli esperti possano trova-
re in essi un fondamento comune per un sano commercio mondiale. Ciò sarà più facile 
se ciascuno, rinunciando ai propri pregiudizi, si dispone di buon grado a condurre un 
sincero dialogo.  

86. Alcune norme opportune  

In vista di questa cooperazione, sembra utile proporre le norme seguenti:  

a) Le nazioni in via di sviluppo tendano soprattutto ad assegnare, espressamente 
e senza equivoci, come fine del progresso la piena espansione umana dei cittadini. Si 
ricordino che questo progresso trova innanzi tutto la sua origine e il suo dinamismo nel 
lavoro e nella ingegnosità delle popolazioni stesse, visto che esso deve sl far leva sugli 
aiuti esterni, ma, prima di tutto, sulla valorizzazione delle proprie risorse nonché sulla 
propria cultura e tradizione. In questa materia, quelli che esercitano sugli altri maggiore 
influenza devono dare l'esempio.  

b) È dovere gravissimo delle nazioni evolute di aiutare i popoli in via di svilup-
po ad adempiere i compiti sopraddetti. Perciò esse procedano a quelle revisioni interne, 
spirituali e materiali, richieste da questa cooperazione universale. Così bisogna che negli 
scambi con le nazioni più deboli e meno fortunate abbiano riguardo al bene di quelle 
che hanno bisogno per la loro stessa sussistenza dei proventi ricavati dalla vendita dei 
propri prodotti.  

c) Spetta alla comunità internazionale coordinare e stimolare lo sviluppo, curan-
do tuttavia di distribuire con la massima efficacia ed equità le risorse a ciò destinate. 
Salvo il principio di sussidiarietà, ad essa spetta anche di ordinare i rapporti economici 
mondiali secondo le norme della giustizia.  

Si fondino istituti capaci di promuovere e di regolare il commercio internaziona-
le, specialmente con le nazioni meno sviluppate, e destinati pure a compensare gli in-
convenienti che derivano dall'eccessiva disuguaglianza di potere fra le nazioni. Accanto 
all'aiuto tecnico, culturale e finanziario, un simile ordinamento dovrebbe mettere a di-
sposizione delle nazioni in via di sviluppo le risorse necessarie ad ottenere una crescita 
soddisfacente della loro economia.  

d) In molti casi è urgente procedere a una revisione delle strutture economiche e 
sociali. Ma bisogna guardarsi dalle soluzioni tecniche premature, specialmente da quelle 
che, mentre offrono all'uomo certi vantaggi materiali, si oppongono al suo carattere 
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spirituale e alla sua crescita. Poiché « non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio » (Mt 4,4). Ogni parte della famiglia umana reca in sé e nel-
le sue migliori tradizioni qualcosa di quel tesoro spirituale che Dio ha affidato all'uma-
nità, anche se molti ignorano da quale fonte provenga.  

87. La cooperazione internazionale e l'accrescimento demografico  

La cooperazione internazionale è indispensabile soprattutto quando si tratta dei 
popoli che, fra le molte altre difficoltà, subiscono oggi in modo tutto speciale quelle 
derivanti da un rapido incremento demografico. È urgente e necessario ricercare come, 
con la cooperazione intera ed assidua di tutti, specie delle nazioni più favorite, si possa 
procurare e mettere a disposizione dell'intera comunità umana quei beni che sono ne-
cessari alla sussistenza e alla conveniente istruzione di ciascuno. Alcuni popoli potreb-
bero migliorare seriamente le loro condizioni di vita se, debitamente istruiti, passassero 
dai vecchi metodi di agricoltura ai nuovi procedimenti tecnici di produzione, applican-
doli con la prudenza necessaria alla situazione propria e se instaurassero inoltre un mi-
gliore ordine sociale e attuassero una più giusta distribuzione della proprietà terriera.  

Nei limiti della loro competenza, i governi hanno diritti e doveri per ciò che 
concerne il problema demografico della nazione; come, ad esempio, per quanto riguar-
da la legislazione sociale e familiare, le migrazioni dalla campagna alle città, o quando si 
tratta dell'informazione relativa alla situazione e ai bisogni del paese. Oggi gli animi so-
no molto agitati da questi problemi. Si deve quindi sperare che cattolici competenti in 
tutte queste materie, in particolare nelle università, proseguano assiduamente gli studi 
già iniziati e li sviluppino maggiormente.  

Poiché molti affermano che l'accrescimento demografico nel mondo, o almeno 
in alcune nazioni, debba essere frenato in maniera radicale con ogni mezzo e con non 
importa quale intervento dell'autorità pubblica, il Concilio esorta tutti ad astenersi da 
soluzioni contrarie alla legge morale, siano esse promosse o imposte pubblicamente o 
in privato. Infatti, in virtù del diritto inalienabile dell'uomo al matrimonio e alla genera-
zione della prole, la decisione circa il numero dei figli da mettere al mondo dipende dal 
retto giudizio dei genitori e non può in nessun modo essere lasciata alla discrezione 
dell'autorità pubblica. Ma siccome questo giudizio dei genitori suppone una coscienza 
ben formata, è di grande importanza dare a tutti il modo di accedere a un livello di re-
sponsabilità conforme alla morale e veramente umano, nel rispetto della legge divina e 
tenendo conto delle circostanze. Tutto ciò esige un po' dappertutto un miglioramento 
dei mezzi pedagogici e delle condizioni sociali, soprattutto una formazione religiosa o 
almeno una solida formazione morale. Le popolazioni poi siano opportunamente in-
formate sui progressi della scienza nella ricerca di quei metodi che potranno aiutare i 
coniugi in materia di regolamentazione delle nascite, una volta che sia ben accertato il 
valore di questi metodi e stabilito il loro accordo con la morale.  

88. Il compito dei cristiani nell'aiuto agli altri paesi  

I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all'edificazione dell'ordine in-
ternazionale, nel rispetto delle legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tan-
to più che la miseria della maggior parte del mondo è così grande che il Cristo stesso, 
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nella persona dei poveri reclama come a voce alta la carità dei suoi discepoli. Si eviti 
questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitanti per la maggior parte si dicono cri-
stiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario 
e sono afflitte dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà 
e d'amore è infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo.  

Sono, pertanto, da lodare e da incoraggiare quei cristiani, specialmente i giovani, 
che spontaneamente si offrono a soccorrere gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi 
spetta a tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei suoi vescovi, sollevare, 
nella misura delle proprie forze, la miseria di questi tempi; e ciò, secondo l'antico uso 
della Chiesa, attingendo non solo dal superfluo, ma anche dal necessario.  

Le collette e la distribuzione dei soccorsi materiali, senza essere organizzate in 
una maniera troppo rigida e uniforme, devono farsi secondo un piano diocesano, na-
zionale e mondiale; ovunque la cosa sembri opportuna, si farà in azione congiunta tra 
cattolici e altri fratelli cristiani. Infatti lo spirito di carità non si oppone per nulla all'e-
sercizio provvido e ordinato dell'azione sociale e caritativa; anzi l'esige. È perciò neces-
sario che quelli che vogliono impegnarsi al servizio delle nazioni in via di sviluppo rice-
vano una formazione adeguata in istituti specializzati.  

89. Efficace presenza della Chiesa nella comunità internazionale  

La Chiesa, in virtù della sua missione divina, predica il Vangelo e largisce i tesori 
della grazia a tutte le genti. Contribuisce così a rafforzare la pace in ogni parte del mon-
do, ponendo la conoscenza della legge divina e naturale a solido fondamento della so-
lidarietà fraterna tra gli uomini e tra le nazioni. Perciò la Chiesa dev'essere assolutamen-
te presente nella stessa comunità delle nazioni, per incoraggiare e stimolare gli uomini 
alla cooperazione vicendevole. E ciò, sia attraverso le sue istituzioni pubbliche, sia con 
la piena e leale collaborazione di tutti i cristiani animata dall'unico desiderio di servire a 
tutti.  

Per raggiungere questo fine in modo più efficace, i fedeli stessi, coscienti della 
loro responsabilità umana e cristiana, dovranno sforzarsi di risvegliare la volontà di 
pronta collaborazione con la comunità internazionale, a cominciare dal proprio am-
biente di vita. Si abbia una cura particolare di formare in ciò i giovani, sia nell'educa-
zione religiosa che in quella civile.  

90. La partecipazione dei cristiani alle istituzioni internazionali  

Indubbiamente una forma eccellente d'impegno per i cristiani in campo interna-
zionale è l'opera che si presta, individualmente o associati, all'interno degli istituti già 
esistenti o da costituirsi, con il fine di promuovere la collaborazione tra le nazioni. I-
noltre, le varie associazioni cattoliche internazionali possono servire in tanti modi all'e-
dificazione della comunità dei popoli nella pace e nella fratellanza. Perciò bisognerà 
rafforzarle, aumentando il numero di cooperatori ben formati, con i necessari sussidi e 
mediante un adeguato coordinamento delle forze. Ai nostri giorni, infatti, efficacia d'a-
zione e necessità di dialogo esigono iniziative collettive. Per di più simili associazioni 
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giovano non poco a istillare quel senso universale, che tanto conviene ai cattolici, e a 
formare la coscienza di una responsabilità e di una solidarietà veramente universali.  

Infine è auspicabile che i cattolici si studino di cooperare, in maniera fattiva ed 
efficace, sia con i fratelli separati, i quali pure fanno professione di carità evangelica, sia 
con tutti gli uomini desiderosi della pace vera. Adempiranno così debitamente al loro 
dovere in seno alla comunità internazionale. Il Concilio, poi, dinanzi alle immense 
sventure che ancora affliggono la maggior parte del genere umano, ritiene assai oppor-
tuna la creazione d'un organismo della Chiesa universale, al fine di fomentare dovun-
que la giustizia e l'amore di Cristo verso i poveri. Tale organismo avrà per scopo di 
stimolare la comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni bisognose e la 
giustizia sociale tra le nazioni.  

CONCLUSIONE  

91. Compiti dei singoli fedeli e delle Chiese particolari  

Quanto viene proposto da questo santo Sinodo fa parte del tesoro dottrinale 
della Chiesa e intende aiutare tutti gli uomini del nostro tempo--sia quelli che credono 
in Dio, sia quelli che esplicitamente non lo riconoscono - affinché, percependo più 
chiaramente la pienezza della loro vocazione, rendano il mondo più conforme all'emi-
nente dignità dell'uomo, aspirino a una fratellanza universale poggiata su fondamenti 
più profondi, e possano rispondere, sotto l'impulso dell'amore, con uno sforzo genero-
so e congiunto agli appelli più pressanti della nostra epoca.  

Certo dinanzi alla immensa varietà delle situazioni e delle forme di civiltà, questa 
presentazione non ha volutamente, in numerosi punti, che un carattere del tutto gene-
rale; anzi, quantunque venga presentata una dottrina già comune nella Chiesa, siccome 
non raramente si tratta di realtà soggette a continua evoluzione, l'insegnamento presen-
tato qui dovrà essere continuato ed ampliato.  

Tuttavia confidiamo che le molte cose che abbiamo esposto, basandoci sulla pa-
rola di Dio e sullo spirito del Vangelo, possano portare un valido aiuto a tutti, soprat-
tutto dopo che i cristiani, sotto la guida dei pastori, ne avranno portato a compimento 
l'adattamento ai singoli popoli e alle varie mentalità.  

92. Il dialogo fra tutti gli uomini  

La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il 
messaggio evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque na-
zione, razza e civiltà, diventa segno di quella fraternità che permette e rafforza un sin-
cero dialogo.  

Ciò esige che innanzitutto nella stessa Chiesa promuoviamo la mutua stima, il 
rispetto e la concordia, riconoscendo ogni legittima diversità, per stabilire un dialogo 
sempre più fecondo fra tutti coloro che formano l'unico popolo di Dio, che si tratti dei 
pastori o degli altri fedeli cristiani. Sono più forti infatti le cose che uniscono i fedeli 
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che quelle che li dividono; ci sia unità nelle cose necessarie, libertà nelle cose dubbie e 
in tutto carità (171).  

Il nostro pensiero si rivolge contemporaneamente ai fratelli e alle loro comunità, 
che non vivono ancora in piena comunione con noi, ma ai quali siamo uniti nella con-
fessione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e dal vincolo della carità, memori 
che l'unità dei cristiani è oggi attesa e desiderata anche da molti che non credono in 
Cristo.  

Quanto più, in effetti, questa unità crescerà nella verità e nell'amore, sotto la po-
tente azione dello Spirito Santo, tanto più essa diverrà per il mondo intero un presagio 
di unità e di pace. Perciò, unendo le nostre energie ed utilizzando forme e metodi sem-
pre più adeguati al conseguimento efficace di così alto fine, nel momento presente, cer-
chiamo di cooperare fraternamente, in una conformità al Vangelo ogni giorno maggio-
re, al servizio della famiglia umana che è chiamata a diventare in Cristo Gesù la famiglia 
dei figli di Dio.  

Rivolgiamo anche il nostro pensiero a tutti coloro che credono in Dio e che 
conservano nelle loro tradizioni preziosi elementi religiosi ed umani, augurandoci che 
un dialogo fiducioso possa condurre tutti noi ad accettare con fedeltà gli impulsi dello 
Spirito e a portarli a compimento con alacrità.  

Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un dialogo che sia ispirato dal solo 
amore della verità e condotto con la opportuna prudenza, non esclude nessuno: né co-
loro che hanno il culto di alti valori umani, benché non ne riconoscano ancora l'autore, 
né coloro che si oppongono alla Chiesa e la perseguitano in diverse maniere.  

Essendo Dio Padre principio e fine di tutti, siamo tutti chiamati ad essere fratel-
li. E perciò, chiamati a una sola e identica vocazione umana e divina, senza violenza e 
senza inganno, possiamo e dobbiamo lavorare insieme alla costruzione del mondo nel-
la vera pace.  

93. Un mondo da costruire e da condurre al suo fine  

I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che 
siete i miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desidera-
re più ardentemente che servire con maggiore generosità ed efficacia gli uomini del 
mondo contemporaneo. Perciò, aderendo fedelmente al Vangelo e beneficiando della 
sua forza, uniti con tutti coloro che amano e praticano la giustizia, hanno assunto un 
compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno rendere conto a co-
lui che tutti giudicherà nell'ultimo giorno. 

Non tutti infatti quelli che dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno dei 
cieli, ma quelli che fanno la volontà del Padre e coraggiosamente agiscono (172). Per-
ché la volontà del Padre è che in tutti gli uomini noi riconosciamo ed efficacemente 
amiamo Cristo fratello, con la parola e con l'azione, rendendo così testimonianza alla 
verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore del Padre celeste.  



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 317/477 

 

Così facendo, risveglieremo in tutti gli uomini della terra una viva speranza, do-
no dello Spirito Santo, affinché alla fine essi vengano ammessi nella pace e felicità 
somma, nella patria che risplende della gloria del Signore. « A colui che, mediante la 
potenza che opera in noi, può compiere infinitamente di più di tutto ciò che noi pos-
siamo domandare o pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù, per tutte le 
generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21).  

  

Tutte e singole le cose stabilite in questo Decreto sono piaciute ai Padri del Sacro Concilio. E 
Noi, in virtù della potestà Apostolica conferitaci da Cristo, unitamente ai Venerabili Padri, nello 
Spirito Santo le approviamo, le decretiamo e le stabiliamo; e quanto stato così sinodalmente deciso co-
mandiamo che sia promulgato a gloria di Dio. 

Roma, presso San Pietro 

7 dicembre 1965. 

Io PAOLO Vescovo della Chiesa Cattolica 

Seguono le firme dei Padri. 

SOSPENSIONE DELLA LEGGE PER I DECRETI PROMULGATI 
NELLA SESSIONE IX 

Il Beatissimo Padre ha stabilito la dilazione, quanto alle nuove leggi che sono 
contenute nei decreti ora promulgati, fino al 29 giugno 1966, cio fino alla festa dei Ss. 
Apostoli Pietro e Paolo dell’anno prossimo. 

Nel frattempo il Sommo Pontefice emaner le norme per l’applicazione di dette 
leggi. 

† Pericle Felici 

Arcivescovo tit. di Samosata 

Segretario Generale del Ss. Concilio 

 

Firme dei Padri 

Ego PAULUS Catholicae Ecclesiae Episcopus 

† Ego EUGENIUS Episcopus Ostiensis ac Portuensis et S. Rufinae Cardinalis 
TISSERANT, Sacri Collegii Decanus. 

† Ego IOSEPHUS Episcopus Albanensis Cardinalis PIZZARDO. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html#Firme_dei_Padri_#Firme_dei_Padri_
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† Ego BENEDICTUS Episcopus Praenestinus Cardinalis ALOISI MASELLA. 

† Ego FERDINANDUS Episcopus tit. Veliternus Cardinalis CENTO. 

† Ego HAMLETUS IOANNES Episcopus tit. Tusculanus Cardinalis 
CICOGNANI. 

† Ego IOSEPHUS Episcopus tit. Sabinensis et Mandelensis Cardinalis 
FERRETTO. 

† Ego IGNATIUS GABRIEL Cardinalis TAPPOUNI, Patriarcha Antiochenus 
Syrorum. 

† Ego MAXIMUS IV Cardinalis SAIGH, Patriarcha Antiochenus Melkitarum. 

† Ego PAULUS PETRUS Cardinalis MEOUCHI, Patriarcha Antiochenus Ma-
ronitarum. 

† Ego STEPHANUS I Cardinalis SIDAROUSS, Patriarcha Alexandrinus Cop-
torum. 

† Ego EMMANUEL TIT. Ss. Marcellini et Petri Presbyter Cardinalis GON-
ÇALVES CEREJEIRA, Patriarcha Lisbonensis. 

† Ego ACHILLES titulo S. Sixti Presbyter Cardinalis LIÉNART, Episcopus In-
sulensis. 

Ego IACOBUS ALOISIUS titulo S. Laurentii in Damaso Presbyter Cardinalis 
COPELLO, S. R. E. Cancellarius. 

Ego GREGORIUS PETRUS titulo S. Bartholomaei in Insula Presbyter Cardi-
nalis AGAGIANIAN. 

† Ego VALERIANUS titulo S. Mariae in Via Lata Presbyter Cardinalis 
GRACIAS, Archiepiscopus Bombayensis. 

† Ego IOANNES titulo S. Marci Presbyter Cardinalis URBANI, Patriarcha Ve-
netiarum. 

Ego PAULUS titulo S. Mariae in Vallicella Presbyter Cardinalis GIOBBE, S. R. 
E. Datarius. 

† Ego IOSEPHUS titulo S. Honuphrii in Ianiculo Presbyter Cardinalis GARIBI 
Y RIVERA, Archiepiscopus Guadalajarensis. 

Ego CAROLUS titulo S. Agnetis extra moenia Presbyter Cardinalis 
CONFALONIERI. 
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† Ego PAULUS titulo Ss. Quirici et Iulittae Presbyter Cardinalis RICHAUD, 
Archiepiscopus Burdigalensis. 

† Ego IOSEPHUS M. titulo Ss. Viti, Modesti et Crescentiae Presbyter Cardina-
lis BUENO Y MONREAL, Archiepiscopus Hispalensis. 

† Ego FRANCISCUS titulo S. Eusebii Presbyter Cardinalis KÖNIG, Archiepi-
scopus Vindobonensis. 

† Ego IULIUS titulo S. Mariae Scalaris Presbyter Cardinalis DÖPFNER, Ar-
chiepiscopus Monacensis et Frisingensis. 

Ego PAULUS titulo S. Andreae Apostoli de Hortis Presbyter Cardinalis 
MARELLA. 

Ego GUSTAVUS titulo S. Hieronymi Illyricorum Presbyter Cardinalis TESTA. 

Ego ALOISIUS titulo S. Andreae de Valle Presbyter Cardinalis TRAGLIA. 

† Ego PETRUS TATSUO titulo S. Antonii Patavini de Urbe Presbyter Cardina-
lis DOI, Archiepiscopus Tokiensis. 

† Ego IOSEPHUS titulo S. Ioannis Baptistae Florentinorum Presbyter Cardina-
lis LEFEBVRE, Archiepiscopus Bituricensis. 

† Ego BERNARDUS titulo S. Ioachimi Presbyter Cardinalis ALFRINK, Ar-
chiepiscopus Ultraiectensis. 

† Ego RUFINUS I. titulo S. Mariae ad Montes Presbyter Cardinalis SANTOS, 
Archiepiscopus Manilensis. 

† Ego LAUREANUS titulo S. Francisci Assisiensis ad Ripam Maiorem Presby-
ter Cardinalis RUGAMBWA, Episcopus Bukobaënsis. 

† Ego IOSEPHUS titulo Ssmi Redemptoris et S. Alfonsi in Exquiliis Presbyter 
Cardinalis RITTER, Archiepiscopus S. Ludovici. 

† Ego IOANNES titulo S. Silvestri in Capite Presbyter Cardinalis HEENAN, 
Archiepiscopus Vestmonasteriensis, Primas Angliae. 

† Ego IOANNES titulo Ssmae Trinitatis in Monte Pincio Presbyter Cardinalis 
VILLOT, Archiepiscopus Lugdunensis et Viennensis, Primas Galliae. 

† Ego PAULUS titulo S. Camilli de Lellis ad Hortos Sallustianos Presbyter Car-
dinalis ZOUNGRANA, Archiepiscopus Uagaduguensis. 

† Ego HENRICUS titulo S. Agathae in Urbe Presbyter Cardinalis DANTE. 
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Ego CAESAR titulo D.nae N.ae a Sacro Corde in Circo Agonali Presbyter Car-
dinalis ZERBA. 

† Ego AGNELLUS titulo Praecelsae Dei Matris Presbyter Cardinalis ROSSI, 
Archiepiscopus S. Pauli in Brasilia. 

† Ego IOANNES titulo S. Martini in Montibus Presbyter Cardinalis 
COLOMBO, Archiepiscopus Mediolanensis. 

† Ego GUILLELMUS titulo S. Patricii ad Villam Ludovisi Presbyter Cardinalis 
CONWAY, Archiepiscopus Armachanus, totius Hiberniae Primas. 

† Ego ANGELUS titulo Sacri Cordis Beatae Mariae Virginis ad forum Euclidis 
Presbyter Cardinalis HERRERA, Episcopus Malacitanus. 

Ego ALAPHRIDUS S. Mariae in Domnica Protodiaconus Cardinalis 
OTTAVIANI. 

Ego ALBERTUS S. Pudentianae Diaconus Cardinalis DI JORIO. 

Ego FRANCISCUS S. Mariae in Cosmedin Diaconus Cardinalis ROBERTI. 

Ego ARCADIUS SS. Blasii et Caroli ad Catinarios Diaconus Cardinalis 
LARRAONA. 

Ego FRANCISCUS SS. Cosmae et Damiani Diaconus Cardinalis MORANO. 

Ego GUILLELMUS THEODORUS S. Theodori in Palatio Cardinalis 
HEARD. 

Ego AUGUSTINUS S. Sabae Diaconus Cardinalis BEA. 

Ego ANTONIUS S. Eugenii Diaconus Cardinalis BACCI. 

Ego FRATER MICHAEL S. Pauli in Arenula Diaconus Cardinalis BROWNE. 

Ego FRIDERICUS S. Ioannis Bosco in via Tusculana Diaconus Cardinalis Cal-
lori DI VIGNALE 

  

 

NOTE 

(1) La Costituzione Pastorale "Sulla Chiesa nel mondo contemporaneo" consta 
di due parti, ma un tutto unitario. La Costituzione detta "Pastorale" perché, basata sui 
principi dottrinali, intende esporre l’atteggiamento della Chiesa verso il mondo e gli 
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uomini d’oggi. Non manca dunque né l’intento pastorale nella prima parte, né l’intento 
dottrinale nella seconda. Nella prima parte la Chiesa sviluppa la sua dottrina sull’uomo, 
sul mondo nel quale l’uomo inserito e sul suo rapporto con queste realtà . Nella secon-
da considera pi da vicino i diversi aspetti della vita odierna e della società umana, e pre-
cisamente in particolare le questioni e i problemi che ai nostri tempi sembrano pi ur-
genti in questo campo. Per cui in questa seconda parte la materia, soggetta ai principi 
dottrinali, consta di elementi non solo immutabili, ma anche contingenti. Perciò la Co-
stituzione dev’essere interpretata secondo le norme generali dell’interpretazione teolo-
gica, e ciò tenendo conto, soprattutto nella sua seconda parte, delle mutevoli circostan-
ze con le quali sono connessi, per loro natura, gli argomenti di cui si tratta. 

(2) Cf. Gv 18,37. 

(3) Cf. Gv 3,17; Mt 20,28; Mc 10,45. 

(4) Cf. Rm 7,14ss. 

(5) Cf. 2 Cor 5,15. 

(6) Cf. At  4,12. 

(7) Cf. Eb 13,8. 

(8) Cf. Col 1,15. 

(9) Cf. Gen 1,26; Sap 2,23. 

(10) Cf. Sir 17,3-10. 

(11) Cf. Rm 1,21-25. 

(12) Cf. Gv 8,34. 

(13) Cf. Dn 3,57-90. 

(14) Cf. 1 Cor 6,13-20. 

(15) Cf. 1 Sam 16,7; Ger 17,10. 

(16) Cf. Sir 17,7-8. 

(17) Cf. Rm 2,14-16. 

(18) Cf. PIO XII, Messaggio radiofonico sulla retta formazione della coscienza 
cristiana nei giovani, La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS 44 (1952), p. 271. 

(19) Cf. Mt 22,37-40; Gal 5,14. 

http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/speeches/1952/documents/hf_p-xii_spe_19520323_la-culla_it.html
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(20) Cf. Sir 15,14. 

(21) Cf. 2 Cor 5,10. 

(22) Cf. Sap 1,13; 2,23-24; Rm 5,21; 6,23; Gc 1,15. 

(23) Cf. 1 Cor 15,56-57. 

(24) Cf. PIO XI, Encicl. Divini Redemptoris, 19 marzo 1937: AAS 29 (1937), pp. 
65-106 [in parte Dz 3771-74]; PIO XII, Encicl. Ad Apostolorum Principis, 29 giugno 
1958: AAS 50 (1958), pp. 601-614; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra, 15 
maggio 1961: AAS 53 (1961), pp. 451-453; PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam Suam, 6 ag. 
1964: AAS 56 (1964), pp. 651-653. 

(25) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n. 8: 
AAS 57 (1965), p. 12 [pag. 129ss]. 

(26) Cf. Fil 1,27. 

(27) S. AGOSTINO, Confess., I,1: PL 32, 661. 

(28) Cf. Rm 5,14. Cf. TERTULLIANO, De carnis resurr., 6: "Tutto quello che il 
fango significava, si riferiva a Cristo, l’uomo futuro": PL 2, 802 (848); CSEL 47, p. 33, 
l. 12-13. 

(29) Cf. 2 Cor 4,4. 

(30) Cf. CONCILIO DI COSTANTINOP. II, can. 7: "Né il Verbo Dio passato 
nella natura della carne, né la carne si trasformata nella natura del Verbo": Dz 219 (428) 
[Collantes 4.026]. - Cf. anche CONC. DI COSTANTINOP. III: "Come la santissima, 
immacolata, animata sua carne deificata non fu distrutta ( theótheisa ouk anèrethè), ma 
rimase nel suo proprio stato e modo d’essere": Dz 291 (556) [Collantes 4.071]. - Cf. 
CONC. DI CALCED.: "Dev’essere riconosciuto inconfusamente, immutabilmente, 
senza divisione, inseparabilmente in due nature": Dz 148 (302) [Collantes 4.012]. 

(31) Cf. CONC. DI COSTANTINOP. III: "Così non stata distrutta la sua vo-
lontà umana": Dz 291 (556) [Collantes 4.071]. 

(32) Cf. Eb 4,15. 

(33) Cf. 2 Cor 5,18-19; Col 1,20-22. 

(34) Cf. 1 Pt 2,21; Mt 16,24; Lc 14,27. 

(35) Cf. Rm 8,29; Col 1,18. 

(36) Cf. Rm 8,1-11. 

http://www.vatican.va/holy_father/pius_xi/encyclicals/documents/hf_p-xi_enc_19370319_divini-redemptoris_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_29061958_ad-apostolorum-principis_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_29061958_ad-apostolorum-principis_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_06081964_ecclesiam_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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(37) Cf. 2 Cor 4,14. 

(38) Cf. Fil 3,10; Rm 8,17. 

(39) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 
16: AAS 57 (1965), p. 20 [pag. 151ss]. 

(40) Cf. Rm 8,32. 

(41) Cf. Liturgia Paschalis Bizantina. 

(42) Cf. Rm 8,15; Gal 4,6; Gv 1,12 e 1 Gv 3,1-2. 

(43) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra, 15 maggio 1961: AAS 53 
(1961), pp. 401-464 [in parte Dz 3931-53], e Encicl. Pacem in terris, 11 apr. 1963: AAS 
55 (1963), pp. 257-304 [in parte Dz 3955-97]; PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam Suam, 6 ag. 
1964: AAS 56 (1964), pp. 609-659. 

(44) Cf. Lc 17,33. 

(45) Cf. S. TOMMASO, I Ethic., Lez. 1. 

(46) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS 53 (1961), pp. 418; 
PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno, 15 maggio 1931: AAS 23 (1931), p. 222ss. 

(47) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS 53 (1961), p. 417. 

(48) Cf. Mc 2,27. 

(49) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS 55 (1963), p. 266. 

(50) Cf. Gc 2,15-16. 

(51) Cf. Lc 16,19-31. 

(52) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS 55 (1963), pp. 299-300 
[in parte Dz 3996-97]. 

(53) Cf. Lc 6,37-38; Mt 7,1-2; Rm 2,1-11; 14,10-12. 

(54) Cf. Mt 5,45-47. 

(55) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, Cap. II, n. 9: 
AAS 57 (1965), pp. 12-13 [pag. 133ss. 

(56) Cf. Es 24,1-8. 

(57) Cf. Gen 1,26-27; 9,2-3; Sap 9,2-3. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/encyclicals/documents/hf_p-vi_enc_06081964_ecclesiam_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/pius_xi/encyclicals/documents/hf_p-xi_enc_19310515_quadragesimo-anno_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html
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(58) Cf. Sal 8,7 e 10. 

(59) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS 55 (1963), p. 297. 

(60) Cf. Messaggio a tutti gli uomini indirizzato dai Padri all’inizio del Concilio Va-
ticano II, 20 ott. 1962: AAS 54 (1962), pp. 822-823 [pag. 1113ss]. 

(61) Cf. PAOLO VI, Disc. al Corpo diplomatico, 7 genn. 1965: AAS 57 (1965), p. 
232. 

(62) Cf. CONC. VAT. I, Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei Filius, cap. III. Dz 
1785-86 (3004-05) [Collantes 1.061-63]. 

(63) Cf. PIO PASCHINI, Vita e opere di Galileo Galilei, 2 vol., Pont. Accademia 
delle Scienze, Città del Vatic. 1964. 

(64) Cf. Mt 24,13; 13,24-30 e 36-43. 

(65) Cf. 2 Cor 6,10. 

(66) Cf. Gv 1,3 e 14. 

(67) Cf. Ef 1,10. 

(68) Cf. Gv 3,14-16; Rm 5,8-10. 

(69) Cf. At 2,36; Mt 28,18. 

(70) Cf. Rm 15,16. 

(71) Cf. At 1,7. 

(72) Cf. 1 Cor 7,31; S. IRENEO, Adversus Haereses, V, 36, 1: PG 7, 1222. 

(73) Cf. 2 Cor 5,2; 2 Pt 3,13. 

(74) Cf. 1 Cor 2,9; Ap 21,4-5. 

(75) Cf. 1 Cor 15,42 e 53. 

(76) Cf. 1 Cor 13,8; 3,14. 

(77) Cf. Rm 8,19-21. 

(78) Cf. Lc 9,25. 

(79) Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS 23 (1931), p. 207. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html
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(80) Messale romano, prefazio della festa di Cristo Re. 

(81) Cf. PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam suam, III: AAS 56 (1964), pp. 637-659. 

(82) Cf. Tt 3,4: «philanthropia». 
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LETTERA ENCICLICA 
PACEM IN TERRIS  

DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PP. XXIII 

AI VENERABILI FRATELLI PATRIARCHI  
PRIMATI ARCIVESCOVI VESCOVI  
E AGLI ALTRI ORDINARI LOCALI  

CHE SONO IN PACE E COMUNIONE  
CON LA SEDE APOSTOLICA, 

AL CLERO E AI FEDELI DI TUTTO IL MONDO 
NONCHÉ A TUTTI GLI UOMINI 

DI BUONA VOLONTÀ : 
SULLA PACE FRA TUTTE LE GENTI 
NELLA VERITÀ, NELLA GIUSTIZIA, 
NELL'AMORE, NELLA LIBERTÀ [1] 

  

INTRODUZIONE 

L’ordine nell’universo 

1. La Pace in terra, anelito profondo degli esseri umani di tutti i tempi, può ve-
nire instaurata e consolidata solo nel pieno rispetto dell’ordine stabilito da Dio. 

I progressi delle scienze e le invenzioni della tecnica attestano come negli esseri 
e nelle forze che compongono l’universo, regni un ordine stupendo; e attestano pure la 
grandezza dell’uomo, che scopre tale ordine e crea gli strumenti idonei per impadronir-
si di quelle forze e volgerle a suo servizio. 

2. Ma i progressi scientifici e le invenzioni tecniche manifestano innanzitutto la 
grandezza infinita di Dio che ha creato l’universo e l’uomo. Ha creato l’universo, pro-
fondendo in esso tesori di sapienza e di bontà, come esclama il Salmista: "O Signore, 
Dio nostro, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!" (Sal 8,1). "Quanto sono 
grandi le opere tue, o Signore! Tu hai fatto ogni cosa con sapienza"; (Sal 104,24) e ha 
creato l’uomo intelligente e libero, a sua immagine e somiglianza, (Cf. Gen 1,26) costi-
tuendolo signore dell’universo: "Hai fatto l’uomo — esclama ancora il Salmista — per 
poco inferiore agli angeli, lo hai coronato di gloria e di onore; e lo hai costituito sopra 
le opere delle tue mani. Hai posto tutte le cose sotto i suoi piedi" (Sal 8,5-6). 

L’ordine negli esseri umani 

3. Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il di-
sordine che regna tra gli esseri umani e tra i popoli; quasicché i loro rapporti non pos-
sono essere regolati che per mezzo della forza. 

Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: ordine 
che la coscienza rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi mostrano scritta nei 
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loro cuori l’opera della legge, testimone la loro coscienza" (Rm 2,15). Del resto come 
potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio è pure un riflesso della sua infinita 
sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto più l’opera è posta in alto nella scala delle 
perfezioni (Cf. Sal 18,8-11). 

4. Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto che si ritiene di po-
ter regolare i rapporti di convivenza tra gli esseri umani e le rispettive comunità politi-
che con le stesse leggi che sono proprie delle forze e degli elementi irrazionali di cui ri-
sulta l’universo; quando invece le leggi con cui vanno regolati gli accennati rapporti so-
no di natura diversa, e vanno cercate là dove Dio le ha scritte, cioè nella natura umana. 

Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli uomini devono 
regolare i loro vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i rapporti 
fra i cittadini e le pubbliche autorità all’interno delle singole comunità politiche; come 
pure i rapporti fra le stesse comunità politiche; e quelli fra le singole persone e le co-
munità politiche da una parte, e dall’altra la comunità mondiale, la cui creazione oggi è 
urgentemente reclamata dalle esigenze del bene comune universale. 

I  

L’ORDINE TRA GLI ESSERI UMANI 

Ogni essere umano è persona, soggetto di diritti e di doveri 

5. In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio 
che ogni essere umano è persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà li-
bera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che scaturiscono immediatamente e si-
multaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono perciò universali, invio-
labili, inalienabili [2]. 

Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della rivelazione 
divina, allora essa apparirà incomparabilmente più grande, poiché gli uomini sono stati 
redenti dal sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e amici di Dio e 
costituiti eredi della gloria eterna. 

I diritti 

Il diritto all’esistenza e ad un tenore di vita dignitoso 

6. Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indi-
spensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda 
l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure mediche, i servizi sociali ne-
cessari; ed ha quindi il diritto alla sicurezza in caso di malattia, di invalidità, di vedovan-
za, di vecchiaia, di disoccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussi-
stenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà [3]. 

Diritti riguardanti i valori morali e culturali 
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7. Ogni essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona ripu-
tazione; alla libertà nella ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero e nella sua 
diffusione, nel coltivare l’arte, entro i limiti consentiti dall’ordine morale e dal bene 
comune; e ha il diritto all’obiettività nella informazione. 

Scaturisce pure dalla natura umana il diritto di partecipare ai beni della cultura, e 
quindi il diritto ad un’istruzione di base e ad una formazione tecnico-professionale a-
deguata al grado di sviluppo della propria comunità politica. Ci si deve adoperare per-
ché sia soddisfatta l’esigenza di accedere ai gradi superiori dell’istruzione sulla base del 
merito; cosicché gli esseri umani, nei limiti del possibile, nella vita sociale coprano posti 
e assumano responsabilità conformi alle loro attitudini naturali e alle loro capacità ac-
quisite [4]. 

Il diritto di onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza 

8. Ognuno ha il diritto di onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza; 
e quindi il diritto al culto di Dio privato e pubblico. Infatti, come afferma con chiarez-
za Lattanzio: "Siamo stati creati allo scopo di rendere a Dio creatore il giusto onore che 
gli è dovuto, di riconoscere lui solo e di seguirlo. Questo è il vincolo di pietà che a lui ci 
stringe e a lui ci lega, e dal quale deriva il nome stesso di religione"[5]. Ed il nostro pre-
decessore di i. m. Leone XIII cosi si esprime: "Questa libertà vera e degna dei figli di 
Dio, che mantiene alta la dignità dell’uomo, è più forte di qualunque violenza ed ingiu-
ria, e la Chiesa la reclamò e l’ebbe carissima ognora. Siffatta libertà rivendicarono con 
intrepida costanza gli apostoli, la sancirono con gli scritti gli apologisti, la consacrarono 
gran numero di martiri col proprio sangue"[6]. 

Il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato 

9. Gli esseri umani hanno il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato; e 
quindi il diritto di creare una famiglia, in parità di diritti e di doveri fra uomo e donna; 
come pure il diritto di seguire la vocazione al sacerdozio o alla vita religiosa [7]. 

La famiglia, fondata sul matrimonio contratto liberamente, unitario e indissolu-
bile, è e deve essere considerata il nucleo naturale ed essenziale della società. Verso di 
essa vanno usati i riguardi di natura economica, sociale, culturale e morale che ne con-
solidano la stabilità e facilitano l’adempimento della sua specifica missione. 

I genitori posseggono un diritto di priorità nel mantenimento dei figli e nella lo-
ro educazione [8]. 

Diritti attinenti il mondo economico 

10. Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico 
e il diritto al lavoro [9]. 

A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a condizioni di lavoro 
non lesive della sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale 
degli esseri umani in formazione; e, per quanto concerne le donne, il diritto a condi-
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zioni di lavoro conciliabili con le loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri 
[10]. 

Dalla dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività eco-
nomiche in attitudine di responsabilità [11]. Va inoltre e in modo speciale messo in ri-
lievo il diritto ad una retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e 
quindi sufficiente, nelle proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a permettere 
al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore di vita conforme alla dignità umana. In ma-
teria, il nostro predecessore Pio XII cosi si esprimeva: "Al dovere personale del lavoro 
imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a 
fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto altamente è 
ordinato per la conservazione dell’uomo l’impero della natura" [12]. Scaturisce pure 
dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi: "diritto 
che costituisce un mezzo idoneo all’affermazione della persona umana e all’esercizio 
della responsabilità in tutti i campi, un elemento di consistenza e di serenità per la vita 
familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza" [13]. 

Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà privata è intrinsecamente 
inerente una funzione sociale [14]. 

Diritto di riunione e di associazione 

11. Dalla intrinseca socialità degli esseri umani fluisce il diritto di riunione e di 
associazione; come pure il diritto di conferire alle associazioni la struttura che si ritiene 
idonea a perseguire gli obiettivi delle medesime; e il diritto di muoversi nell’interno di 
esse di propria iniziativa e sulla propria responsabilità per il concreto perseguimento di 
detti obiettivi [15]. 

Nell’enciclica Mater et magistra a ragione è detto che la creazione di una ricca 
gamma di associazioni o corpi intermedi per il perseguimento di obiettivi che i singoli 
esseri umani non possono efficacemente perseguire che associandosi, si rivela un ele-
mento necessario e insostituibile perché sia assicurata alla persona umana una sfera suf-
ficiente di libertà e di responsabilità [16]. 

Diritto di emigrazione e di immigrazione 

12. Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora 
nell’interno della comunità politica di cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legit-
timi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità politiche e stabilirsi in esse 
[17]. Per il fatto che si è cittadini di una determinata comunità politica, nulla perde di 
contenuto la propria appartenenza, in qualità di membri, alla stessa famiglia umana; e 
quindi l’appartenenza, in qualità di cittadini, alla comunità mondiale. 

Diritti a contenuto politico 

13. Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prender parte attiva alla vita 
pubblica e addurre un apporto personale all’attuazione del bene comune. "L’uomo, 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn10#_ftn10
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn11#_ftn11
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn12#_ftn12
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn13#_ftn13
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn14#_ftn14
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn15#_ftn15
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn16#_ftn16
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem_it.html#_ftn17#_ftn17


DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 336/477 

 

come tale, lungi dall’essere l’oggetto e un elemento passivo nella vita sociale, ne è inve-
ce e deve esserne e rimanerne il soggetto, il fondamento e il fine" [18]. 

Fondamentale diritto della persona è pure la tutela giuridica dei propri diritti: tu-
tela efficace, imparziale, informata a criteri obiettivi di giustizia. 

"Dall’ordinamento giuridico, voluto da Dio, promana l’inalienabile diritto 
dell’uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di diritti, pro-
tetta contro ogni arbitrario attacco" [19]. 

I doveri 

Indissolubile rapporto fra diritti e doveri nella stessa persona 

14. I diritti naturali testé ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa 
persona che ne è il soggetto, con altrettanti rispettivi doveri; e hanno entrambi nella 
legge naturale, che li conferisce o che li impone, la loro radice, il loro alimento, la loro 
forza indistruttibile. 

Il diritto, ad esempio, di ogni essere umano all’esistenza è connesso con il suo 
dovere di conservarsi in vita; il diritto ad un dignitoso tenore di vita con il dovere di vi-
vere dignitosamente; e il diritto alla libertà nella ricerca del vero è congiunto con il do-
vere di cercare la verità, in vista di una conoscenza della medesima sempre più vasta e 
profonda. 

Reciprocità di diritti e di doveri fra persone diverse 

15. Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un 
rispettivo dovere in tutte le altre persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel dirit-
to. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae la sua forza morale insopprimi-
bile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo dovere. Coloro per-
tanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito 
rilievo i rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere 
con l’altra. 

Nella mutua collaborazione 

16. Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi 
per convivere e operare gli uni a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza umana 
sia ordinata, e quindi che i vicendevoli diritti e doveri siano riconosciuti ed attuati; ma 
richiede pure che ognuno porti generosamente il suo contributo alla creazione di am-
bienti umani, in cui diritti e doveri siano sostanziati da contenuti sempre più ricchi. 

Non basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni essere umano il diritto ai 
mezzi di sussistenza: occorre pure che ci si adoperi, secondo le proprie forze, perché 
ogni essere umano disponga di mezzi di sussistenza in misura sufficiente. 
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La convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che sia per 
essi feconda di bene. Ciò postula che essi riconoscano e rispettino i loro vicendevoli 
diritti ed adempiano i rispettivi doveri, ma postula pure che collaborino tra loro nelle 
mille forme e gradi che l’incivilimento acconsente, suggerisce, reclama. 

In attitudine di responsabilità 

17. La dignità di persona, propria di ogni essere umano, esige che esso operi 
consapevolmente e liberamente. Per cui nei rapporti della convivenza, i diritti vanno 
esercitati, i doveri vanno compiuti, le mille forme di collaborazione vanno attuate spe-
cialmente in virtù di decisioni personali; prese cioè per convinzione, di propria iniziati-
va, in attitudine di responsabilità, e non in forza di coercizioni o pressioni provenienti 
soprattutto dall’esterno. 

Una convivenza fondata soltanto su rapporti di forza non è umana. In essa in-
fatti è inevitabile che le persone siano coartate o compresse, invece di essere facilitate e 
stimolate a sviluppare e perfezionare se stesse. 

Convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà 

18. La convivenza fra gli esseri umani è quindi ordinata, feconda e rispondente 
alla loro dignità di persone, quando si fonda sulla verità, conformemente al richiamo 
dell’apostolo Paolo: "Via dunque da voi la menzogna e parli ciascuno col suo prossimo 
secondo verità, poiché siamo membri gli uni degli altri" (Ef 4,25). Ciò domanda che 
siano sinceramente riconosciuti i reciproci diritti e vicendevoli doveri. Ed è inoltre una 
convivenza che si attua secondo giustizia o nell’effettivo rispetto di quei diritti e nel lea-
le adempimento dei rispettivi doveri; che è vivificata e integrata dall’amore, atteggia-
mento d’animo che fa sentire come propri i bisogni e le esigenze altrui, rende partecipi 
gli altri dei propri beni e mira a rendere sempre più vivida la comunione nel mondo dei 
valori spirituali; ed è attuata nella libertà, nel modo cioè che si addice alla dignità di es-
seri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la responsabilità del proprio 
operare. 

19. La convivenza umana, venerabili fratelli e diletti figli, deve essere considerata 
anzitutto come un fatto spirituale: quale comunicazione di conoscenze nella luce del 
vero; esercizio di diritti e adempimento di doveri; impulso e richiamo al bene morale; e 
come nobile comune godimento del bello in tutte le sue legittime espressioni; perma-
nente disposizione ad effondere gli uni negli altri il meglio di se stessi; anelito ad una 
mutua e sempre più ricca assimilazione di valori spirituali: valori nei quali trovano la lo-
ro perenne vivificazione e il loro orientamento di fondo le espressioni culturali, il mon-
do economico, le istituzioni sociali, i movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti giu-
ridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si articola e si esprime la convivenza nel 
suo evolversi incessante. 

Ordine morale che ha per fondamento oggettivo il vero Dio 

20. L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è 
un ordine che si fonda sulla verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di essere 
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vivificato e integrato dall’amore; esige di essere ricomposto nella libertà in equilibri 
sempre nuovi e più umani. 

Sennonché l’ordine morale — universale, assoluto ed immutabile nei suoi prin-
cipi — trova il suo oggettivo fondamento nel vero Dio, trascendente e personale. Egli 
è la prima Verità e il sommo Bene; e quindi la sorgente più profonda da cui soltanto 
può attingere la sua genuina vitalità una convivenza fra gli esseri umani ordinata, fe-
conda, rispondente alla loro dignità di persone [20]. In materia, con chiarezza si espri-
me san Tommaso: "La ragione umana è norma della volontà, di cui misura pure il gra-
do di bontà, per il fatto che deriva dalla legge eterna, che si identifica con la stessa ra-
gione divina... È quindi chiaro che la bontà della volontà umana dipende molto più dal-
la legge eterna che non dalla ragione umana" [21]. 

Segni dei tempi 

21. Tre fenomeni caratterizzano l’epoca moderna. 

Anzitutto l’ascesa economico-sociale delle classi lavoratrici. Nelle prime fasi del 
loro movimento di ascesa i lavoratori concentravano la loro azione nel rivendicare di-
ritti a contenuto soprattutto economico-sociale; la estendevano quindi ai diritti di natu-
ra politica; e infine al diritto di partecipare in forme e gradi adeguati ai beni della cultu-
ra. Ed oggi, in tutte le comunità nazionali, nei lavoratori è vividamente operante 
l’esigenza di essere considerati e trattati non mai come esseri privi di intelligenza e di 
libertà, in balia dell’altrui arbitrio, ma sempre come soggetti o persone in tutti i settori 
della convivenza, e cioè nei settori economico-sociali, in quelli della cultura e in quelli 
della vita pubblica. 

22. In secondo luogo viene un fatto a tutti noto, e cioè l’ingresso della donna 
nella vita pubblica: più accentuatamente, forse, nei popoli di civiltà cristiana; più lenta-
mente, ma sempre su larga scala, tra le genti di altre tradizioni o civiltà. Nella donna, in-
fatti, diviene sempre più chiara e operante la coscienza della propria dignità. Sa di non 
poter permettere di essere considerata e trattata come strumento; esige di essere consi-
derata come persona, tanto nell’ambito della vita domestica che in quello della vita 
pubblica. 

23. Infine la famiglia umana, nei confronti di un passato recente, presenta una 
configurazione sociale-politica profondamente trasformata. Non più popoli dominatori 
e popoli dominati: tutti i popoli si sono costituiti o si stanno costituendo in comunità 
politiche indipendenti. 

24. Gli esseri umani, in tutti i paesi e in tutti i continenti, o sono cittadini di uno 
stato autonomo e indipendente, o stanno per esserlo; nessuno ama sentirsi suddito di 
poteri politici provenienti dal di fuori della propria comunità umana o gruppo etnico. 
In moltissimi esseri umani si va cosi dissolvendo il complesso di inferiorità protrattosi 
per secoli e millenni; mentre in altri si attenua e tende a scomparire il rispettivo com-
plesso di superiorità, derivante dal privilegio economico-sociale o dal sesso o dalla po-
sizione politica. 
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Al contrario è diffusa assai largamente la convinzione che tutti gli uomini sono 
uguali per dignità naturale. Per cui le discriminazioni razziali non trovano più alcuna 
giustificazione, almeno sul piano della ragione e della dottrina; ciò rappresenta una pie-
tra miliare sulla via che conduce all’instaurazione di una convivenza umana informata 
ai principi sopra esposti. Quando, infatti, negli esseri umani affiora la coscienza dei loro 
diritti, in quella coscienza non può non sorgere l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei 
soggetti che ne sono titolari, del dovere di far valere i diritti come esigenza ed espres-
sione della loro dignità; e in tutti gli altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli stes-
si diritti e di rispettarli. 

25. E quando i rapporti della convivenza si pongono in termini di diritti e di 
doveri, gli esseri umani si aprono sul mondo dei valori spirituali, e comprendono che 
cosa sia la verità, la giustizia, l’amore, la libertà; e diventano consapevoli di appartenere 
a quel mondo. Ma sono pure sulla via che li porta a conoscere meglio il vero Dio, tra-
scendente e personale; e ad assumere il rapporto fra se stessi e Dio a solido fondamen-
to e a criterio supremo della loro vita: di quella che vivono nell’intimità di se stessi e di 
quella che vivono in relazione con gli altri. 

II 

RAPPORTI TRA GLI ESSERI UMANI  
E I POTERI PUBBLICI  

ALL’INTERNO DELLE SINGOLE  
COMUNITÀ POLITICHE 

Necessità dell’autorità e sua origine divina 

26. La convivenza fra gli esseri umani non può essere ordinata e feconda se in 
essa non è presente un’autorità che assicuri l’ordine e contribuisca all’attuazione del 
bene comune in grado sufficiente. 

Tale autorità, come insegna san Paolo, deriva da Dio: "Non vi è infatti autorità 
se non da Dio" (Rm 13,1-6). Il quale testo dell’Apostolo viene commentato nei seguen-
ti termini da san Giovanni Crisostomo: "Che dici? Forse ogni singolo governante è co-
stituito da Dio? No, non dico questo: qui non si tratta infatti di singoli governanti, ma 
del governare in se stesso. Ora il fatto che esista l’autorità e che vi sia chi comanda e 
chi obbedisce, non proviene dal caso, ma da una disposizione della Provvidenza divi-
na" [22]. Iddio, infatti, ha creato gli esseri umani sociali per natura; e poiché non vi può 
essere "società che si sostenga, se non c’è chi sovrasti gli altri, muovendo ognuno con 
efficacia ed unità di mezzi verso un fine comune, ne segue che alla convivenza civile è 
indispensabile l’autorità che regga; la quale, non altrimenti che la società, è da natura, e 
perciò stesso viene da Dio" [23]. 

27. L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare se-
condo ragione. Trae quindi la virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in 
Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. "Lo stesso ordine assoluto degli esseri e 
dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di 
diritti inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come 
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società necessaria, rivestita dall’autorità, senza la quale non potrebbe né esistere, né vi-
vere... E poiché quell’ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della 
fede cristiana, non può avere altra origine che in un Dio personale, nostro Creatore, ne 
consegue che la dignità dell’autorità politica è la dignità della sua partecipazione 
all’autorità di Dio" [24]. 

28. L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di 
pene o sulla promessa e attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri umani 
all’attuazione del bene comune; e se anche, per ipotesi, li movesse, ciò non sarebbe 
conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e liberi. L’autorità è, 
soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, fare appello alla coscienza, 
al dovere cioè che ognuno ha di portare volonterosamente il suo contributo al bene di 
tutti. Sennonché gli esseri umani sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso 
può obbligare gli altri interiormente. Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudi-
ca gli atteggiamenti che si assumono nel segreto del proprio spirito. 

29. L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in rap-
porto intrinseco con l’autorità di Dio, ed è una partecipazione di essa [25]. 

In tal modo è pure salvaguardata la dignità personale dei cittadini, giacché la lo-
ro obbedienza ai poteri pubblici non è sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo vero 
significato è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il quale ha disposto che i 
rapporti della convivenza siano regolati secondo un ordine da lui stesso stabilito; e 
rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva e ci si nobilita, giacché servire 
Deo regnare est. [26]. 

30. L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. 
Qualora pertanto le sue leggi o autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e 
quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non hanno forza di obbligare la co-
scienza, poiché "bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini"; (At 5,29) in tal ca-
so, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è 
tale in quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando 
invece una legge è in contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso 
però cessa di essere legge e diviene piuttosto un atto di violenza" [27]. 

31. Tuttavia per il fatto che l’autorità deriva da Dio, non ne segue che gli esseri 
umani non abbiano la libertà di scegliere le persone investite del compito di esercitarla; 
come pure di determinare le strutture di poteri pubblici, e gli ambiti entro cui e i meto-
di secondo i quali l’autorità va esercitata. Per cui la dottrina sopra esposta è pienamente 
conciliabile con ogni sorta di regimi genuinamente democratici [28]. 

L’attuazione del bene comune: ragione d’essere dei poteri pubblici 

32. Tutti gli esseri umani e tutti i corpi intermedi sono tenuti a portare il loro 
specifico contributo all’attuazione del bene comune. Ciò comporta che perseguano i 
propri interessi in armonia con le sue esigenze; e adducano, allo stesso scopo, gli ap-
porti — in beni e servizi — che le legittime autorità stabiliscono, secondo criteri di giu-
stizia, nella debita forma e nell’ambito della propria competenza; e cioè con atti for-
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malmente perfetti e i cui contenuti siano moralmente buoni o, almeno, ordinabili al 
bene. 

Però l’attuazione del bene comune costituisce la stessa ragione di essere dei po-
teri pubblici; i quali sono tenuti ad attuarlo nel riconoscimento e nel rispetto dei suoi 
elementi essenziali e secondo contenuti postulati dalle situazioni storiche [29]. 

Aspetti fondamentali del bene comune 

33. Vanno certamente considerati come elementi del bene comune le caratteri-
stiche etniche che contraddistinguono i vari gruppi umani [30]. Però quei valori e quel-
le caratteristiche non esauriscono il contenuto del bene comune. Il quale nei suoi aspet-
ti essenziali e più profondi non può essere concepito in termini dottrinali e meno anco-
ra determinato nei suoi contenuti storici che avendo riguardo all’uomo, essendo esso 
un oggetto essenzialmente correlativo alla natura umana [31]. 

34. In secondo luogo quello comune è un bene a cui hanno diritto di partecipa-
re tutti i membri di una comunità politica, anche se in grado diverso a seconda dei loro 
compiti, meriti e condizioni. I poteri pubblici quindi sono tenuti a promuoverlo a van-
taggio di tutti senza preferenza per alcuni cittadini o per alcuni gruppi di essi, come in-
segna il nostro predecessore Leone XIII. "Né in veruna guisa si deve far sì che la civile 
autorità serva all’interesse di uno o di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di 
tutti" [32]. Però ragioni di giustizia e di equità possono talvolta esigere che i poteri pub-
blici abbiano speciali riguardi per le membra più deboli del corpo sociale, trovandosi 
esse in condizioni di inferiorità nel far vedere i loro diritti e nel perseguire i loro legit-
timi interessi [33]. 

35. Ma qui dobbiamo richiamare l’attenzione sul fatto che il bene comune ha at-
tinenza a tutto l’uomo: tanto ai bisogni del suo corpo che alle esigenze del suo spirito. 
Per cui i poteri pubblici si devono adoperare ad attuarlo nei modi e nei gradi che ad es-
si convengono; in maniera tale però da promuovere simultaneamente, nel riconosci-
mento e nel rispetto della gerarchia dei valori, tanto la prosperità materiale che i beni 
spirituali [34]. 

I principi sono indicati in perfetta armonia con quanto abbiamo esposto nella 
Mater et magistra: "il bene comune consiste nell’insieme di quelle condizioni sociali che 
consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona" 
[35]. 

Ma gli esseri umani, composti di corpo e di anima immortale, non esauriscono 
la loro esistenza né conseguono la loro perfetta felicità nell’ambito del tempo. Per cui il 
bene comune va attuato in modo non solo da non porre ostacoli, ma da servire altresì 
al raggiungimento del loro fine ultraterreno ed eterno [36]. 

Compiti dei poteri pubblici e diritti e doveri della persona 

36. Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione di 
fondo nei diritti e nei doveri della persona. Per cui i compiti precipui dei poteri pubbli-
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ci consistono, soprattutto, nel riconoscere, rispettare, comporre, tutelare e promuovere 
quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere più facile l’adempimento dei ri-
spettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle 
agevole il compito dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico pote-
re" [37]. 

Per cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un misconoscimento o 
una violazione di quei diritti, è un atto contrastante con la stessa loro ragione di essere 
e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore giuridico [38]. 

Armonica composizione ed efficace tutela dei diritti e doveri della perso-
na 

37. È quindi compito fondamentale dei poteri pubblici disciplinare e comporre 
armonicamente i rapporti tra gli esseri umani in maniera che l’esercizio dei diritti negli 
uni non costituisca un ostacolo o una minaccia per l’esercizio degli stessi diritti negli al-
tri, e si accompagni all’adempimento dei rispettivi doveri; ed è ancora compito loro tu-
telare efficacemente o ripristinare l’esercizio di tali diritti [39]. 

Dovere di promuovere i diritti della persona 

38. È inoltre un’esigenza del bene comune che i poteri pubblici contribuiscano 
positivamente alla creazione di un ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo 
sociale sia reso possibile e facilitato l’effettivo esercizio degli accennati diritti, come pu-
re l’adempimento dei rispettivi doveri. Infatti l’esperienza attesta che qualora manchi 
una appropriata azione dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra 
gli esseri umani tendono, soprattutto nell’epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i 
fondamentali diritti della persona rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene 
compromesso l’adempimento dei rispettivi doveri. 

39. È perciò indispensabile che i poteri pubblici si adoperino perché allo svilup-
po economico si adegui il progresso sociale; e quindi perché siano sviluppati, in pro-
porzione dell’efficienza dei sistemi produttivi, i servizi essenziali, quali: la viabilità, i tra-
sporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza sanitaria, l’istruzione, 
condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi. E devono anche provvedere a 
che si dia vita a sistemi assicurativi in maniera che, al verificarsi di eventi negativi o di 
eventi che comportino maggiori responsabilità familiari, ad ogni essere umano non 
vengano meno i mezzi necessari ad un tenore di vita dignitoso; come pure affinché a 
quanti sono in grado di lavorare sia offerta una occupazione rispondente alle loro ca-
pacità; la rimunerazione del lavoro sia determinata secondo criteri di giustizia e di equi-
tà; ai lavoratori, nei complessi produttivi, sia acconsentito svolgere le proprie attività in 
attitudine di responsabilità; sia facilitata la istituzione dei corpi intermedi che rendono 
più articolata e più feconda la vita sociale; sia resa accessibile a tutti, nei modi e gradi 
opportuni, la partecipazione ai beni della cultura. 

Equilibrio fra le due forme di intervento dei poteri pubblici 
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40. Il bene comune esige che i poteri pubblici, nei confronti dei diritti della per-
sona, svolgano una duplice azione: l’una diretta a comporre e tutelare quei diritti, l’altra 
a promuoverli. In materia però va posta la più vigilante attenzione perché le due azioni 
siano saggiamente contemperate. Si deve quindi evitare che, attraverso la preferenza 
data alla tutela dei diritti di alcuni individui o gruppi sociali, si creino posizioni di privi-
legio; e si deve pure evitare che, nell’intento di promuovere gli accennati diritti, si arrivi 
all’assurdo risultato di ridurre eccessivamente o renderne impossibile il genuino eserci-
zio. "Dev’essere sempre riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo 
economico non va attuata per ridurre sempre più la sfera di libertà della iniziativa per-
sonale dei singoli cittadini, ma per garantire a quella sfera la maggiore ampiezza possi-
bile, nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della persona" 
[40]. 

Allo stesso principio devono ispirarsi i poteri pubblici nello svolgimento della 
loro multiforme azione diretta a promuovere l’esercizio di diritti e a renderne meno ar-
duo l’adempimento di doveri in tutti i settori della vita sociale. 

Struttura e funzionamento dei poteri pubblici 

41. Non si può stabilire, una volta per sempre, qual è la struttura migliore se-
condo cui devono organizzarsi i poteri pubblici, come pure il modo più idoneo secon-
do il quale devono svolgere le loro specifiche funzioni, e cioè la funzione legislativa, 
amministrativa, giudiziaria. 

Giacché la struttura e il funzionamento dei poteri pubblici non possono non es-
sere in relazione con le situazioni storiche delle rispettive comunità politiche: situazioni 
che variano nello spazio e mutano nel tempo. Però riteniamo rispondente ad esigenze 
insite nella stessa natura degli uomini l’organizzazione giuridico-politica della comunità 
umana, fondata su una conveniente divisione dei poteri in corrispondenza alle tre spe-
cifiche funzioni dell’autorità pubblica. In essa infatti la sfera di competenza e il funzio-
namento dei poteri pubblici sono definiti in termini giuridici; e in termini giuridici sono 
pure disciplinati i rapporti fra semplici cittadini e funzionari. Ciò costituisce un elemen-
to di garanzia a favore dei cittadini nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei 
loro doveri. 

42. Però affinché l’accennata organizzazione giuridica-politica delle comunità 
umane arrechi i vantaggi che le sono propri, è indispensabile che i poteri pubblici si a-
deguino nei metodi e nei mezzi alla natura e complessità dei problemi che sono chia-
mati a risolvere nell’ambiente in cui operano; ed è pure indispensabile che ognuno di 
essi svolga la propria funzione in modo pertinente. Ciò comporta che il potere legisla-
tivo si muova nell’ambito dell’ordine morale e della norma costituzionale, e interpreti 
obiettivamente le esigenze del bene comune nell’incessante evolversi delle situazioni; 
che il potere esecutivo applichi le leggi con saggezza nella piena conoscenza delle me-
desime e in una valutazione serena dei casi concreti; che il potere giudiziario amministri 
la giustizia con umana imparzialità, inflessibile di fronte alle pressioni di qualsivoglia in-
teresse di parte, e comporta pure che i singoli cittadini e i corpi intermedi, nell’esercizio 
dei loro doveri, godano di una tutela giuridica efficace tanto nei loro vicendevoli rap-
porti che nei confronti dei funzionari pubblici [41]. 
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Ordinamento giuridico e coscienza morale 

43. Un ordinamento giuridico in armonia con l’ordine morale e rispondente al 
grado di maturità della comunità politica, di cui è espressione, costituisce, non v’è dub-
bio, un elemento fondamentale per l’attuazione del bene comune. 

Però la vita sociale, nei nostri tempi, è così varia, complessa e dinamica, che gli 
ordinamenti giuridici, anche se elaborati con competenza consumata e lungimirante 
avvedutezza, sono sempre inadeguati. 

Inoltre i rapporti fra i singoli esseri umani; fra i singoli esseri umani e i corpi in-
termedi da una parte, e i poteri pubblici dall’altra; come pure i rapporti fra gli stessi po-
teri pubblici nell’interno della compagine statale, presentano zone spesso così delicate e 
nevralgiche, che non sono suscettibili di essere disciplinate con quadri giuridici ben de-
finiti. Per cui le persone investite di autorità per essere, nello stesso tempo, fedeli agli 
ordinamenti giuridici esistenti, considerati nei loro elementi e nella loro ispirazione di 
fondo, e aperti alle istanze che salgono dalla vita sociale; come pure per adeguare gli 
ordinamenti giuridici all’evolversi delle situazioni e risolvere, nel modo migliore, i sem-
pre nuovi problemi, devono avere idee chiare sulla natura e sull’ampiezza dei loro 
compiti; e devono essere persone di grande equilibrio e di spiccata dirittura morale, 
fornite di intuito pratico, per interpretare con rapidità e obiettivamente i casi concreti, e 
di volontà decisa e vigorosa per agire con tempestività ed efficacia. 

La partecipazione dei cittadini alla vita pubblica 

44. È un’esigenza della loro dignità di persone che gli esseri umani prendano 
parte attiva alla vita pubblica, anche se le forme con cui vi partecipano sono necessa-
riamente legate al grado di maturità umana raggiunto dalla comunità politica di cui so-
no membri e in cui operano. 

Attraverso la partecipazione alla vita pubblica si aprono agli esseri umani nuovi 
e vasti campi di bene, mentre i frequenti contatti fra cittadini e funzionari pubblici ren-
dono a questi meno arduo cogliere le esigenze obiettive del bene comune; e 
l’avvicendarsi dei titolari nei poteri pubblici impedisce il loro logorio e assicura il loro 
rinnovarsi in rispondenza dell’evolversi sociale. 

Segni dei tempi 

45. Nell’organizzazione giuridica delle comunità politiche nell’epoca moderna, si 
riscontra anzitutto la carta dei diritti fondamentali degli esseri umani: carta che viene, 
non di rado, inserita nelle costituzioni o che forma parte integrante di esse. 

In secondo luogo si tende pure a fissare in termini giuridici, per mezzo della 
compilazione di un documento denominato costituzione, le vie attraverso le quali si 
formano i poteri pubblici; come pure i loro reciproci rapporti, le sfere di loro compe-
tenza, i modi o metodi secondo cui sono tenuti a procedere nel porre in essere i loro 
atti. 
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Si stabiliscono, quindi, in termini di diritti e di doveri i rapporti tra i cittadini e i 
poteri pubblici; e si ascrive ai poteri pubblici il compito preminente di riconoscere, ri-
spettare, comporre armonicamente, tutelare e promuovere i diritti e i doveri dei cittadi-
ni. 

Certo non può essere accettata come vera la posizione dottrinale di quanti eri-
gono la volontà degli esseri umani, presi individualmente o comunque raggruppati, a 
fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti e doveri, donde promana tanto 
l’obbligatorietà delle costituzioni che l’autorità dei poteri pubblici [42]. 

46. Però le tendenze, di cui si è fatto cenno, sono pure un segno indubbio che 
gli esseri umani, nell’epoca moderna, hanno acquistato una coscienza più viva della 
propria dignità: coscienza che, mentre li sospinge a prendere parte attiva alla vita pub-
blica, esige pure che i diritti della persona — diritti inalienabili e inviolabili — siano 
riaffermati negli ordinamenti giuridici positivi; ed esige inoltre che i poteri pubblici sia-
no formati con procedimenti stabiliti da norme costituzionali, ed esercitino le loro spe-
cifiche funzioni nell’ambito di quadri giuridici. 

  

III 

RAPPORTI FRA LE  
COMUNITÀ POLITICHE 

Soggetti di diritti e di doveri 

47. Riaffermiamo noi pure quello che costantemente hanno insegnato i nostri 
predecessori: le comunità politiche, le une rispetto alle altre, sono soggetti di diritti e di 
doveri; per cui anche i loro rapporti vanno regolati nella verità, nella giustizia, nella so-
lidarietà operante, nella libertà. La stessa legge morale, che regola i rapporti fra i singoli 
esseri umani, regola pure i rapporti tra le rispettive comunità politiche. 

Ciò non è difficile a capirsi quando si pensi che le persone che rappresentano le 
comunità politiche, mentre operano in nome e per l’interesse delle medesime, non pos-
sono venire meno alla propria dignità; e quindi non possono violare la legge della pro-
pria natura, che è la legge morale. 

Sarebbe del resto assurdo anche solo il pensare che gli uomini, per il fatto che 
vengono preposti al governo della cosa pubblica, possano essere costretti a rinunciare 
alla propria umanità; quando invece sono scelti a quell’alto compito perché considerati 
membra più ricche di qualità umane e fra le migliori del corpo sociale. 

Inoltre, l’autorità è un’esigenza dell’ordine morale nella società umana; non può 
quindi essere usata contro di esso, e se lo fosse, nello stesso istante cesserebbe di essere 
tale; perciò ammonisce il Signore: "udite pertanto voi, o re, e ponete mente, imparate 
voi che giudicate tutta la terra. Porgete le orecchie voi che avete il governo dei popoli, e 
vi gloriate di aver soggette molte nazioni: la potestà è stata data a voi dal Signore e la 
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dominazione dall’Altissimo, il quale disaminerà le opere vostre, e sarà scrutatore dei 
pensieri" (Sap 6,2-4). 

48. Infine è pure da ricordare che anche nella regolazione dei rapporti fra le 
comunità politiche, l’autorità va esercitata per attuare il bene comune, che costituisce la 
sua ragione di essere. Elemento però fondamentale del bene comune è il riconoscimen-
to e il rispetto dell’ordine morale. "L’ordine tra le comunità politiche ha da essere in-
nalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal Creatore 
stesso per mezzo dell’ordine naturale e da lui scolpita nei cuori degli uomini con carat-
teri incancellabili... Quale faro splendente, essa deve, coi raggi dei suoi principi, dirigere 
il corso dell’operosità degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammoni-
trici, salutari e proficue segnalazioni, se non vorranno condannare alla bufera e al nau-
fragio ogni lavoro e sforzo per stabilire un nuovo ordinamento" [43]. 

Nella verità 

49. I rapporti fra le comunità politiche vanno regolati nella verità. La quale esige 
anzitutto che da quei rapporti venga eliminata ogni traccia di razzismo; e venga quindi 
riconosciuto il principio che tutte le comunità politiche sono uguali per dignità di natu-
ra; per cui ognuna di esse ha il diritto all’esistenza, al proprio sviluppo, ai mezzi idonei 
per attuarlo, ad essere la prima responsabile nell’attuazione del medesimo; e ha pure il 
diritto alla buona reputazione e ai dovuti onori. 

Fra gli esseri umani molto spesso sussistono differenze, anche spiccate, nel sa-
pere, nella virtù, nelle capacità inventive, nel possesso di beni materiali. Ma ciò non 
può mai giustificare il proposito di far pesare la propria superiorità sugli altri; piuttosto 
costituisce una sorgente di maggiore responsabilità nell’apporto che ognuno e tutti de-
vono addurre alla vicendevole elevazione. 

Così le comunità politiche possono differire tra loro nel grado di cultura e di ci-
viltà o di sviluppo economico; però ciò non può mai giustificare il fatto che le une fac-
ciano valere ingiustamente la loro superiorità sulle altre; piuttosto può costituire un 
motivo perché si sentano più impegnate nell’opera per la comune ascesa. 

50. Non ci sono esseri umani superiori per natura ed esseri umani inferiori per 
natura; ma tutti gli esseri umani sono uguali per dignità naturale. Di conseguenza non 
ci sono neppure comunità politiche superiori per natura e comunità politiche inferiori 
per natura: tutte le comunità politiche sono uguali per dignità naturale, essendo esse dei 
corpi le cui membra sono gli stessi esseri umani. Né va quindi dimenticato che i popoli, 
a ragione, sono sensibilissimi in materia di dignità e di onore. 

Inoltre la verità esige che nelle molteplici iniziative rese possibili dai progressi 
moderni nei mezzi espressivi — iniziative attraverso le quali si diffonde la mutua cono-
scenza fra i popoli — ci si ispiri a serena obiettività: il che non esclude che sia legittima 
nei popoli una preferenza di far conoscere gli aspetti positivi della loro vita. Vanno pe-
rò respinti i metodi di informazione con i quali, venendo meno alla verità, si lede ingiu-
stamente la riputazione di questo o di quel popolo [44]. 
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Secondo giustizia 

51. I rapporti fra le comunità politiche vanno inoltre regolati secondo giustizia: 
il che comporta, oltre che il riconoscimento dei vicendevoli diritti, l’adempimento dei 
rispettivi doveri. 

Le comunità politiche hanno il diritto all’esistenza, al proprio sviluppo, ai mezzi 
idonei per attuarlo: ad essere le prime artefici nell’attuazione del medesimo; ed hanno 
pure il diritto alla buona riputazione e ai debiti onori: di conseguenza e simultaneamen-
te le stesse comunità politiche hanno pure il dovere di rispettare ognuno di quei diritti; 
e di evitare quindi le azioni che ne costituiscono una violazione. Come nei rapporti tra i 
singoli esseri umani, agli uni non è lecito perseguire i propri interessi a danno degli altri, 
così nei rapporti fra le comunità politiche, alle une non è lecito sviluppare se stesse 
comprimendo od opprimendo le altre. Cade qui opportuno il detto di sant’Agostino: 
"Abbandonata la giustizia, a che si riducono i regni, se non a grandi latrocini?" [45]. 

Certo, anche tra le comunità politiche possono sorgere e di fatto sorgono con-
trasti di interessi; però i contrasti vanno superati e le rispettive controversie risolte, non 
con il ricorso alla forza, con la frode o con l’inganno, ma, come si addice agli esseri 
umani, con la reciproca comprensione, attraverso valutazioni serenamente obiettive e 
l’equa composizione. 

Il trattamento delle minoranze 

52. Dal XIX secolo una tendenza di fondo assai estesa nell’evolversi storico è 
che le comunità politiche si adeguano a quelle nazionali. Però, per un insieme di cause, 
non sempre riesce di far coincidere i confini geografici con quelli etnici: ciò dà origine 
al fenomeno delle minoranze e ai rispettivi complessi problemi. 

Va affermato nel modo più esplicito che una azione diretta a comprimere e a 
soffocare il flusso vitale delle minoranze è grave violazione della giustizia; e tanto più lo 
è quando viene svolta per farle scomparire. 

Risponde invece ad un’esigenza di giustizia che i poteri pubblici portino il loro 
contributo nel promuovere lo sviluppo umano delle minoranze, con misure efficaci a 
favore della loro lingua, della loro cultura, del loro costume, delle loro risorse ed inizia-
tive economiche [46]. 

53. Qui però va rilevato che i membri delle minoranze, come conseguenza di 
una reazione al loro stato attuale o a causa delle loro vicende storiche, possono essere 
portati, non di rado, ad accentuare l’importanza degli elementi etnici, da cui sono carat-
terizzati, fino a porli al di sopra dei valori umani; come se ciò che è proprio 
dell’umanità fosse in funzione di ciò che e proprio della nazione. Mentre saggezza vor-
rebbe che sapessero pure apprezzare gli aspetti positivi di una condizione che consente 
loro l’arricchimento di se stessi con l’assimilazione graduale e continuata di valori pro-
pri di tradizioni o civiltà differenti da quella alla quale essi appartengono. Ciò però si 
verificherà soltanto se essi sapranno essere come un ponte che facilita la circolazione 
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della vita nelle sue varie espressioni fra le differenti tradizioni o civiltà, e non invece 
una zona di attrito che arreca danni innumerevoli e determina ristagni o involuzioni. 

Solidarietà operante 

54. I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella verità e secondo giu-
stizia; ma quei rapporti vanno pure vivificati dall’operante solidarietà attraverso le mille 
forme di collaborazione economica, sociale, politica, culturale, sanitaria, sportiva: for-
me possibili e feconde nella presente epoca storica. In argomento occorre sempre con-
siderare che la ragione d’essere dei poteri pubblici non è quella di chiudere e compri-
mere gli esseri umani nell’ambito delle rispettive comunità politiche; è invece quella di 
attuare il bene comune delle stesse comunità politiche; il quale bene comune però va 
concepito e promosso come una componente del bene comune dell’intera famiglia 
umana. 

Ciò importa non solo che le singole comunità politiche perseguano i propri in-
teressi senza danneggiarsi le une le altre, ma che mettano pure in comune l’opera loro 
quando ciò sia indispensabile per il raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiun-
gibili: nel qual caso però occorre usare ogni riguardo perché ciò che torna di utilità ad 
un gruppo di comunità politiche non sia di nocumento ad altre, ma abbia anche su esse 
riflessi positivi. 

Il bene comune universale inoltre esige che le comunità politiche favoriscano gli 
scambi, in ogni settore, fra i rispettivi cittadini e i rispettivi corpi intermedi. 

55. Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentua-
tamente differenziati l’uno dall’altro. Però gli elementi che caratterizzano un gruppo 
etnico non devono trasformarsi in uno scompartimento stagno in cui degli esseri uma-
ni vengano impediti di comunicare con gli esseri umani appartenenti a gruppi etnici 
differenti: ciò sarebbe in stridente contrasto con un’epoca come la nostra, nella quale le 
distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né va dimenticato che se, in virtù delle 
proprie peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, posseggono 
però elementi essenziali comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei 
valori spirituali, la cui progressiva assimilazione apre ad essi possibilità di perfeziona-
mento senza limiti. Deve quindi essere loro riconosciuto il diritto e il dovere di vivere 
in comunione gli uni con gli altri. 

Equilibrio tra popolazione, terra e capitali 

56. Come è noto, vi sono sulla terra paesi che abbondano di terreni coltivabili e 
scarseggiano di uomini; in altri paesi invece non vi è proporzione tra le ricchezze natu-
rali e i capitali a disposizione. Ciò pure domanda che i popoli instaurino rapporti di 
mutua collaborazione, facilitando tra essi la circolazione di capitali, di beni, di uomini 
[47]. 

Qui crediamo opportuno di osservare che, ogniqualvolta è possibile, pare che 
debba essere il capitale a cercare il lavoro e non viceversa. 
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In tal modo si offrono a molte persone possibilità concrete di crearsi un avveni-
re migliore senza essere costrette a trapiantarsi dal proprio ambiente in un altro; il che è 
quasi impossibile che si verifichi senza schianti dolorosi, e senza difficili periodi di rias-
sestamento umano o di integrazione sociale. 

Il problema dei profughi politici 

57. Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro a-
nimo, ci fa sentire profonda amarezza nel considerare il fenomeno dei profughi politici: 
fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e che nasconde sempre innumerevoli e 
acutissime sofferenze. 

Esso sta purtroppo a indicare come vi sono regimi politici che non assicurano 
alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito sia consenti-
to respirare con ritmo umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura 
misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di quella sfera. Ciò, non v’è dubbio, 
rappresenta una radicale inversione nell’ordine della convivenza, giacché la ragione di 
essere dei poteri pubblici è quella di attuare il bene comune, di cui elemento fondamen-
tale è riconoscere quella sfera di libertà e assicurarne l’immunità. 

Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro 
vanno riconosciuti tutti i diritti inerenti alla persona: diritti che non vengono meno 
quando essi siano stati privati della cittadinanza nelle comunità politiche di cui erano 
membri. 

Fra i diritti inerenti alla persona vi è pure quello di inserirsi nella comunità poli-
tica in cui si ritiene di potersi creare un avvenire per sé e per la propria famiglia; di con-
seguenza quella comunità politica, nei limiti consentiti dal bene comune rettamente in-
teso, ha il dovere di permettere quell’inserimento, come pure di favorire l’integrazione 
in se stessa delle nuove membra. 

58. Siamo lieti di cogliere l’occasione per esprimere il nostro sincero apprezza-
mento per tutte le iniziative suscitate e promosse dalla solidarietà umana e dall’amore 
cristiano allo scopo di rendere meno doloroso il trapianto di persone da un corpo so-
ciale ad un altro. 

E ci sia pure consentito di segnalare all’attenzione e alla gratitudine di ogni ani-
mo retto la multiforme opera che in un campo tanto delicato svolgono istituzioni in-
ternazionali specializzate. 

Disarmo 

59. Ci è pure doloroso costatare come nelle comunità politiche economicamen-
te più sviluppate si siano creati e si continuano a creare armamenti giganteschi; come a 
tale scopo venga assorbita una percentuale altissima di energie spirituali e di risorse e-
conomiche; gli stessi cittadini di quelle comunità politiche siano sottoposti a sacrifici 
non lievi; mentre altre comunità politiche vengono, di conseguenza, private di collabo-
razioni indispensabili al loro sviluppo economico e al loro progresso sociale. 
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Gli armamenti, come è noto, si sogliono giustificare adducendo il motivo che se 
una pace oggi è possibile, non può essere che la pace fondata sull’equilibrio delle forze. 
Quindi se una comunità politica si arma, le altre comunità politiche devono tenere il 
passo ed armarsi esse pure. E se una comunità politica produce armi atomiche, le altre 
devono pure produrre armi atomiche di potenza distruttiva pari. 

60. In conseguenza gli esseri umani vivono sotto l’incubo di un uragano che po-
trebbe scatenarsi ad ogni istante con una travolgenza inimmaginabile. Giacché le armi 
ci sono; e se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la respon-
sabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso che un 
fatto imprevedibile ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che metta in moto 
l’apparato bellico. Inoltre va pure tenuto presente che se anche una guerra a fondo, 
grazie all’efficacia deterrente delle stesse armi, non avrà luogo, è giustificato il timore 
che il fatto della sola continuazione degli esperimenti nucleari a scopi bellici possa ave-
re conseguenze fatali per la vita sulla terra. 

Per cui giustizia, saggezza ed umanità domandano che venga arrestata la corsa 
agli armamenti, si riducano simultaneamente e reciprocamente gli armamenti già esi-
stenti; si mettano al bando le armi nucleari; e si pervenga finalmente al disarmo integra-
to da controlli efficaci. "Non si deve permettere — proclama Pio XII — che la sciagu-
ra di una guerra mondiale con le sue rovine economiche e sociali e le sue aberrazioni e 
perturbamenti morali si rovesci per la terza volta sull’umanità" [48]. 

61. Occorre però riconoscere che l’arresto agli armamenti a scopi bellici, la loro 
effettiva riduzione, e, a maggior ragione, la loro eliminazione sono impossibili o quasi, 
se nello stesso tempo non si procedesse ad un disarmo integrale; se cioè non si smon-
tano anche gli spiriti, adoprandosi sinceramente a dissolvere, in essi, la psicosi bellica: il 
che comporta, a sua volta, che al criterio della pace che si regge sull’equilibrio degli ar-
mamenti, si sostituisca il principio che la vera pace si può costruire soltanto nella vi-
cendevole fiducia. Noi riteniamo che si tratti di un obiettivo che può essere conseguito. 
Giacché esso è reclamato dalla retta ragione, è desideratissimo, ed è della più alta utilità. 

62. È un obiettivo reclamato dalla ragione. È evidente, o almeno dovrebbe es-
serlo per tutti, che i rapporti fra le comunità politiche, come quelli fra i singoli esseri 
umani, vanno regolati non facendo ricorso alla forza delle armi, ma nella luce della ra-
gione; e cioè nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante. 

È un obiettivo desideratissimo. Ed invero chi è che non desidera ardentissima-
mente che il pericolo della guerra sia eliminato e la pace sia salvaguardata e consolidata? 

È un obiettivo della più alta utilità. Dalla pace tutti traggono vantaggi: individui, 
famiglie, popoli, l’intera famiglia umana. Risuonano ancora oggi severamente ammoni-
trici le parole di Pio XII: "Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la 
guerra" [49]. 

63. Perciò come vicario di Gesù Cristo, Salvatore del mondo e artefice della pa-
ce, e come interprete dell’anelito più profondo dell’intera famiglia umana, seguendo 
l’impulso del nostro animo, preso dall’ansia di bene per tutti, ci sentiamo in dovere di 
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scongiurare gli uomini, soprattutto quelli che sono investiti di responsabilità pubbliche, 
a non risparmiare fatiche per imprimere alle cose un corso ragionevole ed umano. 

Nelle assemblee più alte e qualificate considerino a fondo il problema della ri-
composizione pacifica dei rapporti tra le comunità politiche su piano mondiale: ricom-
posizione fondata sulla mutua fiducia, sulla sincerità nelle trattative, sulla fedeltà agli 
impegni assunti. Scrutino il problema fino a individuare il punto donde è possibile ini-
ziare l’avvio verso intese leali, durature, feconde. 

Da parte nostra non cesseremo di implorare le benedizioni di Dio sulle loro fa-
tiche, affinché apportino risultati positivi. 

Nella libertà 

64. I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella libertà. Il che signifi-
ca che nessuna di esse ha il diritto di esercitare un’azione oppressiva sulle altre o di in-
debita ingerenza. Tutte invece devono proporsi di contribuire perché in ognuna sia svi-
luppato il senso di responsabilità, lo spirito di iniziativa, e l’impegno ad essere la prima 
protagonista nel realizzare la propria ascesa in tutti i campi. 

L’ascesa delle comunità politiche in fase di sviluppo economico 

65. Una comunanza di origine, di redenzione, di supremo destino lega tutti gli 
esseri umani e li chiama a formare un’unica famiglia cristiana. Per tale ragione 
nell’enciclica Mater et magistra abbiamo esortato le comunità politiche economicamente 
sviluppate a instaurare rapporti di multiforme cooperazione con le comunità politiche 
in via di sviluppo economico [50]. 

Possiamo ora costatare con soddisfazione che il nostro appello ha riscosso una 
larga favorevole accoglienza; e ci arride la speranza che ancor più per l’avvenire esso 
contribuisca a far sì che i paesi meno provvisti di beni pervengano, nel tempo più bre-
ve possibile, ad un grado di sviluppo economico che consenta ad ogni cittadino di vi-
vere in condizioni rispondenti alla propria dignità di persona. 

66. Ma non è mai abbastanza ripetuto che la cooperazione, di cui si è fatto cen-
no, va attuata nel più grande rispetto per la libertà delle comunità politiche in fase di 
sviluppo. Le quali comunità è necessario che siano e si sentano le prime responsabili e 
le principali artefici nell’attuazione del loro sviluppo economico e del loro progresso 
sociale. 

Già il nostro predecessore Pio XII proclamava che "nel campo di un nuovo or-
dinamento fondato sui principi morali non vi è posto per la lesione della libertà, 
dell’integrità e della sicurezza di altre nazioni, qualunque sia la loro estensione territo-
riale o la loro capacità di difesa. Se è inevitabile che i grandi Stati, per le loro maggiori 
possibilità e la loro potenza, traccino il cammino per la costituzione di gruppi econo-
mici fra essi e le nazioni più piccole e deboli, è nondimeno incontestabile — come di 
tutti, nell’ambito dell’interesse generale — il diritto di queste al rispetto della loro liber-
tà nel campo politico, alla efficace custodia di quella neutralità nelle contese tra gli Stati, 
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che loro spetta secondo il gius naturale e delle genti, alla tutela del loro sviluppo eco-
nomico, giacché soltanto in tal guisa potranno conseguire adeguatamente il bene co-
mune, il benessere materiale e spirituale del proprio popolo" [51]. Pertanto le comunità 
politiche economicamente sviluppate, nel prestare la loro multiforme opera, sono tenu-
te al riconoscimento e al rispetto dei valori morali e delle peculiarità etniche proprie 
delle comunità in fase di sviluppo economico; come pure ad agire senza propositi di 
predominio politico; in tal modo portano "un contributo prezioso alla formazione di 
una comunità mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti consapevoli dei propri 
doveri e dei propri diritti, operanti in rapporto di uguaglianza all’attuazione del bene 
comune universale" [52]. 

Segni dei tempi 

67. Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali 
controversie tra i popoli non debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece 
attraverso il negoziato. 

Vero è che sul terreno storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la 
forza terribilmente distruttiva delle armi moderne; ed è alimentata dall’orrore che susci-
ta nell’animo anche solo il pensiero delle distruzioni immani e dei dolori immensi che 
l’uso di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; per cui riesce quasi impossibile 
pensare che nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giusti-
zia. 

Però tra i popoli, purtroppo, spesso regna ancora la legge del timore. Ciò li so-
spinge a profondere spese favolose in armamenti: non già, si afferma — né vi è motivo 
per non credervi — per aggredire, ma per dissuadere gli altri dall’aggressione. 

È lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a 
scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanità e abbia-
no pure a scoprire che una fra le più profonde esigenze della loro comune umanità è 
che tra essi e tra i rispettivi popoli regni non il timore, ma l’amore: il quale tende ad e-
sprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti beni. 

  

IV  

RAPPORTI DEGLI ESSERI UMANI  
E DELLE COMUNITÀ POLITICHE  
CON LA COMUNITÀ MONDIALE 

Interdipendenza tra le comunità politiche 

68. I recenti progressi delle scienze e delle tecniche incidono profondamente 
sugli esseri umani, sollecitandoli a collaborare tra loro e orientandoli verso una convi-
venza unitaria a raggio mondiale. Si è infatti intensamente accentuata la circolazione 
delle idee, degli uomini, delle cose. Per cui sono aumentati enormemente e si sono in-
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fittiti i rapporti tra i cittadini, le famiglie, i corpi intermedi appartenenti a diverse co-
munità politiche; come pure fra i poteri pubblici delle medesime. Mentre si approfon-
disce l’interdipendenza tra le economie nazionali: le une si inseriscono progressivamen-
te sulle altre fino a diventare ciascuna quasi parte integrante di un’unica economia 
mondiale; e il progresso sociale, l’ordine, la sicurezza, e la pace all’interno di ciascuna 
comunità politica è in rapporto vitale con il progresso sociale, l’ordine, la sicurezza, la 
pace di tutte le altre comunità politiche. 

Nessuna comunità politica oggi è in grado di perseguire i suoi interessi e di svi-
lupparsi chiudendosi in se stessa; giacché il grado della sua prosperità e del suo svilup-
po sono pure il riflesso ed una componente del grado di prosperità e dello sviluppo di 
tutte le altre comunità politiche. 

Insufficienza dell’attuale organizzazione dell’autorità pubblica nei con-
fronti del bene comune universale 

69. L’unità della famiglia umana è esistita in ogni tempo, giacché essa ha come 
membri gli esseri umani che sono tutti uguali per dignità naturale. Di conseguenza esi-
sterà sempre l’esigenza obiettiva all’attuazione, in grado sufficiente, del bene comune 
universale, e cioè del bene comune della intera famiglia umana. 

Nei tempi passati si poteva, a ragione, ritenere che i poteri pubblici delle diffe-
renti comunità politiche potessero essere in grado di attuare il bene comune universale; 
o attraverso le normali vie diplomatiche o con incontri a più alto livello, utilizzando gli 
strumenti giuridici, quali, ad esempio, le convenzioni e i trattati: strumenti giuridici sug-
geriti dal diritto naturale, e determinati dal diritto delle genti e dal diritto internazionale. 

70. In seguito alle profonde trasformazioni intervenute nei rapporti della convi-
venza umana, da una parte il bene comune universale solleva problemi complessi, gra-
vissimi, estremamente urgenti, specialmente per ciò che riguarda la sicurezza e la pace 
mondiale; dall’altra parte i poteri pubblici delle singole comunità politiche, posti come 
sono su un piede di uguaglianza giuridica tra essi, per quanto moltiplichino i loro in-
contri e acuiscano la loro ingegnosità nell’elaborare nuovi strumenti giuridici, non sono 
più in grado di affrontare e risolvere gli accennati problemi adeguatamente: e ciò non 
tanto per mancanza di buona volontà o di iniziativa, ma a motivo di una loro deficien-
za strutturale. 

Si può dunque affermare che sul terreno storico è venuta meno la rispondenza 
fra l’attuale organizzazione e il rispettivo funzionamento del principio autoritario ope-
rante su piano mondiale e le esigenze obiettive del bene comune universale. 

Rapporto fra contenuti storici del bene comune e struttura e funziona-
mento dei poteri pubblici 

71. Esiste un rapporto intrinseco fra i contenuti storici del bene comune da una 
parte e la configurazione e il funzionamento dei poteri pubblici dall’altra. L’ordine mo-
rale, cioè, come esige l’autorità pubblica nella convivenza per l’attuazione del bene co-
mune, di conseguenza esige pure che l’autorità a tale scopo sia efficiente. Ciò postula 
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che gli organi nei quali l’autorità prende corpo, diviene operante e persegue il suo fine 
siano strutturali e agiscano in maniera da essere idonei a tradurre nella realtà i contenuti 
nuovi che il bene comune viene assumendo nell’evolversi storico della convivenza. 

Il bene comune universale pone ora problemi a dimensioni mondiali che non 
possono essere adeguatamente affrontati e risolti che ad opera di poteri pubblici aventi 
ampiezza, strutture e mezzi delle stesse proporzioni; di poteri pubblici cioè, che siano 
in grado di operare in modo efficiente su piano mondiale. Lo stesso ordine morale 
quindi domanda che tali poteri vengano istituiti. 

Poteri pubblici istituiti di comune accordo e non imposti con la forza 

72. I poteri pubblici, aventi autorità su piano mondiale e dotati di mezzi idonei a 
perseguire efficacemente gli obiettivi che costituiscono i contenuti concreti del bene 
comune universale, vanno istituiti di comune accordo e non imposti con la forza. La 
ragione è che siffatti poteri devono essere in grado di operare efficacemente; però, nel-
lo stesso tempo, la loro azione deve essere informata a sincera ed effettiva imparzialità; 
deve cioè essere un’azione diretta a soddisfare alle esigenze obiettive del bene comune 
universale. Sennonché ci sarebbe certamente da temere che poteri pubblici supernazio-
nali o mondiali imposti con la forza dalle comunità politiche più potenti non siano o 
non divengano strumento di interessi particolaristici; e qualora ciò non si verifichi, è 
assai difficile che nel loro operare risultino immuni da ogni sospetto di parzialità: il che 
comprometterebbe l’efficacia della loro azione. 

Le comunità politiche, anche se fra esse corrano differenze accentuate nel grado 
di sviluppo economico e nella potenza militare, sono tutte assai sensibili quanto a pari-
tà giuridica e alla loro dignità morale. Per cui, a ragione, non facilmente si piegano ad 
obbedire a poteri imposti con la forza; o a poteri alla cui creazione non abbiano con-
tribuito; o ai quali non abbiano esse stesse deciso di sottoporsi con scelte consapevoli e 
libere. 

Il bene comune universale e i diritti della persona 

73. Come il bene comune delle singole comunità politiche, così il bene comune 
universale non può essere determinato che avendo riguardo alla persona umana. Per 
cui anche i poteri pubblici della comunità mondiale devono proporsi come obiettivo 
fondamentale il riconoscimento, il rispetto, la tutela e la promozione dei diritti della 
persona: con un’azione diretta, quando il caso lo comporti; o creando un ambiente a 
raggio mondiale in cui sia reso più facile ai poteri pubblici delle singole comunità poli-
tiche svolgere le proprie specifiche funzioni. 

Il principio di sussidiarietà 

74. Come i rapporti tra individui, famiglie, corpi intermedi, e i poteri pubblici 
delle rispettive comunità politiche, nell’interno delle medesime, vanno regolati secondo 
il principio di sussidiarietà, così nella luce dello stesso principio vanno regolati pure i 
rapporti fra i poteri pubblici delle singole comunità politiche e i poteri pubblici della 
comunità mondiale. Ciò significa che i poteri pubblici della comunità mondiale devono 
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affrontare e risolvere i problemi a contenuto economico, sociale, politico, culturale che 
pone il bene comune universale; problemi però che per la loro ampiezza, complessità e 
urgenza i poteri pubblici delle singole comunità politiche non sono in grado di affron-
tare con prospettiva di soluzioni positive. 

I poteri pubblici della comunità mondiale non hanno lo scopo di limitare la sfe-
ra di azione ai poteri pubblici delle singole comunità politiche e tanto meno di sosti-
tuirsi ad essi; hanno invece lo scopo di contribuire alla creazione, su piano mondiale, di 
un ambiente nel quale i poteri pubblici delle singole comunità politiche, i rispettivi cit-
tadini e i corpi intermedi possano svolgere i loro compiti, adempiere i loro doveri, e-
sercitare i loro diritti con maggiore sicurezza [53]. 

Segni dei tempi 

75. Come è noto, il 26 giugno 1945, venne costituita l’Organizzazione delle Na-
zione Unite (ONU); alla quale, in seguito, si collegarono gli istituti intergovernativi a-
venti vasti compiti internazionali in campo economico, sociale, culturale, educativo, 
sanitario. Le Nazioni Unite si proposero come fine essenziale di mantenere e consoli-
dare la pace fra i popoli, sviluppando fra essi le amichevoli relazioni, fondate sui prin-
cipi della uguaglianza, del vicendevole rispetto, della multiforme cooperazione in tutti i 
settori della convivenza. 

Un atto della più alta importanza compiuto dalle Nazioni Unite è la Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo approvata in assemblea generale il 10 dicembre 
1948. Nel preambolo della stessa dichiarazione si proclama come un ideale da perse-
guirsi da tutti i popoli e da tutte le nazioni l’effettivo riconoscimento e rispetto di quei 
diritti e delle rispettive libertà. 

Su qualche punto particolare della dichiarazione sono state sollevate obiezioni e 
fondate riserve. Non è dubbio però che il documento segni un passo importante nel 
cammino verso l’organizzazione giuridico-politica della comunità mondiale. In esso in-
fatti viene riconosciuta, nella forma più solenne, la dignità di persona a tutti gli esseri 
umani; e viene di conseguenza proclamato come loro fondamentale diritto quello di 
muoversi liberamente nella ricerca del vero, nell’attuazione del bene morale e della giu-
stizia; e il diritto a una vita dignitosa; e vengono pure proclamati altri diritti connessi 
con quelli accennati. 

Auspichiamo pertanto che l’Organizzazione delle Nazioni Unite — nelle strut-
ture e nei mezzi — si adegui sempre più alla vastità e nobiltà dei suoi compiti; e che ar-
rivi il giorno nel quale i singoli esseri umani trovino in essa una tutela efficace in ordine 
ai diritti che scaturiscono immediatamente dalla loro dignità di persone; e che perciò 
sono diritti universali, inviolabili, inalienabili. Tanto più che i singoli esseri umani, men-
tre partecipano sempre più attivamente alla vita pubblica delle proprie comunità politi-
che, mostrano un crescente interessamento alle vicende di tutti i popoli, e avvertono 
con maggiore consapevolezza di essere membra vive di una comunità mondiale. 
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V  

RICHIAMI PASTORALI 

Dovere di partecipare alla vita pubblica 

76. Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che 
hanno di partecipare attivamente alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del 
bene comune della famiglia umana e della propria comunità politica; e di adoprarsi 
quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a finalità e-
conomiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto 
facilitare o rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine 
naturale che in quello soprannaturale. 

Competenza scientifica, capacità tecnica, esperienza professionale 

77. Non basta essere illuminati dalla fede ed accesi dal desiderio del bene per 
penetrare di sani principi una civiltà e vivificarla nello spirito del Vangelo. A tale scopo 
è necessario inserirsi nelle sue istituzioni e operare validamente dal di dentro delle me-
desime. Però la nostra civiltà si contraddistingue soprattutto per i suoi contenuti scien-
tifico-tecnici. 

Per cui non ci si inserisce nelle sue istituzioni e non si opera con efficacia dal di 
dentro delle medesime se non si è scientificamente competenti, tecnicamente capaci, 
professionalmente esperti. 

L’azione come sintesi di elementi scientifico-tecnico professionali e di 
valori spirituali 

78. Amiamo pure richiamare all’attenzione che la competenza scientifica, la ca-
pacità tecnica, l’esperienza professionale, se sono necessarie, non sono però sufficienti 
per ricomporre i rapporti della convivenza in un ordine genuinamente umano; e cioè in 
un ordine, il cui fondamento è la verità, misura e obiettivo la giustizia, forza propulsiva 
l’amore, metodo di attuazione la libertà. 

A tale scopo si richiede certamente che gli esseri umani svolgano le proprie atti-
vità a contenuto temporale, obbedendo alle leggi che sono ad esse immanenti, e se-
guendo metodi rispondenti alla loro natura; ma si richiede pure, nello stesso tempo, 
che svolgano quelle attività nell’ambito dell’ordine morale; e quindi come esercizio o 
rivendicazione di un diritto, come adempimento di un dovere e prestazione di un ser-
vizio; come risposta positiva al disegno provvidenziale di Dio mirante alla nostra sal-
vezza; si richiede cioè che gli esseri umani, nell’interiorità di se stessi, vivano il loro o-
perare a contenuto temporale come una sintesi di elementi scientifico-tecnico-
professionali e di valori spirituali. 
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Ricomposizione unitaria nei credenti tra fede religiosa e attività a contenuto 
temporale 

79. Nelle comunità nazionali di tradizione cristiana, le istituzioni dell’ordine 
temporale, nell’epoca moderna, mentre rivelano spesso un alto grado di perfezione 
scientifico-tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi fini specifici, nello stesso tempo 
si caratterizzano non di rado per la povertà di fermenti e di accenti cristiani. 

È certo tuttavia che alla creazione di quelle istituzioni hanno contribuito e con-
tinuano a contribuire molti che si ritenevano e si ritengono cristiani; e non è dubbio 
che, in parte almeno, lo erano e lo sono. Come si spiega? Riteniamo che la spiegazione 
si trovi in una frattura nel loro animo fra la credenza religiosa e l’operare a contenuto 
temporale. È necessario quindi che in essi si ricomponga l’unità interiore; e nelle loro 
attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza 
che vivifica. 

Sviluppo integrale degli esseri umani in formazione 

80. Ma pensiamo pure che l’accennata frattura nei credenti fra credenza religiosa 
e operare a contenuto temporale, è il risultato, in gran parte se non del tutto, di un di-
fetto di solida formazione cristiana. Capita infatti, troppo spesso e in molti ambienti, 
che non vi sia proporzione fra istruzione scientifica e istruzione religiosa: l’istruzione 
scientifica continua ad estendersi fino ad attingere gradi superiori, mentre l’istruzione 
religiosa rimane di grado elementare. È perciò indispensabile che negli esseri umani in 
formazione, l’educazione sia integrale e ininterrotta; e cioè che in essi il culto dei valori 
religiosi e l’affinamento della coscienza morale procedano di pari passo con la continua 
sempre più ricca assimilazione di elementi scientifico-tecnici; ed è pure indispensabile 
che siano educati circa il metodo idoneo secondo cui svolgere in concreto i loro com-
piti [54]. 

Impegno costante 

81. Riteniamo opportuno di fare presente come sia difficile cogliere, con suffi-
ciente aderenza, il rapporto fra esigenze obiettive della giustizia e situazioni concrete; di 
individuare cioè i gradi e le forme secondo cui i principi e le direttive dottrinali devono 
tradursi nella realtà. 

E l’individuazione di quei gradi e di quelle forme è tanto più difficile nell’epoca 
nostra, caratterizzata da un dinamismo accentuato. Per cui il problema dell’adeguazione 
della realtà sociale alle esigenze obiettive della giustizia è problema che non ammette 
mai una soluzione definitiva. I nostri figli pertanto devono vigilare su se stessi per non 
adagiarsi soddisfatti in obiettivi già raggiunti. 

Anzi per tutti gli esseri umani è quasi un dovere pensare che quello che è stato 
realizzato è sempre poco rispetto a quello che resta ancora da compiere per adeguare 
gli organismi produttivi, le associazioni sindacali, le organizzazioni professionali, i si-
stemi assicurativi, gli ordinamenti giuridici, i regimi politici, le istituzioni a finalità cultu-
rali, sanitarie, ricreative e sportive alle dimensioni proprie dell’era dell’atomo e delle 
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conquiste spaziali: era nella quale la famiglia umana è già entrata e ha iniziato il suo 
nuovo cammino con prospettive di un’ampiezza sconfinata. 

Rapporti fra cattolici e non cattolici in campo economico-sociale-politico 

82. Le linee dottrinali tracciate nel presente documento scaturiscono o sono 
suggerite da esigenze insite nella stessa natura umana, e rientrano, per lo più, nella sfera 
del diritto naturale. Offrono quindi ai cattolici un vasto campo di incontri e di intese 
tanto con i cristiani separati da questa Sede apostolica quanto con esseri umani non il-
luminati dalla fede in Gesù Cristo, nei quali però è presente la luce della ragione ed è 
pure presente ed operante l’onestà naturale. "In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti 
per essere sempre coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo 
alla religione e alla morale. Ma nello stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito 
di comprensione, disinteressati e disposti ad operare lealmente nell’attuazione di ogget-
ti che siano di loro natura buoni o riducibili al bene" [55]. 

83. Non si dovrà però mai confondere l’errore con l’errante, anche quando si 
tratta di errore o di conoscenza inadeguata della verità in campo morale religioso. 
L’errante è sempre ed anzitutto un essere umano e conserva, in ogni caso, la sua dignità 
di persona; e va sempre considerato e trattato come si conviene a tanta dignità. Inoltre 
in ogni essere umano non si spegne mai l’esigenza, congenita alla sua natura, di spezza-
re gli schemi dell’errore per aprirsi alla conoscenza della verità. E l’azione di Dio in lui 
non viene mai meno. Per cui chi in un particolare momento della sua vita non ha chia-
rezza di fede, o aderisce ad opinioni erronee, può essere domani illuminato e credere 
alla verità. Gli incontri e le intese, nei vari settori dell’ordine temporale, fra credenti e 
quanti non credono, o credono in modo non adeguato, perché aderiscono ad errori, 
possono essere occasione per scoprire la verità e per renderle omaggio. 

84. Va altresì tenuto presente che non si possono neppure identificare false dot-
trine filosofiche sulla natura, l’origine e il destino dell’universo e dell’uomo, con movi-
menti storici a finalità economiche, sociali, culturali e politiche, anche se questi movi-
menti sono stati originati da quelle dottrine e da esse hanno tratto e traggono tuttora 
ispirazione. Giacché le dottrine, una volta elaborate e definite, rimangono sempre le 
stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle situazioni storiche incessantemente 
evolventisi, non possono non subirne gli influssi e quindi non possono non andare 
soggetti a mutamenti anche profondi. Inoltre chi può negare che in quei movimenti, 
nella misura in cui sono conformi ai dettami della retta ragione e si fanno interpreti del-
le giuste aspirazioni della persona umana, vi siano elementi positivi e meritevoli di ap-
provazione? 

85. Pertanto, può verificarsi che un avvicinamento o un incontro di ordine pra-
tico, ieri ritenuto non opportuno o non fecondo, oggi invece lo sia o lo possa divenire 
domani. Decidere se tale momento è arrivato, come pure stabilire i modi e i gradi 
dell’eventuale consonanza di attività al raggiungimento di scopi economici, sociali, cul-
turali, politici, onesti e utili al vero bene della comunità, sono problemi" che si possono 
risolvere soltanto con la virtù della prudenza, che è la guida delle virtù che regolano la 
vita morale, sia individuale che sociale. Perciò, da parte dei cattolici tale decisione spet-
ta in primo luogo a coloro che vivono od operano nei settori specifici della convivenza, 
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in cui quei problemi si pongono, sempre tuttavia in accordo con i principi del diritto 
naturale, con la dottrina sociale della Chiesa e con le direttive della autorità ecclesiasti-
ca. Non si deve, infatti, dimenticare che compete alla Chiesa il diritto e il dovere non 
solo di tutelare i principi dell’ordine etico e religioso, ma anche di intervenire autorita-
tivamente presso i suoi figli nella sfera dell’ordine temporale, quando si tratta di giudi-
care dell’applicazione di quei principi ai casi concreti [56]. 

Gradualità 

86. Non mancano anime particolarmente dotate di generosità, che, trovandosi 
di fronte a situazioni nelle quali le esigenze della giustizia non sono soddisfatte o non 
lo sono in grado sufficiente, si sentono accese dal desiderio di innovare, superando con 
un balzo solo tutte le tappe; come volessero far ricorso a qualcosa che può rassomiglia-
re alla rivoluzione. 

Non si dimentichi che la gradualità è la legge della vita in tutte le sue espressioni; 
per cui anche nelle istituzioni umane non si riesce ad innovare verso il meglio che a-
gendo dal di dentro di esse gradualmente. 

"Non nella rivoluzione — proclama Pio XII — ma in una evoluzione concor-
data sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha mai fatto altro che abbattere, non 
innalzare; accendere le passioni, non calmarle; accumulare odio e rovine, non affratella-
re i contendenti; e ha precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire 
lentamente, dopo prove dolorose, sopra i ruderi della discordia" [57]. 

Compito immenso 

87. A tutti gli uomini di buona volontà spetta un compito immenso: il compito 
di ricomporre i rapporti della convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella 
libertà: i rapporti della convivenza tra i singoli esseri umani; fra i cittadini e le rispettive 
comunità politiche; fra le stesse comunità politiche; fra individui, famiglie, corpi inter-
medi e comunità politiche da una parte e dall’altra la comunità mondiale. Compito no-
bilissimo quale è quello di attuare la vera pace nell’ordine stabilito da Dio. 

88. Certo, coloro che prestano la loro opera alla ricomposizione dei rapporti 
della vita sociale secondo i criteri sopra accennati non sono molti; ad essi vada il nostro 
paterno apprezzamento, il nostro pressante invito a perseverare nella loro opera con 
slancio sempre rinnovato. E ci conforta la speranza che il loro numero aumenti, so-
prattutto fra i credenti. È un imperativo del dovere; è un’esigenza dell’amore. Ogni 
credente, in questo nostro mondo, deve essere una scintilla di luce, un centro di amore, 
un fermento vivificatore nella massa: e tanto più lo sarà, quanto più, nella intimità di se 
stesso, vive in comunione con Dio. 

Infatti non si dà pace fra gli uomini se non vi è pace in ciascuno di essi, se cioè 
ognuno non instaura in se stesso l’ordine voluto da Dio. "Vuole l’anima tua — si do-
manda sant’ Agostino — vincere le tue passioni? Sia sottomessa a chi è in alto e vince-
rà ciò che è in basso. E sarà in te la pace: vera, sicura, ordinatissima. Qual è l’ordine di 
questa pace? Dio comanda all’anima, l’anima al corpo; niente di più ordinato" [58]. 
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Il Principe della pace 

89. Queste nostre parole, che abbiamo voluto dedicare ai problemi che più assil-
lano l’umana famiglia, nel momento presente, e dalla cui equa soluzione dipende 
l’ordinato progresso della società, sono dettate da una profonda aspirazione, che sap-
piamo comune a tutti gli uomini di buona volontà: il consolidamento della pace nel 
mondo. 

Come vicario — benché tanto umile ed indegno — di colui che il profetico an-
nuncio chiama il Principe della pace, (Cf. Is 9,6) abbiamo il dovere di spendere tutte le 
nostre energie per il rafforzamento di questo bene. Ma la pace rimane solo suono di 
parole, se non è fondata su quell’ordine che il presente documento ha tracciato con fi-
duciosa speranza: ordine fondato sulla verità, costruito secondo giustizia, vivificato e 
integrato dalla carità e posto in atto nella libertà. 

90. È questa un’impresa tanto nobile ed alta che le forze umane, anche se ani-
mate da ogni lodevole buona volontà, non possono da sole portare ad effetto. Affinché 
l’umana società sia uno specchio il più fedele possibile del regno di Dio, è necessario 
l’aiuto dall’alto. Per questo la nostra invocazione in questi giorni sacri sale più fervorosa 
a colui che ha vinto nella sua dolorosa passione e morte il peccato, elemento disgrega-
tore e apportatore di lutti e squilibri ed ha riconciliato l’umanità col Padre celeste nel 
suo sangue: "Poiché egli è la nostra pace, egli che delle due ne ha fatta una sola... E 
venne ad evangelizzare la pace a voi, che eravate lontani, e la pace ai vicini" (Ef 3,14-
17). 

E nella liturgia di questi giorni risuona l’annuncio: "Surgens Iesus Dominus no-
ster, stans in medio discipulorum suorum, dixit: "Pax vobis, alleluia"; gavisi sunt disci-
puli, viso Domino" (Resp. ad Mat., in feria VI infra oct. Paschae). Egli lascia la pace, 
egli porta la pace: "Pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis, non quomodo mun-
dus dat ego do vobis" (Gv 14,27).. Questa è la pace che chiediamo a lui con l’ardente 
sospiro della nostra preghiera. 

91. Allontani egli dal cuore degli uomini ciò che la può mettere in pericolo; e li 
trasformi in testimoni di verità, di giustizia, di amore fraterno. Illumini i responsabili 
dei popoli, affinché accanto alle sollecitudini per il giusto benessere dei loro cittadini 
garantiscano e difendano il gran dono della pace; accenda le volontà di tutti a superare 
le barriere che dividono, ad accrescere i vincoli della mutua carità, a comprendere gli 
altri, a perdonare coloro che hanno recato ingiurie; in virtù della sua azione, si affratel-
lino tutti i popoli della terra e fiorisca in essi e sempre regni la desideratissima pace. 

In pegno di questa pace e con l’augurio che essa irraggi nelle cristiane comunità 
a voi affidate, specialmente a beneficio dei più umili e più bisognosi di aiuto e di difesa, 
siamo lieti di dare a voi, venerabili fratelli, ed ai sacerdoti del clero secolare e regolare, 
ai religiosi e alle religiose e ai fedeli delle vostre diocesi, particolarmente a coloro che 
porranno ogni impegno per mettere in pratica le nostre esortazioni, la benedizione a-
postolica, propiziatrice dei celesti favori. Infine, per tutti gli uomini di buona volontà, 
destinatari anch’essi di questa nostra lettera enciclica, imploriamo dal sommo Iddio sa-
lute e prosperità. 
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Dato a Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

IOANNES PP. XXIII     
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[32] Enc. Immortale Dei di Leone XIII: Acta Leonis 

[33] Cf. Enc. Rerum novarum di Leone XIII. 
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[46] Cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1941. 
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[54] Cf. Enc. Mater et magistra di Giovanni XXIII 

[55] Ivi, p. 456. 

[56] Ivi, 456; cf Enc. Immortale Dei di Leone XII; Enc. Ubi Arcano di Pio XI, 
1922 

[57] Cf. Discorso agli operai italiani di Pio XII. 

[58] Miscellanea Augustiniana... 
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LETTERA ENCICLICA 
MATER ET MAGISTRA 

DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PP. XXIII 

AI VENERABILI FRATELLI PATRIARCHI  
PRIMATI ARCIVESCOVI VESCOVI  
E AGLI ALTRI ORDINARI LOCALI  

CHE SONO IN PACE E COMUNIONE  
CON LA SEDE APOSTOLICA, 

SUI RECENTI SVILUPPI DELLA 
QUESTIONE SOCIALE, 

ALLA LUCE DELLA DOTTRINA CRISTIANA [1] 

  

Venerabili Fratelli, diletti Figli,  
salute e apostolica benedizione. 

INTRODUZIONE 

1. Madre e maestra di tutte le genti, la Chiesa universale è stata istituita da Gesù 
Cristo perché tutti, lungo il corso dei secoli, venendo al suo seno ed al suo amplesso, 
trovassero pienezza di più alta vita e garanzia di salvezza. A questa Chiesa, colonna e 
fondamento di verità, (Cf. 1Tm 3,15) il suo santissimo Fondatore ha affidato un dupli-
ce compito: di generare figli, di educarli e reggerli, guidando con materna provvidenza 
la vita dei singoli come dei popoli, la cui grande dignità essa sempre ebbe nel massimo 
rispetto e tutelò con sollecitudine. Il cristianesimo infatti è congiungimento della terra 
con il cielo, in quanto prende l’uomo nella sua concretezza, spirito e materia, intelletto 
e volontà, e lo invita ad elevare la mente dalle mutevoli condizioni della vita terrestre 
verso le altezze della vita eterna, che sarà consumazione interminabile di felicità e di 
pace. 

2. Benché dunque la santa Chiesa abbia innanzi tutto il compito di santificare le 
anime e di renderle partecipi dei beni di ordine soprannaturale, essa è tuttavia sollecita 
delle esigenze del vivere quotidiano degli uomini, non solo quanto al sostentamento ed 
alle condizioni di vita, ma anche quanto alla prosperità ed alla civiltà nei suoi molteplici 
aspetti e secondo le varie epoche. 

3. La santa Chiesa, realizzando tutto questo, attua il comando del suo fondatore 
Cristo, che si riferisce soprattutto alla salvezza eterna dell’uomo quando dice "Io sono 
la via, la verità e la vita" (Gv 14,6) e "Io sono la luce del mondo"; (Gv 8,12) ma altrove 
guardando la folla affamata, gemebondo prorompe nelle parole: "Ho compassione di 
questa folla"; (Mc 8,2) dando prova cosi di preoccuparsi anche delle esigenze terrene 
dei popoli. Né il divin Redentore dimostra questa cura soltanto con le parole, ma anche 
con gli esempi della sua vita, quando a sedare la fame della folla più volte moltiplicò 
miracolosamente il pane. E con questo pane dato a nutrimento del corpo volle prean-
nunziare quel cibo celeste delle anime, che avrebbe largito agli uomini nella vigilia della 
sua passione. 
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4. Nessuna meraviglia dunque che la Chiesa cattolica, ad imitazione di Cristo e 
secondo il suo mandato, per duemila anni, dalla costituzione cioè degli antichi diaconi 
fino ai nostri tempi, abbia costantemente tenuto alta la fiaccola della carità, non meno 
con i precetti che con gli esempi largamente dati; carità che, armonizzando insieme i 
precetti del mutuo amore e la loro pratica, realizza mirabilmente il comando di questo 
duplice dare, che compendia la dottrina e l’azione sociale della Chiesa. 

5. Orbene, insigne documento di tale dottrina ed azione, svolta lungo il corso 
dei secoli dalla Chiesa, è senza dubbio da ritenersi l’immortale enciclica Rerum novarum 
[2], promulgata settanta anni or sono dal nostro predecessore di v.m. Leone XIII, per 
enunciare i principi con i quali si potesse risolvere cristianamente la questione operaia. 
Poche volte parola di pontefice ebbe, come allora, una risonanza cosi universale per 
profondità di argomentazioni e per ampiezza, nonché per potenza incisiva. In realtà 
quegli orientamenti e quei richiami ebbero tanta importanza che in nessun modo po-
tranno cadere in oblio. Una via nuova si apri all’azione della Chiesa, il cui pastore su-
premo, facendo proprie le sofferenze, i gemiti e le aspirazioni degli umili e degli op-
pressi, ancora una volta si eresse a tutore dei loro diritti. 

6. E oggi, pur essendo passato un lungo periodo di tempo, è ancora operante 
l’efficacia di quel messaggio non solo nei documenti dei pontefici succeduti a Leone 
XIII, che nel loro insegnamento sociale continuamente si richiamano all’enciclica leo-
niana, ora per trarne ispirazione, ora per chiarirne la portata, sempre per fornire inci-
tamento all’azione dei cattolici; ma anche negli ordinamenti stessi dei popoli. 

Segno è che i principi accuratamente approfonditi, le direttive storiche e i pater-
ni richiami contenuti nella magistrale enciclica del nostro predecessore conservano tut-
tora il loro valore ed anzi suggeriscono nuovi e vitali criteri perché gli uomini siano in 
grado di giudicare il contenuto e le proporzioni della questione sociale, quale si presen-
ta oggi, e si decidano ad assumere le relative responsabilità. 

  

I 

INSEGNAMENTI DELLA ENCICLICA  
"RERUM NOVARUM"  

E TEMPESTIVI SVILUPPI  
DEL MAGISTERO DI PIO XI E PIO XII 

I temi della "Rerum novarum" 

7. Leone XIII parlò in anni di radicali trasformazioni, di accesi contrasti e di a-
cerbe ribellioni. Le ombre di quel tempo ci fanno maggiormente apprezzare la luce che 
promana dal suo insegnamento. 

Come è noto, allora la concezione del mondo economico più diffusa e mag-
giormente tradotta nella realtà era una concezione naturalistica, che negava ogni rap-
porto tra morale ed economia. Motivo unico dell’operare economico, si affermava, è il 
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tornaconto individuale. Legge suprema regolatrice dei rapporti tra gli operatori econo-
mici è una libera concorrenza senza alcun limite. Interessi dei capitali, prezzi delle mer-
ci e dei servizi, profitti e salari, sono determinati puramente e meccanicamente dalle 
leggi del mercato. Lo Stato deve astenersi da ogni intervento in campo economico. Le 
associazioni sindacali erano, a seconda dei paesi, o vietate o tollerate o considerate co-
me di diritto privato. 

In un mondo economico cosi concepito la legge del più forte trovava piena giu-
stificazione sul piano teorico e dominava sul piano dei rapporti concreti tra gli uomini. 
Ne risultava cosi un ordine economico radicalmente sconvolto. 

8. Mentre ingentissime ricchezze s’accumulavano nelle mani di pochi, le classi 
lavoratrici venivano a trovarsi in condizioni di crescente disagio. Salari insufficienti o di 
fame, logoranti le condizioni di lavoro e senza alcun riguardo alla sanità fisica, al co-
stume morale e alla fede religiosa. Inumane soprattutto le condizioni di lavoro a cui 
spesso erano sottoposti i fanciulli e le donne. Sempre incombente lo spettro della di-
soccupazione. Soggetta a processo di disintegrazione la famiglia. 

Di conseguenza, profonda insoddisfazione tra le classi lavoratrici, nelle quali 
serpeggiava e si rafforzava lo spirito di protesta e di ribellione. Ciò spiega perché tra 
quelle classi trovassero largo favore teorie estremiste, che proponevano rimedi peggiori 
dei mali. 

Le vie della ricostruzione 

9. In quel frangente toccò a Leone XIII bandire il suo messaggio sociale tratto 
dalla stessa natura umana ed informato ai principi e allo spirito del Vangelo; messaggio 
che al suo apparire suscitò, pur tra comprensibili opposizioni, universale ammirazione 
ed entusiasmo. 

Certamente non era la prima volta che la Sede Apostolica scendeva sull’arena 
dei terreni interessi a difesa dei miseri. Altri documenti dello stesso Leone XIII ne ave-
vano già spianata la strada; allora però venne formulata una sintesi organica dei principi 
ed una prospettiva storica cosi ampia che fa dell’enciclica Rerum novarum una somma 
del cattolicesimo in campo economico-sociale. 

Né fu un gesto senza ardimento. Mentre taluni osavano accusare la Chiesa cat-
tolica quasi che di fronte alla questione sociale si limitasse a predicare la rassegnazione 
ai poveri e ad esortare i ricchi alla generosità, Leone XIII non esitò a proclamare e a di-
fendere i legittimi diritti dell’operaio. 

Ed accingendosi ad esporre i principi della dottrina cattolica nel campo sociale 
dichiarava solennemente: "Entriamo fiduciosi in questo argomento e di pieno nostro 
diritto, giacché trattasi di questione di cui non è possibile trovare soluzione che valga, 
senza ricorrere alla religione e alla Chiesa" [3]. 
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10. A voi sono ben noti, venerabili fratelli, quei principi basilari esposti 
dall’immortale Pontefice con chiarezza pari all’autorità, secondo i quali deve ricompor-
si il settore economico-sociale dell’umana convivenza. 

Essi riguardano anzitutto il lavoro che deve essere valutato e trattato non già al-
la stregua di una merce, ma come espressione della persona umana. Per la grande mag-
gioranza degli uomini, il lavoro è l’unica fonte da cui si traggono i mezzi di sussistenza 
e perciò la sua rimunerazione non può essere abbandonata al gioco meccanico delle 
leggi del mercato; deve invece essere determinata secondo giustizia ed equità, che al-
trimenti rimarrebbero profondamente lese, fosse pure stipulato liberamente da ambe-
due le parti il contratto di lavoro. 

11. La proprietà privata, anche dei beni strumentali, è un diritto naturale che lo 
Stato non può sopprimere. Ad essa è intrinseca una funzione sociale, e però è un dirit-
to che va esercitato a vantaggio proprio e a bene degli altri. 

12. Lo Stato, la cui ragion d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine 
temporale, non può rimanere assente dal mondo economico; deve esser presente per 
promuovervi opportunamente la produzione di una sufficiente copia di beni materiali, 
"l’uso dei quali è necessario per l’esercizio della virtù" [4], e per tutelare i diritti di tutti i 
cittadini, soprattutto dei più deboli, quali sono gli operai, le donne, i fanciulli. È pure 
suo compito indeclinabile quello di contribuire attivamente al miglioramento delle con-
dizioni di vita degli operai. 

13. È inoltre dovere dello Stato procurare che i rapporti di lavoro siano regolati 
secondo giustizia ed equità, e che negli ambienti di lavoro non sia lesa, nel corpo e nel-
lo spirito, la dignità della persona umana. A questo riguardo nell’enciclica leoniana so-
no segnate le linee secondo le quali si è intessuta la legislazione sociale delle comunità 
politiche nell’epoca contemporanea; linee, come già osservava Pio XI nell’enciclica 
Quadragesimo anno [5], che hanno contribuito efficacemente al sorgere e allo svilupparsi 
di un nuovo e nobilissimo ramo del diritto, e cioè del diritto del lavoro. 

14. Ai lavoratori, si afferma ancora nell’enciclica, va riconosciuto come naturale 
il diritto di dar vita ad associazioni o di soli operai o miste di operai e padroni, come 
pure il diritto di conferire ad esse la struttura organizzativa che ritengono più idonea a 
perseguire i loro legittimi interessi economico - professionali e il diritto di muoversi au-
tonomamente e di propria iniziativa all’interno di esse per il proseguimento di detti in-
teressi. 

15. Operai ed imprenditori devono regolare i loro rapporti ispirandosi al princi-
pio della solidarietà umana e della fratellanza cristiana; giacché tanto la concorrenza in 
senso liberistico, quanto la lotta di classe, in senso marxistico, sono contro natura e 
contrarie alla concezione cristiana della vita. 

16. Ecco, venerabili fratelli, i principi fondamentali sui quali si regge un sano 
ordine economico-sociale. 
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Non è dunque da meravigliarsi se i cattolici più capaci, sensibili ai richiami 
dell’enciclica, abbiano dato vita a molte iniziative per tradurre nella realtà quei principi. 
E si sono mossi pure sulla stessa linea, sotto l’impulso di obiettive esigenze della stessa 
natura, uomini di buona volontà di tutti i paesi del mondo. Per cui l’enciclica, a ragione, 
è stata e viene riconosciuta la Magna Charta [6] della ricostruzione economico-sociale 
dell’epoca moderna. 

La "Quadragesimo anno" 

17. Pio XI, nostro predecessore di s.m., a quarant’anni di distanza commemora 
l’enciclica Rerum novarum con un nuovo documento solenne: l’enciclica Quadragesimo an-
no [7]. 

Nel documento il sommo Pontefice ribadisce il diritto e il dovere della Chiesa di 
portare il suo insostituibile contributo alla felice soluzione degli urgenti gravissimi pro-
blemi sociali che angustiano la famiglia umana; riafferma i principi fondamentali e le 
direttive storiche dell’enciclica leoniana; coglie inoltre l’occasione per precisare alcuni 
punti di dottrina sui quali tra gli stessi cattolici erano sorti dubbi, e per enucleare il pen-
siero sociale cristiano in rispondenza alle mutate condizioni dei tempi. 

18. I dubbi sorti concernevano, in modo speciale, la proprietà privata, il regime 
salariale, il comportamento dei cattolici nei confronti di una forma di socialismo mode-
rato. Quanto alla proprietà privata, il nostro predecessore ne riafferma il carattere di di-
ritto naturale e ne accentua l’aspetto sociale e la rispettiva funzione. 

19. In ordine al regime salariale, respinge la tesi che lo qualifica ingiusto per sua 
natura; ne riprova però le forme inumane ed ingiuste, secondo le quali non di rado è 
stato realizzato; ribadisce e sviluppa i criteri ai quali deve ispirarsi e le condizioni che 
devono essere soddisfatte perché in esso non sia lesa la giustizia o l’equità. 

20. In questa materia, chiaramente indica il nostro predecessore, nelle presenti 
condizioni è opportuno temperare il contratto di lavoro con elementi desunti dal con-
tratto di società, in maniera che "gli operai diventino cointeressati o nella proprietà o 
nell’amministrazione o compartecipi in certa misura dei lucri percepiti" [8]. 

21. Della più alta importanza dottrinale e pratica va pure considerata la sua af-
fermazione che il lavoro non si può "valutare giustamente né retribuire adeguatamente, 
dove non si tenga conto della sua natura sociale e individuale" [9]. Conseguentemente 
nel determinare la rimunerazione, dichiara il Pontefice, la giustizia esige che si abbia ri-
guardo oltre che ai bisogni dei singoli lavoratori e alle loro responsabilità familiari, an-
che alle condizioni degli organismi produttivi nei quali i lavoratori prestano la loro ope-
ra e alle esigenze del bene economico pubblico [10]. 

22. Tra comunismo e cristianesimo, il Pontefice ribadisce che l’opposizione è 
radicale, e precisa che non è da ammettersi in alcun modo che i cattolici aderiscano al 
socialismo moderato: sia perché è una concezione di vita chiusa nell’ambito del tempo, 
nella quale si ritiene obiettivo supremo della società il benessere, sia perché in esso si 
propugna una organizzazione sociale della convivenza al solo scopo della produzione, 
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con grave pregiudizio della libertà umana, sia perché in esso manca ogni principio di 
vera autorità sociale. 

23. Ma non sfugge a Pio XI che nei quarant’anni passati dalla promulgazione 
dell’enciclica leoniana la situazione storica si era profondamente mutata. Infatti la libera 
concorrenza, in virtù di una dialettica ad essa intrinseca, aveva finito per distruggere se 
stessa o quasi; aveva portato ad una grande concentrazione della ricchezza e 
all’accumularsi altresì di un potere economico enorme in mano di pochi, e "questi spes-
so neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi però 
dispongono a loro grado e piacimento" [11]. 

24. Pertanto, come osserva con perspicacia il sommo Pontefice, "alla libertà di 
mercato è sottentrata l’egemonia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrena-
ta cupidigia del predominio; tutta l’economia è cosi diventata orribilmente dura, ineso-
rabile, crudele" [12] determinando l’asservimento dei poteri pubblici agli interessi di 
gruppo e sfociando nell’imperialismo internazionale del denaro. 

25. Per porre rimedio ad una tale situazione, il supremo Pastore indica, come 
principi fondamentali, il reinserimento del mondo economico nell’ordine morale e il 
perseguimento degli interessi, individuali e di gruppo, nell’ambito del bene comune. 

Ciò comporta, secondo il suo insegnamento, la ricomposizione della convivenza 
mediante la ricostruzione di corpi intermedi autonomi a finalità economico-
professionali, creati dai rispettivi membri e non imposti dallo Stato; il ripristino 
dell’autorità dei poteri pubblici nello svolgimento di quei compiti che loro competono 
in ordine all’attuazione del bene comune; la collaborazione su piano mondiale fra le 
comunità politiche, anche in campo economico. 

26. Ma i motivi di fondo che caratterizzano la magistrale enciclica di Pio XI 
possono ridursi a due. Il primo motivo è che non si può assumere come criterio su-
premo delle attività e delle istituzioni del mondo economico l’interesse individuale o di 
gruppo, né la libera concorrenza, né il predominio economico, né il prestigio della na-
zione o la sua potenza o altri criteri simili. Vanno invece considerati criteri supremi di 
quelle attività e di quelle istituzioni la giustizia e la carità sociali. 

27. Il secondo motivo è che ci si deve adoperare per dare vita ad un ordinamen-
to giuridico, interno e internazionale, con un complesso di stabili istituzioni, sia pubbli-
che che libere, ispirato alla giustizia sociale, a cui l’economia si conformi, cosi da rende-
re meno difficile agli operatori economici svolgere la loro attività in armonia con le esi-
genze della giustizia nel quadro del bene comune. 

Il Radiomessaggio della Pentecoste 1941 

28. Ma nel definire e nello sviluppare la dottrina sociale cristiana ha non poco 
contribuito anche Pio XII, nostro predecessore di v.m., il quale il 10 giugno 1941, nella 
solennità della Pentecoste, trasmetteva un radiomessaggio "per attirare l’attenzione del 
mondo cattolico sopra una ricorrenza meritevole di essere a caratteri d’oro segnata nei 
fastigi della Chiesa: sul cinquantesimo anniversario della fondamentale enciclica sociale 
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Rerum novarum di Leone XIII... [13] e per rendere a Dio onnipotente... umili grazie per 
il dono che... largi alla Chiesa con quell’enciclica del suo vicario in terra, e per lodarlo 
del soffio dello Spirito rinnovatore, che per essa, d’allora in modo sempre crescente, 
effuse sulla umanità intera" [14]. 

29. Nel radiomessaggio il grande Pontefice rivendica alla Chiesa "la inoppugna-
bile competenza di giudicare se le basi di un dato ordinamento sociale siano in accordo 
con l’ordine immutabile che Dio creatore e redentore ha manifestato per mezzo del di-
ritto naturale della rivelazione[15]; riafferma la perenne vitalità degli insegnamenti 
dell’enciclica Rerum novarum e la loro inesauribile fecondità; e coglie l’occasione "per da-
re ulteriori principi direttivi morali sopra tre valori fondamentali della vita sociale ed 
economica; i tre valori fondamentali che si intrecciano, si saldano, si aiutano a vicenda 
sono: l’uso dei beni materiali, il lavoro, la famiglia" [16]. 

30. Per quanto riguarda l’uso dei beni materiali, il nostro predecessore afferma 
che il diritto di ogni uomo ad usare di quei beni per suo sostentamento è in rapporto di 
priorità nei confronti di ogni altro diritto a contenuto economico; e però anche nei 
confronti del diritto di proprietà. Certo, aggiunge il nostro predecessore, anche il diritto 
di proprietà dei beni è un diritto naturale; però, secondo l’ordine obiettivo stabilito da 
Dio, il diritto di proprietà va configurato in maniera da non costituire un ostacolo a che 
sia soddisfatta l’"inderogabile esigenza che i beni, da Dio creati per tutti gli uomini, e-
quamente affluiscano a tutti, secondo i principi della giustizia e della carità" [17]. 

31. In ordine al lavoro, riprendendo un motivo ricorrente nella enciclica leonia-
na, Pio XII ribadisce che esso è simultaneamente un dovere e un diritto dei singoli es-
seri umani. Di conseguenza spetta ad essi, in prima istanza, regolare i loro vicendevoli 
rapporti di lavoro. Solo nel caso in cui gli interessati non adempiano o non possano 
adempiere il loro compito "rientra nell’ufficio dello Stato di intervenire nel campo della 
divisione e della distribuzione del lavoro, secondo la forma e la misura che richiede il 
bene comune rettamente inteso" [18]. 

32. Per quanto riguarda la famiglia, il sommo Pontefice afferma che la proprietà 
privata dei beni materiali va pure considerata come "spazio vitale della famiglia; e cioè 
un mezzo idoneo ad assicurare al padre di famiglia la sana libertà di cui ha bisogno per 
poter adempiere i doveri assegnatigli dal Creatore, concernenti il benessere fisico, spiri-
tuale, religioso della famiglia" [19]. 

33. Ciò comporta per la famiglia anche il diritto d’emigrare. Su questo punto il 
nostro predecessore rileva che quando gli Stati, sia quelli che permettono di emigrare 
come quelli che accolgono nuovi elementi, si adoperino ad eliminare tutto ciò che "po-
trebbe essere d’impedimento al nascere e allo svolgersi di una vera fiducia" [20] tra lo-
ro, ne conseguirà un reciproco vantaggio, e si contribuirà insieme all’incremento del 
benessere umano e al progresso della cultura. 
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Ulteriori mutamenti 

34. La situazione, già mutata all’epoca della commemorazione fatta da Pio XII, 
ha subito in questo ventennio profonde innovazioni, sia all’interno delle singole comu-
nità politiche sia nei loro vicendevoli rapporti. 

35. In campo scientifico-tecnico-economico: la scoperta dell’energia nucleare, le 
sue prime applicazioni a scopi bellici, la successiva crescente sua utilizzazione ad usi ci-
vili; le possibilità sconfinate aperte dalla chimica nelle produzioni sintetiche; l’estendersi 
dell’automatizzazione e dell’automazione nel settore industriale e in quello dei servizi; 
la modernizzazione del settore agricolo; la quasi scomparsa delle distanze nelle comu-
nicazioni per effetto soprattutto della radio e della televisione; l’accresciuta rapidità nei 
trasporti; l’iniziata conquista degli spazi interplanetari. 

36. Il campo sociale: lo sviluppo dei sistemi d’assicurazione sociale, e, in alcune 
comunità politiche economicamente sviluppate, l’instaurazione di sistemi di sicurezza 
sociale; il formarsi e l’accentuarsi nei movimenti sindacali di un’attitudine di responsa-
bilità in ordine ai maggiori problemi economico-sociali; un progressivo elevarsi della 
istruzione di base; un sempre più diffuso benessere; la crescente mobilità sociale e la 
conseguente riduzione dei diaframmi fra le classi; l’interessamento dell’uomo di media 
cultura ai fatti del giorno su raggio mondiale. Inoltre l’aumentata efficienza dei sistemi 
economici in un numero crescente di comunità politiche, mette in maggiore risalto gli 
squilibri economico-sociali tra il settore dell’agricoltura da una parte e il settore 
dell’industria e dei servizi dall’altra; fra zone economicamente sviluppate e zone eco-
nomicamente meno sviluppate nell’interno delle singole comunità politiche; e, su piano 
mondiale, gli squilibri economico-sociali ancora più stridenti fra paesi economicamente 
progrediti e paesi economicamente in via di sviluppo. 

37. In campo politico: la partecipazione in molte comunità politiche alla vita 
pubblica di un numero crescente di cittadini di diverse condizioni sociali; l’estendersi e 
l’approfondirsi dell’azione dei poteri pubblici in campo economico e sociale. Si aggiun-
ge inoltre, sul piano internazionale, il tramonto dei regimi coloniali e il conseguimento 
dell’indipendenza politica dei popoli d’Asia e d’Africa; il moltiplicarsi e l’infittirsi dei 
rapporti tra i popoli e l’approfondirsi della loro interdipendenza; il sorgere e lo svilup-
parsi di una rete sempre più ricca di organismi a dimensioni anche mondiali, con ten-
denza ad ispirarsi a criteri soprannazionali: organismi a finalità economiche, sociali, cul-
turali, politiche. 

Motivi della nuova enciclica 

38. Noi, pertanto, sentiamo il dovere di mantener viva la fiaccola accesa dai no-
stri grandi predecessori, e di esortare tutti a trarre da essa impulso ed orientamento per 
la soluzione della questione sociale in forma più adeguata ai nostri tempi. 

Per tale motivo, commemorando in forma solenne l’enciclica leoniana, siamo 
lieti di cogliere l’occasione per ribadire e precisare punti di dottrina già esposti dai no-
stri predecessori, e insieme enucleare ulteriormente il pensiero della Chiesa in ordine ai 
nuovi e più importanti problemi del momento. 
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II 

PRECISAZIONI E SVILUPPI DEGLI  
INSEGNAMENTI DELLA  

"RERUM NOVARUM" 

Iniziativa personale e intervento dei poteri pubblici in campo economico 

39. Anzitutto va affermato che il mondo economico è creazione dell’iniziativa 
personale dei singoli cittadini, operanti individualmente o variamente associati per il 
perseguimento di interessi comuni. 

40. Però in esso, per le ragioni già addotte dai nostri predecessori devono altresì 
essere attivamente presenti i poteri pubblici allo scopo di promuovere, nei debiti modi, 
lo sviluppo produttivo in funzione del progresso sociale a beneficio di tutti i cittadini. 

La loro azione, che ha carattere di orientamento, di stimolo, di coordinamento, 
di supplenza e di integrazione deve ispirarsi al "principio di sussidiarietà" [21] formula-
to da Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno: "Deve tuttavia restare saldo il principio 
importantissimo nella filosofia sociale; che siccome non è lecito togliere agli individui 
ciò che essi possono compiere con le forze e l’industria propria per affidarlo alla co-
munità, cosi è ingiusto rimettere ad una maggiore e più alta società quello che dalle mi-
nori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno scon-
volgimento del retto ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi inter-
venzione della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del 
corpo sociale, non già distruggerle ed assorbirle" [22]. 

41. Vero è che oggi gli sviluppi delle conoscenze scientifiche e delle tecniche 
produttive offrono ai poteri pubblici maggiori possibilità concrete di ridurre gli squili-
bri tra i diversi settori produttivi, tra le diverse zone all’interno delle comunità politiche 
e tra diversi paesi su piano mondiale; come pure di contenere le oscillazioni 
nell’avvicendarsi delle situazioni economiche e di fronteggiare con prospettive di risul-
tati positivi i fenomeni di disoccupazione massiva. Conseguentemente i poteri pubblici, 
responsabili del bene comune, non possono non sentirsi impegnati a svolgere in cam-
po economico una azione multiforme, più vasta, più organica; come pure ad adeguarsi 
a tale scopo nelle strutture, nelle competenze, nei mezzi e nei metodi. 

42. Ma dev’essere sempre riaffermato il principio che la presenza dello Stato in 
campo economico, anche se ampia e penetrante, non va attuata per ridurre sempre più 
la sfera di libertà dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, ma anzi per garantire a 
quella sfera la maggiore ampiezza possibile nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, 
dei diritti essenziali della persona; fra i quali è da ritenersi il diritto che le singole perso-
ne hanno di essere e di rimanere normalmente le prime responsabili del proprio man-
tenimento e di quello della propria famiglia; il che implica che nei sistemi economici sia 
consentito e facilitato il libero svolgimento delle attività produttive. 
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43. Del resto lo stesso evolversi storico mette in rilievo ognora più chiaro che 
non si può avere una convivenza ordinata e feconda senza l’apporto in campo econo-
mico sia dei singoli cittadini che dei poteri pubblici; apporto simultaneo, concordemen-
te realizzato, secondo proporzioni rispondenti alle esigenze del bene comune nelle mu-
tevoli situazioni e vicende umane. 

44. L’esperienza infatti attesta che dove manca l’iniziativa personale dei singoli 
vi è tirannide politica; ma vi è pure ristagno dei settori economici diretti a produrre so-
prattutto la gamma indefinita dei beni di consumo e di servizi che hanno attinenza, ol-
tre che ai bisogni materiali, alle esigenze dello spirito: beni e servizi che impegnano, in 
modo speciale, la creatrice genialità dei singoli. Mentre dove manca o fa difetto la do-
verosa opera dello Stato, vi è disordine insanabile, sfruttamento dei deboli da parte dei 
forti meno scrupolosi, che attecchiscono in ogni terra e in ogni tempo, come il loglio 
tra il grano. 

La socializzazione 

Origine e ampiezza del fenomeno 

45. Uno degli aspetti tipici che caratterizzano la nostra epoca è la socializzazio-
ne, intesa come progressivo moltiplicarsi di rapporti nella convivenza con varie forme 
di vita e di attività associata, e istituzionalizzazione giuridica. Il fatto trova la sua sor-
gente alimentatrice in molteplici fattori storici, tra i quali sono da annoverarsi i progres-
si scientifico-tecnici, una maggiore efficienza produttiva, un più alto tenore di vita nei 
cittadini. 

46. La socializzazione è a un tempo riflesso e causa di un crescente intervento 
dei poteri pubblici anche in settori tra i più delicati, come quelli concernenti le cure sa-
nitarie, l’istruzione e l’educazione delle nuove generazioni, l’orientamento professiona-
le, i metodi di ricupero e di riadattamento di soggetti comunque menomati; ma è pure 
frutto ed espressione di una tendenza naturale, quasi incontenibile, degli esseri umani: 
la tendenza ad associarsi per il raggiungimento di obiettivi che superano le capacità e i 
mezzi di cui possono disporre i singoli individui. Una tale tendenza ha dato vita, so-
prattutto in questi ultimi decenni, ad una ricca gamma di gruppi, di movimenti, di asso-
ciazioni, di istituzioni a finalità economiche, culturali, sociali, sportive, ricreative, pro-
fessionali, politiche, tanto nell’interno delle singole comunità nazionali, come sul piano 
mondiale. 

Valutazione 

47. È chiaro che la socializzazione cosi intesa apporta molti vantaggi. Rende in-
fatti attuabile la soddisfazione di molteplici diritti della persona, specialmente quelli 
detti economico-sociali, quali sono, ad esempio, il diritto ai mezzi indispensabili per un 
sostentamento umano, alle cure sanitarie, a una istruzione di base più elevata, a una 
formazione professionale più adeguata, all’abitazione, al lavoro, a un riposo convenien-
te, alla ricreazione. Inoltre attraverso alla sempre più perfetta organizzazione dei mezzi 
moderni della diffusione del pensiero — stampa, cinema, radio, televisione — si per-
mette alle singole persone di prender parte alle vicende umane su raggio mondiale. 
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48. Nello stesso tempo però la socializzazione moltiplica le forme organizzative 
e rende sempre più minuta la regolamentazione giuridica dei rapporti tra gli uomini di 
ogni settore. Di conseguenza restringe il raggio di libertà nell’agire dei singoli esseri 
umani: e utilizza mezzi, segue metodi, crea ambienti che rendono difficile a ciascuno di 
pensare indipendentemente dagli influssi esterni, di operare di sua iniziativa, di esercita-
re la sua responsabilità, di affermare e arricchire la sua persona. Si dovrà concludere 
che la socializzazione, crescendo in ampiezza e profondità, ridurrà necessariamente gli 
uomini ad automi? È un interrogativo al quale si deve rispondere negativamente. 

49. La socializzazione non va considerata come il prodotto di forze naturali o-
peranti deterministicamente; essa invece, come abbiamo osservato, è creazione degli 
uomini, esseri consapevoli, liberi e portati per natura ad operare in attitudine di respon-
sabilità, anche se nel loro agire sono tenuti a riconoscere e rispettare le leggi dello svi-
luppo economico e del progresso sociale, e non possono sottrarsi del tutto alla pres-
sione dell’ambiente. 

50. Per cui riteniamo che la socializzazione può e deve essere realizzata in ma-
niera da trarne i vantaggi che apporta e da scongiurarne o contenerne i riflessi negativi. 

51. A tale scopo però si richiede che negli uomini investiti di autorità pubblica 
sia presente ed operante una sana concezione del bene comune; concezione che si con-
creta nell’insieme di quelle condizioni sociali che consentono e favoriscono negli esseri 
umani lo sviluppo integrale della loro persona. 

52. Inoltre riteniamo necessario che i corpi intermedi e le molteplici iniziative 
sociali, in cui anzitutto tende ad esprimersi e ad attuarsi la socializzazione, godano di 
una effettiva autonomia nei confronti dei poteri pubblici, e perseguano i loro specifici 
interessi in rapporto di leale collaborazione fra essi, subordinatamente alle esigenze del 
bene comune. Ma non è meno necessario che detti corpi presentino forma e sostanza 
di vere comunità; e cioè che i rispettivi membri siano in essi considerati e trattati come 
persone e siano stimolati a prender parte attiva alla loro vita. 

53. Nello sviluppo delle forme organizzative della società contemporanea 
l’ordine si realizza sempre più con l’equilibrio rinnovato tra una esigenza di autonoma 
ed operante collaborazione di tutti, individui e gruppi, ed una azione tempestiva di co-
ordinamento e di indirizzo da parte del potere politico. 

54. Qualora la socializzazione si attui nell’ambito dell’ordine morale secondo le 
linee indicate, non importa, per sua natura, pericoli gravi di compressione ai danni dei 
singoli esseri umani; contribuisce invece a favorire in essi l’affermazione e lo sviluppo 
delle qualità proprie della persona; si concreta pure in una ricomposizione organica del-
la convivenza, che il nostro predecessore Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno [23] 
proponeva e propugnava quale presupposto indispensabile perché siano soddisfatte le 
esigenze della giustizia sociale. 

55. Il nostro animo è preso da una profonda amarezza dinanzi allo spettacolo 
smisuratamente triste di numerosissimi lavoratori di molti paesi e di interi continenti, ai 
quali viene corrisposto un salario che costringe essi stessi e le loro famiglie a condizioni 
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di vita infraumane. Ciò, senza dubbio, si deve pure al fatto che in quei paesi ed in quei 
continenti il processo di industrializzazione o è agli inizi o è ancora in fase non suffi-
cientemente avanzata. 

La rimunerazione del lavoro 

Criteri di giustizia ed equità 

56. In alcuni tra quei paesi però, alle condizioni di estremo disagio di moltissimi, 
fa stridente, offensivo contrasto l’abbondanza e il lusso sfrenato di pochi privilegiati; in 
altri ancora si costringe la presente generazione a soggiacere a privazioni disumane per 
aumentare l’efficienza dell’economia nazionale secondo ritmi di accelerazione che ol-
trepassano i limiti consentiti dalla giustizia e dall’umanità; mentre in altri paesi una per-
centuale cospicua di reddito viene assorbita per far valere o alimentare un malinteso 
prestigio nazionale o si spendono somme altissime per armamenti. 

57. Inoltre nei paesi economicamente sviluppati, non è raro costatare che men-
tre vengono assegnati compensi alti o altissimi per prestazioni di poco impegno o di 
valore discutibile, all’opera assidua e proficua di intere categorie di onesti e operosi cit-
tadini vengono corrisposte retribuzioni troppo ridotte, insufficienti o comunque non 
proporzionate al loro contributo al bene della comunità, o al reddito delle rispettive 
imprese o a quello complessivo della economia nazionale. 

58. Riteniamo perciò nostro dovere riaffermare ancora una volta che la retribu-
zione del lavoro, come non può essere interamente abbandonata alle leggi di mercato, 
cosi non può essere fissata arbitrariamente; va invece determinata secondo giustizia ed 
equità. Il che esige che ai lavoratori venga corrisposta una retribuzione che loro con-
senta un tenore di vita veramente umano e di far fronte dignitosamente alle loro re-
sponsabilità familiari; ma esige pure che nella determinazione della retribuzione si abbia 
riguardo al loro effettivo apporto nella produzione e alle condizioni economiche delle 
imprese; alle esigenze del bene comune delle rispettive comunità politiche, specialmen-
te per quanto riguarda le ripercussioni sull’impiego complessivo delle forze di lavoro 
dell’intero paese, come pure alle esigenze del bene comune universale e cioè delle co-
munità internazionali di diversa natura ed ampiezza. 

59. È chiaro che i criteri sopra esposti valgono sempre e ovunque; però il grado 
secondo cui vanno applicati ai casi concreti non può essere stabilito che avendo riguar-
do alla ricchezza disponibile; ricchezza che, nella quantità e nella qualità, può variare, e 
di fatto varia, da paese a paese, e nello stesso paese da tempo a tempo. 

Processo di adeguazione tra sviluppo economico e progresso sociale 

60. Mentre le economie dei vari paesi si evolvono rapidamente, e con ritmo an-
cora più intenso in questo ultimo dopoguerra, riteniamo opportuno richiamare 
l’attenzione su un principio fondamentale, che cioè allo sviluppo economico si accom-
pagni e si adegui il progresso sociale, cosicché degli incrementi produttivi abbiano a 
partecipare tutte le categorie di cittadini. Occorre vigilare attentamente e adoperarsi ef-
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ficacemente perché gli squilibri economico-sociali non crescano, ma si attenuino quan-
to più è possibile. 

61. "Anche l’economia nazionale, osserva a ragion veduta il nostro predecessore 
Pio XII, come è frutto dell’attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, 
cosi ad altro non mira che ad assicurare senza interrompimento le condizioni materiali 
in cui possa svilupparsi pienamente la vita individuale dei cittadini. Dove ciò, e in mo-
do duraturo, si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, economicamente ricco, perché il 
benessere generale, e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all’uso di beni terreni 
viene in tal modo attuato conformemente all’intento voluto dal Creatore" [24]. Dal che 
consegue che la ricchezza economica di un popolo non è data soltanto 
dall’abbondanza complessiva dei beni, ma anche e più ancora dalla loro reale ed effica-
ce ridistribuzione secondo giustizia a garanzia dello sviluppo personale dei membri del-
la società, ciò che è il vero scopo dell’economia nazionale. 

62. Non possiamo qui non accennare al fatto che oggi in molte economie le im-
prese a medie e grandi proporzioni realizzano, e non di rado, rapidi ed ingenti sviluppi 
produttivi attraverso l’autofinanziamento. In tali casi riteniamo poter affermare che ai 
lavoratori venga riconosciuto un titolo di credito nei confronti delle imprese in cui o-
perano, specialmente quando viene loro corrisposta una retribuzione non superiore al 
minimo salariale. 

63. In materia va ricordato il principio esposto dal nostro predecessore Pio XI 
nella enciclica Quadragesimo anno: "È del tutto falso ascrivere o al solo capitale o al solo 
lavoro ciò che si ottiene con l’opera unita dell’uno e dell’altro; ed è affatto ingiusto che 
l’uno arroghi a sé quel che si fa negando l’efficacia dell’altro" [25]. 

64. L’accennata esigenza di giustizia può essere soddisfatta in più modi suggeriti 
dall’esperienza. Uno di essi, e tra i più auspicabili, è quello di far si che i lavoratori nelle 
forme e nei gradi più convenienti possano giungere a partecipare alla proprietà delle 
stesse imprese giacché oggi, come e più che ai tempi del nostro predecessore, "è neces-
sario con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali guadagnati non si accumuli-
no se non con eque proporzioni presso i ricchi, e si distribuiscano con una certa am-
piezza fra i prestatori d’opera" [26]. 

65. Ma dobbiamo inoltre ricordare che l’adeguamento tra rimunerazione del la-
voro e del reddito va attuato in armonia alle esigenze del bene comune tanto della pro-
pria comunità politica quanto della intera famiglia umana. 

66. Sono da considerarsi esigenze del bene comune su piano nazionale: dare oc-
cupazione al maggior numero di lavoratori; evitare che si costituiscano categorie privi-
legiate, anche tra i lavoratori; mantenere una equa proporzione fra salari e prezzi e ren-
dere accessibili beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o contenere gli 
squilibri tra i settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra 
espansione economica e sviluppo dei servizi pubblici essenziali; adeguare, nei limiti del 
possibile, le strutture produttive ai progressi delle scienze e delle tecniche; contempera-
re i miglioramenti nel tenore di vita della generazione presente con l’obiettivo di prepa-
rare un avvenire migliore alle generazioni future. 
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67. Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni 
forma di sleale concorrenza tra le economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione 
tra le economie nazionali con intese feconde; cooperare allo sviluppo economico delle 
comunità politiche economicamente meno progredite. 

68. È ovvio che le accennate esigenze del bene comune, tanto sul piano nazio-
nale che su quello mondiale, vanno tenute presenti pure quando si tratta di determinare 
le aliquote di reddito da assegnarsi ai responsabili della direzione delle imprese in forma 
di profitti; e agli apportatori di capitali in forma di interessi o di dividendi. 

Esigenze della giustizia nei confronti delle strutture produttive 

Strutture conformi alla dignità dell’uomo 

69. La giustizia va rispettata non solo nella distribuzione della ricchezza, ma an-
che in ordine alle strutture delle imprese in cui si svolge l’attività produttiva. È infatti 
insita nella natura degli uomini l’esigenza che nello svolgimento delle loro attività pro-
duttive abbiano possibilità di impegnare la propria responsabilità e perfezionare il pro-
prio essere. 

70. Perciò se le strutture, il funzionamento, gli ambienti d’un sistema economico 
sono tali da compromettere la dignità umana di quanti vi esplicano le proprie attività, o 
da ottundere in essi sistematicamente il senso della responsabilità, o da costituire un 
impedimento a che comunque si esprima la loro iniziativa personale, un siffatto sistema 
economico è ingiusto, anche se, per ipotesi, la ricchezza in esso prodotta attinga quote 
elevate e venga distribuita secondo criteri di giustizia e di equità. 

Riconferma di una direttiva 

71. Non è possibile fissare nelle loro particolarità le strutture di un sistema eco-
nomico più rispondenti alla dignità degli uomini e più idonee a sviluppare in essi il sen-
so di responsabilità. Tuttavia il nostro predecessore Pio XII traccia opportunamente 
questa direttiva: "La piccola e media proprietà nell’agricoltura, nelle arti e nei mestieri, 
nel commercio e nell’industria, debbono essere garantite e promosse assicurando loro i 
vantaggi della grande azienda attraverso unioni cooperative; mentre nelle grandi azien-
de deve essere offerta la possibilità di temperare il contratto di lavoro con il contratto 
di società" [27]. 

Impresa artigiana e impresa cooperativistica 

72. Si devono conservare e promuovere, in armonia con il bene comune e 
nell’ambito delle possibilità tecniche, l’impresa artigiana, l’impresa agricola a dimensioni 
familiari, nonché l’impresa cooperativistica anche come integrazione delle due prece-
denti. 

73. Sull’impresa agricola a dimensioni familiari si ritornerà in seguito. Qui cre-
diamo opportuno fare qualche rilievo attinente l’impresa artigiana e quella cooperativi-
stica. 
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74. Anzitutto è da rilevare che le due imprese, per essere vitali, devono adeguar-
si incessantemente nelle strutture, nel funzionamento, nelle produzioni, alle situazioni 
sempre nuove, determinate dai progressi delle scienze e delle tecniche, ed anche dalle 
mutevoli esigenze e preferenze dei consumatori. Azione di adeguamento che deve es-
sere realizzata in primo luogo dagli stessi artigiani e dagli stessi cooperatori. 

75. A tale scopo è necessario che gli uni e gli altri abbiano una buona formazio-
ne sotto l’aspetto sia tecnico che umano e siano professionalmente organizzati; ed è 
pure indispensabile che si svolga una appropriata politica economica riguardante so-
prattutto l’istruzione, l’imposizione tributaria, il credito, le assicurazioni sociali. 

76. Del resto l’azione dei poteri pubblici a favore degli artigiani e dei cooperato-
ri trova la sua giustificazione anche nel fatto che le loro categorie sono portatrici di va-
lori umani genuini e contribuiscono al progresso della civiltà. 

77. Per tali ragioni con animo paterno invitiamo i nostri carissimi figli artigiani e 
cooperatori sparsi in tutto il mondo ad essere consapevoli della nobiltà della loro pro-
fessione, e del loro valido apporto perché nelle comunità nazionali si mantengano desti 
il senso della responsabilità e lo spirito di collaborazione, e rimanga acceso l’anelito ad 
operare con finezza ed originalità. 

Presenza attiva dei lavoratori nelle medie e grandi imprese 

78. Inoltre muovendoci sulla linea tracciata dai nostri predecessori, noi pure ri-
teniamo che sia legittima nei lavoratori l’aspirazione a partecipare attivamente alla vita 
delle imprese, nelle quali sono inseriti e operano. Non è possibile predeterminare i mo-
di e i gradi di una tale partecipazione, essendo essi in rapporto con la situazione con-
creta che presenta ogni impresa: situazione che può variare da impresa a impresa, e 
nell’interno di ogni impresa è soggetta a cambiamenti spesso rapidi e sostanziali. Cre-
diamo però opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che il problema della presenza 
attiva dei lavoratori esiste sempre, sia l’impresa privata o pubblica: e, in ogni caso, si 
deve tendere a che l’impresa divenga una comunità di persone nelle relazioni, nelle fun-
zioni e nella posizione di tutti i suoi soggetti. 

79. Ciò esige che i rapporti tra gli imprenditori e i dirigenti da una parte e i pre-
statori d’opera dall’altra, siano improntati a rispetto, a stima, a comprensione, a leale ed 
attiva collaborazione ed interessamento come ad opera comune, e che il lavoro sia con-
cepito e vissuto da tutti i membri dell’impresa oltre che come fonte di reddito, anche 
come adempimento di un dovere e prestazione di un servizio. Ciò importa pure che i 
lavoratori possano far sentire la loro voce e addurre il loro apporto all’efficiente fun-
zionamento dell’impresa e al suo sviluppo. Osservava il nostro predecessore Pio XII: 
"la funzione economica e sociale che ogni uomo aspira a compiere, esige che lo svol-
gimento dell’attività di ciascuno non sia totalmente sottomesso alla volontà altrui" [28]. 
Una concezione umana dell’impresa deve senza dubbio salvaguardare l’autorità e la ne-
cessaria efficienza della unità di direzione; ma non può ridurre i suoi collaboratori di 
ogni giorno al rango di semplici, silenziosi esecutori, senza alcuna possibilità di far vale-
re la loro esperienza, interamente passivi nei riguardi di decisioni che dirigono la loro 
attività. 
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80. È da rilevare infine che l’esercizio della responsabilità da parte dei lavoratori 
negli organismi produttivi, mentre risponde alle esigenze legittime insite nella natura 
umana, è pure in armonia con l’evolversi storico in campo economico-sociale-politico. 

81. Purtroppo, come già abbiamo fatto cenno e come si vedrà più diffusamente 
in seguito, non sono pochi gli squilibri economico-sociali che nell’epoca nostra offen-
dono la giustizia e l’umanità; ed errori profondi informano attività, fini, strutture e fun-
zionamento del mondo economico. Però è un fatto incontestabile che i sistemi produt-
tivi, sotto la spinta dei progressi scientifico-tecnici si vanno oggi ammondernando e di-
vengono più efficienti con ritmi assai più rapidi che in passato. Ciò domanda ai lavora-
tori attitudini e qualifiche professionali più elevate. 

82. Nello stesso tempo e di conseguenza, vengono messi a loro disposizione 
maggiori mezzi e maggiori margini di tempo per la loro istruzione e il loro aggiorna-
mento, per la loro cultura e la loro formazione morale e religiosa. Si rende pure realiz-
zabile un aumento degli anni destinati alla istruzione di base e alla formazione profes-
sionale delle nuove generazioni. 

83. In tal modo si crea un ambiente umano che favorisce nelle classi lavoratrici 
l’assunzione di maggiori responsabilità anche all’interno delle imprese; mentre le co-
munità politiche sono sempre più interessate a che tutti i cittadini si sentano responsa-
bili dell’attuazione del bene comune in tutti i settori della convivenza. 

Presenza dei lavoratori a tutti i livelli 

84. Nell’epoca moderna si è verificato un ampio sviluppo del movimento asso-
ciativo dei lavoratori e il generale suo riconoscimento negli ordinamenti giuridici dei 
diversi paesi e su piano internazionale, ai fini specifici di collaborazione soprattutto 
mediante il contratto collettivo. Non possiamo però non rilevare come sia opportuno 
o necessario che la voce dei lavoratori abbia possibilità di farsi sentire ed ascoltare oltre 
l’ambito dei singoli organismi produttivi e a tutti i livelli. 

85. La ragione è che i singoli organismi produttivi, per quanto le loro dimensio-
ni possano essere ampie e la loro efficienza elevata ed incidente, sono vitalmente inseri-
ti nel contesto economico — sociale delle rispettive comunità politiche e da esso con-
dizionati. 

86. Se non che le scelte che maggiormente influiscono su quel contesto non so-
no decise all’interno dei singoli organismi produttivi; sono invece decise da poteri pub-
blici o da istituzioni che operano su piano mondiale o regionale o nazionale o di settore 
economico e di categoria produttiva. Di qui l’opportunità o la necessità che in quei po-
teri e in quelle istituzioni, oltre che i portatori di capitali o di chi ne rappresenta gli inte-
ressi, siano pure presenti i lavoratori o coloro che ne rappresentano i diritti, le esigenze, 
le aspirazioni. 

87. E il nostro affettuoso pensiero e il nostro paterno incoraggiamento vanno 
alle associazioni professionali e ai movimenti sindacali di ispirazione cristiana presenti e 
operanti in più continenti, i quali tra molte difficoltà e spesso gravi, hanno saputo e 
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continuano ad operare per l’efficace perseguimento degli interessi delle classi lavoratrici 
e per la loro elevazione materiale e morale, tanto nell’ambito di singole comunità poli-
tiche che sul piano mondiale. 

88. Ed è con soddisfazione che riteniamo di dover rilevare che l’opera loro va 
misurata non solo nei suoi risultati diretti ed immediati facilmente costatabili, ma anche 
nelle sue positive ripercussioni su tutto il mondo del lavoro, nel quale diffonde idee ret-
tamente orientatrici e porta un impulso cristianamente innovatore. 

89. E tale pure riteniamo che debba considerarsi l’opera che con animo cristiano 
svolgono i nostri amati figli in altre associazioni professionali e movimenti sindacali i-
spirantisi ai principi della convivenza e rispettosi della libertà delle coscienze. 

90. E siamo pure felici di esprimere il nostro cordiale apprezzamento per 
l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), che da decenni porta il suo valido, 
prezioso contributo alla instaurazione nel mondo di un ordine economico-sociale in-
formato a giustizia ed umanità, nel quale trovano la loro espressione anche le istanze 
legittime dei lavoratori. 

La proprietà privata 

Mutata situazione 

91. In questi ultimi decenni, come è noto, il distacco fra proprietà di beni pro-
duttivi e responsabilità direttive nei maggiori organismi economici si è andato sempre 
più accentuando. Sappiamo che ciò crea difficili problemi di controllo da parte dei po-
teri pubblici per garantire che gli obiettivi perseguiti dai dirigenti delle grandi aziende, 
soprattutto da quelle che hanno maggiore incidenza in tutta la vita economica di una 
comunità politica, non siano in contrasto con le esigenze del bene comune; problemi, 
come l’esperienza attesta, che si pongono ugualmente tanto se i capitali che alimentano 
le grandi imprese siano di proprietà di privati cittadini, quanto se essi siano di enti pub-
blici. 

92. Ed è pure vero che non sono pochi oggi i cittadini, e il loro numero va cre-
scendo, che dalla loro appartenenza a sistemi assicurativi o di sicurezza sociale traggo-
no argomento per guardare con serenità l’avvenire: serenità che un tempo si fondava 
sulla proprietà di patrimoni sia pure modesti. 

93. Infine va osservato che ai nostri giorni, più che a diventare proprietari di 
beni, si aspira ad acquistare capacità professionali; e si nutre maggior fiducia sui redditi 
che hanno come fonte di lavoro o diritti fondati sul lavoro, che sui a redditi che hanno 
come fonte il capitale o diritti fondati sul capitale. 

94. Ciò del resto è in armonia con il carattere preminente del lavoro quale e-
spressione immediata della persona nei confronti del capitale, bene di sua natura stru-
mentale; e va quindi considerato un passo innanzi nell’incivilimento umano. 
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95. Gli accennati aspetti che presenta il mondo economico hanno certamente 
contribuito a diffondere il dubbio che oggi sia venuto meno o abbia perduto di impor-
tanza un principio dell’ordine economico-sociale costantemente insegnato e propugna-
to dai nostri predecessori; e cioè il principio del diritto naturale della proprietà privata 
sui beni anche produttivi. 

Riaffermazione del diritto di proprietà 

96. Quel dubbio non ha ragione di esistere. Il diritto di proprietà privata sui beni 
anche produttivi ha valore permanente, appunto perché è diritto naturale fondato sulla 
priorità ontologica e finalistica dei singoli esseri umani nei confronti della società. Del 
resto, vano sarebbe ribadire la libera iniziativa personale in campo economico, se a sif-
fatta iniziativa non fosse acconsentito di disporre liberamente dei mezzi indispensabili 
alla sua affermazione. Inoltre, storia ed esperienza attestano che nei regimi politici, che 
non riconoscono il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi, sono com-
presse o soffocate le fondamentali espressioni della libertà; perciò è legittimo dedurre 
che esse trovino in quel diritto garanzia e incentivo. 

97. In ciò trova la sua spiegazione il fatto che movimenti sociali-politici, che si 
propongono di conciliare nella convivenza la giustizia con la libertà, fino a ieri netta-
mente negativi nei confronti del diritto di proprietà privata sui beni strumentali, oggi, 
maggiormente edotti sulla realtà sociale, rivedono la propria posizione e assumono, in 
ordine a quel diritto, un atteggiamento sostanzialmente positivo. 

98. In materia pertanto facciamo nostri i rilievi del nostro predecessore Pio XII: 
"Difendendo il principio della proprietà privata la Chiesa persegue un altro fine etico-
sociale. Essa non intende già sostenere puramente e semplicemente il presente stato di 
cose, come se vi vedesse l’espressione della volontà divina, né di proteggere per princi-
pio il ricco e il plutocrate, contro il povero e il non abbiente... La Chiesa mira piuttosto 
a far si che l’istituto della proprietà privata sia quale deve essere secondo il disegno del-
la Sapienza divina e le disposizioni della natura" [29]. E cioè che sia garanzia 
dell’essenziale libertà della persona e al tempo stesso un elemento non sostituibile 
dell’ordine della società. 

99. Inoltre, come abbiamo osservato, oggi le economiche, in molte comunità 
politiche, vanno rapidamente aumentando la loro efficienza produttiva. Sennonché, 
crescendo il reddito, giustizia ed equità esigono, come si è già visto, che venga pure e-
levata, nei limiti acconsentiti dal bene comune, la rimunerazione del lavoro. Ciò per-
mette più facilmente ai lavoratori di risparmiare e perciò di costituirsi un patrimonio. 
Non si comprende dunque come possa essere contestato il carattere naturale di un di-
ritto che trova la sua prevalente fonte e il suo perenne alimento nella fecondità del la-
voro; che costituisce un mezzo idoneo alla affermazione della persona umana e 
all’esercizio della responsabilità in tutti i campi; un elemento di consistenza e serenità 
per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html#_ftn29#_ftn29
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Effettiva diffusione 

100. Non basta affermare il carattere naturale del diritto di proprietà privata an-
che sui beni produttivi; ma ne va pure insistentemente propugnata l’effettiva diffusione 
fra tutte le classi sociali. 

101. Come afferma il nostro predecessore Pio XII, la dignità della persona u-
mana esige "normalmente come fondamento naturale per vivere il diritto all’uso dei 
beni della terra, a cui risponde l’obbligo fondamentale di accordare una proprietà priva-
ta possibilmente a tutti" [30]; mentre tra le esigenze derivanti dalla nobilità morale del 
lavoro vi è pure quella che comprende "la conservazione e il perfezionamento di un 
ordine sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà a tutti i ceti del 
popolo" [31]. 

102. Tanto più la diffusione della proprietà deve propugnarsi e realizzarsi in un 
tempo come il nostro, nel quale, come si è osservato, i sistemi economici di un numero 
crescente di comunità politiche sono in via di rapido sviluppo. Per cui, utilizzando ac-
corgimenti tecnici di varia natura riscontrati efficaci, non riesce difficile promuovere i-
niziative e svolgere una politica economico - sociale che incoraggi ed agevoli una più 
larga diffusione della proprietà privata di beni di consumo durevoli, dell’abitazione, del 
podere, delle attrezzature proprie dell’impresa artigiana ed agricolo-familiare, dei titoli 
azionari nelle medie e nelle grandi aziende: come già si sta proficuamente sperimentan-
do in alcune comunità politiche economicamente sviluppate e socialmente progredite. 

Proprietà pubblica 

103. Quanto sopra esposto non esclude, come è ovvio, che anche lo Stato e gli 
altri enti pubblici possano legittimamente possedere in proprietà beni strumentali, 
quando specialmente "portano seco una preponderanza economica per cui non si pos-
sano lasciare in mano di privati cittadini senza pericolo del bene comune" (Enc. 
Quadragesimo anno). 

104. Nell’epoca moderna c’è la tendenza a un progressivo estendersi della pro-
prietà che ha come soggetto lo Stato ed altri enti di diritto pubblico. Il fatto trova una 
spiegazione nelle funzioni sempre più ampie che il bene comune domanda ai poteri 
pubblici di svolgere. Però anche nella presente materia è da seguirsi il principio di sus-
sidiarietà, sopra enunciato. Per cui lo Stato ed altri enti di diritto pubblico non devono 
estendere la loro proprietà se non quando lo esigono motivi di evidente e vera necessi-
tà di bene comune, e non allo scopo di ridurre e tanto meno di eliminare la proprietà 
privata. 

105. Né è da dimenticare che le iniziative di natura economica dello Stato e di 
altri enti di diritto pubblico vanno affidate a persone che congiungono una specifica 
soda competenza, una specchiata onestà ed un vivo senso di responsabilità nei con-
fronti del paese. Inoltre il loro operato deve essere soggetto ad un oculato e costante 
controllo, anche per evitare che in seno alla stessa organizzazione dello Stato si formi-
no centri di potere economico con pregiudizio alla sua ragion d’essere, cioè al bene del-
la comunità. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html#_ftn30#_ftn30
http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html#_ftn31#_ftn31
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Funzione sociale 

106. Un altro punto di dottrina, costantemente proposto dai nostri predecessori, 
è che al diritto di proprietà privata sui beni è intrinsecamente inerente una funzione so-
ciale. 

107. Nel piano della creazione infatti i beni della terra sono anzitutto preordinati 
al dignitoso sostentamento di tutti gli esseri umani, come insegna sapientemente il no-
stro predecessore Leone XIII nell’enciclica Rerum novarum: "Chiunque ha ricevuto dalla 
munificenza di Dio copia maggiore di beni, sia esteriori e corporali, sia spirituali, a que-
sto fine li ha ricevuti: di servirsene al perfezionamento proprio, e nel medesimo tempo, 
come ministro della divina Provvidenza, a vantaggio altrui; chi ha dunque ingegno badi 
di non tacere; chi abbonda di roba, si guardi dall’essere, nell’esercizio della misericor-
dia, troppo duro di mano; chi ha un’arte da vivere, ne partecipi al prossimo l’uso e 
l’utilità" [32]. 

108. Oggi tanto lo Stato che gli enti di diritto pubblico hanno esteso e conti-
nuano ad estendere il campo della loro presenza e iniziativa. Non per questo però è 
venuta meno la ragione di essere della funzione sociale della proprietà privata, come al-
cuni erroneamente inclinano a pensare; giacché essa scaturisce dalla stessa natura del 
diritto di proprietà. Inoltre vi è sempre una vasta gamma di situazioni dolorose e di bi-
sogni delicati e nello stesso tempo acuti, che le forme ufficiali dell’azione pubblica non 
possono attingere e che comunque non sono in grado di soddisfare. Per cui rimane 
sempre aperto un vasto campo alla sensibilità umana e alla carità cristiana degli indivi-
dui. Infine va pure osservato che per la promozione dei valori spirituali sono spesso 
più feconde le molteplici iniziative di singoli o di gruppi, che l’azione dei pubblici pote-
ri. 

109. Ci piace qui ricordare come nel Vangelo il diritto di proprietà privata sui 
beni è ritenuto legittimo. Però nello stesso tempo il Maestro divino rivolge spesso ai 
ricchi pressanti inviti perché convertano i loro beni materiali, dispensandoli ai bisogno-
si, in beni spirituali: beni che il ladro non ruba né la tignola o la ruggine rodono e che si 
ritroveranno aumentati nei granai eterni del Padre celeste: "Non cercate di accumulare 
tesori sopra la terra dove la ruggine e la tignola consumano, e dove i ladri dissotterrano 
e rubano, ma procurate di accumulare tesori nel cielo, dove la ruggine e la tignola non 
consumano" (Mt 6,19-20). E il Signore riterrà fatta o negata a se stesso la carità fatta o 
negata agli indigenti: "Ogni volta che avete fatto (queste cose) per uno dei più piccoli di 
questi miei fratelli, le avete fatte a me" (Mt 25,40). 

  

III 

NUOVI ASPETTI  
DELLA QUESTIONE SOCIALE 

110. L’evolversi delle situazioni storiche mette sempre in maggior rilievo come 
le esigenze della giustizia e della equità non hanno attinenza soltanto con i rapporti tra 

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum_it.html
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lavoratori dipendenti e imprenditori o dirigenti, ma riguardano pure i rapporti tra diffe-
renti settori economici e tra zone economicamente più sviluppate e zone economica-
mente meno sviluppate nell’interno delle singole comunità politiche; e, sul piano mon-
diale, i rapporti tra paesi a diverso grado di sviluppo economico-sociale. 

Esigenze di giustizia in ordine ai rapporti tra i settori produttivi 

L’agricoltura, settore depresso 

111. Sul piano mondiale non sembra che la popolazione agricolo-rurale, in ter-
mini assoluti, sia diminuita; però è incontestabile l’esistenza di un esodo delle popola-
zioni agricolo-rurali verso agglomerati o centri urbani; esodo che si verifica in quasi tut-
ti i paesi e che talvolta assume proporzioni massive, creando complessi problemi umani 
di difficile soluzione. 

112. Sappiamo che a mano a mano che una economia si sviluppa, diminuiscono 
le forze di lavoro impegnate nell’agricoltura; mentre cresce la percentuale delle forze di 
lavoro impegnate nell’industria e nel settore dei servizi. Però, pensiamo che l’esodo del-
la popolazione del settore agricolo verso gli altri settori produttivi, oltre che a ragioni 
obiettive di sviluppo economico, spesso è dovuto a molteplici fattori, tra i quali vanno 
annoverati l’ansia di evadere da un ambiente ritenuto chiuso e senza prospettive; il de-
siderio di novità e di avventura da cui è presa la presente generazione; l’attrattiva di for-
tune rapide; il miraggio di vivere in maggior libertà, usufruendo dei mezzi e delle facili-
tazioni che gli agglomerati ed i centri urbani offrono. Ma riteniamo pure che non si 
possa dubitare che questo esodo trovi uno dei suoi fattori nel fatto che il settore agri-
colo, quasi ovunque, è un settore depresso, sia per quanto riguarda l’indice di produtti-
vità delle forze di lavoro, sia per quanto riguarda il tenore di vita delle popolazioni agri-
colo-rurali. 

113. Per cui un problema di fondo che si pone in quasti tutte le comunità politi-
che è il seguente: come procedere perché sia ridotto lo squilibrio nell’efficienza produt-
tiva tra il settore agricolo da una parte e il settore industriale e quello dei servizi 
dall’altra, e perché il tenore di vita della popolazione agricolo-rurale sia distanziato 
quanto meno è possibile dal tenore di vita dei cittadini, che traggono il loro reddito dal 
settore industriale e da quello dei servizi; e quanti lavorano la terra non abbiano un 
complesso di inferiorità; siano invece persuasi che anche nell’ambiente agricolo-rurale 
possono affermare e sviluppare la loro persona attraverso il loro lavoro e guardare fi-
duciosi l’avvenire. 

114. Ci sembra perciò opportuno indicare alcune direttive che possono contri-
buire a risolvere il problema: direttive che pensiamo abbiano valore, qualunque sia 
l’ambiente storico in cui si opera, a condizione, come è ovvio, che siano applicate nei 
modi e nei gradi che l’ambiente permette o suggerisce o esige. 

Adeguamento dei servizi pubblici essenziali 

115. Anzitutto è indispensabile che ci si adoperi, specialmente da parte dei pote-
ri pubblici, perché negli ambienti agricolo-rurali abbiano sviluppo conveniente i servizi 



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 386/477 

 

essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, 
l’assistenza sanitaria, l’istruzione di base e l’istruzione tecnico-professionale, condizioni 
idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi e perché vi sia una disponibilità di quei 
prodotti che acconsentano alla casa agricolo-rurale di essere arredata e di funzionare 
modernamente. 

Qualora tali servizi che oggi sono elementi costitutivi di un tenore di vita digni-
toso, facciano difetto negli ambienti agricolo-rurali, lo sviluppo economico e il progres-
so sociale in essi diventano quasi impossibili o procedono troppo lenti; e ciò ha come 
conseguenza che il deflusso delle popolazioni dalla campagna diviene quasi inconteni-
bile e difficilmente controllabile. 

Sviluppo graduale ed armonico del sistema economico 

116. Si richiede inoltre che lo sviluppo economico delle comunità politiche si at-
tui in forma graduale e in proporzioni armoniche fra tutti i settori produttivi; occorre 
cioè che nel settore agricolo siano realizzate le innovazioni concernenti le tecniche pro-
duttive, la scelta della colture e le strutture aziendali che il sistema economico, conside-
rato nel suo insieme, permette o sollecita; e che siano realizzate, quanto più è possibile, 
nelle debite proporzioni rispetto al settore industriale e dei servizi. 

117. L’agricoltura viene cosi ad assorbire una quantità maggiore di beni indu-
striali e domanda una prestazione più qualificata di servizi; a sua volta offre agli altri 
due settori e all’intera comunità i prodotti che meglio rispondono, nella qualità e nella 
quantità, alle esigenze del consumo, contribuendo alla stabilità del potere di acquisto 
della moneta, elemento positivo per l’ordinato sviluppo dell’intero sistema economico. 

118. In tal modo crediamo che dovrebbe pure riuscire meno difficile, sia nelle 
zone di deflusso che in quelle di accesso, controllare il movimento delle forze di lavoro 
lasciate libere dalla progressiva modernizzazione dell’agricoltura; fornire loro la forma-
zione professionale per il loro proficuo inserimento negli altri settori produttivi, e 
l’aiuto economico, la preparazione e l’assistenza spirituale per la loro integrazione so-
ciale. 

Appropriata politica economica 

119. Ad ottenere uno sviluppo economico in proporzioni armoniche fra tutti i 
settori produttivi, si rende pure necessaria una oculata politica economica in campo a-
gricolo; politica economica attinente l’imposizione tributaria, il credito, le assicurazioni 
sociali, la tutela dei prezzi, la promozione di industrie integrative, l’adeguamento delle 
strutture aziendali. 

Imposizione tributaria 

120. Principio fondamentale in un sistema tributario informato a giustizia ed 
equità è che gli oneri siano proporzionati alla capacità contributiva dei cittadini. 
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Però risponde pure ad una esigenza di bene comune che nella determinazione 
dei tributi si tenga presente come nel settore agricolo, i redditi si formano con più len-
tezza e sono esposti a maggiori rischi nella loro formazione; e si incontrano maggiori 
difficoltà nel reperire i capitali indispensabili al loro incremento. 

Capitali a interesse conveniente 

121. Per le ragioni sopra indicate, i possessori di capitali sono poco propensi agli 
investimenti in questo settore; sono invece più propensi ad investire negli altri settori. 
Per lo stesso motivo l’agricoltura non può corrispondere alti interessi; e neppure, di re-
gola, gli interessi di mercato per procurarsi i capitali necessari al suo sviluppo e al nor-
male esercizio delle sue aziende. 

Occorre quindi, per ragioni di bene comune, svolgere una particolare politica 
creditizia e dar vita ad istituti di credito che assicurino all’agricoltura detti capitali ad un 
saggio di interesse a condizioni convenienti. 

Assicurazioni sociali e sicurezza sociale 

122. In agricoltura può essere indispensabile che si dia vita a due sistemi di assi-
curazione: l’uno attinente i prodotti agricoli, l’altro le forze di lavoro e le rispettive fa-
miglie. 

Per il fatto che il reddito agricolo pro-capite è, generalmente, inferiore al reddito 
pro-capite del settore industriale e di quello dei servizi, non sarebbe conforme a criteri 
di giustizia sociale e di equità instaurare sistemi di assicurazioni sociali o di sicurezza 
sociale, nei quali il trattamento delle forze di lavoro dell’agricoltura delle rispettive fa-
miglie fosse sostanzialmente inferiore a quello garantito al settore dell’industria e dei 
servizi. Stimiamo però che la politica sociale debba proporsi che il trattamento assicu-
rativo fatto ai cittadini non presenti differenze rilevanti, qualunque sia il settore eco-
nomico in cui operano o del cui reddito vivono. 

123. I sistemi di assicurazioni sociali o di sicurezza sociale possono contribuire 
efficacemente ad una ridistribuzione del reddito complessivo della comunità politica 
secondo criteri di giustizia e di equità; e possono quindi considerarsi uno degli stru-
menti per ridurre gli squilibri nel tenore di vita tra le varie categorie di cittadini. 

Tutela dei prezzi 

124. Data la natura dei prodotti agricoli, è necessario che sia attuata una disci-
plina efficace a tutela dei loro prezzi, utilizzando, a tale scopo, i molteplici espedienti 
che oggi la tecnica economica è in grado di suggerire. È altamente auspicabile che tale 
disciplina sia, soprattutto, opera delle categorie interessate; non può però mancarvi 
l’azione moderatrice dei poteri pubblici. 

In materia non va dimenticato che il prezzo dei prodotti agricoli costituisce, 
spesso, piuttosto retribuzione di lavoro che rimunerazione di capitale. 
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125. Il pontefice Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno a ragione nota che 
all’attuazione del bene comune "giova la giusta proporzione tra i salari; — ma subito 
aggiunge — con la quale va strettamente congiunta la giusta proporzione dei prezzi, a 
cui si vendono i prodotti delle diverse arti, quali sono stimate l’agricoltura, l’industria e 
simili" [33]. 

126. Vero è che i prodotti agricoli sono preordinati a soddisfare anzitutto biso-
gni umani primari; per cui il loro prezzo deve essere tale da renderli accessibili alla tota-
lità dei consumatori. Però è chiaro che non si possa addurre un tale motivo per co-
stringere tutta una categoria di cittadini ad uno stato permanente di inferiorità econo-
mico-sociale, privandola di un potere di acquisto indispensabile per il loro dignitoso 
tenore di vita; ciò è pure in netto contrasto con il bene comune. 

Integrazione dei redditi agricoli 

127. È pure opportuno promuovere nelle zone agricole le industrie e i servizi at-
tinenti la conservazione, la trasformazione e il trasporto dei prodotti agricoli. È deside-
rabile inoltre che vi si sviluppino iniziative riguardanti gli altri settori economici e le al-
tre attività professionali. In tal modo vengono offerte alle famiglie agricole possibilità 
di integrare i redditi negli stessi ambienti in cui vivono e operano. 

Adeguazione delle strutture dell’impresa agricola 

128. Non è possibile fissare a priori quale sia la struttura più conveniente 
all’impresa agricola, data la varietà che presentano gli ambienti agricolo-rurali 
nell’interno di ciascuna comunità politica; e, più ancora, fra i diversi paesi del mondo. 
Però, quando si ha dell’uomo e della famiglia una concezione umana e cristiana, non si 
può non considerare un ideale l’impresa configurata e funzionante come una comunità 
di persone nei rapporti interni e nelle strutture rispondenti ai criteri di giustizia e allo 
spirito sopraesposti; e, più ancora, l’impresa a dimensioni familiari; e non si può non 
adoperarsi perché l’una o l’altra, in rispondenza alle condizioni ambientali, diventino 
realtà. 

129. È però opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che l’impresa a dimen-
sioni familiari è vitale a condizione che da essa si possa trarre un reddito sufficiente al 
decoro tenore di vita della rispettiva famiglia. A tale scopo è indispensabile che i colti-
vatori siano istruiti, incessantemente aggiornati e tecnicamente assistiti nella loro pro-
fessione; ed è pur indispensabile che creino una ricca rete di iniziative cooperativisti-
che; siano professionalmente organizzati e attivamente presenti nella vita pubblica: tan-
to negli organismi di natura amministrativa che nei movimenti a finalità politiche. 

I lavoratori della terra protagonisti della loro elevazione 

130. Siamo però convinti che i protagonisti dello sviluppo economico, del pro-
gresso sociale e dell’elevazione culturale degli ambienti agricolo-rurali devono essere gli 
stessi interessati, e cioè i lavoratori della terra. I quali possono facilmente costatare 
quanto sia nobile il loro lavoro: sia perché lo si vive nel tempio maestoso della creazio-
ne, sia perché lo si svolge spesso sulla vita delle piante e degli animali: vita inesauribile 
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nelle sue espressioni, inflessibile nelle sue leggi, ricca di richiami a Dio creatore e prov-
vido, sia perché produce la varietà degli alimenti di cui si nutre la famiglia umana e for-
nisce un numero sempre maggiore di materie prime all’industria. 

131. È un lavoro inoltre che presenta la dignità di una professione che si distin-
gue per la ricchezza dei contenuti concernenti la meccanica, la chimica, la biologia; 
contenuti che vanno incessantemente aggiornati a motivo delle ripercussioni, nel setto-
re agricolo, dei progressi scientifico-tecnici. Ed è pure un lavoro che si caratterizza per 
gli aspetti e valori morali che gli sono propri. Esige infatti capacità di orientamento e di 
adattamento, pazienza nelle attese, senso di responsabilità, spirito di ripresa e di intra-
prendenza. 

Solidarietà e collaborazione 

132. Va pure ricordato che nel settore agricolo, come del resto in ogni altro set-
tore produttivo, l’associazione oggi è una esigenza vitale; tanto più lo è quando il setto-
re ha come base l’impresa a dimensioni familiari. I lavoratori della terra devono sentirsi 
solidali gli uni con gli altri e collaborare per dar vita ad iniziative cooperativistiche e ad 
associazioni professionali o sindacali, necessarie le une e le altre per beneficiare dei 
progressi scientifico-tecnici nella produzione, per contribuire efficacemente alla difesa 
dei prezzi dei prodotti, per mettersi su un piano di uguaglianza nei confronti delle cate-
gorie economico-professionali degli altri settori produttivi, esse pure di solito organiz-
zate, per avere voce in capitolo in campo politico e negli organi della pubblica ammini-
strazione: le voci isolate quasi mai, oggi, hanno possibilità di farsi sentire e tanto meno 
di farsi ascoltare. 

Sensibilità ai richiami del bene comune 

133. Però i lavoratori della terra, come del resto i lavoratori di ogni altro settore 
produttivo, nell’utilizzare la loro multiforme organizzazione, devono muoversi 
nell’ambito dell’ordine morale-giuridico: devono cioè conciliare i loro diritti e i loro in-
teressi con i diritti e gli interessi delle altre categorie economico-professionali e subor-
dinare gli uni e gli altri alle esigenze del bene comune. I lavoratori della terra, impegnati 
a migliorare ed elevare il mondo agricolo-rurale, possono legittimamente domandare 
che l’opera loro sia sostenuta e integrata dai poteri pubblici quando essi pure si mostri-
no e siano sensibili ai richiami del bene comune e contribuiscano alla sua attuazione. 

134. A questo punto ci è caro esprimere il nostro compiacimento a quei figli che 
in varie parti del mondo sono impegnati nelle iniziative cooperativistiche, nelle associa-
zioni professionali e nei movimenti sindacali ad elevazione economico-sociale di quanti 
lavorano la terra. 

Vocazione e missione 

135. Nel lavoro agricolo la persona umana trova mille incentivi per la sua affer-
mazione, per il suo sviluppo, per il suo arricchimento, per la sua espansione anche sul 
piano dei valori dello spirito. È quindi un lavoro che va concepito e vissuto come una 
vocazione e come una missione; come una risposta cioè ad un invito di Dio a contri-
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buire all’attuazione del suo piano provvidenziale nella storia; e come un impegno di 
bene ad elevazione di se stessi e degli altri e un apporto all’incivilimento umano. 

Azione di riequilibrio e di propulsione nelle zone in via di sviluppo 

136. Tra i cittadini appartenenti alla stessa comunità politica non è raro che esi-
stano accentuate sperequazioni economico - sociali, dovute soprattutto al fatto che gli 
uni vivono e operano in zone economicamente più sviluppate, e gli altri in zone eco-
nomicamente meno sviluppate. In tale situazione, giustizia ed equità esigono che i po-
teri pubblici si adoperino perché quelle sperequazioni siano eliminate o ridotte. A tale 
scopo si deve procurare che nelle zone meno sviluppate siano assicurati i servizi pub-
blici essenziali, e lo siano nelle forme e nei gradi suggeriti o reclamati dall’ambiente e 
rispondenti, di norma, al tenore di vita medio vigente nella comunità nazionale. Ma è 
pure necessario che si svolga una appropriata politica economico-sociale attinente so-
prattutto l’offerta di lavoro e gli spostamenti di popolazione, i salari, l’imposizione tri-
butaria, il credito, gli investimenti, con speciale riguardo alle industrie di natura propul-
siva; politica idonea a promuovere l’assorbimento e l’impiego redditizio delle forze di 
lavoro, a stimolare l’iniziativa imprenditoriale, e sfruttare le risorse del luogo. 

137. Però l’azione dei poteri pubblici deve trovare sempre la sua giustificazione 
in motivi di bene comune. Per cui va svolta con criteri unitari su piano nazionale, con 
l’obiettivo costante di contribuire allo sviluppo graduale, simultaneo, proporzionato di 
tutti e tre i settori produttivi: agricolo, industriale e dei servizi; e con la preoccupazione 
operante che i cittadini delle zone meno sviluppate si sentano e siano, quanto più è 
possibile, responsabili e protagonisti della loro evoluzione economica. 

138. È infine da ricordare che anche l’iniziativa privata deve portare il suo con-
tributo a comporre l’equilibrio economico e sociale tra le differenti zone di un paese. 
Anzi i poteri pubblici, secondo il principio di sussidiarietà, devono favorire ed aiutare 
l’iniziativa privata affidando ad essa, dove e non appena è possibile in modo efficiente, 
la continuità dello sviluppo economico. 

Eliminazione o riduzione degli squilibri fra terra e popolazione 

139. È qui opportuno rilevare come vi siano non pochi paesi nei quali esistono 
accentuate sperequazioni fra terra e popolazione; in alcuni infatti si scarseggia di uomi-
ni e si abbonda di terreni suscettibili di essere coltivati; mentre in altri abbondano gli 
uomini e scarseggiano i terreni coltivabili. 

140. Inoltre vi sono paesi dove, nonostante la ricchezza delle risorse naturali al-
lo stato potenziale, la primitività delle colture non consente la produzione di una suffi-
cienza di beni per soddisfare i bisogni elementari delle rispettive popolazioni; mentre in 
altri paesi l’alto grado di modernizzazione raggiunto nelle colture determina una sopra-
produzione di beni agricoli con riflessi negativi nelle rispettive economie nazionali. 

141. È ovvio che la solidarietà umana e la fraternità cristiana domandano che tra 
i popoli si instaurino rapporti di collaborazione attiva e multiforme; collaborazione che 
permetta e favorisca il movimento di beni, capitali, uomini, allo scopo di eliminare o 
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ridurre gli accennati squilibri; ma su tale argomento torneremo più diffusamente in se-
guito. 

142. Vogliamo però qui esprimere il nostro sincero apprezzamento per l’opera 
altamente benefica che l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e 
l’agricoltura (FAO) svolge, per favorire tra i popoli intese feconde, per promuovere 
l’ammodernamento delle colture soprattutto nei paesi in via di sviluppo, per alleviare il 
disagio delle popolazioni che scarseggiano di alimenti. 

Esigenze di giustizia nei rapporti fra paesi a sviluppo economico di gra-
do diverso 

Il problema dell’epoca moderna 

143. Il problema forse maggiore dell’epoca moderna è quello dei rapporti tra le 
comunità politiche economicamente sviluppate e le comunità politiche in via di svilup-
po economico: le prime, di conseguenza, ad elevato tenore di vita, le seconde, in con-
dizioni di disagio o di grande disagio. 

144. La solidarietà che lega tutti gli esseri umani e li fa membri di un’unica fami-
glia impone alle comunità politiche, che dispongono di mezzi di sussistenza ad esube-
ranza, il dovere di non restare indifferenti di fronte alle comunità politiche i cui mem-
bri si dibattono nelle difficoltà dell’indigenza, della miseria e della fame, e non godono 
dei diritti elementari di persona. Tanto più che, data la interdipendenza sempre mag-
giore tra i popoli, non è possibile che tra essi regni una pace duratura e feconda, quan-
do sia troppo accentuato lo squilibrio nelle loro condizioni economico-sociali. 

145. Consapevoli della nostra universale paternità, ci sentiamo in dovere di ri-
badire in forma solenne quanto altra volta abbiamo affermato: "Noi siamo tutti soli-
damente responsabili delle popolazioni sottoalimentate...". (Perciò) "occorre educare la 
coscienza al senso di responsabilità che pesa su tutti e su ciascuno, specialmente sui più 
favoriti" [34]. 

146. È ovvio che il dovere, sempre proclamato dalla Chiesa, di aiutare chi si di-
batte nell’indigenza e nella miseria deve essere maggiormente sentito dai cattolici, tro-
vando essi un motivo nobilissimo nel fattore che sono membri del corpo mistico di 
Cristo: "Da questo — proclama l’apostolo Giovanni — abbiamo conosciuto la carità 
di Dio, perché egli ha dato la sua vita per noi e anche noi dobbiamo dare la vita per i 
fratelli. Chi avrà dei beni di questo mondo, e vedrà il suo fratello in necessità, e chiude-
rà le viscere, come la carità di Dio dimora in lui?" (1Gv 3,16-17). 

147. Vediamo quindi con piacere che le comunità politiche, che dispongono di 
sistemi economici altamente produttivi, prestino la loro opera alle comunità politiche 
in fase di sviluppo economico, perché riesca a queste meno difficile migliorare le pro-
prie condizioni di vita. 
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Aiuti di emergenza 

148. Vi sono paesi nei quali si producono beni di consumo e soprattutto pro-
dotti agricoli in eccedenza; mentre ve ne sono altri nei quali larghi strati popolari lotta-
no contro la miseria e la fame: ragioni di giustizia e di umanità domandano che i primi 
vengano in soccorso dei secondi. Distruggere o sciupare beni che sono indispensabili 
ad esseri umani per sopravvivere è ledere la giustizia e l’umanità. 

149. Sappiamo che produrre beni, specialmente agricoli, in eccedenza al fabbi-
sogno di una comunità politica, può avere ripercussioni economicamente negative nei 
confronti di alcune categorie di cittadini. Però non è quella una ragione che esima dal 
dovere di prestare un aiuto di emergenza agli indigenti e agli affamati; se mai è una ra-
gione che domanda che si usino tutti gli accorgimenti perché quelle ripercussioni nega-
tive siano contenute, e perché il loro peso venga equamente distribuito fra tutti i citta-
dini. 

Cooperazione scientifico-tecnico-finanziaria 

150. Gli aiuti di emergenza, pur rispondendo a un dovere di umanità e di giusti-
zia, non sono sufficienti per eliminare e neppure per ridurre le cause che determinano 
in un numero considerevole di comunità politiche uno stato permanente di indigenza o 
di miseria o di fame. Quelle cause vanno ritrovate, soprattutto, nella primitività o nella 
arretratezza dei loro sistemi economici. Per cui non si possono eliminare o ridurre che 
attraverso una multiforme cooperazione, diretta a far acquistare ai loro cittadini attitu-
dini e qualifiche professionali e competenze scientifiche e tecniche; e a mettere a loro 
disposizione i capitali indispensabili per iniziare e accelerare lo sviluppo economico 
con criteri e metodi moderni. 

151. Conosciamo bene come in questi ultimi anni si è sempre più diffusa ed è 
maturata la coscienza di doversi adoperare per favorire lo sviluppo economico e il pro-
gresso sociale nei paesi che si dibattono in maggiori difficoltà. 

152. Organismi mondiali e regionali, singoli Stati, fondazioni, società private of-
frono a detti paesi in misura crescente la propria cooperazione tecnica in tutti i settori 
produttivi; e moltiplicano le facilitazioni a migliaia di giovani perché possano studiare 
nelle università dei paesi più sviluppati e acquistare una formazione scientifico-tecnico-
professionale rispondente ai tempi. Mentre istituti bancari mondiali, singoli Stati e pri-
vati forniscono capitali e danno vita o contribuiscono a dar vita a una rete sempre più 
ricca di iniziative economiche nei paesi in fase di sviluppo. Siamo lieti di cogliere la pre-
sente occasione per esprimere il nostro sincero apprezzamento per tale opera ricca-
mente feconda. 

153. Però non possiamo esimerci dal rilevare che la cooperazione scientifico-
tecnico-economica, tra le comunità politiche economicamente sviluppate e quelle che 
sono appena agli inizi o in via di sviluppo, domanda svolgimenti più ampi di quelli esi-
stenti; ed è augurabile che tali svolgimenti durante i prossimi decenni caratterizzino i 
loro rapporti. In materia stimiamo opportune alcune considerazioni e alcuni richiami. 
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Evitare gli errori del passato 

154. Saggezza vuole che le comunità politiche che si trovano in uno stadio ini-
ziale o poco avanzato del loro sviluppo economico tengano presenti le esperienze vis-
sute dalle comunità politiche economicamente già sviluppate. 

155. Produrre di più e meglio risponde ad una esigenza di ragione ed è pure una 
necessità imprescindibile. Però è non meno necessario e conforme a giustizia che la ric-
chezza prodotta venga equamente distribuita fra tutti i membri della comunità politica: 
per cui si deve tendere a che lo sviluppo economico proceda di pari passo con il pro-
gresso sociale. Ciò importa che lo si attui, per quanto è possibile, gradualmente e ar-
monicamente in tutti i settori produttivi: nel settore agricolo, industriale e dei servizi. 

Rispetto delle caratteristiche delle singole comunità 

156. Le comunità politiche in fase di sviluppo economico presentano di solito 
una propria inconfondibile individualità: sia per le risorse e le caratteristiche specifiche 
del proprio ambiente naturale, sia per le loro tradizioni spesso ricche di valori umani, 
sia per le qualità tipiche dei propri membri. 

157. Le comunità politiche economicamente sviluppate, nel prestare la loro ope-
ra, devono riconoscere e rispettare quella individualità, e vincere la tentazione che le 
porta a proiettare se stesse, attraverso quell’opera, nelle comunità in via di sviluppo e-
conomico. 

Opera disinteressata 

158. Ma la tentazione maggiore da cui possono essere prese le comunità politi-
che economicamente sviluppate è quella di approfittare della loro cooperazione tecni-
co-finanziaria per incidere sulla situazione politica delle comunità in fase di sviluppo 
economico allo scopo di attuare piani di predominio. 

159. Qualora ciò si verifichi, si deve dichiarare esplicitamente che in tal caso si 
tratta di una nuova forma di colonialismo, che, per quanto abilmente mascherata, non 
per questo sarebbe meno involutiva di quella dalla quale molti popoli sono di recente 
evasi e che influirebbe negativamente sui rapporti internazionali, costituendo una mi-
naccia e un pericolo per la pace mondiale. 

160. È quindi indispensabile e rispondente a una esigenza di giustizia che 
l’accennata opera tecnico-finanziaria sia prestata nel più sincero disinteresse politico, 
allo scopo di mettere le comunità in via di sviluppo economico nelle condizioni di rea-
lizzare esse stesse la propria ascesa economica e sociale. 

161. In tal modo si porta pure un contributo prezioso alla formazione di una 
comunità mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti consapevoli dei propri do-
veri e dei propri diritti, operanti in rapporto di uguaglianza all’attuazione del bene co-
mune universale. 
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Nel rispetto della gerarchia dei valori 

162. I progressi scientifico-tecnici, lo sviluppo economico, i miglioramenti nelle 
condizioni di vita sono certamente elementi positivi di una civiltà. Però dobbiamo ri-
cordare che non sono né possono essere considerati valori supremi, nei confronti dei 
quali rivestono carattere essenzialmente strumentale. 

163. Rileviamo con amarezza che nei paesi economicamente sviluppati non so-
no pochi gli esseri umani nei quali si è attenuata o spenta o capovolta la coscienza della 
gerarchia dei valori; nei quali cioè i valori dello spirito sono trascurati o dimenticati o 
negati; mentre i progressi delle scienze, delle tecniche, lo sviluppo economico, il benes-
sere materiale vengono caldeggiati e propugnati spesso come preminenti e perfino ele-
vati ad unica ragione di vita. Ciò costituisce un’insidia dissolvitrice tra le più deleterie 
nell’opera che i popoli economicamente sviluppati prestano ai popoli in fase di svilup-
po economico: popoli, nei quali, non di rado, per antica tradizione, la coscienza di al-
cuni tra i più importanti valori umani è ancora viva e operante. 

164. Attentare a quella coscienza è essenzialmente immorale. Essa invece va ri-
spettata e, per quanto possibile, chiarita e sviluppata, perché rimanga quello che è: fon-
damento di vera civiltà. 

L’apporto della Chiesa 

165. La Chiesa, come è noto, è universale per diritto divino e lo è pure storica-
mente per il fatto che è presente, o tende ad esserlo, presso tutti i popoli. 

166. L’inserirsi della Chiesa in un popolo ha sempre riflessi positivi in campo 
economico-sociale, come dimostrano storia ed esperienza. La ragione è che gli esseri 
umani, diventando cristiani, non possono non sentirsi impegnati a migliorare istituzioni 
e ambienti dell’ordine temporale: sia perché in essi non venga lesa la dignità umana, sia 
perché vengano eliminati e ridotti gli ostacoli al bene e moltiplicati gli incentivi e gli in-
viti ad esso. 

167. Inoltre la Chiesa, inserendosi nella vita dei popoli, non è né si sente mai 
una istituzione che venga imposta dal di fuori. Ciò è dovuto al fatto che la sua presenza 
si concreta con la rinascita o la risurrezione dei singoli esseri umani in Cristo; e chi ri-
nasce o risorge in Cristo non si sente mai coartato dall’esterno; si sente invece liberato 
nel più profondo di se stesso e cioè aperto verso Dio; e quanto in lui rappresenta un 
valore, qualunque ne sia la natura, viene riaffermato e nobilitato. 

168. "La Chiesa di Cristo, osserva sapientemente il nostro predecessore Pio XII, 
fedelissima depositaria della divina educatrice saggezza, non può pensare né pensa di 
intaccare o disistimare le caratteristiche particolari che ciascun popolo con gelosa pietà 
e comprensibile fierezza custodisce e considera quale prezioso patrimonio. Il suo sco-
po è l’unità soprannaturale nell’amore universale, sentito e praticato, non l’uniformità 
esclusivamente esterna, superficiale e perciò stesso debilitante. Tutte quelle direttive e 
cure, che servono ad un saggio, ordinato svolgimento di forze e di tendenze particolari, 
le quali hanno radici nei più riposti penetrali di ogni stirpe, purché non si oppongano ai 
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doveri derivanti alla umanità dall’unità di origine e comune destinazione, la Chiesa le 
saluta con gioia e le accompagna nei suoi voti materni" [35]. 

169. Costatiamo con profonda soddisfazione come oggi pure i cittadini cattolici 
delle comunità in fase di sviluppo economico non sono, di regola, secondi a nessuno 
nel partecipare allo sforzo che i propri paesi sostengono per sviluppare ed elevare se 
stessi in campo economico-sociale. 

170. D’altra parte, i cittadini cattolici delle comunità economicamente sviluppate 
moltiplicano le loro iniziative per assecondare e rendere più feconda l’opera che viene 
prestata alle comunità in via di sviluppo economico. Degna di speciale considerazione 
è la multiforme assistenza che essi prestano in proporzioni sempre maggiori agli stu-
denti dei paesi d’Africa e d’Asia sparsi per le università di Europa e d’America; e la 
preparazione di soggetti disposti a portarsi nei paesi in fase di sviluppo economico per 
svolgervi attività tecnico-professionali. 

171. A questi nostri diletti figli, che in tutti i continenti esprimono la perenne vi-
talità della Chiesa nel promuovere il progresso genuino e nel vivificare le civiltà, vo-
gliamo che giunga la nostra parola paternamente affettuosa di plauso e di incoraggia-
mento. 

Incrementi demografici e sviluppo economico 

Squilibrio tra popolazione e mezzi di sussistenza 

172. In questi ultimi tempi riaffiora spesso il problema attinente il rapporto tra 
incrementi demografici, sviluppo economico e disponibilità di mezzi di sussistenza sia 
su piano mondiale che nei confronti di comunità politiche in fase di sviluppo economi-
co. 

173. Su piano mondiale alcuni osservano che, secondo calcoli statistici ritenuti 
sufficientemente attendibili, la famiglia umana in pochi decenni attingerà cifre assai ele-
vate, mentre lo sviluppo economico procederà con ritmo meno accelerato. Ne dedu-
cono che qualora non si provveda in tempo a limitare il flusso demografico, lo squili-
brio tra popolazione e i mezzi di sussistenza, in un futuro non lontano, si farà sentire 
acutamente. 

174. Per quanto attiene alle comunità politiche in fase di sviluppo economico si 
osserva, sempre su indicazioni di dati statistici, che il rapido diffondersi di misure igie-
niche e di cure sanitarie appropriate riduce di molto il tasso di mortalità, soprattutto in-
fantile; mentre tende a rimanere costante o quasi, almeno per un considerevole periodo 
di tempo, il tasso di natalità, che in quelle comunità suole essere elevato. Cresce quindi 
notevolmente l’eccedenza di nati sui morti; mentre non aumenta in proporzione 
l’efficienza produttiva dei rispettivi sistemi economici. È pertanto impossibile che nelle 
comunità politiche in via di sviluppo economico migliori il tenore di vita; anzi è inevi-
tabile che peggiori. Per cui, ad evitare che si finisca in situazioni di estremo disagio, vi è 
chi ritiene indispensabile far ricorso a drastiche misure elusive o repressive della natali-
tà. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html#_ftn35#_ftn35
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I termini del problema 

175. A dire il vero, considerato su piano mondiale, il rapporto tra incremento 
demografico da una parte e sviluppo economico e disponibilità di mezzi di sussistenza 
dall’altra, non sembra, almeno per ora e in un avvenire prossimo, creare gravi difficoltà: 
in ogni caso, troppo incerti ed oscillanti sono gli elementi di cui si dispone per poterne 
trarre conclusioni sincere. 

176. Inoltre Dio, nella sua bontà e nella sua sapienza, ha diffuso nella natura ri-
sorse inesauribili e ha dato agli uomini intelligenza e genialità per creare gli strumenti 
idonei ad impadronirsi di esse e a volgerle a soddisfazione dei bisogni e delle esigenze 
della vita. Per cui la soluzione di fondo del problema non va ricercato in espedienti che 
offendono l’ordine morale stabilito da Dio e intaccano le stesse sorgenti della vita u-
mana, ma in un rinnovato impegno scientifico-tecnico da parte dell’uomo ad appro-
fondire ed estendere il suo dominio sulla natura. I progressi già realizzati dalle scienze e 
dalle tecniche aprono su questa via orizzonti sconfinati. 

177. Sappiamo però che in aree determinate e nell’ambito di comunità politiche 
in fase di sviluppo economico possono presentarsi e si presentano realmente gravi pro-
blemi e difficoltà, che si devono al fatto di una deficiente organizzazione economico-
sociale che non offre perciò mezzi di vita proporzionati al saggio di incremento demo-
grafico; come pure al fatto che la solidarietà tra i popoli non è operante in grado suffi-
ciente. 

178. Ma, anche in tale ipotesi, dobbiamo subito affermare chiaramente che quei 
problemi non vanno affrontati e quelle difficoltà non vanno superate facendo ricorso a 
metodi e a mezzi che sono indegni dell’uomo e che trovano la loro spiegazione soltan-
to in una concezione prettamente materialista dell’uomo stesso e della sua vita. 

179. La vera soluzione si trova soltanto nello sviluppo economico e nel progres-
so sociale, che rispettino e promuovano i veri valori umani, individuali e sociali; svilup-
po economico e progresso sociale, cioè, attuati nell’ambito morale, conformemente alla 
dignità dell’uomo e a quell’immenso valore che è la vita dei singoli esseri umani; e nella 
collaborazione su piano mondiale che permetta e favorisca una ordinata e feconda cir-
colazione di utili cognizioni, di capitali, di uomini. 

Rispetto delle leggi della vita 

180. Dobbiamo proclamare solennemente che la vita umana va trasmessa attra-
verso la famiglia, fondata sul matrimonio uno e indissolubile, elevato, per i cristiani, alla 
dignità di sacramento. La trasmissione della vita umana è affidata dalla natura a un atto 
personale e cosciente e, come tale, soggetto alle sapientissime leggi di Dio: leggi invio-
labili e immutabili che vanno riconosciute e osservate. Perciò non si possono usare 
mezzi e seguire metodi che possono essere leciti nella trasmissione della vita delle pian-
te e degli animali. 
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181. La vita umana è sacra: fin dal suo affiorare impegna direttamente l’azione 
creatrice di Dio. Violando le sue leggi, si offende la sua divina maestà, si degrada se 
stessi e l’umanità e si svigorisce altresì la stessa comunità di cui si è membri. 

Educazione al senso della responsabilità 

182. È della più alta importanza che le nuove generazioni vengano educate con 
adeguata formazione culturale, nonché religiosa come è dovere e diritto dei genitori, a 
un profondo senso di responsabilità in tutte le manifestazioni della loro vita e perciò 
anche in ordine alla creazione di una famiglia e alla procreazione ed educazione dei fi-
gli. I quali devono essere formati a una vita di fede e a una profonda fiducia nella divi-
na Provvidenza perché siano pronti ad affrontare fatiche e sacrifici nell’adempimento 
di una missione tanto nobile e spesso ardua quale è quella di collaborare con Dio nella 
trasmissione della vita umana e nell’educazione della prole. Per tale educazione nessuna 
istituzione dispone di risorse efficaci quanto la Chiesa, la quale, anche per tale motivo, 
ha diritto di svolgere in piena libertà la sua missione. 

A servizio della vita 

183. Nella Genesi si ricorda come Dio abbia rivolto ai primi esseri umani due 
comandi: quello di trasmettere la vita: "Crescete e moltiplicatevi" (Gen 1,28) e quello di 
dominare la natura: "Riempite la terra e assoggettatela": (Ivi) comandi che si integrano 
a vicenda. Certo il comando divino di dominare la natura non è a scopi distruttivi; è in-
vece a servizio della vita. 

184. Con tristezza rileviamo che una delle contraddizioni più sconcertanti da cui 
è tormentata e in cui si logora la nostra epoca è che, mentre da una parte si mettono in 
accentuato rilievo le situazioni di disagio e si fa balenare lo spettro della miseria e della 
fame, dall’altra si utilizzano, e spesso largamente, le scoperte della scienza, le realizza-
zioni della tecnica e le risorse economiche per creare terribili strumenti di rovina e di 
morte. 

185. Dio provvido concede al genere umano sufficienti mezzi per risolvere in 
forma dignitosa anche i molteplici e delicati problemi attinenti alla trasmissione della 
vita: ma quei problemi possono diventare di difficile soluzione o insolubili perché gli 
uomini, deviati nella mente o pervertiti nella volontà, si valgono di quei mezzi contro 
ragione e cioè per fini che non sono quelli che rispondono alla loro natura sociale e ai 
piani della Provvidenza. 

Collaborazione sul piano mondiale 

Dimensioni mondiali di ogni problema umano di rilievo 

186. I progressi delle scienze e delle tecniche in tutti i settori della convivenza 
moltiplicano e infittiscono i rapporti tra le comunità politiche e rendono perciò la loro 
interdipendenza sempre più profonda e vitale. 
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Di conseguenza può dirsi che ogni problema umano di qualche rilievo, qualun-
que ne sia il contenuto, scientifico, tecnico, economico, sociale, politico, culturale, pre-
senta oggi dimensioni soprannazionali e spesso mondiali. 

187. Pertanto le singole comunità politiche non sono più in grado di risolvere 
adeguatamente i loro maggiori problemi nell’ambito di se stesse con le sole loro forze; 
anche se sono comunità che emergono per l’elevato grado e la diffusione della loro cul-
tura, per il numero ed operosità dei cittadini, per l’efficienza dei loro sistemi economici, 
per la vastità e la ricchezza dei loro territori. Le comunità politiche si condizionano a 
vicenda, e si può asserire che ognuna riesce a sviluppare se stessa contribuendo allo svi-
luppo delle altre. Per cui tra esse si impone l’intesa e la collaborazione. 

Sfiducia reciproca 

188. Si può cosi comprendere come nell’animo dei singoli esseri umani e tra i 
popoli si diffonda sempre più la persuasione della urgente necessità dell’intesa e della 
collaborazione. Però nello stesso tempo sembra che gli uomini, specialmente quelli in-
vestiti di maggiori responsabilità, si rivelino impotenti a realizzare l’una e l’altra. La ra-
dice di siffatta impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, tecniche, economi-
che, ma nell’assenza di reciproca fiducia. Gli uomini e conseguentemente gli Stati si 
temono a vicenda. Ognuno teme che l’altro nutra propositi di sopraffazione e mediti il 
momento ritenuto favorevole per mandare ad effetto tali propositi. Perciò organizza la 
propria difesa, e cioè si arma più che per aggredire, cosi si dichiara, per dissuadere 
l’ipotetico aggressore da ogni effettiva aggressione. 

189. Ciò però ha come conseguenza che immense energie umane e mezzi gigan-
teschi vengano usati a scopi non costruttivi: mentre si insinua e si alimenta nell’animo 
dei singoli esseri umani e tra i popoli un senso di disagio e di pesantezza che attenua lo 
spirito di iniziativa per opere di ampio respiro. 

Mancato riconoscimento dell’ordine morale 

190. La mancanza di reciproca fiducia trova la sua spiegazione nel fatto che gli 
uomini, specialmente i più responsabili, nello svolgimento della loro attività si ispirano 
a concezioni di vita differenti o radicalmente opposte. In alcune di quelle concezioni, 
purtroppo, non si riconosce l’esistenza dell’ordine morale: ordine trascendente, univer-
sale, assoluto, uguale e valevole per tutti. Viene meno cosi la possibilità di incontrarsi e 
di intendersi pienamente e sicuramente nella luce di una stessa legge di giustizia am-
messa e seguita da tutti. 

191. Vero è che il termine "giustizia" e la dizione "esigenze della giustizia" con-
tinua a risuonare sulle labbra di tutti. Però quel termine o quella dizione assumono ne-
gli uni e negli altri contenuti diversi o contrapposti. 

192. Perciò gli appelli ripetuti e appassionati alla giustizia, e alle esigenze della 
giustizia, nonché offrire possibilità di incontro o d’intesa, aumentando la confusione, 
inaspriscono i contrasti, rendono infuocate le contese; e come conseguenza si diffonde 
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la persuasione che per far valere i propri diritti e perseguire i propri interessi non si of-
fra altro mezzo che il ricorso alla violenza, fonte di gravissimi mali. 

Dio fondamento dell’ordine morale 

193. La reciproca fiducia tra gli uomini e tra gli Stati non può nascere e raffor-
zarsi che nel riconoscimento e nel rispetto dell’ordine morale. 

Sennonché l’ordine morale non si regge che in Dio: scisso da Dio si disintegra. 
L’uomo infatti non è solo un organismo materiale, ma è anche spirito dotato di pensie-
ro e di libertà. Esige quindi un ordine etico-religioso, il quale incide più di ogni valore 
materiale sugli indirizzi e le soluzioni da dare ai problemi della vita individuale ed asso-
ciata nell’interno delle comunità nazionali e nei rapporti tra esse. 

194. Si è affermato che nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica gli uomini 
possono costruire la loro civiltà, prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi 
progressi scientifico-tecnici pongono problemi umani a dimensioni mondiali che si 
possono risolvere soltanto nella luce di una sincera ed operosa fede in Dio, principio e 
fine dell’uomo e del mondo. 

195. Di queste verità si trova una conferma nella costatazione che gli stessi 
sconfinati orizzonti dischiusi dall’indagine scientifica contribuiscono a far nascere e svi-
luppare negli animi la persuasione che le conoscenze matematico-scientifiche avverto-
no, ma non colgono e tanto meno esprimono interamente gli aspetti più profondi della 
realtà. E la tragica esperienza che le forze gigantesche, messe a disposizione della tecni-
ca, possono essere utilizzate tanto per finalità costruttive che per la distruzione, mette 
in evidenza la prevalente importanza dei valori spirituali affinché anche il progresso 
scientifico-tecnico conservi il suo carattere essenzialmente strumentale in ordine 
all’incivilimento. 

196. Mentre il senso di crescente insoddisfazione che si diffonde tra gli esseri 
umani nelle comunità nazionali ad alto livello di vita dissolve l’illusione di un sognato 
paradiso in terra, nello stesso tempo però si fa in essi sempre più chiara la coscienza di 
diritti inviolabili ed universali della persona, e più viva l’aspirazione a rapporti più giusti 
e più umani. Motivi tutti, questi, che contribuiscono a rendere gli esseri umani più con-
sapevoli dei propri limiti, a far riaffiorare in essi l’anelito verso i valori dello spirito; e 
ciò non può non essere di lieto auspicio per le intese sincere e le collaborazioni fecon-
de. 
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IV - RICOMPOSIZIONE DEI RAPPORTI DELLA CONVIVENZA  
NELLA VERITÀ, NELLA GIUSTIZIA E NELL’AMORE 

Ideologie incomplete ed erronee 

197. Dopo tanti progressi scientifico-tecnici, e anche a causa di questi, rimane 
ancora il problema che i rapporti della convivenza vengano ricomposti in equilibri più 
umani tanto all’interno delle singole comunità politiche quanto sul piano mondiale. 

198. Nell’epoca moderna varie ideologie sono state elaborate e diffuse a tale 
scopo: alcune si sono già disciolte, come nebbia al sole; altre hanno subito e subiscono 
revisioni sostanziali ed altre hanno attenuato di molto e vanno ulteriormente perdendo 
le loro attrattive sull’animo degli uomini. La ragione è che sono ideologie che 
dell’uomo considerano soltanto alcuni aspetti e, spesso, i meno profondi. Giacché non 
tengono conto delle inevitabili imperfezioni umane, come la malattia e la sofferenza; 
imperfezioni che i sistemi economico-sociali anche più progrediti non possono elimi-
nare. Vi è poi la profonda ed inestinguibile esigenza religiosa che si esprime ovunque e 
costantemente, anche quando è conculcata con la violenza o abilmente soffocata. 

199. Infatti l’errore più radicale nell’epoca moderna è quello di ritenere 
l’esigenza religiosa dello spirito umano come espressione del sentimento o della fanta-
sia, oppure un prodotto di una contingenza storica da eliminare quale elemento ana-
cronistico e quale ostacolo al progresso umano; mentre in quell’esigenza gli esseri u-
mani si rivelano per quello che veramente sono: esseri creati da Dio e per Dio, come 
esclama sant’Agostino: "ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché 
non riposa in te" [36]. 

200. Pertanto, qualunque sia il progresso tecnico ed economico, nel mondo non 
vi sarà né giustizia né pace finché gli uomini non ritornino al senso della dignità di 
creature e di figli di Dio, prima ed ultima ragione d’essere di tutta la realtà da lui creata. 
L’uomo staccato da Dio diventa disumano con se stesso e con i suoi simili, perché 
l’ordinato rapporto di convivenza presuppone l’ordinato rapporto della coscienza per-
sonale con Dio, fonte di verità, di giustizia e di amore. 

201. Vero è che la persecuzione che da decenni incrudelisce in molti paesi, an-
che di antica civiltà cristiana, su tanti nostri fratelli e figli, a noi perciò in modo speciale 
carissimi, mette in sempre maggiore evidenza la dignitosa superiorità dei perseguitati e 
la raffinata barbarie dei persecutori; ciò che, se ancora non dà frutti visibili di resipi-
scenza, induce già molti a pensare. 

202. Ma resta sempre che l’aspetto più sinistramente tipico dell’epoca moderna 
sta nell’assurdo tentativo di voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo 
prescindendo da Dio, unico fondamento sul quale soltanto può reggere; e di voler ce-
lebrare la grandezza dell’uomo disseccando la fonte da cui quella grandezza scaturisce e 
della quale si alimenta, e cioè reprimendo e, se fosse possibile, estinguendo il suo aneli-
to verso Dio. Sennonché l’esperienza di tutti i giorni continua ad attestare, fra le delu-
sioni più amare e non di rado in termini di sangue, quanto si afferma nel Libro ispirato: 
"Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori " (Sal 126,1). 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html#_ftn36#_ftn36
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Perenne attualità della dottrina sociale della Chiesa 

203. La Chiesa è portatrice e banditrice di una concezione sempre attuale della 
convivenza. 

Principio fondamentale in tale concezione è, come emerge da quanto fin qui si è 
detto, che i singoli esseri umani sono e devono essere il fondamento, il fine e i soggetti 
di tutte le istituzioni in cui si esprime e si attua la vita sociale: i singoli esseri umani visti 
in quello che sono e che devono essere secondo la loro natura intrinsecamente sociale, 
e nel piano provvidenziale della loro elevazione all’ordine soprannaturale. 

204. Da quel principio fondamentale, che tutela la dignità sacra della persona, il 
magistero della Chiesa ha enucleato, con la collaborazione di sacerdoti e laici illuminati, 
specialmente in questo ultimo secolo,una dottrina sociale che indica con chiarezza le 
vie sicure per ricomporre i rapporti della convivenza secondo criteri universali rispon-
denti alla natura e agli ambiti diversi dell’ordine temporale e ai caratteri della società 
contemporanea, e perciò accettabili da tutti. 

205. È però indispensabile, oggi più che mai, che quella dottrina sia conosciuta, 
assimilata, tradotta nella realtà sociale in quelle forme e in quei gradi che le varie situa-
zioni acconsentano o reclamino: compito arduo, ma nobilissimo, alla cui attuazione in-
vitiamo con appello ardente non solo i nostri fratelli e figli sparsi in tutto il mondo, ma 
anche tutti gli uomini di buona volontà. 

Istruzione 

206. Riaffermiamo anzitutto che la dottrina sociale cristiana è parte integrante 
della concezione cristiana della vita. 

Mentre notiamo con soddisfazione che in vari istituti già da tempo tale dottrina 
viene insegnata, ci preme esortare ad estendere l’insegnamento con corsi ordinari e in 
forma sistematica a tutti i seminari e a tutte le scuole cattoliche di ogni grado. Va inol-
tre inserita nei programmi di istruzione religiosa delle parrocchie e delle associazioni 
dell’apostolato dei laici, va diffusa con i mezzi espressivi moderni: stampa quotidiana e 
periodica, pubblicazioni a carattere divulgativo e di natura scientifica, radio e televisio-
ne. 

207. Alla sua diffusione possono contribuire molto i nostri figli del laicato con 
l’impegno per apprenderla, con lo zelo nel farla comprendere agli altri e svolgendo nel-
la sua luce le loro attività a contenuto temporale. 

208. Non dimentichiamo che le verità e l’efficacia della dottrina sociale cattolica 
vanno dimostrate soprattutto offrendo un orientamento sicuro per la soluzione dei 
problemi concreti. In tal modo si riesce pure ad attirare su di essa l’attenzione di coloro 
che la ignorano o che, ignorandola, l’avversano; e forse anche a far entrare nel loro spi-
rito qualche scintilla della sua luce. 
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Educazione 

209. Una dottrina sociale non va solo enunciata, ma anche tradotta in termini 
concreti nella realtà. Ciò tanto è più vero della dottrina sociale cristiana, la cui luce è la 
verità, il cui obiettivo è la giustizia e la cui forza propulsiva è l’amore. Richiamiamo 
quindi l’attenzione sulla necessità che i nostri figli, oltre che essere istruiti nella dottrina 
sociale, siano pure educati socialmente. 

210. L’educazione cristiana deve essere integrale, e cioè estendersi ad ogni serie 
di dovere; e però deve pure tendere a che nei fedeli nasca e si invigorisca la coscienza 
del dovere di svolgere cristianamente anche le attività a contenuto economico e sociale. 

211. Il passaggio dalla teoria alla pratica, è, per sua natura, arduo; tanto più lo è 
quando si tratta di tradurre in termini di concretezza una dottrina sociale quale è quella 
cristiana, a motivo dell’egoismo profondamente radicato negli esseri umani, del mate-
rialismo di cui è permeata la società moderna, delle difficoltà a individuare con chiarez-
za e precisione le esigenze obiettive della giustizia nei casi concreti. 

Perciò l’educazione, oltre che far nascere e sviluppare la coscienza del dovere e 
di agire cristianamente in campo economico e sociale, è pure necessario che si propon-
ga di far apprendere il metodo che rende idonei a compiere quel dovere. 

Compito delle associazioni di apostolato dei laici 

212. L’educazione ad operare cristianamente anche in campo economico e so-
ciale difficilmente riesce efficace se i soggetti medesimi non prendono parte attiva 
nell’educare se stessi, e se l’educazione non viene svolta anche attraverso l’azione. 

213. A ragione si suol dire che non s’acquista l’attitudine a esercitare rettamente 
la libertà se non attraverso il retto uso della libertà. Analogamente l’educazione ad agire 
cristianamente in campo economico e sociale non si realizza se non attraverso il con-
creto cristiano agire in quel campo. 

214. Perciò nell’educazione sociale un compito importante spetta alle associa-
zioni e alle organizzazioni di apostolato dei laici, specialmente a quelle che si propon-
gono come obiettivo specifico la vivificazione cristiana dell’uno e dell’altro settore 
dell’ordine temporale. Infatti non pochi membri di quelle associazioni possono far te-
soro delle loro quotidiane esperienze per educare sempre meglio se stessi e per contri-
buire all’educazione sociale dei giovani. 

215. A questo proposito cade opportuno richiamare a tutti, in alto e in basso, il 
senso cristiano della vita, che importa lo spirito di sobrietà e di sacrificio. 

Purtroppo oggi prevale qua e là la concezione e la tendenza edonistica, che vor-
rebbe ridurre la vita alla ricerca del piacere e alla soddisfazione piena di tutte le passioni 
con grave danno dello spirito e anche del corpo. 
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216. Sul piano naturale è saggezza feconda di bene la morigeratezza e la tempe-
ranza degli appetiti inferiori; sul piano soprannaturale l’Evangelo, la Chiesa e tutta la 
sua tradizione ascetica esigono il senso della mortificazione e della penitenza, che assi-
cura il dominio dello spirito sulla carne e che offre un mezzo efficace a scontare la pe-
na dovuta al peccato, da cui nessuno è immune, salvo Gesù Cristo e la sua Madre im-
macolata. 

Suggerimenti pratici 

217. Nel tradurre in termini di concretezza i principi e le direttive sociali, si pas-
sa di solito attraverso tre momenti: rilevazione delle situazioni; valutazione di esse nella 
luce di quei principi e di quelle direttive; ricerca e determinazione di quello che si può e 
si deve fare per tradurre quei principi e quelle direttive nelle situazioni, secondo modi e 
gradi che le stesse situazioni consentono o reclamano. Sono i tre momenti che si so-
gliono esprimere nei tre termini: vedere, giudicare, agire. 

218. È quanto mai opportuno che i giovani siano invitati spesso a ripensare quei 
tre momenti e, per quanto è possibile, a tradurli in pratica; cosi le cognizioni apprese e 
assimilate non rimangono in essi idee astratte, ma li rendono praticamente idonei a tra-
durre nella realtà concreta principi e direttive sociali. 

219. In tali applicazioni possono sorgere anche tra cattolici, retti e sinceri, delle 
divergenze. Quando ciò si verifichi, non vengano mai meno la vicendevole considera-
zione, il reciproco rispetto e la buona disposizione a individuare i punti di incontro per 
una azione tempestiva ed efficace: non ci si logori in discussioni interminabili e, sotto il 
pretesto del meglio e dell’ottimo, non si trascuri di compiere il bene che è possibile e 
perciò doveroso. 

220. I cattolici impegnati nello svolgimento di attività economico- sociali ven-
gono a trovarsi perciò stesso in frequenti rapporti con altri che non hanno la stessa vi-
sione della vita. In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per essere sempre coerenti 
con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo alla religione e alla morale; 
ma nello stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito di comprensione, disinte-
ressati, e disposti a collaborare lealmente nell’attuazione di progetti che siano di loro 
natura buoni o almeno riducibili al bene. È ovvio però che quando in materia la gerar-
chia ecclesiastica si è pronunciata, i cattolici sono tenuti a conformarsi alle sue direttive; 
giacché compete alla Chiesa il diritto e il dovere non solo di tutelare i principi 
dell’ordine etico e religioso, ma anche di intervenire autoritativamente nella sfera 
dell’ordine temporale, quando si tratta di giudicare dell’applicazione di quei principi ai 
casi concreti. 

Azione molteplice e responsabilità 

221. Dall’istruzione e dall’educazione occorre passare all’azione. È un compito 
che spetta soprattutto ai nostri figli del laicato, essendo essi, in virtù del loro stato di vi-
ta, abitualmente impegnati nello svolgimento di attività e nella creazione di istituzioni a 
contenuto e finalità temporali. 
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222. Nell’attuazione di un compito tanto nobile, è necessario che i nostri figli 
non soltanto siano professionalmente competenti e svolgano le attività temporali se-
condo le leggi ad esse immanenti per il raggiungimento efficace dei rispettivi fini; ma è 
altresì indispensabile che nello svolgimento di dette attività si muovano nell’ambito dei 
principi e delle direttive della dottrina sociale cristiana, in attitudine di sincera fiducia e 
sempre in rapporto di filiale obbedienza verso l’autorità ecclesiastica. Tengano presente 
i nostri figli che quando nello svolgimento delle attività temporali non si seguono i 
principi e le direttive della dottrina sociale cristiana, non solo si viene meno a un dove-
re e si ledono spesso i diritti dei propri fratelli, ma si può giungere al punto di gettare il 
discredito su quella stessa dottrina, quasi fosse nobile in se stessa, ma priva di virtù ef-
ficacemente orientatrice. 

Un pericolo grave 

223. Come abbiamo già osservato, gli uomini hanno oggi approfondito ed este-
so enormemente la conoscenza delle leggi della natura; hanno creato gli strumenti per 
impadronirsi delle sue forze; hanno prodotto e continuano a produrre opere gigante-
sche e spettacolari. Però nel loro impegno di dominare e trasformare il mondo esterio-
re rischiano di dimenticare e di logorare se stessi: "E così il lavoro corporale — osserva 
con profonda amarezza il nostro predecessore Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno 
— che la divina Provvidenza, anche dopo il peccato originale, aveva stabilito come e-
sercizio in bene del corpo insieme e dell’anima, si viene convertendo in uno strumento 
di perversione: la materia inerte, cioè, esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece vi 
si corrompono e avviliscono" [37]. 

224. Similmente il pontefice Pio XII a ragione afferma che la nostra epoca si 
contraddistingue per un netto contrasto fra l’immenso progresso scientifico-tecnico ed 
un pauroso regresso umano, consistendo il "suo mostruoso capolavoro nel trasformare 
l’uomo in un gigante del mondo fisico a spese del suo spirito ridotto a pigmeo nel 
mondo soprannaturale ed eterno" [38]. 

225. Oggi ancora una volta si verifica, in proporzioni amplissime, quanto affer-
mava dei pagani il Salmista; e cioè come gli uomini dimentichino spesso il proprio esse-
re nel proprio operare, e ammirino le proprie opere fino a farne un idolo: "Gli idoli 
delle genti sono argento e oro, opera delle mani dell’uomo" (Sal 113,4). 

Riconoscimento e rispetto della gerarchia dei valori 

226. Nella nostra paterna preoccupazione di Pastore universale di anime, invi-
tiamo insistentemente i nostri figli a vigilare su se stessi per tenere desta ed operante la 
coscienza della gerarchia dei valori nello svolgimento delle loro attività temporali e nel 
perseguimento dei loro rispettivi fini immediati. 

227. Certo la Chiesa ha insegnato in ogni tempo e continua sempre ad insegnare 
che i progressi scientifico-tecnici e il conseguente benessere materiale sono beni reali; e 
quindi segnano un importante passo nell’incivilimento umano. Però essi devono essere 
valutati per quello che sono secondo la loro vera natura, e cioè come beni strumentali o 
mezzi che vanno utilizzati per un più efficace perseguimento di un fine superiore, quale 

http://www.vatican.va/holy_father/pius_xi/encyclicals/documents/hf_p-xi_enc_19310515_quadragesimo-anno_it.html
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è quello di facilitare e promuovere il perfezionamento spirituale degli esseri umani tan-
to nell’ordine naturale che in quello soprannaturale. 

Risuona perennemente ammonitrice la parola del divino Maestro: "Quale van-
taggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria ani-
ma? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? " (Mt 16,26). 

Santificazione della festa 

228. A tutela della dignità dell’uomo come creatura dotata di un’anima fatta ad 
immagine e somiglianza di Dio, la Chiesa ha sempre reclamato l’osservanza esatta del 
terzo precetto del decalogo: "Ricordati di santificare la festa" (Es 20,8). È un diritto di 
Dio esigere dall’uomo che dedichi al culto un giorno della settimana, in cui lo spirito, 
libero dalle occupazioni materiali, possa elevarsi e aprirsi con il pensiero e con l’amore 
alle cose celesti, esaminando nell’intimo della coscienza i suoi doverosi e indispensabili 
rapporti con il Creatore. 

229. Ma è anche diritto, anzi bisogno dell’uomo fare una pausa nell’applicazione 
del corpo al duro lavoro quotidiano, a ristoro delle membra stanche, a onesto svago dei 
sensi e a vantaggio dell’unità domestica, che esige un frequente contatto e una serena 
convivenza vissuta tra i membri della famiglia. 

230. Religione, morale e igiene convergono verso la legge del riposo periodico, 
che la Chiesa da secoli traduce nella santificazione della domenica, con la partecipazio-
ne al santo sacrificio della messa, memoriale e applicazione dell’opera redentrice di Cri-
sto nelle anime. Ma con vivo dolore dobbiamo costatare e deplorare la negligenza, se 
non proprio il disprezzo, di questa legge santa, con conseguenze deleterie per la salute 
dell’anima e del corpo dei cari lavoratori. 

231. In nome di Dio e per l’interesse materiale e spirituale degli uomini noi ri-
chiamiamo tutti, autorità, impresari e lavoratori, all’osservanza del precetto di Dio e 
della sua Chiesa ricordando a ciascuno la sua grave responsabilità davanti al Signore e 
davanti alla società. 

Rinnovato impegno 

232. Però sarebbe errato dedurre da quanto abbiamo brevemente sopra esposto 
che i nostri figli, soprattutto del laicato, debbano considerare prudente attenuare il pro-
prio impegno cristiano nel mondo; lo devono invece rinnovare e accentuare. Il Signore 
nella preghiera sublime per l’unità della sua Chiesa non prega il Padre perché sottragga 
i suoi dal mondo, ma perché li preservi dal male: "Non chiedo che tu li tolga dal mon-
do, ma che li custodisca dal maligno " (Gv 17,15). Non si deve creare un’artificiosa op-
posizione là dove non esiste, e cioè tra il perfezionamento del proprio essere e la pro-
pria presenza attiva nel modo, quasi che non si possa perfezionare se stessi che cessan-
do di svolgere attività temporali, o che qualora si svolgano siffatte attività si sia fron-
talmente portata a compromettere la propria dignità di esseri umani e di credenti. 
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233. Risponde invece perfettamente ai piani della Provvidenza che ognuno per-
fezioni se stesso attraverso il suo lavoro quotidiano, che per la quasi totalità degli esseri 
umani è un lavoro a contenuto e finalità temporali. 

La Chiesa oggi si trova di fronte al compito immane di portare un accento uma-
no e cristiano alla civiltà moderna: accento che la stessa civiltà domanda e quasi invoca 
per i suoi sviluppi positivi e per la sua stessa esistenza. 

234. Come abbiamo accennato, la Chiesa viene attuando questo compito so-
prattutto attraverso i suoi figli laici, che a tale scopo devono sentirsi impegnati a svol-
gere le proprie attività professionali come adempimento di un dovere, come prestazio-
ne di un servizio, in comunione interiore con Dio e nel Cristo e a sua glorificazione, 
come indica l’apostolo san Paolo: "Sia che mangiate sia che beviate sia che facciate 
qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio (1Cor 10,31). "Tutto quello che fate in 
parole e opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui 
grazie a Dio Padre " (Col 3,17). 

Maggiore efficienza nelle attività temporali 

235. Qualora si garantisca nelle attività e nelle istituzioni temporali l’apertura ai 
valori spirituali e ai fini soprannaturali, si rafforza in esse la efficienza rispetto ai loro 
fini specifici ed immediati. Resta sempre vera la parola del Maestro divino: "Cercate 
prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta " 
(Mt 6,33). Quando si è "luce nel Signore", (Ef 5,8) e quando si cammina come figli del-
la luce (Cf. ivi) si colgono più sicuramente le esigenze fondamentali della giustizia an-
che nelle zone più complesse e difficili dell’ordine temporale, in quelle cioè nelle quali 
non di rado gli egoismi individuali, di gruppo e di razza, insinuano e diffondono fitte 
nebbie. E quando si è animati dalla carità di Cristo ci si sente uniti agli altri e si sentono 
come propri i bisogni, le sofferenze, le gioie altrui. Conseguentemente l’operare di cia-
scuno, qualunque sia l’ambito e l’oggetto in cui si concreta, non può non risultare più 
disinteressato, più vigoroso, più umano, poiché la carità: "è paziente, é benigna..., non 
cerca il suo interesse..., non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità..., tutto 
spera, tutto sopporta " (1Cor 13,4-7). 

Membri vivi nel corpo mistico di Cristo 

236. Ma non possiamo concludere questa nostra enciclica senza ricordare 
un’altra verità che è insieme una sublime realtà: e cioè che noi siamo membra vivi del 
corpo mistico di Cristo, che è la sua Chiesa: "Come il corpo, pur essendo uno, ha mol-
to membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, cosi anche Cri-
sto" (1Cor 12,12). 

237. Invitiamo con paterna insistenza tutti i nostri figli appartenenti sia al clero 
che al laicato, ad essere profondamente consapevoli di tanta dignità e grandezza per il 
fatto che sono inseriti nel Cristo come tralci nella vite: "Io sono la vite, voi i tralci " (Gv 
15,5) e che sono chiamati a vivere perciò della sua stessa vita. Per cui quando si svol-
gono le proprie attività, anche se di natura temporale, in unione con Gesù divino re-
dentore, ogni lavoro diviene come una continuazione del suo lavoro, penetrato di virtù 
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redentiva: "Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto " (Cf. ivi) . Diviene cioè un la-
voro con il quale mentre si realizza il proprio perfezionamento soprannaturale, si con-
tribuisce ad estendere e diffondere sugli altri il frutto della redenzione, e si lievita del 
fermento evangelico la civiltà in cui si vive e si opera. 

238. La nostra epoca è percorsa e penetrata da errori radicali, è straziata e scon-
volta da disordini profondi: però è pure un’epoca nella quale si aprono allo slancio del-
la Chiesa possibilità immense di bene. 

239. Diletti fratelli e figli: lo sguardo che abbiamo potuto dare con voi ai vari 
problemi di vita sociale contemporanea, dalle prime luci dell’insegnamento di papa Le-
one XIII, ci ha condotti al dispiegamento di tutto un tessuto di costatazioni e di pro-
poste, su cui vi invitiamo a soffermarvi, a ben meditare e a prendere coraggio per la 
cooperazione di ciascuno e di tutti alla realizzazione del regno di Cristo sulla terra: "re-
gno di verità e di vita; regno di santità e di grazia; regno di giustizia, di amore e di pace" 
[39]: che assicura il godimento dei beni celesti, per cui siamo creati e a cui aneliamo. 

240. Infatti si tratta della dottrina della Chiesa cattolica e apostolica, madre e 
maestra di tutte le genti, la cui luce illumina, accende, infiamma; la cui voce ammonitri-
ce, piena di celeste sapienza, appartiene a tutti i tempi; la cui virtù presta sempre rimedi 
cosi efficaci e cosi adatti alle crescenti necessità degli uomini, alle angustie e alle ansietà 
della vita presente. Con questa voce si accorda quella antichissima del Salmista, che 
non cessa di fortificare e innalzare i nostri animi: "Ascolterò ciò che dice in me il Si-
gnore Iddio: perché parla di pace al suo popolo e ai suoi santi, e a coloro che rientrano 
in se stessi. Per certo è vicina a quei che lo temono la sua salvezza, sicché abiti di nuo-
vo la gloria di Dio nella nostra terra. La verità e la bontà si sono incontrate; giustizia e 
pace si sono baciate. La verità germoglia dalla terra: la giustizia guarda dai cieli. Il Si-
gnore darà ogni bene, e la terra apporterà il frutto suo. La giustizia va sempre innanzi a 
segnare di luce il buon cammino" (Sal 84,9ss). 

241. Tali sono i voti, venerabili fratelli, che noi formuliamo nel chiudere questa 
lettera, alla quale da tempo abbiamo dedicato le nostre sollecitudini per la Chiesa uni-
versale; li formuliamo affinché il divin Redentore degli uomini, "Il quale, per opera di 
Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione ", (1Cor 1,30) 
regni e trionfi felicemente attraverso i secoli, in tutti e su tutto; li formuliamo ancora 
affinché, ricomposta la convivenza nell’ordine, tutte le genti finalmente godano di pro-
sperità, di letizia, di pace. 

Benedizione finale 

242. In auspicio di questi voti e in pegno della nostra paterna benevolenza, 
scenda l’apostolica benedizione che, a voi venerabili fratelli e ai fedeli tutti affidati al 
vostro ministero, particolarmente a quelli che risponderanno con slancio alle nostre e-
sortazioni, impartiamo di cuore nel Signore. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_xxiii/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_15051961_mater_it.html#_ftn39#_ftn39
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Dal Vaticano, 15 maggio 1961 

IOANNES PP. XXIII 

 

[1] IOANNES PP. XXIII, Litt. enc. Mater et magistra de recentioribus rerum 
socialium processibus ad christiana praecepta componendis, [Ad venerabiles fratres Pa-
triarchas, Primates, Archiepiscopos, Episcopos aliosque locorum Ordinarios, pacem et 
communionem cum Apostolica Sede habentes, itemque ad universum clerum et chris-
tifideles catholici orbis] 15 maii 1961: AAS 53(1961), pp. 401-464. 

Prologo. – Parte I: Insegnamenti dell'enc. «Rerum novarum» e tempestivi sviluppi 
del magistero di Pio XI e Pio XII (i tempi dell'enc. «Rerum novarum»; le vie della rico-
struzione; l'enc. «Quadragesimo anno»; il radiomessaggio della Pentecoste 1941; ulteriori 
mutamenti; motivi della nuova enciclica). – Parte II: Precisazioni e sviluppi degli inse-
gnamenti della «Rerum novarum»: Iniziativa personale e intervento dei poteri pubblici in 
campo economico; La socializzazione (origine e ampiezza del fenomeno; valutazione); 
Rimunerazione del lavoro (criteri di giustizia e di equità; processo di adeguazione tra 
sviluppo economico e progresso sociale); Esigenze della giustizia nei confronti delle 
strutture produttive (strutture conformi alla dignità dell'uomo; riconferma di una diret-
tiva; impresa artigiana e impresa cooperativistica; presenza attiva dei lavoratori nelle 
medie e grandi imprese; presenza dei lavoratori a tutti i livelli); La proprietà privata 
(mutata situazione; riaffermazione del diritto di proprietà; effettiva diffusione; proprietà 
pubblica; funzione sociale). – Parte III: Nuovi aspetti della questione sociale: Esigenze 
di giustizia in ordine ai rapporti tra i settori produttivi (l'agricoltura settore depresso; 
adeguamento dei servizi pubblici essenziali; sviluppo graduale e armonico del sistema 
economico; appropriata politica economica; imposizione tributaria; capitali a interesse 
conveniente; assicurazioni sociali e sicurezza sociale; tutela dei prezzi; integrazione dei 
redditi agricoli; adeguazione delle strutture dell'impresa agricola; i lavoratori della terra 
protagonisti della loro elevazione; solidarietà e collaborazione; sensibilità ai richiami del 
bene comune; vocazione e missione; azione di riequilibrio e di propulsione nelle zone 
in via di sviluppo; eliminazione o riduzione degli squilibri fra terra e popolazione); Esi-
genze di giustizia nei rapporti tra paesi a sviluppo economico di grado diverso (il pro-
blema dell'epoca moderna; aiuti di emergenza; cooperazione scientifico-tecnico finan-
ziaria; evitare gli errori del passato; rispetto delle caratteristiche delle singole comunità; 
opera disinteressata e nel rispetto della gerarchia dei valori; l'apporto della chiesa); In-
crementi demografici e sviluppo economico (squilibrio tra popolazioni e mezzi di sus-
sistenza; i termini del problema; rispetto delle leggi della vita; educazione al senso della 
responsabilità; a servizio della vita); Collaborazione su piano mondiale (dimensioni 
mondiali di ogni problema umano di rilievo; sfiducia reciproca; mancato riconoscimen-
to dell'ordine morale; il vero Dio è fondamento dell'ordine morale). Parte IV: La ri-
composizione dei rapporti della convivenza nella verità, nella giustizia e nell'amore: 
L'impegno pastorale (ideologie incomplete ed erronee; perenne attualità della dottrina 
sociale della chiesa; istruzione; educazione; un compito delle associazioni di apostolato 
dei laici; suggerimenti pratici; azione molteplice e responsabile; un pericolo grave; rico-
noscimento e rispetto della gerarchia dei valori; santificazione della festa; rinnovato 
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impegno; maggiore efficienza nelle attività temporali; membri vivi nel corpo mistico di 
Cristo). 

[2] Acta Leonis XIII, XI, 1891, pp. 97-144. 

[3] Cf. Acta Leonis XIII, XI, 1891, p. 107. 

[4] S. Th., De regimine principum, 1, 15. 

[5] Cf. AAS, XXIII, 1931, p. 185. 

[6] Cf. ivi, p. 189. 

[7] Cf. ivi, pp. 177-228. 

[8] Cf. ivi, p. 199. 

[9] Cf. ivi, p. 200. 

[10] Cf. ivi, p. 201 

[11] Cf. ivi, p. 210s. 

[12] Cf. ivi, p. 211 

[13] Cf. AAS, XXXIII, 1941, p. 196. 

[14] Cf. ivi, p. 197. 

[15] Cf. ivi, p. 196. 

[16] Cf. ivi, p. 198s. 

[17] Cf. ivi, p. 199. 

[18] Cf. ivi, p. 201. 

[19] Cf. ivi, p. 202. 

[20] Cf. ivi, p. 203. 

[21] Cf. AAS, XXIII, 1931, p. 203. 

[22] Cf. ivi, p. 203. 

[23] Cf. AAS, XXIII, 1931, p. 222s. 

[24] Radiomessaggio di Pentecoste 1941. 
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RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 

di S.S. Pio XII 
nel 50° anniversario della «Rerum novarum» 

   

[1] La solennità della Pentecoste, glorioso natale della Chiesa di Cristo, è all'a-
nimo Nostro, diletti figli dell'universo intero, un dolce e propizio invito fecondo di alto 
ammonimento, per indirizzarvi, tra le difficoltà e i contrasti dei tempi presenti, un mes-
saggio di amore d'incoraggiamento e di conforto. Vi parliamo in un momento, in cui 
tutte le energie e forze fisiche e intellettuali di una porzione sempre crescente dell'uma-
nità stanno, in misura e con ardore non mai prima conosciuti, tese sotto la ferrea ineso-
rabile legge di guerra: e da altre parlanti antenne volano accenti pregni di esasperazione 
e di acrimonia, di scissione e di lotta.  

[2] Ma le antenne del Colle Vaticano, della terra consacrata a centro intemerato 
della Buona Novella e della sua benefica diffusione nel mondo dal martirio e dal sepol-
cro del primo Pietro, non possono trasmettere se non parole che s'informano e si ani-
mano dello spirito consolatore della predica, di cui alla prima Pentecoste per la voce di 
Pietro risonò e si commosse Gerusalemme; spirito di ardente amore apostolico, spirito 
che non sente brama più viva e gioia più santa di quella di tutti condurre, amici e nemi-
ci, ai piedi del Crocifisso del Golgota, al sepolcro del glorificato Figlio di Dio e Reden-
tore del genere umano, per convincere tutti che solo in lui, nella verità da lui insegnata, 
nell'amore di lui, benefacendo e sanando tutti, dimostrato e vissuto fino a far sacrificio 
di sé per la vita del mondo, si può trovare verace salvezza e duratura felicità per gl'indi-
vidui e per i popoli.  

[3] In quest'ora, gravida di eventi in potere del consiglio divino, che regge la sto-
ria delle nazioni e veglia sulla Chiesa, è per Noi gioia e soddisfazione intima, nel far 
sentire a voi, diletti figli, la voce del Padre comune, il chiamarvi quasi ad una breve e 
universale adunata cattolica, affinché possiate sperimentalmente provare nel vincolo 
della pace la dolcezza del cor unum e dell' anima una, (Cf At 4,32.) che cementava, sotto 
l'impulso dello Spirito divino, la comunità di Gerusalemme nel dì della Pentecoste. 
Quanto più le condizioni, originate dalla guerra, rendono in molti casi difficile un con-
tatto diretto e vivo tra il Sommo Pastore e il suo gregge, con tanta maggior gratitudine 
salutiamo il rapidissimo ponte di unione, che il genio inventivo dell'età nostra lancia in 
un baleno attraverso l'etere collegando oltre monti, mari e continenti ogni angolo della 
terra. E ciò che per molti è arma di lotta, si trasforma per Noi in strumento provviden-
ziale di apostolato operoso e pacifico, che attua e innalza a un significato nuovo la pa-
rola della Scrittura: «In omnem terram exivit sonus eorum; et in fines orbis terrae verba 
eorum» (Sal 18,5; Rm 10,18). Così pare che si rinnovi il gran miracolo della Pentecoste, 
quando le diverse genti dalle regioni di altre lingue convenute in Gerusalemme ascolta-
vano nel loro idioma la voce di Pietro e degli Apostoli. Con sincero compiacimento Ci 
serviamo oggi di un tal mezzo meraviglioso, per attirare l'attenzione del mondo cattoli-
co sopra una ricorrenza, meritevole di essere a caratteri d'oro segnata nei fasti della 
Chiesa: sul cinquantesimo anniversario, cioè, della pubblicazione, avvenuta il 15 mag-
gio 1891, della fondamentale enciclica sociale Rerum novarum di Leone XIII.   
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[4] Mosso dalla convinzione profonda che alla Chiesa compete non solo il dirit-
to, ma ancora il dovere di pronunziare una parola autorevole sulle questioni sociali, 
Leone XIII diresse al mondo il suo messaggio. Non già che egli intendesse di stabilire 
norme sul lato puramente pratico, diremmo quasi tecnico, della costituzione sociale; 
perché ben sapeva e gli era evidente - e il nostro predecessore di s. m. Pio XI lo ha di-
chiarato or è un decennio nella sua enciclica commemorativa Quadragesimo anno - che la 
Chiesa non si attribuisce tale missione. Nell'ambito generale del lavoro, allo sviluppo 
sano e responsabile di tutte le energie fisiche e spirituali degl'individui e alle loro libere 
organizzazioni si apre un vastissimo campo di azione multiforme, dove il pubblico po-
tere interviene con una sua azione integrativa e ordinativa, prima per mezzo delle cor-
porazioni locali e professionali, e infine per forza dello Stato stesso, la cui superiore e 
moderatrice autorità sociale ha l'importante ufficio di prevenire i perturbamenti di e-
quilibrio economico sorgenti dalla pluralità e dai contrasti degli egoismi concorrenti, 
individuali e collettivi.  

[5] E' invece inoppugnabile competenza della Chiesa, in quel lato di ordine so-
ciale dove si accosta ed entra a toccare il campo morale, il giudicare se le basi di un da-
to ordinamento sociale siano in accordo con l'ordine immutabile, che Dio creatore e 
redentore ha manifestato per mezzo del diritto naturale e della rivelazione: doppia ma-
nifestazione, alla quale si richiama Leone XIII nella sua enciclica. E con ragione: per-
ché i dettami del diritto naturale e le verità della rivelazione promanano per diversa via, 
come due rivi d'acque non contrarie, ma concordi, dalla medesima fonte divina; e per-
ché la Chiesa, custode dell'ordine soprannaturale cristiano, in cui convergono natura e 
grazia, ha da formare le coscienze, anche le coscienze di coloro, che sono chiamati a 
trovare soluzioni per i problemi e i doveri imposti dalla vita sociale. Dalla forma data 
alla società, consona o no alle leggi divine, dipende e s'insinua anche il bene o il male 
nelle anime, vale a dire, se gli uomini chiamati tutti ad essere vivificati dalla grazia di 
Cristo, nelle terrene contingenze del corso della vita respirino il sano e vivido alito della 
verità e della virtù morale o il bacillo morboso e spesso letale dell'errore della deprava-
zione. Dinnanzi a tale considerazione e previsione come potrebbe esser lecito alla 
Chiesa, madre tanto amorosa e sollecita del bene dei suoi figli, di rimanere indifferente 
spettatrice dei loro pericoli, tacere o fingere di non vedere e ponderare condizioni so-
ciali che, volutamente o no, rendono ardua o praticamente impossibile una condotta di 
vita cristiana, conformata ai precetti del Sommo Legislatore?  

[6] Consapevole di tale gravissima responsabilità Leone XIII, indirizzando la sua 
enciclica al mondo, additava alla coscienza cristiana gli errori e i pericoli della conce-
zione di un socialismo materialista, le fatali conseguenze di un liberalismo economico, 
spesso inconscio o dimentico o sprezzante dei doveri sociali; ed esponeva con magi-
strale chiarezza e mirabile precisione i principi convenienti e acconci a migliorare - gra-
datamente e pacificamente - le condizioni materiali e spirituali dell'operaio.  

[7] Che se, diletti figli, oggi, dopo un cinquantennio dalla pubblicazione dell'en-
ciclica, voi Ci domandate fino a qual segno e misura l'efficacia della sua parola corri-
spose alle nobili intenzioni, ai pensieri ricchi di verità, ai benefici indirizzi intesi e sug-
geriti dal suo sapiente Autore, sentiamo di dovervi rispondere: proprio per rendere a 
Dio onnipotente, dal fondo dell'animo Nostro, umili grazie per il dono, che, or sono 

http://www.vatican.va/holy_father/pius_xi/encyclicals/documents/hf_p-xi_enc_19310515_quadragesimo-anno_it.html


DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 413/477 

 

cinquant'anni, largì alla Chiesa con quell'enciclica del suo vicario in terra, e per lodarlo 
del soffio dello Spirito rinnovatore, che per essa, da allora in modo sempre crescente, 
effuse sull'umanità intera. Noi, in questa solennità della Pentecoste, Ci siamo proposti 
di rivolgervi la Nostra parola. 

[8] Già il nostro Predecessore Pio XI esaltò nella prima parte della sua enciclica 
commemorativa la splendida messe, cui aveva maturata la Rerum novarum, germe fecon-
do, donde si svolse una dottrina sociale cattolica, che offrì ai figli della Chiesa, sacerdo-
ti e laici, ordinamenti e mezzi per una ricostruzione sociale, esuberante di frutti; sicché 
per lei sorsero nel campo cattolico numerose e varie istituzioni benefiche e fiorenti 
centri di reciproco soccorso in favore proprio e d'altrui. Quale prosperità materiale e 
naturale, quali frutti spirituali e soprannaturali, non sono provenuti agli operai e alle lo-
ro famiglie dalle unioni cattoliche! Quanto efficace e opportuno al bisogno non si è 
dimostrato il contributo dei sindacati e delle associazioni in pro del ceto agricolo e me-
dio per sollevarne le angustie, assicurarne la difesa e la giustizia, e in tal modo, mitigan-
do le passioni, preservare da turbamenti la pace sociale!  

[9] Né questo fu tutto il vantaggio. L'enciclica Rerum novarum, accostandosi al 
popolo, che abbracciava con stima e amore, penetrò nei cuori e nelle menti della classe 
operaia e vi infuse sentimento cristiano e dignità civile; a segno tale che la potenza del-
l'attivo suo influsso venne, con lo scorrere degli anni, così efficacemente esplicandosi e 
diffondendosi, da far diventare le sue norme quasi comune patrimonio della famiglia 
umana. E mentre lo Stato, nel secolo decimonono, per soverchio esaltamento di liber-
tà, considerava come suo scopo esclusivo il tutelare la libertà con il diritto, Leone XIII 
lo ammonì essere insieme suo dovere l'applicarsi alla provvidenza sociale, curando il 
benessere del popolo intero e di tutti i suoi membri, particolarmente dei deboli e dise-
redati, con larga politica sociale e con creazione di un diritto del lavoro. Alla sua voce 
rispose un'eco potente; ed è sincero debito di giustizia riconoscere i progressi, che la 
sollecitudine delle autorità civili di molte nazioni hanno procurato alla condizione dei 
lavoratori. Onde ben fu detto che la Rerum novarum divenne la Magna Charta dell'o-
perosità sociale cristiana.  

[10] Intanto trascorreva un mezzo secolo, che ha lasciato solchi profondi e tristi 
fermenti nel terreno delle nazioni e delle società.  

Le questioni, che i mutamenti e rivolgimenti sociali e soprattutto economici of-
frivano a un esame morale dopo la Rerum novarum sono state con penetrante acutezza 
trattate dal Nostro immediato Predecessore nella enciclica Quadragesimo anno. Il decen-
nio che la seguì non fu meno ricco degli anni anteriori per sorprese nella vita sociale ed 
economica, e ha versate le irrequiete e oscure sue acque nel pelago di una guerra, che 
può avere imprevedibili flutti urtanti l'economia e la società.  

[11] Quali problemi e quali assunti particolari, forse del tutto nuovi, presenterà 
alla sollecitudine della Chiesa la vita sociale dopo il conflitto che mette a fronte tanti 
popoli, l'ora presente rende difficile designare e antivedere. Tuttavia, se il futuro ha ra-
dice nel passato, se l'esperienza degli ultimi anni Ci è maestra per l'avvenire, Noi pen-
siamo di servirci dell'odierna commemorazione per dare ulteriori principi direttivi mo-
rali sopra tre fondamentali valori della vita sociale ed economica; e ciò faremo animati 
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dallo stesso spirito di Leone XIII e svolgendo le sue vedute veramente, più che profe-
tiche, presaghe dell'insorgente processo sociale dei tempi. Questi tre valori fondamen-
tali, che s'intrecciano, si saldano e si aiutano a vicenda, sono: l'uso dei beni materiali, il 
lavoro, la famiglia.  

[12] L'Enciclica Rerum novarum espone sulla proprietà e sul sostentamento del-
l'uomo principi, i quali col tempo nulla hanno perduto del nativo loro vigore e, oggi 
dopo cinquant'anni, conservano ancora e profondono vivificante la loro intima fecon-
dità. Sopra il loro punto fondamentale, Noi stessi abbiamo richiamata l'attenzione co-
mune nella Nostra enciclica Sertum laetitiae, diretta ai Vescovi degli Stati Uniti dell'Ame-
rica del Nord: punto fondamentale, che consiste, come dicemmo, nell'affermazione 
della inderogabile esigenza «che i beni, da Dio creati per tutti gli uomini, equamente af-
fluiscano a tutti, secondo i principi della giustizia e della carità».  

[13] Ogni uomo, quale vivente dotato di ragione, ha infatti dalla natura il diritto 
fondamentale di usare dei beni materiali della terra, pur essendo lasciato alla volontà 
umana e alle forme giuridiche dei popoli di regolarne più particolarmente la pratica at-
tuazione. Tale diritto individuale non può essere in nessun modo soppresso, neppure 
da altri diritti certi e pacifici sui beni materiali. Senza dubbio l'ordine naturale, derivante 
da Dio, richiede anche la proprietà privata e il libero reciproco commercio dei beni con 
scambi e donazioni, come pure la funzione regolatrice del potere pubblico su entrambi 
questi istituti. Tutto ciò nondimeno rimane subordinato allo scopo naturale dei beni 
materiali, e non potrebbe rendersi indipendente dal diritto primo e fondamentale, che a 
tutti ne concede l'uso; ma piuttosto deve servire a farne possibile l'attuazione in con-
formità con il suo scopo. Così solo si potrà e si dovrà ottenere che proprietà e uso dei 
beni materiali portino alla società pace feconda e consistenza vitale, non già costitui-
scano condizioni precarie, generatrici di lotte e gelosie, e abbandonate in balia dello 
spietato giuoco della forza e della debolezza.  

[14] Il diritto originario sull'uso dei beni materiali, per essere in intima connes-
sione con la dignità e con gli altri diritti della persona umana, offre ad essa con le forme 
sopra indicate una base materiale sicura, di somma importanza per elevarvi al compi-
mento dei suoi doveri morali. La tutela di questo diritto assicurerà la dignità personale 
dell'uomo, e gli agevolerà l'attendere e il soddisfare in giusta libertà a quella somma di 
stabili obbligazioni e decisioni, di cui è direttamente responsabile verso il Creatore.  

Spetta invero all'uomo il dovere del tutto personale di conservare e ravviare a 
perfezionamento la sua vita materiale e spirituale, per conseguire lo scopo religioso e 
morale, che Dio ha assegnato a tutti gli uomini e dato loro quale norma suprema, sem-
pre e in ogni caso obbligante, prima di tutti gli altri doveri.  

[15] Tutelare l'intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle age-
vole il compimento dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico pote-
re. Non è forse questo che porta con sé il significato genuino del bene comune, che lo 
Stato è chiamato a promuovere? Da qui nasce che la cura di un tal bene comune non 
importa un potere tanto esteso sui membri della comunità, che in virtù di esso sia con-
cesso all'autorità pubblica di menomare lo svolgimento dell'azione individuale sopra 
descritta, decidere sull'inizio o (escluso il caso di legittima pena) sul termine della vita 
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umana, determinare a proprio talento la maniera del suo movimento fisico, spirituale, 
religioso e morale in contrasto con i personali doveri e diritti dell'uomo, e a tale intento 
abolire o privare d'efficacia il diritto naturale ai beni materiali. Dedurre tanta estensione 
di potere dalla cura del bene comune vorrebbe dire travolgere il senso stesso del bene 
comune e cadere nell'errore di affermare che il proprio scopo dell'uomo sulla terra è la 
società, che la società è fine a se stessa, che l'uomo non ha altra vita che l'attende fuori 
di quella che si termina quaggiù.  

 [16] Anche l'economia nazionale, com'è frutto dell'attività di uomini che lavo-
rano uniti nella comunità statale, così ad altro non mira che ad assicurare senza inter-
rompimento le condizioni materiali, in cui possa svilupparsi pienamente la vita indivi-
duale dei cittadini. Dove ciò, e in modo duraturo si ottenga, un popolo sarà, a vero di-
re, economicamente ricco, perché il benessere generale e, per conseguenza, il diritto 
personale di tutti all'uso dei beni terreni viene in tal modo attuato conformemente al-
l'intento voluto dal Creatore.  

[17] Dal che, diletti figli, vi tornerà agevole scorgere che la ricchezza economica 
di un popolo non consiste propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata secondo 
un computo puro e pretto materiale del loro valore, bensì in ciò che tale abbondanza 
rappresenti e porga realmente ed efficacemente la base materiale bastevole al debito 
sviluppo personale dei suoi membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non 
fosse attuata o venisse procurata solo imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero 
scopo dell'economia nazionale; giacché, per quanto soccorresse una fortunata abbon-
danza di beni disponibili, il popolo, non chiamato a parteciparne, non sarebbe econo-
micamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta distribuzione sia effettuata re-
almente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di minori beni, 
farsi ed essere economicamente sano.  

[18] Questi concetti fondamentali, riguardanti la ricchezza e la povertà dei po-
poli, Ci sembra particolamente opportuno porre innanzi alla vostra considerazione og-
gi, quando si è inclinati a misurare e giudicare tale ricchezza e povertà con bilance e 
con criteri semplicemente quantitativi, sia dello spazio, sia della ridondanza dei beni. Se 
invece si pondera rettamente lo scopo dell'economia nazionale, allora esso diverrà luce 
per gli sforzi degli uomini di Stato e dei popoli e li illuminerà a incamminarsi spontane-
amente per una via, che non esigerà continui gravami in beni e in sangue, ma donerà 
frutti di pace e di benessere generale.  

[19] Con l'uso dei beni materiali voi stessi, diletti figli, comprendete come viene 
a congiungersi il lavoro. La Rerum novarum insegna che due sono le proprietà del lavoro 
umano: esso è personale ed è necessario. E' personale, perché si compie con l'esercizio 
delle particolari forze dell'uomo: è necessario, perché senza di esso non si può procura-
re ciò che è indispensabile alla vita, mantenere la quale è un dovere naturale, grave, in-
dividuale.  

Al dovere personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il 
diritto naturale di ciascun individuo a fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita 
propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la conservazione dell'uomo l'impero 
della natura.  
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[20] Ma notate che tale dovere e il relativo diritto al lavoro viene imposto e con-
cesso all'individuo in primo appello dalla natura, e non già dalla società, come se l'uo-
mo altro non fosse che un semplice servo o funzionario della comunità. Dal che segue 
che il dovere e il diritto a organizzare il lavoro del popolo appartengono innanzi tutto 
agli immediati interessati: datori di lavoro e operai. Che se poi essi non adempiano il 
loro compito o ciò non possano fare per speciali straordinarie contingenze, allora rien-
tra nell'ufficio dello Stato l'intervento nel campo e nella divisione e nella distribuzione 
del lavoro, secondo la forma e la misura che richiede il bene comune rettamente inteso.  

[21] Ad ogni modo, qualunque legittimo e benefico intervento statale nel campo 
del lavoro vuol esser tale da salvarne e rispettarne il carattere personale, sia in linea di 
massima, sia, nei limiti del possibile, per quel che riguarda l'esecuzione. E questo avver-
rà, se le norme statali non aboliscano né rendano inattuabile l'esercizio di altri diritti e 
doveri ugualmente personali: quali sono il diritto al vero culto di Dio; al matrimonio; il 
diritto dei coniugi, del padre e della madre a condurre la vita coniugale e domestica; il 
diritto a una ragionevole libertà nella scelta dello stato e nel seguire una vera vocazione; 
diritto quest'ultimo personale, se altro mai, dello spirito dell'uomo ed eccelso, quando 
gli si accostino i diritti superiori e imprescindibili di Dio e della Chiesa, come nella scel-
ta e nell'esercizio delle vocazioni sacerdotali e religiose.   

[22] Secondo la dottrina della Rerum novarum, la natura stessa ha intimamente 
congiunto la proprietà privata con l'esistenza dell'umana società e con la sua vera civil-
tà, e in grado eminente con l'esistenza e con lo sviluppo della famiglia. Un tal vincolo 
appare più che apertamente; non deve forse la proprietà privata assicurare al padre di 
famiglia la sana libertà, di cui ha bisogno, per poter adempiere i doveri assegnatigli dal 
Creatore, concernenti il benessere fisico, spirituale e religioso della famiglia?  

[23] Nella famiglia la nazione trova la radice naturale e feconda della sua gran-
dezza e potenza. Se la proprietà privata ha da condurre al bene della famiglia, tutte le 
norme pubbliche, anzitutto quelle dello Stato che ne regolano il possesso, devono non 
solo rendere possibile e conservare tale funzione - funzione nell'ordine naturale sotto 
certi rapporti superiore a ogni altra - ma ancora perfezionarla sempre più. Sarebbe in-
fatti innaturale un vantato progresso civile, il quale - o per la sovrabbondanza di carichi 
o per soverchie ingerenze immediate - rendesse vuota di senso la proprietà privata, to-
gliendo praticamente alla famiglia e al suo capo la libertà di perseguire lo scopo da Dio 
assegnato al perfezionamento della vita familiare.  

[24] Fra tutti i beni che possono esser oggetto di proprietà privata nessuno è più 
conforme alla natura, secondo l'insegnamento della Rerum novarum, di quanto è il terre-
no, il podere, in cui abita la famiglia, e dai cui frutti trae interamente o almeno in parte 
il di che vivere. Ed è nello spirito della Rerum novarum l'affermare che, di regola, solo 
quella stabilità, che si radica in un proprio podere, fa della famiglia la cellula vitale più 
perfetta e feconda della società, riunendo splendidamente con la sua progressiva coe-
sione le generazioni presenti e future. Se oggi il concetto e la creazione di spazi vitali è 
al centro delle mete sociali e politiche, non si dovrebbe forse, avanti ogni cosa, pensare 
allo spazio vitale della famiglia e liberarla dai legami di condizione, che non permettono 
neppure la formazione dell'idea di un proprio casolare?  
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[25] Il nostro pianeta con tanti estesi oceani e mari e laghi, con monti e piani 
coperti di neve e di ghiacci eterni, con grandi deserti e terre inospite e sterili, non è pur 
scarso di regioni e luoghi vitali abbandonati al capriccio vegetativo della natura e ben 
confacintesi alla coltura della mano dell'uomo, ai suoi bisogni e alle sue operazioni civi-
li; e più di una volta è inevitabile che alcune famiglie, di qua o di là emigrando, si cer-
chino altrove una nuova patria. Allora, secondo l'insegnamento della Rerum novarum, va 
rispettato il diritto della famiglia ad uno spazio vitale. Dove questo accadrà, l'emigra-
zione raggiungerà il suo scopo naturale, che spesso convalida l'esperienza, vogliamo di-
re la distribuzione più favorevole degli uomini sulla superficie terrestre, acconcia a co-
lonie di agricoltori; superficie che Dio creò e preparò per uso di tutti. Se le due parti, 
quella che concede di lasciare il luogo natio e quella che ammette i nuovi venuti, rimar-
ranno lealmente sollecite di eliminare quanto potrebbe essere d'impedimento al nascere 
e allo svolgersi di una verace fiducia tra il paese di emigrazione e il paese d'immigrazio-
ne, tutti i partecipanti a tale tramutamento di luoghi e di persone ne avranno vantaggio: 
le famiglie riceveranno un terreno che sarà per loro terra patria nel vero senso della pa-
rola; le terre di densi abitanti resteranno alleggerite e i loro popoli si creeranno nuovi 
amici in territori stranieri; e gli Stati che accolgono gli emigrati guadagneranno cittadini 
operosi. Così le nazioni che danno e gli Stati che ricevono, in pari gara, contribuiranno 
all'incremento del benessere umano e al progresso dell'umana cultura.  

[26] Sono questi, diletti figli, i principi, le concezioni e le norme, con cui Noi 
vorremmo cooperare fin da ora alla futura organizzazione di quell'ordine nuovo, che 
dall'immane fermento della presente lotta il mondo si attende e si augura che nasca, e 
nella pace e nella giustizia tranquilli i popoli. Che resta a Noi, se non nello spirito di 
Leone XIII e nell'intento dei suoi nobili ammonimenti e fini, esortarvi a proseguire e 
promuovere l'opera, che la precedente generazione dei vostri fratelli e delle sorelle vo-
stre hanno con si ardimentoso animo fondata? Non si spenga in mezzo a voi o si faccia 
fioca la voce insistente dei due pontefici delle encicliche sociali, che altamente addita ai 
credenti nella rigenerazione soprannaturale dell'umanità il dovere morale di cooperare 
all'ordinamento della società e, in special modo della vita economica, accendendo all'a-
zione non meno coloro i quali a tale vita partecipano che lo Stato stesso. Non è forse 
ciò un sacro dovere per ogni cristiano? Non vi sgomentino, diletti figli, le esterne diffi-
coltà, né vi disanimi l'ostacolo del crescente paganesimo della vita pubblica. Non vi 
traggano in inganno i fabbricatori di errori e di malsane teorie, tristi correnti non d'in-
cremento, ma piuttosto di disfacimento e di corrompimento della vita religiosa; corren-
ti, le quali pretendono che, appartenendo la redenzione all'ordine della grazia sopranna-
turale ed essendo perciò esclusiva opera di Dio, non abbisogna della nostra coopera-
zione sulla terra. Oh misera ignoranza dell'opera di Dio! « Dicentes enim se esse, sa-
pientes, stulti facti sunt» (Rm 1,22).  

Quasi che la prima efficacia della grazia non fosse di corroborare i nostri sforzi 
sinceri per adempiere ogni di i comandi di Dio, come individui e come membri della 
società; quasi che da due millenni non viva e perseveri nell'anima della Chiesa il senso 
della responsabilità collettiva di tutti per tutti, onde furono e sono mossi gli spiriti fino 
all'eroismo caritativo dei monaci agricoltori, dei liberatori di schiavi, dei sanatori d'in-
fermi, dei portatori di fede, di civiltà e di scienza a tutte le età e a tutti i popoli, per cre-
are condizioni sociali che solo valgono per rendere a tutti possibile e agevole una vita 
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degna dell'uomo e del cristiano. Ma voi, consci e convinti di tale sacra responsabilità, 
non siate mai in fondo all'anima vostra paghi di quella generale mediocrità pubblica in 
cui il comune degli uomini non possa, se non con atti eroici di virtù, osservare i divini 
precetti inviolabili sempre e in ogni caso.  

[27] Se tra il proposito e l'attuazione apparve talvolta evidente la sproporzione; 
se vi furono falli, comuni del resto a ogni umana attività; se diversità di pareri nacquero 
sulla via seguita o da seguirsi, tutto ciò non ha da far cadere d'animo o rallentare il vo-
stro passo o suscitare lamenti o accuse; né può far dimenticare il fatto consolante che 
dall'ispirato messaggio del pontefice della Rerum novarum scaturì vivida e limpida una 
sorgente di spirito sociale forte, sincero, disinteressato; una sorgente la quale, se oggi 
potrà venire in parte coperta da una valanga di eventi diversi e più forti, domani, ri-
mosse le rovine di questo uragano mondiale, all'iniziarsi il lavoro di ricostruzione di un 
nuovo ordine sociale, implorato degno di Dio e dell'uomo, infonderà nuovo gagliardo 
impulso e nuova onda di rigoglio e crescimento in tutta la fioritura della cultura umana. 
Custodite la nobile fiamma di spirito sociale fraterno, che, or è mezzo secolo, riaccese 
nei cuori dei vostri padri la face luminosa e illuminante della parola di Leone XIII: non 
lasciate né permettete che manchi d'alimento e, sfavillando ai vostri commemorativi 
ossequi, muoia, spenta da una ignava, schiva e guardinga indifferenza verso i bisogni 
dei più poveri tra i nostri fratelli, o travolta nella polvere e nel fango dal turbinante sof-
fio dello spirito anticristiano o non cristiano. Nutritela, avvivatela, elevatela, dilatatela 
questa fiamma; portatela ovunque viene a voi un gemito di affanno, un lamento di mi-
seria, un grido di dolore; rinfocatela sempre nuovamente con l'ardenza di amore attinto 
al Cuore del Redentore, a cui il mese che oggi si inizia è consacrato. Andate a quel cuo-
re divino, mite e umile, rifugio per ogni conforto nella fatica e nel peso dell'azione: è il 
cuore di colui, che a ogni opera genuina e pura, compiuta nel suo nome e nel suo spiri-
to, in favore dei sofferenti, degli angustiati, degli abbandonati dal mondo e dei disere-
dati di ogni bene e fortuna, ha promesso l'eterna ricompensa beatificante: Voi benedet-
ti del Padre mio. Ciò che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l'avete fatto a me!   

Festa di Pentecoste del 1941 
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LETTERA ENCICLICA 
QUADRAGESIMO ANNO 
 DEL SOMMO PONTEFICE 

PIO XI 
AI VENERABILI FRATELLI PATRIARCHI,  

PRIMATI, ARCIVESCOVI, VESCOVI  
E AGLI ALTRI ORDINARI LOCALI  

CHE HANNO PACE E COMUNIONE  
CON LA SEDE APOSTOLICA,  

SULLA RICOSTRUZIONE DELL'ORDINE SOCIALE 
NEL 40° ANNIVERSARIO DELLA RERUM NOVARUM 

   

INTRODUZIONE   

1. Quarant'anni sono passati dalla pubblicazione della magistrale enciclica Rerum 
novarum di Leone XIII, Nostro Predecessore di v. m., e tutto il mondo cattolico, mosso 
da un impeto di calda riconoscenza, ha preso a celebrarne la commemorazione con 
uno splendore degno del memorabile documento.   

2. Vero è che a quell'insigne testimonianza di sollecitudine pastorale il Nostro 
Predecessore aveva già in certo modo spianata la via con altre encicliche, come quella 
sui fondamenti della società umana, la famiglia cioè e il venerando Sacramento del ma-
trimonio (enc. Arcanum del 10 febbraio 1880); sull'origine del potere civile (enciclica 
Diuturnum del 29 giugno 1881); sull'ordine delle sue relazioni con la Chiesa (enc. 
Immortale Dei del 1° novembre 1885); sui principali doveri del cittadino cristiano (enc. 
Sapientiae Christianae del 10 gennaio 1890); contro gli errori del socialismo (enc. Quod 
apostolici muneris del 28 dicembre 1878) e la prava dottrina intorno all'umana libertà (enc. 
Libertas del 20 giugno 1888) e altre di ugual genere, dove Leone XIII aveva già espresso 
ampiamente il suo pensiero. Ma l'enciclica Rerum novarum, rispetto alle altre, ebbe que-
sto di proprio, che allora appunto quando ciò era sommamente opportuno e anzi ne-
cessario, diede a tutto il genere umano norme sicurissime, per la debita soluzione degli 
ardui problemi della società umana, che vanno sotto il nome di questione sociale.   

L'occasione della « Rerum Novarum »   

3. E veramente, verso la fine del secolo XIX, il nuovo sistema economico da 
poco introdotto e i nuovi incrementi dell'industria erano giunti a far sì che la società in 
quasi tutte le nazioni apparisse sempre più recisamente divisa in due classi: l'una, esigua 
di numero, che godeva di quasi tutte le comodità in sì grande abbondanza apportate 
dalle invenzioni moderne; l'altra, composta da una immensa moltitudine di operai i 
quali, oppressi da rovinosa penuria, indarno s'affannavano per uscire dalle loro stret-
tezze.   

4. A tale condizione di cose non trovavano certo difficoltà ad adattarsi coloro 
che, ben forniti di ricchezze, la ritenevano effetto necessario delle leggi economiche e 
perciò volevano affidata soltanto alla carità la cura di sovvenire agli indigenti, come se 
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alla carità toccasse l'obbligo di stendere un velo sulla violazione manifesta della giusti-
zia, sebbene tollerata non solo, ma talvolta sancita dai legislatori. Ma di tale condizione 
invece erano più che mai insofferenti gli operai oppressi dalla ingiusta sorte e perciò ri-
cusavano di restare più a lungo sotto quel giogo troppo pesante. Alcuni perciò, abban-
donandosi all'impeto di malvagi consigli, miravano a una totale rivoluzione della socie-
tà, mentre altri, trattenuti da una solida educazione cristiana a non trascorrere in così 
insani propositi, persistevano tuttavia nel credere che molte cose in questa materia fos-
sero da riformare interamente e al più presto.   

5. Né altrimenti pensavano quei molti cattolici, e sacerdoti e laici, i quali, mossi 
da un sentimento di una carità certamente ammirabile, si sentivano già da lungo tempo 
sospinti a lenire l'immeritata indigenza dei proletari, né riuscivano in alcun modo a per-
suadersi come un così forte e ingiusto divario nella distribuzione dei beni temporali po-
tesse davvero corrispondere ai disegni del sapientissimo Creatore.   

6. In tale disordine lacrimevole della società essi cercavano bensì con sincerità 
un pronto rimedio e una salda difesa contro i pericoli peggiori: ma per la fiacchezza 
della mente umana anche nei migliori, vedendosi respinti da una parte quasi perniciosi 
novatori, dall'altra intralciati dagli stessi compagni di opere buone, ma seguaci di altre 
idee, esitando tra le varie opinioni, non sapevano dove rivolgersi.  

7. In così grande urto e dissenso di animi, mentre dall'una parte e dall'altra si di-
batteva, e non sempre pacificamente, la controversia, gli occhi di tutti, come in tante 
altre occasioni, si volgevano alla Cattedra di Pietro, deposito sacro di ogni verità, da cui 
si diffondono le parole di salute in tutto il mondo; e accorrendo, con insolita frequen-
za, ai piedi del Vicario di Cristo in terra, sì gli studiosi di cose sociali, come i datori di 
lavoro e gli stessi operai, andavano supplicando unanimi perché fosse loro finalmente 
additata una via sicura.  

8. Tutto ciò il prudentissimo Pontefice ponderò a lungo tra sé al cospetto di 
Dio, richiese consiglio ai più esperti, vagliò attentamente gli argomenti che si portavano 
da una parte e dall'altra, e in ultimo, ascoltando la voce della coscienza dell'ufficio Apo-
stolico (enc. Rerum novarum del 15 maggio 1891), per non sembrare, tacendo, di manca-
re al proprio dovere (cfr. Rerum novarum n. 13), deliberò in virtù del divino magistero, a 
lui affidato, di rivolgere la parola a tutta la Chiesa, anzi a tutta l'umana società  

9. Risonò dunque, il 15 maggio 1897, quella tanto desiderata voce, la quale, non 
atterrita dalle difficoltà dell'argomento, né affievolita dalla vecchiaia, ma anzi rafforzata 
da ridestato vigore, ammaestrò l'umana famiglia a tentare nuove vie in materia di dot-
trina sociale.  

Punti fondamentali della « Rerum Novarum »  

10. Voi conoscete, venerabili Fratelli e diletti Figli, anzi avete familiare la mirabi-
le dottrina onde l'enciclica Rerum novarum resterà gloriosa nei ricordi dei secoli. In essa 
l'ottimo Pastore, lamentando che una sì grande parte degli uomini, si trovano ingiustamen-
te in uno stato misero e calamitoso, con animo invitto prende a tutelare egli stesso in persona 
la causa degli operai che le circostanze hanno consegnati soli e indifesi alla inumanità dei padroni e 
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alla sfrenata cupidigia della concorrenza (enc. Rerum novarum, n. 2), senza chiedere aiuto alcu-
no né al liberalismo né al socialismo, dei quali l'uno si era mostrato affatto incapace di 
dare soluzione legittima alla questione sociale, l'altro proponeva un rimedio che, di gran 
lunga peggiore del male, avrebbe gettato in maggiori pericoli la società umana.  

11. Il Pontefice dunque, nel pieno esercizio del suo diritto e quale buon custode 
della Religione e dispensatore di quanto con essa in stretto vincolo si connette, trattan-
dosi di un problema del quale nessuna soluzione plausibile si potrebbe dare, senza richiamarsi alla 
Religione e alla Chiesa (cfr. enc. Rerum novarum, n. 13), partendo unicamente dagli immu-
tabili principi attinti dal tesoro della retta ragione e della divina Rivelazione, con tutta 
sicurezza e come avente autorità (Mt 7,29), indicò e proclamò i diritti e i doveri dai quali 
conviene che vicendevolmente si sentano vincolati e ricchi e proletari, e capitalisti e prestatori d'opera 
(enc. Rerum novarum, n. 12), come pure le parti rispettive della Chiesa, dei poteri pubbli-
ci e anche di coloro che più vi si trovano interessati.  

12. Né quella voce apostolica risonò invano; che anzi l'udirono con stupore e 
l'accolsero con il più grande fervore non solo i figli obbedienti della Chiesa, ma anche 
un buon numero di uomini lontani dalla verità e dall'unità della fede e quasi tutti coloro 
che d'allora in poi s'occuparono della questione sociale ed economica, sia come studiosi 
privati, sia come pubblici legislatori.  

13. Ma più di tutti accolsero con giubilo quell'enciclica gli operai cristiani, i quali 
si sentirono patrocinati e difesi dalla più alta Autorità della terra, e tutti quei generosi, i 
quali già da lungo tempo sollecitati di recare sollievo alla condizione degli operai, sino 
allora non avevano trovato quasi altro che la noncuranza degli uni e persino gli odiosi 
sospetti, per non dire l'aperta ostilità di molti altri. Meritatamente dunque tutti costoro 
d'allora in poi tennero sempre in tanto onore quell'enciclica che è venuto in uso di 
commemorarla ogni anno nei vari paesi con varie manifestazioni di gratitudine.  

14. Tuttavia la dottrina di Leone XIII, così nobile, così profonda e così inaudita 
al mondo, non poteva non produrre anche in alcuni cattolici una certa impressione di 
sgomento, anzi di molestia e per taluni anche di scandalo. Essa infatti affrontava co-
raggiosamente gli idoli del liberalismo e li rovesciava, non teneva in nessun conto pre-
giudizi inveterati, preveniva i tempi oltre ogni aspettazione; ond'è che i troppo tenaci 
dell'antico disdegnavano questa nuova filosofia sociale, i pusillanimi paventavano di a-
scendere a tanta altezza; taluno anche vi fu, che pure ammirando questa luce, la riputa-
va come un ideale chimerico di perfezione più desiderabile che attuabile.  

Scopo della presente enciclica 

15. Per queste ragioni, venerabili Fratelli e diletti Figli, mentre con tanto ardore 
da tutto il mondo, e specialmente dagli operai cattolici, che d'ogni parte convengono in 
quest'alma Città, si va solennemente celebrando la commemorazione del quarantesimo 
anniversario della enciclica Rerum novarum, stimiamo opportuno di servirCi di questa ri-
correnza, per ricordare i grandi beni che da quella enciclica ridondarono alla Chiesa, 
anzi a tutta l'umana società; per rivendicare la dottrina di tanto Maestro sulla questione 
sociale ed economica, contro alcuni dubbi sorti in tempi recenti e per svolgerla con 
maggior ampiezza in questo o in quel punto; e infine, dopo una accurata disamina del-
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l'economia moderna e del socialismo, per scoprire la radice del presente disagio sociale, 
e insieme additare la sola via di una salutare restaurazione, cioè la cristiana riforma dei 
costumi.  

Queste cose, che ci proponiamo di trattare, costituiranno i tre punti, nell'esposi-
zione dei quali si svolgerà tutta intera la presente enciclica.  

I - Frutti dell'enciclica « RERUM NOVARUM »  

16. E anzitutto, per cominciare di là donde avevamo appunto in animo di esor-
dire, seguendo l'avvertimento di sant'Ambrogio che diceva non esservi nessun dovere 
maggiore del ringraziare (S. Ambrogio, De excessu fratris sui Satyri, lib. I, 44), non pos-
siamo trattenerci dal rendere amplissime grazie a Dio onnipotente per gli insigni bene-
fici dell'enciclica Leoniana, provenuti alla Chiesa e all'umana società. I quali benefici se 
volessimo anche di volo accennare, dovremmo richiamare alla memoria quasi tutta la 
storia dell'ultimo quarantennio per quanto riguarda la questione sociale. Ma li possiamo 
tutti ridurre a tre capi principali, secondo le tre classi di aiuti che il Nostro Antecessore 
desiderava per il compimento della sua grande opera restauratrice.  

1 - L'opera della Chiesa  

17. In primo luogo lo stesso Leone XIII aveva splendidamente dichiarato che 
cosa si dovesse aspettare dalla Chiesa: Difatti la Chiesa è quella che trae dal Vangelo dottrine 
atte a comporre o certo a rendere assai meno aspro il conflitto; essa procura con gli insegnamenti suoi, 
non pur di illuminare la mente, ma d'informare la vita e i costumi di ognuno; essa con un gran numero 
di benefiche istituzioni migliora le condizioni medesime del proletario (enc. Rerum novarum, n. 13).  

a) nella dottrina  

18. Ora la Chiesa non lasciò stagnare nell'inerzia queste preziose fonti, ma a esse 
attinse copiosamente per il bene comune della pace desiderata. Lo stesso Leone infatti 
e i suoi Successori non desistettero mai dal proclamare e inculcare ripetutamente, ora a 
voce, ora con gli scritti, la dottrina stessa dell'enciclica Rerum novarum sulle materie so-
ciali ed economiche, e adattarla opportunamente secondo le esigenze delle circostanze 
dei tempi, mostrando sempre carità di padri e costanza di pastori nella difesa massima 
dei poveri e dei deboli. Lo stesso fecero tanti Vescovi, spiegando la medesima dottrina 
con assiduità e saggezza, chiarendola con i loro commenti, e applicandola alle condi-
zioni dei paesi diversi, giusta la mente e le istruzioni della Santa Sede.  

19. Non fa quindi meraviglia che sotto il magistero e la guida della Chiesa molti 
uomini dotti, ecclesiastici e laici, prendessero a trattare con ardore la scienza sociale ed 
economica secondo le esigenze dei nostri tempi, mossi particolarmente dall'intento di 
opporre con più efficacia la dottrina immutata e immutabile, della Chiesa alle nuove 
necessità.  

20. Così, additata e rischiarata la via dall'enciclica Leoniana, ne sorse una vera 
sociologia cattolica, che viene ogni giorno alacremente coltivata e arricchita da quelle 
scelte persone che abbiamo chiamato ausiliari della Chiesa. E questi non la lasciano già 
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confinata all'ombra di eruditi convegni, ma la espongono alla pubblica luce, come ne 
danno splendida prova le scuole istituite e frequentate con molta utilità nelle Università 
cattoliche, nelle Accademie, nei Seminari; e i congressi o « settimane » sociali, tenuti 
con una certa frequenza e fecondi di lieti frutti; e l'istituzione di circoli di studi e infine 
la larga e industriosa diffusione di scritti sani e opportuni.  

21. Né va ristretto a questi limiti il bene derivato dal documento Leoniano; per-
ché gli insegnamenti della enciclica Rerum novarum a poco a poco fecero breccia anche 
in persone che, stando fuori della cattolica unità, non riconoscono il potere della Chie-
sa; sicché i principi cattolici della sociologia penetrarono a poco a poco nel patrimonio 
di tutta la società. E non raramente avviene che le eterne verità, tanto altamente pro-
clamate dal Nostro Predecessore di f. m., non solamente siano riferite e sostenute in 
giornali e libri anche cattolici, ma altresì nelle Camere legislative e nelle aule dei Tribu-
nali. 

22. Che più? Dopo l'immane guerra, quando i governanti delle nazioni principa-
li, al fine di reintegrare una vera e stabile pace con un totale riassetto delle condizioni 
sociali, ebbero sancito fra le altre norme allora stabilite quelle che dovevano regolare 
secondo equità e giustizia il lavoro degli operai, tra quelle norme non ne ammisero for-
se molte, così concordanti coi principi e i moniti Leoniani, da sembrare di proposito 
dedotte da quelli? E veramente l'enciclica Rerum novarum resta un monumento memo-
rando a cui si possono applicare con diritto le parole di Isaia: Alzerà un vessillo alle nazio-
ni (Is 11, 12).  

b) nella pratica applicazione  

23. Frattanto, mentre le prescrizioni Leoniane, previe le investigazioni scientifi-
che, avevano larga diffusione nelle menti, si venne pure alla loro applicazione pratica. E 
anzitutto con un'operosa benevolenza si rivolsero tutte le cure alla elevazione di quella 
classe di uomini, che, per i moderni progressi dell'industria cresciuti immensamente, 
non occupava ancora nella società umana un posto o grado conveniente, e perciò gia-
ceva quasi trascurata e disprezzata; la classe operaia, diciamo, alla cui cultura, seguendo 
l'esempio dell'Episcopato, lavorarono assai alacremente con gran profitto delle anime, 
sacerdoti dell'uno e dell'altro clero, quantunque già sopraffatti da altre cure pastorali. E 
questa costante fatica, intrapresa per informare a spirito cristiano gli operai, proponen-
do loro con chiarezza i diritti e i doveri della propria classe, giovò pure in gran maniera 
a renderli più consapevoli della loro vera dignità e abili a progredire per vie legittime e 
feconde nel campo sociale ed economico, e a divenire altresì guide degli altri.  

24. Quindi un più sicuro rifornimento di più copiosi mezzi di vita; giacché non 
solo si moltiplicarono mirabilmente le opere di beneficenza e di carità secondo le esor-
tazioni del Pontefice, ma si vennero pure istituendo dappertutto associazioni nuove e 
sempre più numerose nelle quali, col consiglio della Chiesa e per lo più sotto la guida di 
sacerdoti, si danno e ricevono mutua assistenza e aiuto operai, artieri, contadini, salaria-
ti di ogni specie.  
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2 - L'opera dello Stato  

25. Quanto al potere civile, Leone XIII, superando arditamente i limiti segnati 
dal liberalismo, insegna coraggiosamente che esso non è puramente un guardiano del-
l'ordine e del diritto, ma deve adoperarsi in modo che con tutto il complesso delle leggi e delle 
politiche istituzioni ordinando e amministrando lo Stato, ne risulti naturalmente la pubblica e privata 
prosperità (enc. Rerum novarum, n. 26). E' bensì vero che si deve lasciare la loro giusta li-
bertà di azione alle famiglie e agli individui, ma questo senza danno del pubblico bene e 
senza offesa di persona. Spetta poi ai reggitori dello Stato difendere la comunità e le 
parti di essa, ma nella protezione dei diritti stessi dei privati si deve tener conto princi-
palmente dei deboli e dei poveri. Perché, come dice il Nostro Antecessore, il ceto dei ric-
chi, forte per sé stesso, abbisogna meno della pubblica difesa: le misere plebi invece, che mancano di so-
stegno proprio, hanno somma necessità di trovarlo nel patrocinio dello Stato. E però agli operai, che 
sono nel numero dei deboli e bisognosi, deve lo Stato a preferenza rivolgere le cure e la provvidenza sua 
(enciclica Rerum novarum, n. 29).  

26. Non neghiamo che alcuni reggitori di popoli, anche prima dell'enciclica di 
Leone XIII, provvidero ad alcune necessità più urgenti degli operai e repressero le in-
giustizie più atroci a loro fatte. Ma è certo che allora finalmente, quando risonò dalla 
Cattedra di Pietro la parola pontificia per tutto il mondo, i reggitori dei popoli, fatti più 
consci del proprio dovere, rivolsero i pensieri e l'attenzione loro a promuovere una più 
intensa politica sociale.  

27. In verità l'enciclica Rerum novarum, mentre vacillavano le massime del libera-
lismo, che da lungo tempo intralciavano l'opera efficace dei governanti, mosse i popoli 
stessi a promuovere con più sincerità e più impegno la politica sociale, e indusse i mi-
gliori tra i cattolici a prestare in questo il loro utile concorso ai reggitori dello Stato sic-
ché spesso si dimostrarono nelle Camere legislative sostenitori illustri di questa nuova 
politica; anzi le stesse leggi sociali moderne furono non di rado proposte ai voti dei 
rappresentanti della nazione e la loro esecuzione fu richiesta e caldeggiata da ministri 
della Chiesa, imbevuti degli insegnamenti Leoniani.  

28. Da tale continua ed indefessa fatica sorse un nuovo ramo della disciplina 
giuridica del tutto ignorato nei tempi passati, il quale difende con forza i sacri diritti dei 
lavoratori che loro provengono dalla dignità di uomini e di cristiani; giacché queste leg-
gi si propongono la protezione degli interessi dei lavoratori, massime delle donne e dei 
fanciulli: l'anima, la sanità, le forze, la famiglia, la casa, le officine, la paga, gli infortuni 
del lavoro; in una parola tutto ciò che tocca la vita e la famiglia dei lavoratori. Che se 
tali statuti non si accordano dappertutto e in ogni cosa con le norme di Leone XIII, 
non si può tuttavia negare che in molti punti vi si sente una eco dell'enciclica Rerum no-
varum, alla quale pertanto è da attribuirsi in parte assai notevole la migliorata condizione 
dei lavoratori.  

3 - L'opera delle parti interessate   

29. Insegnava per ultimo il sapientissimo Pontefice come i padroni e gli operai 
medesimi possono recarvi un gran contributo, con istituzioni cioè ordinate a porgere opportuni 
soccorsi ai bisognosi e ad avvicinare e unire le due classi tra loro (enc. Rerum novarum, n. 36). Ma il 
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primo posto tra tali istituzioni egli voleva attribuito alle corporazioni che abbracciano o 
i soli operai o gli operai e i padroni insieme. E nell'illustrarle e raccomandarle insiste a 
lungo, dichiarandone con mirabile sapienza, la natura, la causa, l'opportunità, i diritti, i 
doveri, le leggi.  

30. Quegli insegnamenti furono pubblicati in un tempo veramente opportuno; 
quando in parecchie nazioni i pubblici poteri, totalmente asserviti al liberalismo, poco 
favorivano, anzi avversavano apertamente le menzionate associazioni di operai: e men-
tre riconoscevano consimili associazioni di altre classi e le proteggevano, con ingiustizia 
esosa negavano il diritto naturale di associarsi proprio a quelli che più ne avevano biso-
gno per difendersi dallo sfruttamento dei potenti. Né mancava tra gli stessi cattolici chi 
mettesse in sospetto i tentativi di formare siffatte organizzazioni, quasi sapessero di un 
certo spirito socialistico o sovversivo.  

a) associazioni dei lavoratori  

31. Sono dunque sommamente raccomandabili le norme date autorevolmente 
da Leone XIII, perché valsero a infrangere le opposizioni e dissipare i sospetti. E d'im-
portanza anche maggiore riuscirono per aver esse esortato i lavoratori cristiani a strin-
gere fra di loro simili organizzazioni, secondo la varietà dei mestieri insegnandone loro 
il modo, e molti di essi validamente rassodarono nella via del dovere, mentre erano for-
temente adescati dalle associazioni dei socialisti, le quali, con incredibile impudenza, si 
spacciavano per uniche tutrici e vindici degli umili e degli oppressi.  

32. Ma assai opportunamente l'enciclica Rerum novarum dichiarava che, nel fondare 
tali associazioni, queste si dovevano ordinare e governare in modo da somministrare i mezzi più a-
datti e spediti al conseguimento del fine, il quale consiste in questo, che ciascuno degli associati ne trag-
ga il maggior aumento possibile di benessere fisico, economico, morale; ed è evidente che bisogna avere di 
mira, come. scopo principale il perfezionamento religioso e morale, e che a questo perfezionamento vuol-
si indirizzare tutta la disciplina sociale (enc. Rerum novarum, n. 42). Poiché, posto il fondamento 
nella religione, è aperta la strada a regolare le mutue attinenze dei soci per la tranquillità della loro 
convivenza e per il loro benessere economico (enc. Rerum novarum, n. 43).  

33. Ad istituire simili sodalizi, si consacrarono dappertutto con lodevole ardore 
sacerdoti e laici in gran numero, bramosi di attuare davvero integralmente il disegno di 
Leone XIII. E così queste associazioni formarono dei lavoratori schiettamente cristia-
ni, i quali sapevano ben congiungere insieme la diligente pratica del loro mestiere coi 
salutari precetti della religione, e difendere con efficacia e fermezza i propri interessi e 
diritti temporali, mantenendo il debito ossequio alla giustizia e il sincero intento di co-
operare con le altre classi della società al rinnovamento cristiano di tutta la vita sociale.  

34. Questi consigli poi e questi moniti di Leone XIII, furono messi in atto dove 
in un modo dove in un altro, secondo le varie circostanze nei vari luoghi. Così in alcuni 
paesi una stessa associazione si propose di raggiungere tutti quanti gli scopi assegnati 
dal Pontefice; in altre, così richiedendo e consigliando le condizioni locali, si venne a 
una certa divisione di lavoro e furono istituite distinte associazioni, di cui le une si as-
sumessero la difesa dei diritti e dei legittimi vantaggi dei soci nei contratti di lavoro, al-
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tre si occupassero del vicendevole aiuto da prestarsi nelle cose economiche, altre final-
mente si dedicassero tutte alla cura dei doveri morali e religiosi e di altri obblighi simili.  

35. Questo secondo metodo fu adoperato principalmente là dove i cattolici non 
potevano formare sindacati cattolici, perché impediti o dalle leggi del paese o da altre 
tali istituzioni economiche, o da quel lacrimevole dissidio delle intelligenze e dei cuori, 
tanto largamente disseminato nella società moderna, e dalla stringente necessità di resi-
stere con fronte unico alle schiere irrompenti dei partiti sovversivi. In tali circostanze 
pare che i cattolici siano quasi costretti ad iscriversi a sindacati neutri, i quali tuttavia 
professino sempre la giustizia e l'equità e lascino ai loro soci cattolici la piena libertà di 
provvedere alla propria coscienza e di obbedire alle leggi della Chiesa. Spetta però ai 
Vescovi, dove secondo le circostanze credano necessarie tali associazioni e le vedano 
non pericolose per la religione, acconsentire che gli operai cattolici vi aderiscano, aven-
do sempre l'occhio ai principi e alle garanzie, che il Nostro Predecessore Pio X, di s. 
m., raccomandava (Pio X, enc. Singulari quadam, del 24 sett. 1912): delle quali garanzie 
la prima e principale sia questa, che insieme con quei sindacati, sempre vi siano altri 
sodalizi, i quali si adoperino con diligenza a educare profondamente i loro soci nella 
parte religiosa e morale, affinché questi possano di poi compenetrare le associazioni 
sindacali di quel buono spirito, con cui si devono reggere in tutta la loro condotta; e 
cosi avverrà che tali sodalizi rechino ottimi frutti, anche oltre la cerchia dei loro soci.  

36. All'enciclica Leoniana dunque si deve attribuire se queste associazioni di la-
voratori fiorirono dappertutto in tal modo, che ormai, sebbene purtroppo ancora infe-
riori di numero alle corporazioni dei socialisti e dei comunisti, raccolgono una grandis-
sima moltitudine di operai e possono vigorosamente rivendicare i diritti e le aspirazioni 
legittime dei lavoratori cristiani, tanto nell'interno della propria nazione, quanto in con-
vegni più estesi, e con ciò promuovere i salutari principi cristiani intorno alla società.  

b) associazioni fra altre classi  

37. Oltre ciò, le verità tanto saggiamente discusse e validamente propugnate da 
Leone XIII, circa il diritto naturale di associazioni, si cominciarono ad applicare con 
facilità anche ad altre associazioni e non solo a quelle degli operai; onde alla stessa en-
ciclica Leoniana si deve in non poca parte il tanto rifiorire di simili utilissime associa-
zioni; anche tra agricoltori e altre classi felicemente si unisce al vantaggio economico la 
cultura delle anime.  

c) associazioni padronali  

38. Non si può dire lo stesso delle Associazioni vivamente desiderate dal Nostro 
Antecessore, tra gli imprenditori di lavoro e gli industriali. Che se di queste dobbiamo 
lamentare la scarsezza, ciò non si deve attribuire unicamente alla volontà delle persone, 
ma alle difficoltà molto più gravi che si oppongono a consimili associazioni e che Noi 
conosciamo benissimo e teniamo nel giusto conto. Ci arride tuttavia la ferma speranza 
che anche questi impedimenti si possano tra breve rimuovere, e fin d'ora con intima 
consolazione del cuore Nostro salutiamo alcuni non inutili tentativi fatti in questa par-
te, i cui frutti copiosi ripromettono una più ricca messe in avvenire (cfr. Lettera della Sa-
cra Congregazione del Concilio al Vescovo di Lilla, 5 giugno 1929).  
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4 - Conclusione: la « Rerum Novarum » Magna Charta dell'ordine socia-
le   

39. Tutti questi benefici dell'enciclica Leoniana, venerabili Fratelli e diletti Figli, 
da noi accennati piuttosto che ricordati, sorvolando piuttosto che illustrando, sono tan-
ti e così grandi che dimostrano chiaramente come quell'immortale documento sia ben 
lungi dal rappresentarci un ideale di società umano bellissimo sì, ma fantastico e troppo 
lontano dalle vere esigenze economiche dei nostri tempi e per ciò stesso inattuabile. 
Per contrario, essi dimostrano che il Nostro Antecessore attinse dal Vangelo, e perciò 
da una sorgente sempre viva e vitale, quelle dottrine che possono, se non subito com-
porre, mitigare almeno in gran parte quella lotta esiziale e intestina che dilania la fami-
glia umana. Che poi una parte di quel buon seme, tanto copiosamente sparso or sono 
quaranta anni, sia caduta in terra buona, vediamo dalle messi lietissime che la Chiesa di 
Cristo, e quindi l'intero gregge umano, con la grazia di Dio, ne ha raccolto a sua salvez-
za. E ben a ragione si può dire che l'enciclica Leoniana nella lunga esperienza si è di-
mostrata come la Magna Charta, sulla quale deve posare tutta l'attività cristiana del cam-
po sociale come sul proprio fondamento. Coloro poi che mostrano di fare poco conto 
di quell'enciclica e della sua commemorazione, bisogna ben dire che, o bestemmiano 
quel che non sanno, o non capiscono quello di cui hanno solo una superficiale cogni-
zione, o se la capiscono meritano d'essere solennemente tacciati d'ingiustizia e di ingra-
titudine.   

40. Se non che, nello stesso decorso di anni, essendo sorti alcuni dubbi circa la 
retta interpretazione di parecchi punti dell'enciclica Leoniana o circa le conseguenze da 
trarsene, dubbi che hanno dato origine a controversie non sempre serene fra gli stessi 
cattolici; e d'altra parte le nuove necessità dei nostri tempi e la mutata condizione delle 
cose richiedendo una più accurata applicazione della dottrina Leoniana o anche qual-
che aggiunta, cogliamo ben volentieri questa opportuna occasione per soddisfare, 
quanto è da Noi, ai dubbi e alle esigenze dei tempi moderni, secondo l'apostolico No-
stro mandato per cui siamo a tutti debitori (cfr. Rom 1, 14).   

II - LA DOTTRINA DELLA CHIESA IN MATERIA  
SOCIALE ED ECONOMICA 

41. Ma prima di iniziare a dare queste spiegazioni, occorre premettere il princi-
pio, già da Leone XIII con rara chiarezza stabilito, che cioè risiede in Noi il diritto e il 
dovere di giudicare con suprema autorità intorno a siffatte questioni sociali ed econo-
miche (enc. Rerum novarum, n. 13). Certo alla Chiesa non fu affidato l'ufficio di guidare 
gli uomini a una felicità solamente temporale e caduca, ma all'eterna. Anzi non vuole nè 
deve la Chiesa senza giusta causa ingerirsi nella direzione delle cose puramente umane (enc. Ubi ar-
cano del 23 dicembre 1922). In nessun modo però può rinunziare all'ufficio da Dio as-
segnatole, d'intervenire con la sua autorità, non nelle cose tecniche, per le quali non ha 
né i mezzi adatti né la missione di trattare, ma in tutto ciò che ha attinenza con la mo-
rale. Infatti in questa materia, il deposito della verità a Noi commesso da Dio e il dove-
re gravissimo impostoCi di divulgare e di interpretare tutta la legge morale ed anche di 
esigerne opportunamente ed importunamente l'osservanza, sottopongono ed assogget-
tano al supremo Nostro giudizio tanto l'ordine sociale, quanto l'economico.   
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42. Sebbene l'economia e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si ap-
poggino sui principi propri, sarebbe errore affermare che l'ordine economico e l'ordine 
morale siano così disparati ed estranei l'uno all'altro, che il primo in nessun modo di-
penda dal secondo. Certo, le leggi, che si dicono economiche, tratte dalla natura stessa 
delle cose e dall'indole dell'anima e del corpo umano, stabiliscono quali limiti nel cam-
po economico il potere dell'uomo non possa e quali possa raggiungere, e con quali 
mezzi; e la stessa ragione, dalla natura delle cose e da quella individuale e sociale del-
l'uomo, chiaramente deduce quale sia il fine da Dio Creatore proposto a tutto l'ordine 
economico.   

43. Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel com-
plesso delle nostre azioni il fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di opero-
sità ci dice di cercare quei fini speciali, che a quest'ordine di operazioni sono stati pre-
fissi dalla natura, o meglio, da Dio, autore della natura, e di subordinare armonicamente 
questi fini particolari al fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si obbedisca, 
avverrà che tutti i fini particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica 
perseguiti, si inseriranno convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per 
quelli come per altrettanti gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è 
Dio, bene supremo e inesauribile per se stesso e per noi.   

1 - Il dominio o diritto di proprietà   

44. Ed ora, per venire ai singoli punti, cominciamo dal dominio o diritto di pro-
prietà. Voi conoscete, venerabili Fratelli e diletti Figli, come il Nostro Predecessore di 
f. m., abbia difeso gagliardamente il diritto di proprietà contro gli errori dei socialisti 
del suo tempo, dimostrando che l'abolizione della proprietà privata tornerebbe, non a 
vantaggio, ma a estrema rovina della classe operaia. E poiché vi ha di quelli che, con la 
più ingiuriosa delle calunnie, accusano il Sommo Pontefice e la Chiesa stessa, quasi ab-
bia preso o prenda ancora le parti dei ricchi contro i proletari, e poiché tra i cattolici 
stessi si riscontrano dissensi intorno alla vera e schietta sentenza Leoniana, Ci sembra 
bene ribattere ogni calunnia contro quella dottrina, che è la cattolica, su questo argo-
mento, e difenderla da false interpretazioni.   

a) sua indole individuale e sociale   

45. In primo luogo, si ha da ritenere per certo, che né Leone XIII né i teologi 
che insegnarono sotto la guida e il vigile magistero della Chiesa, negarono mai o misero 
in dubbio la doppia specie di proprietà, detta individuale e sociale, secondo che riguar-
da gli individui o spetta al bene comune; ma hanno sempre unanimemente affermato 
che il diritto del dominio privato viene largito agli uomini dalla natura, cioè dal Creato-
re stesso, sia perché gli individui possano provvedere a sé e alla famiglia, sia perché, 
grazie a tale istituto, i beni del Creatore, essendo destinati a tutta l'umana famiglia, ser-
vano veramente a questo fino; il che in nessun modo si potrebbe ottenere senza l'os-
servanza di un ordine certo e determinato.   

46. Pertanto occorre guardarsi diligentemente dall'urtare contro un doppio sco-
glio. Giacché, come negando o affievolendo il carattere sociale e pubblico del diritto di 
proprietà si cade e si rasenta il cosiddetto « individualismo », così respingendo e atte-
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nuando il carattere privato e individuale del medesimo diritto, necessariamente si pre-
cipita nel « collettivismo » o almeno si sconfina verso le sue teorie. E chi non tenga 
presente queste considerazioni, va logicamente a cadere negli scogli del modernismo 
murale, giuridico e sociale, da Noi denunciati nella Nostra prima enciclica (enc. Ubi ar-
cano del 23 dicembre 1922). E di ciò si persuadano coloro specialmente che, amanti del-
le novità, non si peritano d'incolpare la Chiesa con vituperose calunnie, quasi abbia 
permesso che nella dottrina dei teologi s'infiltrasse il concetto pagano della proprietà, al 
quale bisognerebbe assolutamente sostituire un altro, che con strana ignoranza essi 
chiamano cristiano.   

b) doveri inerenti alla proprietà   

47. Per contenere poi nei giusti limiti le controversie, sorti ultimamente intorno 
alla proprietà e ai doveri a essa inerenti, rimanga fermo anzitutto il fondamento stabili-
to da Leone XIII: che il diritto cioè di proprietà si distingue dall'uso di esso (enc. Rerum 
novarum, n. 19). La giustizia, infatti, che si dice commutativa, vuole che sia scrupolosa-
mente mantenuta la divisione dei beni, e che non si invada il diritto altrui col trapassare 
i limiti del dominio proprio; che poi i padroni non usino se non onestamente della pro-
prietà, ciò non è ufficio di questa speciale giustizia, ma di altre virtù, dei cui doveri non 
si può esigere l'adempimento per vie giuridiche (cfr. enc. Rerum novarum, n. 19). Onde a 
torto certuni pretendono che la proprietà e l'onesto uso di essa siano ristretti dentro gli 
stessi confini; e molto più è contrario a verità il dire che il diritto di proprietà venga 
meno o si perda per l'abuso o il non uso che se ne faccia.   

48. Per il che compiono opera salutare e degna di ogni encomio tutti quelli che, 
salva la concordia degli animi e l'integrità della dottrina, quale fu sempre predicata dalla 
Chiesa, si studiano di definire l'intima natura e i limiti di questi doveri, coi quali o il di-
ritto stesso di proprietà ovvero l'uso o l'esercizio del dominio vengono circoscritti dalle 
necessità della convivenza sociale. S'ingannano invece ed errano coloro che si studiano 
di sminuire talmente il carattere individuale della proprietà, da giungere di fatto a di-
struggerla.   

c) poteri dello Stato sulla proprietà   

49. E veramente dal carattere stesso della proprietà, che abbiamo detta indivi-
duale insieme e sociale, si deduce che in questa materia gli uomini debbono aver ri-
guardo non solo al proprio vantaggio, ma altresì al bene comune. La determinazione 
poi di questi doveri in particolare e secondo le circostanze, e quando non sono già in-
dicati dalla legge di natura, è ufficio dei pubblici poteri. Onde la pubblica autorità può 
con maggior cura specificare, considerata la vera necessità del bene comune e tenendo 
sempre innanzi agli occhi la legge naturale e divina, che cosa sia lecito ai possidenti e 
che cosa no, nell'uso dei propri beni. Anzi Leone XIII aveva sapientemente sentenzia-
to: avere Dio lasciato all'industria degli uomini e alle istituzioni dei popoli la delimitazione delle pro-
prietà private (enc. Rerum novarum, n. 7). E invero, come dalla storia si provi che, al pari 
degli altri elementi della vita sociale, la proprietà non sia affatto immobile. Noi stessi 
già lo dichiarammo con le seguenti parole: Quante diverse forme concrete ha avuto la proprietà 
dalla primitiva forma dei popoli selvaggi, della quale ancora ai dì nostri si può avere una certa espe-
rienza, a quella proprietà nei tempi e nelle forme patriarcali, e poi via via nelle diverse forme tiranniche 
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(diciamo nel significato classico della parola), poi attraverso le forme feudali, poi in quelle monarchiche 
e in tutte le forme susseguenti dell'età moderna (Alloc. al Comitato dell'A.C. per l'Italia, 16 
maggio 1926). La pubblica autorità però, come è evidente, non può usare arbitraria-
mente di tale suo diritto; poichè bisogna che rimanga sempre intatto e inviolato il dirit-
to naturale di proprietà privata e di trasmissione ereditaria dei propri beni, diritto che lo 
Stato non può sopprimere, perché l'uomo é anteriore allo Stato (enc. Rerum novarum, n. 6), 
ed anche perché il domestico consorzio è logicamente e storicamente anteriore al civile (enc. Rerum 
novarum, n. l0). Perciò il sapientissimo Pontetice aveva già dichiarato non essere lecito 
allo Stato di aggravare tanto con imposte e tasse esorbitanti la proprietà privata da ren-
derla quasi stremata. Poiché non derivando il diritto di proprietà privata da legge umana, ma da 
legge naturale, lo Stato non può annientarlo, ma semplicemente temperarne l'uso e armonizzarlo col 
bene comune (enc. Rerum novarum, n. 35). Quando poi la pubblica autorità mette così d'ac-
cordo i primati domini con le necessità del bene comune, non fa opera ostile ma piut-
tosto amichevole verso i padroni privati, come quella che in tal modo validamente im-
pedisce che il privato possesso dei beni, voluto dal sapientissimo Autore della natura a 
sussidio della vita umana, generi danni intollerabili e così vada in rovina; né abolisce i 
privati possessi, ma li assicura; né indebolisce la proprietà privata, ma la rinvigorisce.   

d) i redditi liberi  

50. Non sono neppure abbandonate per intero al capriccio dell'uomo le libere 
entrate di lui, quelle cioè di cui egli non abbisogna per un tenore di vita conveniente e 
decorosa; ché anzi la sacra Scrittura e i santi Padri chiarissimamente e continuamente 
denunciano ai ricchi il gravissimo precetto da cui sono tenuti, di esercitare l'elemosina, 
la beneficenza, la liberalità.   

51. L'impiegare però più copiosi proventi in opere che diano più larga opportu-
nità di lavoro, purché tale lavoro sia per procurare beni veramente utili, dai principi 
dell'Angelico Dottore (cfr. S. Thom., Summ. Theol., II-II, q. 134) si può dedurre che non 
solo ciò è immune da ogni vizio o morale imperfezione, ma deve ritenersi per opera 
cospicua della virtù della magnificenza, in tutto corrispondente alle necessità dei tempi.  

e) titoli della proprietà   

52. Che la proprietà poi originariamente si acquisti e con l'occupazione di una 
cosa senza padrone (res nullius) e con l'industria e il lavoro, ossia con la « specificazione 
», come si suol dire, è chiaramente attestato sia dalla tradizione di tutti i tempi, sia dal-
l'insegnamento del Pontefice Leone XIII, Nostro Predecessore. Non si reca infatti tor-
to a nessuno, checché alcuni dicano in contrario, quando si prende possesso di una co-
sa che è in balia del pubblico, ossia non è di nessuno; l'industria poi che da un uomo si 
eserciti in proprio nome e con la quale si aggiunga una nuova forma o un aumento di 
valore, basta da sola perché questi frutti si aggiudichino a chi vi ha lavorato attorno.   

2 - Capitale e lavoro   

53. Assai diversa è la natura del lavoro, che si presta ad altri e si esercita sopra il 
capitale altrui. A questo lavoro soprattutto si addice quel che Leone XIII disse essere 
cosa verissima: cioè che non d'altronde è prodotta la pubblica ricchezza, se non dal lavoro degli 
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operai (enc. Rerum novarum, n. 37). Non vediamo noi infatti con gli occhi nostri, come 
l'ingente somma dei beni, di cui è fatta la ricchezza degli uomini, esce prodotta dalle 
mani degli operai, le quali o lavorano da sole, o mirabilmente moltiplicano la loro effi-
cienza valendosi di strumenti, ossia di macchine? Non v'è anzi chi ignori come nessun 
popolo mai dalla penuria e dall'indigenza sia arrivato a una migliore o più alta fortuna, 
se non mediante un grande lavoro compiuto insieme da tutti quelli del paese, tanto da 
coloro che dirigono, quanto da coloro che eseguiscono. Ma non meno chiaro apparisce 
che quei sommi sforzi sarebbero riusciti del tutto inutili, anzi non sarebbe stato neppu-
re possibile il tentarli, se Dio Creatore di tutti non avesse prima largito, per sua bontà, 
le ricchezze e il capitale naturale, i sussidi e le forze della natura. Che cosa è infatti lavo-
rare se non adoperare ed esercitare le forze dell'animo e del corpo, circa queste cose e 
con queste cose medesime? Richiede poi la legge di natura e la volontà di Dio, dopo la 
promulgazione di questa legge, che si osservi il retto ordine nell'applicare agli usi umani 
il capitale naturale; e tale ordine consiste in ciò, che ogni cosa abbia il suo padrone.   

54. Di qui avviene che, tolto il caso che altri lavorino intorno al proprio capitale, 
tanto l'opera altrui quanto l'altrui capitale debbono associarsi in un comune consorzio, 
perché l'uno senza l'altro non valgono a produrre nulla. Il che fu bene osservato da Le-
one XIII, quando scrisse: Non può sussistere capitale senza lavoro, né lavoro senza capitale (enc. 
Rerum novarum, n. 16). Per cui è del tutto falso ascrivere o al solo capitale o al solo lavo-
ro ciò che si ottiene con l'opera unita dell'uno e dell'altro; ed è affatto ingiusto che l'u-
no arroghi a sé quel che si fa, negando l'efficacia dell'altro.   

a) ingiuste rivendicazioni del capitale   

55. Per lungo tempo certamente il capitale troppo aggiudicò a sé stesso. Quanto 
veniva prodotto e i frutti che se ne ricavavano, ogni cosa il capitale prendeva per sé, la-
sciando appena all'operaio tanto che bastasse a ristorare le forze e a riprodurre. Giac-
ché andavano dicendo che per una legge economica affatto ineluttabile, tutta la somma 
del capitale apparteneva ai ricchi, e per la stessa legge gli operai dovevano rimanere in 
perpetuo nella condizione di proletari, costretti cioè a un tenore di vita precario e me-
schino. E' bensì vero che con questi princìpi dei liberali, che volgarmente si denomina-
no di Manchester, l'azione pratica non si accordava né sempre né dappertutto; pure 
non si può negare che gli istituti economico-sociali avevano mostrato di piegare verso 
quei princìpi con vero e costante sforzo. Ora, che queste false opinioni, questi fallaci 
supposti siano stati fortemente combattuti, e non da coloro solo che per essi venivano 
privati del naturale diritto di procurarsi una migliore condizione di vita, nessuno vi sarà 
che se ne meravigli.  

b) ingiuste rivendicazioni del lavoro  

56. Perciò agli operai angariati, si accostarono i cosiddetti intellettuali, contrap-
ponendo a una legge immaginaria un principio morale parimenti immaginario: che cioè 
quanto si produce e si percepisce di reddito, trattone quel tante che basti a risarcire e 
riprodurre il capitale, si deve di diritto all'operaio. Questo errore, quanto è più lusin-
ghevole di quello di vari socialisti, i quali affermano che tutto ciò che serve alla produ-
zione si ha da trasfondere allo Stato, o come dicono da « socializzare », tanto è più pe-

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum_it.html


DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 432/477 

 

ricoloso e più atto a ingannare gli incauti: blando veleno, che fu avidamente sorbito da 
molti, che un aperto socialismo non aveva mai potuto trarre in inganno.  

c) principio direttivo di giusta ripartizione  

57. Certo, ad impedire che con queste false teorie non si chiudesse l'adito alla 
giustizia e alla pace tanto per il capitale quanto per il lavoro, avrebbero dovuto giovare 
le sapienti parole del Nostro Predecessore, che cioè la terra, sebbene divisa tra i privati, re-
sta nondimeno a servizio e utilità di tutti, (enc. Rerum novarum, n. 7). E ciò stesso Noi pure 
abbiamo insegnato poc'anzi nel riaffermare che la spartizione dei beni in private pro-
prietà è stabilita dalla natura stessa, affinché le cose create possano dare agli uomini tale 
comune utilità stabilmente e con ordine. Il che conviene tenere di continuo presente, 
se non si vuole uscire dal retto sentiero della verità.  

58. Ora, non ogni distribuzione di beni e di ricchezze tra gli uomini è tale da ot-
tenere il fine inteso da Dio o pienamente o con quella perfezione che si deve. Onde è 
necessario che le ricchezze le quali si amplificano di continuo grazie ai progressi eco-
nomici e sociali, vengano attribuite ai singoli individui e alle classi in modo che resti 
salva quella comune utilità di tutti, lodata da Leone XIII, ovvero, per dirla con altre pa-
role, perché si serbi integro il bene comune dell'intera società. Per questa legge di giu-
stizia sociale non può una classe escludere l'altra dalla partecipazione degli utili. Che se 
perciò è violata questa legge dalla classe dei ricchi, quando spensierati nell'abbondanza 
dei loro beni stimano naturale quell'ordine di cose, che riesce tutto a loro favore e nien-
te a favore dell'operaio; è non meno violata dalla classe proletaria, quando, aizzata per 
la violazione della giustizia e tutta intesa a rivendicare il suo solo diritto, di cui è con-
scia, esige tutto per sé, siccome prodotto dalle sue mani, e quindi combatte e vuole a-
bolita la proprietà e i redditi o proventi non procacciati con il lavoro, di qualunque ge-
nere siano o di qualsiasi ufficio facciano le veci nell'umana convivenza, e ciò non per 
altra ragione se non perché son tali.  

59. E a questo proposito occorre osservare che fuori di argomento e bene a tor-
to applicano alcuni le parole dell'Apostolo: chi non vuole lavorare non mangi (2 Tess 3, 10), 
perché la sentenza dell'Apostolo è proferita contro quelli che si astengono dal lavoro, 
quando potrebbero e dovrebbero lavorare, e ammonisce a usare alacremente del tempo 
e delle forze del corpo e dell'anima, né aggravare gli altri, quando da noi stessi ci pos-
siamo provvedere; ma non insegna punto che il lavoro sia l'unico titolo per ricevere vit-
to e proventi (cfr. 2 Tess 3,8-10).  

60. A ciascuno dunque si deve attribuire la sua parte di beni e bisogna procurare 
che la distribuzione dei beni creati, la quale ognuno vede quanto ora sia causa di disa-
gio, per il grande squilibrio fra i pochi straricchi e gli innumerevoli indigenti, venga ri-
condotta alla conformità con le norme del bene comune e della giustizia sociale.  

3 - La elevazione dei proletari  

61. Tale è l'intento che il Nostro Predecessore proclamò doversi raggiungere: la 
elevazione del proletario. E ciò si deve asserire tanto più forte e ripetere tanto più in-
stantemente, in quanto non di rado le prescrizioni così salutari del Pontefice furono 
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messe in dimenticanza, o perché di proposito passate sotto silenzio, o perché l'eseguirle 
si reputò non possibile, mentre pure e si possono e si debbono eseguire. Né sono esse 
diventate ai nostri giorni meno sagge ed efficaci perché meno imperversa oggi quell'or-
rendo « pauperismo » da Leone XIII considerato. Certo, la condizione degli operai s'è 
fatta migliore e più equa. massime negli Stati più colti e nelle Nazioni più grandi, dove 
non si può dire che tutti gli operai siano afflitti dalla miseria o travagliati dal bisogno. 
Ma dopo che le arti meccaniche e le industrie dell'uomo sono penetrate e si sono diffu-
se con tanta rapidità in regioni senza numero, tanto nelle terre che si dicono nuove, 
quanto nei regni del lontano Oriente, già famosi per antichissima civiltà, è cresciuta 
smisuratamente la moltitudine dei proletari bisognosi, e i loro gemiti gridano a Dio dal-
la terra. S'aggiunga il grandissimo esercito di braccianti della campagna, ridotti ad una 
infima condizione di vita e privi di speranza d'ottenere mai alcuna porzione di suolo 
(enc. Rerum novarum, n. 35) e quindi sottoposti in perpetuo alla condizione proletaria, se 
non si adoperino rimedi convenevoli ed efficaci.  

62. Ma benché sia verissimo che la condizione proletaria debba ben distinguersi 
dal pauperismo, pure la stessa foltissima moltitudine dei proletari è un argomento ine-
luttabile, che le ricchezze tanto copiosamente cresciute in questo nostro secolo detto 
dell'industrialismo, non sono rettamente distribuite e applicate alle diverse classi di 
uomini.  

63, È necessario dunque con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali 
guadagnati non si accumulino se non con equa proporzione presso i ricchi, e si distri-
buiscano con una certa ampiezza fra i prestatori di opera, non perché questi rallentino 
nel lavoro, essendo l'uomo nato al lavoro come l'uccello al volo, ma perché con la eco-
nomia aiutino il loro avere, e amministrando con saggezza l'aumentata proprietà pos-
sano più facilmente e tranquillamente sostenere i pesi della famiglia, e usciti da quell'in-
certa sorte di vita, in cui si dibatte il proletariato, non solo siano in grado di sopportare 
le vicende della vita, ma possano ripromettersi che alla loro morte saranno convenien-
temente provveduti quelli che lasciano dopo di sé.  

64. Tutti questi suggerimenti furono dal Nostro Predecessore non soltanto insi-
nuati, ma apertamente proclamati e Noi con questa Nostra Enciclica torniamo a viva-
mente inculcarli. Che se ora non si prende finalmente a metterli in esecuzione senza 
indugio e con ogni vigore, niuno potrebbe ripromettersi passibile un'efficace difesa del-
l'ordine pubblico e della tranquillità sociale contro i seminatori di novità sovversive.  

4 - Il giusto salario 

65. Ma tale attuazione non sarà possibile se i proletari non giungeranno, con la 
diligenza e con il risparmio, a farsi un qualche modesto patrimonio, come abbiamo det-
to riferendoci alla dottrina del Nostro Predecessore Leone XIII. Orbene, chi per gua-
dagnarsi il vitto e il necessario alla vita altro non ha che il lavoro, come potrà, pur vi-
vendo parcamente, mettersi da parte qualche fortuna se non con la paga, che trae dal 
lavoro? Affrontiamo dunque la questione del salario, da Leone XIII definita assai impor-
tante (enc. Rerum novarum, n. 34), svolgendone e dichiarandone, ove occorra, la dottrina 
e i precetti.  
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A) il contratto di lavoro non è di sua natura ingiusto  

66. E da prima l'affermazione che il contratto di offerta di prestazione d'opera 
sia di sua natura ingiusto, e quindi si debba sostituire con contratto di società, è affer-
mazione gratuita e calunniosa contro il Nostro Predecessore, la cui enciclica Rerum no-
varum non solo lo ammette, ma ne tratta a lungo sul modo di disciplinarlo secondo le 
norme della giustizia.  

67. Tuttavia, nelle odierne condizioni sociali, stimiamo sia cosa più prudente 
che, quando è possibile, il contratto del lavoro venga temperato alquanto col contratto 
di società, come già si è incominciato a fare in diverse maniere, con non poco vantag-
gio degli operai stessi e dei padroni. Così gli operai diventano cointeressati o nella pro-
prietà o nell'amministrazione, e compartecipi in certa misura dei lucri percepiti.  

68. Né la giusta proporzione del salario deve calcolarsi da un solo titolo, ma da 
più, come già sapientemente aveva dichiarato Leone XIII scrivendo: Il determinare la 
mercede secondo la giustizia dipende da molte considerazioni (enc. Rerum novarum, n. 17). Con le 
quali parole fin da allora confutò la leggerezza di coloro i quali credono facilmente, ri-
correndo a un'unica misura, e questa, ben lontana dalla realtà.  

69. Sono certamente in errore coloro i quali non dubitano di proclamare come 
principio, che tanto vale il lavoro ed altrettanto deve essere rimunerato, quanto valgo-
no i frutti da esso prodotti, e perciò il prestatore del lavoro ha il diritto di esigere quan-
to si è ottenuto col suo lavoro: principio la cui assurdità apparisce anche da quanto ab-
biamo esposto, trattando della proprietà.  

B) carattere individuale e sociale del lavoro  

70. Ora è facile intendere che oltre al carattere personale e individuale deve con-
siderarsi il carattere sociale, come della proprietà, così anche del lavoro, massime di 
quello che per contratto si cede ad altri; giacché se non sussiste un corpo veramente 
sociale o organico, se un ordine sociale e giuridico non tutela l'esercizio del lavoro, se le 
varie parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano fra di loro e mutuamente non 
si compiono, se, quel che è più, non si associano, quasi a formare una cosa sola, l'intel-
ligenza, il capitale, il lavoro, l'umana attività non può produrre i suoi frutti; e quindi 
non si potrà valutare giustamente né retribuire adeguatamente, dove non si tenga conto 
della sua natura sociale e individuale.  

C) tre punti da tener presenti  

71. Da questo doppio carattere, insito nella natura stessa del lavoro umano, 
sgorgano gravissime conseguenze, a norma delle quali il salario vuole essere regolato e 
determinato.  

a) il sostentamento dell'operaio e della sua famiglia  

72. In primo luogo, all'operaio si deve dare una mercede che basti al sostenta-
mento di lui e della sua famiglia (cfr. enc. Casti connubii del 31 dicembre 1930). È bensì 
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giusto che anche il resto della famiglia, ciascuno secondo le sue forze, contribuisca al 
comune Sostentamento, come già si vede in pratica specialmente nelle famiglie dei con-
tadini, e anche in molte di quelle degli artigiani e dei piccoli commercianti; ma non bi-
sogna che si abusi dell'età dei fanciulli né della debolezza della donna. Le madri di fa-
miglia prestino l'opera loro in casa sopra tutto o nelle vicinanze della casa, attendendo 
alle faccende domestiche. Che poi le madri di famiglia, per la scarsezza del salario del 
padre, siano costrette ad esercitare un'arte lucrativa fuori delle pareti domestiche, tra-
scurando così le incombenze e i doveri loro propri, e particolarmente la cura e l'educa-
zione dei loro bambini, è un pessimo disordine, che si deve con ogni sforzo eliminare. 
Bisogna dunque fare di tutto perché i padri di famiglia percepiscano una mercede tale 
che basti per provvedere convenientemente alle comuni necessità domestiche. Che se 
nelle presenti circostanze della società ciò non sempre si potrà fare, la giustizia sociale 
richiede che s'introducano quanto prima quelle mutazioni che assicurino ad ogni ope-
raio adulto siffatti salari. Sono altresì meritevoli di lode tutti quelli che con saggio e uti-
le divisamento hanno sperimentato e tentano diverse vie, onde la mercede del lavoro si 
retribuisca con tale corrispondenza ai pesi della famiglia, che, aumentando questi, an-
che quella si somministri più larga; e anzi, se occorra, si soddisfaccia alle necessità stra-
ordinarie.  

b) la condizione dell'azienda  

73. Nello stabilire la quantità della mercede si deve tener conto anche dello stato 
dell'azienda e dell'imprenditore di essa; perché è ingiusto chiedere esagerati salari, 
quando l'azienda non li può sopportare senza la rovina propria e la conseguente cala-
mità degli operai. È però vero che se il minor guadagno che essa fa è dovuto a indolen-
za, a inesattezza e a noncuranza del progresso tecnico ed economico, questa non sa-
rebbe da stimarsi giusta causa per diminuire la mercede agli operai. Che se l'azienda 
medesima non ha tante entrate che bastino per dare un equo salario agli operai, o per-
ché è oppressa da ingiusti gravami, o perché è costretta a vendere i suoi prodotti ad un 
prezzo minore del giusto, coloro che così la opprimono si fanno rei di grave colpa; 
perché costoro privano della giusta mercede gli operai; i quali, spinti dalla necessità, 
sono costretti a contentarsi di un salario inferiore al giusto.  

74. Tutti adunque, e operai e padroni, in unione di forza e di mente, si adoperi-
no a vincere tutti gli ostacoli e le difficoltà, e siano aiutati in quest'opera tanto salutare 
dalla sapiente provvidenza dei pubblici poteri. Che se poi il caso fosse arrivato all'e-
stremo, allora dovrà deliberarsi se l'azienda possa proseguire nella sua impresa, o se sia 
da provvedere in altro modo agli operai. Nel qual punto, che è certo gravissimo, biso-
gna che si stringa ed operi efficacemente una certa colleganza e concordia cristiana tra 
padroni e operai.  

c) La necessità del bene comune  

75. Finalmente la quantità del salario deve contemperarsi col pubblico bene e-
conomico. Già abbiamo detto quanto giovi a questa prosperità o bene comune, che gli 
operai mettano da parte la porzione di salario, che loro sopravanza alle spese necessa-
rie, per giungere a poco a poco a un modesto patrimonio; ma non è da trascurare un 
altro punto di importanza forse non minore e ai nostri tempi affatto necessario, che 
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cioè a coloro i quali e possono e vogliono lavorare, si dia opportunità di lavorare. E 
questo non poco dipende dalla determinazione del salario; la quale, come può giovare 
là dove è mantenuta tra giusti limiti, così alla sua volta può nuocere se li eccede. Chi 
non sa infatti che la troppa tenuità e la soverchia altezza dei salari è stata la cagione per 
la quale gli operai non potessero aver lavorato? Il quale inconveniente, riscontratosi 
specialmente nei tempi del Nostro Pontificato in danno di molti, gettò gli operai nella 
miseria e nelle tentazioni, mandò in rovina la prosperità delle città e mise in pericolo la 
pace e la tranquillità di tutto il mondo. È contrario dunque alla giustizia sociale che, per 
badare al proprio vantaggio senza aver riguardo al bene comune, il salario degli operai 
venga troppo abbassato o troppo innalzato; e la medesima giustizia richiede che, nel 
consenso delle menti e delle volontà, per quanto è possibile, il salario venga temperato 
in maniera che a quanti più è possibile, sia dato di prestare l'opera loro e percepire i 
frutti convenienti per il sostentamento della vita.  

76. A ciò parimenti giova la giusta proporzione tra i salari; con la quale va stret-
tamente congiunta la giusta proporzione dei prezzi, a cui si vendono i prodotti delle di-
verse arti, quali sono stimate l'agricoltura, l'industria e simili. Con la conveniente osser-
vanza di queste cautele, le diverse arti si comporranno e si uniranno come in un sol 
corpo, e come tra membra si presteranno vicendevolmente aiuto e perfezione. Giacché 
allora l'economia sociale veramente sussisterà e otterrà i suoi fini, quando a tutti e sin-
goli i soci saranno somministrati tutti i beni che si possono apprestare con le forze e i 
sussidi della natura, con l'arte tecnica, con la costituzione sociale del fatto economico; i 
quali beni debbono essere tanti quanti sono necessari sia a soddisfare ai bisogni e alle 
oneste comodità, sia promuovere tra gli uomini quella più felice condizione di vita, che, 
quando la cosa si faccia prudentemente, non solo non è d'ostacolo alla virtù, ma gran-
demente la favorisce (cfr. S. Th., De regimine principum, 1, 15; enc. Rerum novarum, n. 27).  

5 - Restaurazione dell'ordine sociale  

77. Le indicazioni finora date intorno all'equa divisione dei beni e alla giustizia 
dei salari riguardano gli individui e solo per indiretto toccano l'ordine sociale, alla cui 
restaurazione soprattutto secondo i principi della sana filosofia e i precetti altissimi del-
la legge evangelica che lo perfezionano, applicò ogni sua cura e attenzione il Nostro 
Antecessore Leone XIII.  

78. Fu allora aperta la via; ma perché siano perfezionate molte cose che ancora 
restano da fare e ne ridondino più copiosi ancora e più lieti vantaggi all'umana famiglia, 
sono soprattutto necessarie due cose: la riforma delle istituzioni e la emendazione dei 
costumi.  

a) riforma delle istituzioni  

79. E quando parliamo di riforma delle istituzioni, pensiamo primieramente allo 
Stato, non perché dall'opera sua si debba aspettare tutta la salvezza, ma perché, per il 
vizio dell'individualismo, come abbiamo detto, le cose si trovano ridotte a tal punto, 
che abbattuta e quasi estinta l'antica ricca forma di vita sociale, svoltasi un tempo me-
diante un complesso di associazioni diverse, restano di fronte quasi soli gli individui e 
lo Stato. E siffatta deformazione dell'ordine sociale reca non piccolo danno allo Stato 
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medesimo, sul quale vengono a ricadere tutti i pesi, che quelle distrutte corporazioni 
non possono più portare, onde si trova oppresso da una infinità di carichi e di affari.  

80. È vero certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle 
circostanze, molte cose non si possono più compiere se non da grandi associazioni, 
laddove prima si eseguivano anche delle piccole. Ma deve tuttavia restare saldo il prin-
cipio importantissimo nella filosofa sociale: che siccome è illecito togliere agli individui 
ciò che essi possono compiere con le forze e l'industria propria per affidarlo alla co-
munità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle mi-
nori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno scon-
volgimento del retto ordine della società; perché l'oggetto naturale di qualsiasi interven-
to della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo so-
ciale, non già distruggerle e assorbirle.  

81. Perciò è necessario che l'autorità suprema dello stato, rimetta ad associazioni 
minori e inferiori il disbrigo degli affari e delle cure di minor momento, dalle quali essa 
del resto sarebbe più che mai distratta ; e allora essa potrà eseguire con più libertà, con 
più forza ed efficacia le parti che a lei solo spettano, perché essa sola può compierle; di 
direzione cioè, di vigilanza di incitamento, di repressione, a seconda dei casi e delle ne-
cessità. Si persuadano dunque fermamente gli uomini di governo, che quanto più per-
fettamente sarà mantenuto l'ordine gerarchico tra le diverse associazioni, conforme al 
principio della funzione suppletiva dell'attività sociale, tanto più forte riuscirà l'autorità 
e la potenza sociale, e perciò anche più felice e più prospera la condizione dello Stato 
stesso.  

82. Questa poi deve essere la prima mira, questo lo sforzo dello Stato e dei mi-
gliori cittadini; mettere fine alle competizioni delle due classi opposte, risvegliare e 
promuovere una cordiale cooperazione delle varie professioni dei cittadini.  

b) concordia delle classi  

83. La politica sociale porrà dunque ogni studio a ricostruire le professioni stes-
se; giacché la società umana si trova al presente in uno stato violento, quindi instabile e 
vacillante, perché appunto si fonda su classi di diverse tendenze, fra loro opposte e 
propense, quindi, a lotte e inimicizie.  

84. E per verità, quantunque il lavoro, come spiega egregiamente il Nostre Pre-
decessore nella sua enciclica (enc. Rerum novarum, n. 16), non sia una vile merce, anzi vi 
si debba riconoscere la dignità umana dell'operaio e quindi non sia da mercanteggiare 
come una merce qualsiasi, tuttavia, come stanno ora le cose, nel mercato del lavoro 
l'offerta e la domanda divide gli uomini come in due schiere; e la disunione che ne se-
gue trasforma il mercato come in un campo di lotta, ove le due parti si combattono ac-
canitamente. E a questo grave disordine, che porta al precipizio l'intera società, ognuno 
vede quanto sia necessario portare rimedio. Ma la guarigione perfetta si potrà ottenere 
allora soltanto, quando, tolta di mezzo una tale lotta, le membra del corpo sociale si 
trovino bene assestate, e costituiscano le varie professioni, a cui ciascuno dei cittadini 
aderisca non secondo l'ufficio che ha nel mercato del lavoro, ma secondo le diverse 
parti sociali. che i singoli esercitano. Avviene infatti per impulso di natura che, siccome 
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quanti si trovano congiunti per vicinanza di luogo si uniscono a formare municipi, così 
quelli che si applicano ad un'arte medesima formino collegi o corpi sociali; di modo 
che questo corporazioni, con diritto loro proprio, da molti si sogliono dire, se non es-
senziali alla società civile, almeno naturali.  

85. Siccome poi l'ordine, come ragiona ottimamente san Tommaso (cfr. S. 
Thom., Contra Gent., 3, 71; cfr. Summ. Theol., I, q. 65, a. 2, i. c.), è l'unità che risulta dal-
l'opportuna disposizione di molte cose, il vero e genuino ordine sociale esige che i vari 
membri della società siano collegati in ordine ad una sola cosa per mezzo di qualche 
saldo vincolo. La qual forza di coesione si trova infatti tanto nell'identità dei beni da 
prodursi o dei servizi, da farsi, in cui converge il lavoro riunito dai datori e prestatori di 
lavoro della stessa categoria, quanto in quel bene comune, a cui tutte le varie classi, cia-
scuna per la parte sua, devono unitamente e amichevolmente concorrere. E questa 
concordia sarà tanto più forte e più efficace, quanto più fedelmente i singoli uomini e i 
vari corpi professionali si studieranno di esercitare la propria professione e di segnalarsi 
in essa.  

86. Dal che facilmente si deduce che in tali corporazioni primeggiano di gran 
lunga le cose che sono comuni a tutta la categoria. Tra esse poi principalissima è il 
promuovere più che mai intensamente la cooperazione della intiera corporazione del-
l'arte al bene comune, cioè alla salvezza e prosperità pubblica della nazione. Quanto a-
gli affari invece, in cui si devono specialmente procurare e tutelare i vantaggi e gli svan-
taggi speciali dei padroni e degli artieri, se occorrerà deliberazione, dovrà farsi dagli uni 
e dagli altri separatamente.  

87. Appena occorre ricordare che, con la debita proporzione, si può applicare 
alle corporazioni professionali quanto Leone XIII insegnò circa la forma del regime 
politico, che cioè resta libera la scelta di quella forma che meglio aggrada, purché si 
provveda alla giustizia e alle esigenze del bene comune (enc. Immortale Dei del 1° no-
vembre 1885).  

88. Orbene, a quel modo che gli abitanti di un municipio usano associarsi per 
fini svariatissimi, e a tali associazioni ognuno è libero di dare o non dare il suo nome, 
così quelli che attendono all'arte medesima, si uniranno pure fra loro in associazioni li-
bere per quegli scopi che in qualche modo vanno connessi con l'esercizio di quell'arte. 
Ma poiché su tali libere associazioni già furono date ben chiare e distinte spiegazioni 
nell'enciclica del Nostro Predecessore di illustre memoria, crediamo che basti ora in-
culcare questo solo: che l'uomo ha libertà non solo di formare queste associazioni che 
sono di ordine e di diritto privato, ma anche di introdurvi quell'ordinamento e quelle 
leggi che si giudichino le meglio conducenti al fine (enc. Rerum novarum, n. 42). E la 
stessa libertà si ha da rivendicare per le fondazioni di associazioni che sorpassino i limi-
ti delle singole arti. Le libere associazioni poi, che già fioriscono e portano frutti saluta-
ri, si debbono aprire la via alla formazione di quelle corporazioni più perfette, di cui 
abbiamo già fatto menzione, e con ogni loro energia promuoverle secondo le norme 
della sociologia cristiana.  
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c) principio direttivo dell'economia  

89. Un'altra cosa ancora si deve procurare, che è molto connessa con la prece-
dente. A quel modo cioè che l'unità della società umana non può fondarsi nella oppo-
sizione di classe, cosi il retto ordine dell'economia non può essere abbandonato alla li-
bera concorrenza delle forze. Da questo capo anzi, come da fonte avvelenata, sono de-
rivati tutti gli errori della scienza economica individualistica, la quale dimenticando o 
ignorando che l'economia ha un suo carattere sociale, non meno che morale, ritenne 
che l'autorità pubblica la dovesse stimare e lasciare assolutamente libera a sé, come 
quella che nel mercato o libera concorrenza doveva trovare il suo principio direttivo o 
timone proprio, secondo cui si sarebbe diretta molto più perfettamente che per qual-
siasi intelligenza creata. Se non che la libera concorrenza, quantunque sia cosa equa cer-
tamente e utile se contenuta nei limiti bene determinati; non può essere in alcun modo 
il timone dell'economia; il che è dimostrato anche troppo dall'esperienza, quando furo-
no applicate nella pratica le norme dello spirito individualistico. È dunque al tutto ne-
cessario che l'economia torni a regolarsi secondo un vero ed efficace suo principio di-
rettivo. Ma tale ufficio molto meno può essere preso da quella supremazia economica, 
che in questi ultimi tempi è andata sostituendosi alla libera concorrenza; poiché, essen-
do essa una forza cieca e una energia violenta, per diventare utile agli uomini ha biso-
gno di essere sapientemente frenata e guidata. Si devono quindi ricercare più alti e più 
nobili principi da cui questa egemonia possa essere vigorosamente e totalmente gover-
nata: e tali sono la giustizia e la carità sociali. Perciò è necessario che alla giustizia socia-
le si ispirino le istituzioni dei popoli, anzi di tutta la vita della società; e più ancora è ne-
cessario che questa giustizia sia davvero efficace, ossia costituisca un ordine giuridico e 
sociale a cui l'economia tutta si conformi. La carità sociale poi deve essere come l'ani-
ma di questo ordine, alla cui tutela e rivendicazione efficace deve attendere l'autorità 
pubblica; e lo potrà fare tanto più facilmente se si sbrigherà da quei pesi che non le so-
no propri, come abbiamo sopra dichiarato. 

90. Che, anzi, conviene che le varie nazioni, unendo propositi e forze insieme, 
giacché nel campo economico stanno in mutua dipendenza e debbono aiutarsi a vicen-
da, si sforzino di promuovere con sagge convenzioni e istituzioni una felice coopera-
zione di economia internazionale.  

91. Pertanto, se le membra del corpo sociale saranno così rinfrancate, e ne verrà 
raddrizzato il principio direttivo quale timone della economia sociale, si potrà dire in 
qualche modo dell'ordine sociale ciò che dice l'Apostolo del corpo mistico di Gesù Cri-
sto: che tutto il corpo compaginato e connesso per via di tutte le giunture di comunicazione, in virtù 
della proporzionata operazione sopra di ciascun membro, prende l'aumento proprio del corpo per la sua 
perfezione mediante la carità (Ef  4, 16).  

92. Recentemente, come tutti sanno, venne iniziata una speciale organizzazione 
sindacale e corporativa, la quale, data la materia di questa Nostra Lettera enciclica, ri-
chiede da Noi qualche cenno e anche qualche opportuna considerazione.  

93. Lo Stato riconosce giuridicamente il sindacato e non senza carattere mono-
polistico, in quanto che esso solo, così riconosciuto, può rappresentare rispettivamente 
gli operai e i padroni, esso solo concludere contratti e patti di lavoro. L'iscrizione al 
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sindacato è facoltativa, ed è soltanto in questo senso che l'organizzazione sindacale può 
dirsi libera; giacché la quota sindacale e certe speciali tasse sono obbligatorie per tutti 
gli appartenenti a una data categoria, siano essi operai o padroni, come per tutti sono 
obbligatori i contratti di lavoro stipulati dal sindacato giuridico. Vero è che venne auto-
revolmente dichiarato che il sindacato giuridico non escluse l'esistenza di associazioni 
professionali di fatto.  

94. Le Corporazioni sono costituite dai rappresentanti dei sindacati degli operai 
e dei padroni della medesima arte e professione, e, come veri e propri organi ed istitu-
zioni di Stato, dirigono e coordinano i sindacati nelle cose di interesse comune.  

95. Lo sciopero è vietato; se le parti non si possono accordare, interviene il Ma-
gistrato.  

96. Basta poca riflessione per vedere i vantaggi dell'ordinamento per quanto 
sommariamente indicato; la pacifica collaborazione delle classi, la repressione delle or-
ganizzazioni e dei conati socialisti, l'azione moderatrice di une speciale magistratura. 
Per non trascurare nulla in argomento di tanta importanza, ed in armonia con i principi 
generali qui sopra richiamati, e con quello che inibito aggiungeremo, dobbiamo pur di-
re che vediamo non mancare chi teme che lo Stato si sostituisca alle libere attività inve-
ce di limitarsi alla necessaria e sufficiente assistenza ed aiuto, che il nuovo ordinamento 
sindacale e corporativo abbia carattere eccessivamente burocratico e politico, e che, 
nonostante gli accennati vantaggi generali, possa servire a particolari intenti politici 
piuttosto che all'avviamento ed inizio di un migliore assetto sociale.  

97. Noi crediamo che a raggiungere quest'altro nobilissimo intento, con vero e 
stabile beneficio generale, sia necessaria innanzi e soprattutto la benedizione di Dio e 
poi la collaborazione di tutte le buone volontà. Crediamo ancora e per necessaria con-
seguenza che l'intento stesso sarà tanto più sicuramente raggiunto quanta più largo sarà 
il contributo delle competenze tecniche, professionali e sociali e più ancora dei principi 
cattolici e della loro pratica, da parte, non dell'Azione Cattolica (che non intende svol-
gere attività strettamente sindacali o politiche), ma da parte di quei figli Nostri che 
1'Azione Cattolica squisitamente forma a quei principi ed al loro apostolato sotto la 
guida ed il Magistero della Chiesa; della Chiesa, la quale anche sul terreno più sopra ac-
cennato, come dovunque si agitano e regolano questioni morali, non può dimenticare o 
negligere il mandato di custodia e di magistero divinamente conferitole.  

98. Se non che, quanto abbiamo detto circa la restaurazione e il perfezionamen-
to dell'ordine sociale, non potrà essere attuato in nessun modo, senza una riforma dei 
costumi come la storia stessa ce ne dà splendida testimonianza. Vi fu un tempo infatti 
in cui vigeva un ordinamento sociale che, sebbene non del tutto perfetto e in ogni sua 
parte irreprensibile, riusciva tuttavia conforme in qualche modo alla retta ragione, se-
condo le condizioni e la necessità dei tempi. Ora quell'ordinamento è già da gran tem-
po scomparso; e ciò veramente non perché non abbia potuto, col progredire, svolgersi 
e adattarsi alle mutate condizioni e necessità di cose e in qualche modo venire dilatan-
dosi, ma perché piuttosto gli uomini induriti dall'egoismo ricusarono di allargare, come 
avrebbero dovuto, secondo il crescente numero della moltitudine, i quadri di quell'or-
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dinamento, o perché, traviati dalla falsa libertà e da altri errori e intolleranti di qualsiasi 
autorità, si sforzarono di scuotere da sé ogni restrizione.  

99. Resta adunque che, dopo aver nuovamente chiamato in giudizio l'odierno 
regime economico, e il suo acerrimo accusatore, il socialismo, e aver dato giusta ed e-
splicita sentenza sull'uno e sull'altro, indaghiamo più a fondo la radice di tanti mali e ne 
indichiamo il primo e più necessario rimedio, cioè la riforma dei costumi.  

III - MUTAZIONI PROFONDE DELLA SOCIETA'  
DOPO LEONE XIII 

100. E veramente profonde sono le mutazioni che dai tempi di Leone XIII in 
qua hanno subìto tanto il regime economico quanto il socialismo. E anzitutto, che le 
condizioni economiche siano profondamente trasformate è una cosa a tutti evidente. E 
voi sapete, venerabili Fratelli e diletti Figli, che il Nostro Predecessore di f. m. nella sua 
enciclica contemplava soprattutto quell'ordinamento economico con cui generalmente 
si contribuisce all'attività economica dagli uni col capitale, dagli altri con il lavoro, se-
condo che egli definiva con felice espressione: Non può esservi capitale senza lavoro né lavoro 
senza capitale (enc. Rerum novarum, n. l5).  

1 - Mutazioni nell'ordinamento economico  

a) relazioni fra capitale e operai  

101. Orbene, Leone XIII adottò ogni mezzo per disciplinare questo ordinamen-
to economico, secondo le norme della rettitudine; sicché è evidente che esso non è in 
sé da condannarsi. E infatti non è di sua natura vizioso: allora però viola il retto ordine, 
quando il capitale vincola a sé gli operai, ossia la classe proletaria, col fine e con la con-
dizione di sfruttare a suo arbitrio e vantaggio le imprese e quindi l'economia tutta, sen-
za far caso, né della dignità umana degli operai, né del carattere sociale dell'economia, 
né della stessa giustizia sociale e del bene comune.  

102. Vero è che neppure oggi è questo il solo ordinamento economico vigente 
in ogni luogo; un'altra forma vi è che abbraccia ancora grande moltitudine di persone, 
importante per numero e potere, quale, ad esempio, la classe degli agricoltori, in cui la 
maggior parte del genere umano si procura con probo e onesto lavoro quanto è neces-
sario alla vita. Anche essa ha le sue angustie e le sue difficoltà, alle quali allude il Nostro 
Predecessore in parecchi tratti della sua enciclica e Noi pure in questa vi abbiamo più 
di una volta accennato.  

b) capitalismo industriale  

103. Ma, l'ordinamento capitalistico dell'economia, col dilatarsi dell'industriali-
smo per tutto il mondo, dopo l'enciclica di Leone XIII si è venuto esso pure allargando 
per ogni dove, a tal punto da invadere e penetrare anche nelle condizioni economiche e 
sociali di quelli che si trovano fuori della sua cerchia, introducendovi in certo modo la 
sua impronta.  

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum_it.html
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104. Perciò quando invitiamo a studiare le trasformazioni che l'ordinamento ca-
pitalistico dell'economia subì dopo il tempo di Leone XIII, non solamente procuriamo 
il bene di coloro che abitane in paesi dominati dal capitale e dall'industria, ma di tutto 
intero il genere umano.  

c) concentrazione della ricchezza  

105. E in primo luogo ciò che ferisce gli occhi è che ai nostri tempi non vi è so-
lo concentrazione della ricchezza, ma l'accumularsi altresì di una potenza enorme, di 
una dispotica padronanza dell'economia in mano di pochi, e questi sovente neppure 
proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi però dispongo-
no a loro grado e piacimento.  

106. Questo potere diviene più che mai dispotico in quelli che, tenendo in pu-
gno il danaro, la fanno da padroni; onde sono in qualche modo i distributori del sangue 
stesso, di cui vive l'organismo economico, e hanno in mano, per così dire, l'anima del-
l'economia, sicché nessuno, contro la loro volontà, potrebbe nemmeno respirare.  

107. Una tale concentrazione di forze e di potere, che è quasi la nota specifica 
della economia contemporanea, è il frutto naturale di quella sfrenata libertà di concor-
renza che lascia sopravvivere solo i più forti, cioè, spesso i più violenti nella lotta e i 
meno curanti della coscienza.  

108. A sua volta poi la concentrazione stessa di ricchezze e di potenza genera 
tre specie di lotta per il predominio: dapprima si combatte per la prevalenza economi-
ca; di poi si contrasta accanitamente per il predominio sul potere politico, per valersi 
delle sue forze e della sua influenza nelle competizioni economiche; infine si lotta tra 
gli stessi Stati, o perché le nazioni adoperano le loro forze e la potenza politica a pro-
muovere i vantaggi economici dei propri cittadini, o perché applicano il potere e le for-
ze economiche a troncare le questioni politiche sorte fra le nazioni.  

d) funeste conseguenze  

109. Ultime conseguenze dello spirito individualistico nella vita economica sono 
poi quelle che voi stessi, venerabili Fratelli e diletti Figli, vedete e deplorate; la libera 
concorrenza cioè si è da se stessa distrutta; alla libertà del mercato è sottentrata la ege-
monia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrenata cupidigia del predomi-
nio; e tutta l'economia è così divenuta orribilmente dura, inesorabile, crudele. A ciò si 
aggiungono i danni gravissimi che sgorgano dalla deplorevole confusione delle inge-
renze e servizi propri dell'autorità pubblica con quelli della economia stessa: quale, per 
citarne uno solo tra i più importanti, l'abbassarsi della dignità dello Stato, che si fa ser-
vo e docile strumento delle passioni e ambizione umane, mentre dovrebbe assidersi 
quale sovrano e arbitro delle cose, libero da ogni passione di partito e intento al solo 
bene comune e alla giustizia. Nell'ordine poi delle relazioni internazionali, da una stessa 
fonte sgorgò una doppia corrente: da una parte, il nazionalismo o anche l'imperialismo 
economico; dall'altra non meno funesto ed esecrabile, l'internazionalismo bancario o 
imperialismo internazionale del denaro, per cui la patria è dove si sta bene.  
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e) i rimedi  

110. Ora, con quali mezzi si possa rimediare a un male così profondo, già l'ab-
biamo indicato nella seconda parte di questa enciclica, dove ne abbiamo trattato di pro-
posito sotto l'aspetto dottrinale: qui ci basterà ricordare la sostanza del Nostro inse-
gnamento. Essendo dunque l'ordinamento economico moderno fondato particolar-
mente sul capitale e sul lavoro, devono essere conosciuti e praticati i precetti della retta 
ragione, ossia della filosofia sociale cristiana, concernenti i due elementi menzionati e le 
loro relazioni. Così, per evitare l'estremo dell'individualismo da una parte, come del so-
cialismo dall'altra, si dovrà soprattutto avere riguardo del pari alla doppia natura, indi-
viduale e sociale propria, tanto del capitale o della proprietà, quanto del lavoro. Le rela-
zioni quindi fra l'uno e l'altro devono essere regolate secondo le leggi di una esattissima 
giustizia commutativa, appoggiata alla carità cristiana. È necessario che la libera con-
correnza, confinata in ragionevoli e giusti limiti, e più ancora che la potenza economica 
siano di fatto soggetti all'autorità pubblica, in ciò che concerne l'ufficio di questa. Infi-
ne le istituzioni dei popoli dovranno venire adattando la società tutta quanta alle esi-
genze del bene comune cioè alle leggi della giustizia sociale; onde seguirà necessaria-
mente che una sezione così importante della vita sociale, qual è l'attività economica, 
verrà a sua volta ricondotta ad un ordine sano e bene equilibrato.  

2 - Trasformazione del socialismo  

111. Non meno profonda che quella dell'ordinamento economico è la trasfor-
mazione che dal tempo di Leone XIII ebbe il socialismo, con cui specialmente lottò il 
Nostro Predecessore. Allora infatti esso poteva quasi dirsi uno e propugnatore di prin-
cipi dottrinali ben definiti o raccolti in un sistema: ora invece va diviso in due partiti 
principali, discordanti per lo più fra loro e inimicissimi, ma pur tali che nessuno dei due 
si scosta dal fondamento proprio di ogni socialismo, e contrario alla fede cristiana.  

a) socialismo più violento o comunismo  

112. Un partito infatti del socialismo andò soggetto alla trasformazione stessa 
che abbiamo spiegato sopra, rispetto all'economia capitalistica, e precipitò nel comuni-
smo; il quale insegna e persegue due punti, né già per vie occulte o per raggiri, ma alla 
luce aperta e con tutti i mezzi, anche più violenti una lotta di classe la più accanita e l'a-
bolizione assoluta della proprietà privata. E nel perseguire i due intenti non v'ha cosa 
che esso non ardisca, niente che rispetti: e dove si è impadronito del potere, si dimostra 
tanto più crudele e selvaggio, che sembra cosa incredibile e mostruosa. Di che sono 
prova le stragi spaventose e le rovine che esso ha accumulato sopra vastissimi paesi 
dell'Europa Orientale e dell'Asia. Quanto poi sia nemico dichiarato della santa Chiesa, 
e di Dio stesso, è cosa purtroppo dimostrata dall'esperienza e a tutti notissima. Non 
crediamo perciò necessario premunire i figli buoni e fedeli della Chiesa contro la natura 
empia e ingiusta del Comunismo; ma non possiamo tuttavia, senza un profondo dolo-
re, vedere l'incuria e l'indifferenza di coloro che mostrano di non dar peso ai pericoli 
imminenti, e con una passiva fiacchezza lasciano che si propaghino per ogni parte que-
gli errori, da cui sarà condotta a morte la società tutta intera con le stragi e la violenza. 
Ma soprattutto meritano di essere condannati coloro che trascurano di sopprimere o 
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trasformare quelle condizioni di cose, che esasperano gli animi dei popoli e preparano 
con ciò la via alla rivoluzione e alla rovina della società.  

b) socialismo più mite  

113. Più moderato è l'altro partito che ha conservato il nome di socialismo; giac-
ché non solo professa di rigettare il ricorso alla violenza, ma se non ripudia la lotta di 
classe e l'abolizione della proprietà privata, la mitiga almeno con attenuazioni e tempe-
ramenti. Si direbbe quindi che, spaventato dei suoi principi e delle conseguenze che ne 
trae il comunismo, il socialismo si pieghi e in qualche modo si avvicini a quelle verità 
che la tradizione cristiana ha sempre solennemente insegnate; poiché non si può negare 
che le sue rivendicazioni si accostino talvolta, e molto da vicino, a quelle che propon-
gono a ragione i riformatori cristiani della società. 

c) la lotta di classe  

114. La lotta di classe, infatti, quando si astenga dagli atti di inimicizia e dall'odio 
vicendevole, si trasforma a poco a poco in una onesta discussione, fondata nella ricerca 
della giustizia: discussione che non è certo quella felice pace sociale che tutti vagheg-
giano, ma che può e deve essere un punto di partenza per giungere alla mutua coopera-
zione delle classi. Così anche la guerra dichiarata alla proprietà privata si viene sempre 
più calmando e restringendosi a tal segno, che alla fine non viene più assalita in sé la 
proprietà dei mezzi di produzione, ma una certa egemonia sociale, che la proprietà 
contro ogni diritto si è arrogata e usurpata. E infatti tale supremazia non deve essere 
propria dei semplici padroni, ma del pubblico potere. Con ciò si può giungere insensi-
bilmente fino al punto che le massime del socialismo più moderato non discordino più 
dai voti e dalle rivendicazioni di coloro che, fondati sui princìpi cristiani, si studiano di 
riformare la società umana. E in verità si può ben sostenere, a ragione, esservi certe ca-
tegorie di beni da riservarsi solo ai pubblici poteri, quando portano seco una tale pre-
ponderanza economica, che non si possa lasciare in mano ai privati cittadini senza pe-
ricolo del bene comune.  

115. Cotali giuste rivendicazioni e desideri non hanno più nulla che ripugni alla 
verità cattolica e molto meno sono rivendicazioni proprie del socialismo. Quelli dun-
que che a queste sole mirano, non hanno ragione di dare il nome al socialismo.  

116. Né perciò si dovrà credere che quei partiti o gruppi di socialisti, che non 
sono comunisti, si siano ricreduti tutti a tal segno, o di fatto o nel loro programma. No, 
perché essi per lo più, non rigettano né la lotta di classe, né l'abolizione della proprietà, 
ma solo la vogliono in qualche modo mitigata. Senonché, essendosi i loro falsi princìpi 
così mitigati e in qualche modo cancellati, ne sorge, o piuttosto viene mosso da qual-
cuno, il dubbio: se per caso anche i princìpi della verità cristiana non si possano in 
qualche modo mitigare o temperare, per andare così incontro al socialismo e quasi per 
una via media accordarsi insieme. E vi ha di quelli che nutrono la vana speranza di trar-
re a noi in questo modo i socialisti. Vana speranza, diciamo. Quelli, infatti, che voglio-
no essere apostoli tra i socialisti, devono professare apertamente e sinceramente, nella 
sua pienezza e integrità, la verità cristiana, ed in nessuna maniera usare connivenza con 
gli errori. Che, se veramente vogliono essere banditori del Vangelo, devono studiarsi 
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anzitutto di far vedere ai socialisti che le loro rivendicazioni, in quanto hanno di giusto, 
si possono molto più validamente sostenere coi princìpi della fede cristiana e molto più 
efficacemente promuovere con le forze della cristiana carità.  

d) socialismo e cristianesimo  

117. Ma che dire nel caso che, rispetto alla lotta di classe e alla proprietà privata, 
il socialismo sia realmente così mitigato e corretto da non aver più nulla che gli si possa 
rimproverare su questi punti? Ha con ciò forse rinunziato ai suoi princìpi, alla sua natu-
ra contraria alla religione cristiana? Qui sta il punto, su cui molte anime si trovano esi-
tanti. E non pochi sono pure i cattolici, i quali ben conoscendo come i princìpi cristiani 
non possono essere né abbandonati, né cancellati, sembrano rivolgere lo sguardo a 
questa Santa Sede e domandare con ansia, che decidiamo se questo socialismo si sia ri-
creduto dei suoi errori a tal segno, che senza pregiudizio di nessun principio cristiano, 
si possa ammettere e in qualche modo battezzare. Ora per soddisfare, secondo la No-
stra sollecitudine paterna, a questi desideri, proclamiamo che il socialismo, sia conside-
rato come dottrina, sia considerato come fatto storico, sia come « azione », se resta ve-
ramente socialismo, anche dopo aver ceduto alla verità e alla giustizia su questi punti 
che abbiamo detto, non può conciliarsi con gli insegnamenti della Chiesa cattolica. 
Giacché il suo concetto della società è quanto può dirsi opposto alla verità cristiana.  

118. Infatti, secondo la dottrina cristiana, il fine per cui l'uomo dotato di una na-
tura socievole, si trova su questa terra, è questo che, vivendo in società e sotto un'auto-
rità sociale ordinata da Dio (cfr. Rom 13,1), coltivi e svolga pienamente tutte le sue fa-
coltà a lode e gloria del Creatore; e adempiendo fedelmente i doveri della sua profes-
sioni o della sua vocazione, qualunque sia, giunga alla felicità temporale ed insieme alla 
eterna. Il socialismo al contrario, ignorando o trascurando del tutto questo fine subli-
me, sia dell'uomo come della società, suppone che l'umano consorzia non sia istituito 
se non in vista del solo benessere.  

119. Infatti, da ciò che una divisione conveniente del lavoro, più efficacemente 
che lo sforzo diviso degli individui, assicura la produzione, i socialisti deducono che 
l'attività economica, nella quale essi considerano solamente il fine materiale, deve per 
necessità essere condotta socialmente. E da siffatta necessità, secondo essi, deriva che 
gli uomini sono costretti, per ciò che riguarda la produzione, a sottomettersi intera-
mente alla società; anzi il possedere una maggiore abbondanza di ricchezze che possa 
servire alle comodità della vita, è stimato tanto che gli si debbono posporre i beni più 
alti dell'uomo, specialmente la libertà, sacrificandoli tutti alle esigenze di una produzio-
ne più efficace. Questo pregiudizio dell'ordinamento « socializzato » della produzione 
portato alla dignità umana, essi credono che sarà largamente compensato dall'abbon-
danza dei beni, che gli individui ne ritrarranno per poterli applicare alle comodità e alle 
convenienze della vita secondo i loro piaceri. La società dunque, qual è immaginata dal 
socialismo, non può esistere né concepirsi disgiunta da una costrizione veramente ec-
cessiva, e d'altra parte resta in balia di una licenza non meno falsa, perché mancante di 
una vera autorità sociale: poiché questa non può fondarsi sui vantaggi temporanei e 
materiali, ma solo può venire da Dio Creatore e fine ultimo di tutte le case (enc. 
Diuturnum del 9 giugno 1881).  

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_29061881_diuturnum_it.html
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120. Che se il socialismo, come tutti gli errori, ammette pure qualche parte di 
vero (il che del resto non fu mai negato dai Sommi Pontefici), esso tuttavia si fonda su 
una dottrina della società umana, tutta sua propria e discordante dal vero cristianesimo. 
Socialismo religioso e socialismo cristiano sono dunque termini contraddittori: nessuno 
può essere buon cattolico ad un tempo e vero socialista.  

121. Tutte queste verità pertanto, da Noi richiamate e confermate solennemente 
con la Nostra autorità, si debbono applicare del pari a una totale nuova forma o con-
dotta del socialismo poco nota finora in verità, ma che al presente si va diffondendo tra 
molti gruppi di socialisti. Esso attende soprattutto a informare di sé gli animi e i co-
stumi; particolarmente alletta sotto colore di amicizia la tenera infanzia per trascinarla, 
seco, ma abbraccia altresì la moltitudine degli uomini adulti; per formare in fine « l'uo-
mo socialistico », sul quale vuole appoggiare l'umana società plasmata secondo le mas-
sime del socialismo.  

122. Senonché, avendo Noi spiegato già largamente nella Nostra enciclica Divini 
illius Magistri su quali princìpi si fondi e quali fini intenda l'educazione cristiana (enc. 
Divini illius Magistri del 31 dicembre 1929), è tanto chiaro ed evidente che ad essi con-
traddice quanto fa e cerca il socialismo educatore, che non occorre altra dichiarazione. 
Ma quanto siano gravi e terribili i pericoli che questo socialismo porta seco, sembra che 
l'ignorino o non vi diano gran peso coloro che non si curano punto di resistervi con 
zelo e coraggio secondo la gravità della cosa. È Nostro dovere pastorale quindi mettere 
costoro in guardia dal danno gravissimo e imminente, e si ricordino tutti che di cotesto 
socialismo educatore è padre bensì il liberalismo, ma l'erede è e sarà il bolscevismo.  

e) diserzione dei cattolici verso il socialismo   

123. Da ciò, venerabili Fratelli, voi potete intendere, con quanto dolore vedia-
mo, in taluni paesi specialmente, non pochi dei Nostri figli - di cui non possiamo per-
suaderci che abbiano abbandonato del tutto la vera fede e la buona volontà - aver di-
sertato il campo della Chiesa per passare alle file del socialismo: gli uni professandosi 
apertamente socialisti e professandone le dottrine; gli altri per indifferenza, o anche 
con ripugnanza, per aggregarsi alle associazioni che si professano o sono di fatto socia-
listiche.  

124. Con paterna ansietà Noi andiamo pensando e investigando come sia potu-
to accadere una tanta aberrazione, e Ci sembra di sentire che molti di essi Ci risponda-
no a loro scusa: la Chiesa e quelli che alla Chiesa si proclamano più aderenti, favorisco-
no i ricchi, trascurando gli operai e non se ne dànno pensiero alcuno: perciò questi 
hanno dovuto, al fine di provvedere a sé, aggregarsi alle schiere dei socialisti. 

125. Ed è questa, senza dubbio, cosa ben lacrimevole, venerabili Fratelli, che vi 
siano stati e ancora vi siano di quelli che, dicendosi cattolici, quasi non ricordino la leg-
ge sublime della giustizia e della carità, la quale non solamente ci prescrive di dare a cia-
scuno quello che gli tocca, ma ancora di soccorrere ai nostri fratelli indigenti come a 
Cristo medesimo (Lett. di S. Giacomo, c. 2); e, cosa ancora più grave, per ansia di guada-
gno non temono di opprimere i lavoratori. E vi ha pure chi abusa della religione stessa, 
facendo del suo nome un paravento alle proprie ingiuste vessazioni per potersi sottrar-
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re alle rivendicazioni pienamente giustificate degli operai. Noi non cesseremo mai di 
riprovare una simile condotta; poiché sono costoro la causa per cui la Chiesa, senza a-
verlo punto meritato, ha potuto aver l'apparenza, e quindi essere accusata, di prendere 
parte per i ricchi e di non aver alcun senso di pietà per le pene di quelli che si trovano 
come diseredati della loro parte di benessere in questa vita. Ma che questa apparenza e 
questa accusa sia immeritata ed ingiusta, tutta la storia della Chiesa dà testimonianza; e 
l'enciclica stessa, di cui celebriamo l'anniversario, è la più splendida prova della somma 
ingiustizia di simili contumelie e calunnie, lanciate contro la Chiesa e i suoi insegna-
menti. 

f) paterno invito a ritornare  

126. Ma per quanto provocati dagli insulti e trafitti nel cuore di padre, siamo 
ben lungi dal rigettare da Noi questi figli, sebbene così miseramente traviati e lontani 
dalla verità e dalla salvezza. Con tutto l'ardore anzi e con tutta la più viva sollecitudine 
li invitiamo a ritornare al materno seno della Chiesa. E Dio faccia che prestino orec-
chio alla Nostra voce! Ritornino donde sono partiti, alla casa cioè del Padre e ivi perse-
verino dove è il loro proprio luogo, tra le file cioè di quelli che seguendo gli insegna-
menti di Leone XIII, da Noi ora solennemente rinnovati, si studiano di restaurare la 
società secondo lo spirito della Chiesa, rassodandovi la giustizia e la carità sociale. E si 
persuadano essi che non potranno mai trovare altrove una felicità maggiore, anche su 
questa terra, se non vicino a Colui che per amore nostro « essendo ricco, diventò povero, af-
finchè dalla povertà di Lui diventassimo ricchi » (2 Cor 8,9), che fu povero e in mezzo alle fa-
tiche fino dalla sua giovinezza, che invita a sé tutti gli oppressi dalla fatica e dalle affli-
zioni per dar loro un pieno conforto nella carità del suo Cuore (Mt 11,28); e che infine, 
senza accettazione di persone, richiederà di più da quelli ai quali avrà dato di più (cfr. 
Luc 12,48), e renderà a ciascuno secondo il suo operato (Mat 16,27).  

3 - Rinnovamento dei costumi  

127. Ma se consideriamo la cosa con più diligenza e più a fondo, chiaramente 
vediamo che a questa tanto desiderata restaurazione sociale deve precedere l'interno 
rinnovamento dello spirito cristiano, dal quale purtroppo si sono allontanati tanti di co-
loro che si occupano di cose economiche; se no, tutti gli sforzi cadranno a vuoto, non 
costruendosi l'edificio sulla roccia, ma su la mobile arena (cfr. Mat 7,24).  

128. E infatti, venerabili Fratelli e diletti figli, abbiamo dato uno sguardo all'o-
dierno ordinamento economico, e l'abbiamo trovato guasto profondamente. Di poi, 
richiamato a nuovo esame il comunismo e il socialismo, e tutte le loro forme, anche più 
mitigate, abbiamo trovato che sono molto lontani dagli insegnamenti del Vangelo.  

129. Quindi, per usare le parole del Nostro Predecessore, se un rimedio si vuole dare 
alla società umana, questo non sarà altro che il ritorno alla vita e alle istituzioni cristiane (enc. 
Rerum novarum, n. 22). Giacché questo solo può distogliere gli occhi degli uomini affa-
scinati e al tutto immersi nelle cose transitorie di questo mondo, e innalzarli al cielo: 
questo solo può portare efficace rimedio alla troppa sollecitudine per i beni caduchi, 
che è l'origine di tutti i vizi. Del quale rimedio chi può negare che la società umana non 
abbia al presente un sommo bisogno?  
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a) il principale disordine dell'odierno sistema: il danno delle anime  

130. Tutti restano quasi unicamente atterriti dagli sconvolgimenti, dalle stragi, 
dalle rovine temporali. Ma se consideriamo i fatti con occhio cristiano, com'è dovere, 
che cosa sono tutti questi mali in paragone della rovina delle anime? Eppure si può dire 
senza temerità essere tale oggi l'andamento della vita sociale ed economica, che un nu-
mero grandissimo di persone trova le difficoltà più gravi nell'attendere a quell'uno ne-
cessario all'opera capitale fra tutte, quella della propria salute eterna.  

131. Di queste innumerevoli pecorelle costituiti Pastore e Tutore dal Principe 
dei Pastori, che le redense col suo sangue, non possiamo contemplare con indifferenza 
tale sommo pericolo; che anzi, memori dell'ufficio pastorale, con paterna sollecitudine 
andiamo di continuo ripensando come recare ad esse aiuto, ricorrendo altresì allo stu-
dio indefesso di altri, che vi sono impegnati per debito di giustizia e di carità. Che cosa 
gioverebbe infatti che gli uomini con più saggio uso delle ricchezze si rendessero più 
capaci di fare acquisto anche di tutto il mondo, se poi ne ricevessero danno per l'ani-
ma? (cfr. Mat 15,26). Che cosa gioverebbe insegnar loro sicuri princìpi intorno alla e-
conomia, se poi si lasciano trascinare dalla sfrenata cupidigia e dal gretto amore proprio 
a tal segno che pur avendo udito gli ordini del Signore, abbiano poi a fare tutto all'opposto! (cfr. 
Fudic. 2,17).  

b) cause del danno spirituale  

132. Questa defezione della vita sociale ed economica dalla legge cristiana e l'a-
postasia che ne consegue di molti operai dalla fede cattolica, hanno la loro radice e la 
loro fonte negli affetti disordinati dell'anima, triste conseguenza del peccato originale 
che ha distrutto l'equilibrio meraviglioso delle facoltà umane; sicché l'uomo facilmente 
trascinato da perverse cupidigie, viene fortemente spinto ad anteporre i beni caduchi di 
questo mondo a quelli imperituri del cielo. Di qui una sete insaziabile di ricchezze e di 
beni temporali che, se in ogni tempo fu solita a spingere gli uomini a trasgredire le leggi 
di Dio e calpestare i diritti del prossimo, oggi col moderno ordinamento economico, 
offre alla fragilità umana incentivi assai più numerosi. E poiché l'instabilità della vita 
economica e specialmente del suo organismo, richiede uno sforzo sommo e continuo 
di quanti vi si applicano, alcuni vi hanno indurito la coscienza a tal segno che si danno 
a credere lecita l'aumentare i guadagni in qualsiasi modo e difendere poi con ogni mez-
zo dalle repentine vicende della fortuna le ricchezze accumulate con tanti sforzi. I facili 
guadagni, che l'anarchia del mercato apre a tutti, allettano moltissimi allo scambio e alla 
vendita, e costoro unicamente agognando di fare guadagni pronti e con minima fatica, 
con la sfrenata speculazione fanno salire e abbassare i prezzi secondo il capriccio e l'a-
vidità loro, con tanta frequenza, che mandano fallite tutte le sagge previsioni dei pro-
duttori. Le disposizioni giuridiche poi, ordinate a favorire la cooperazione dei capitali, 
mentre dividono la responsabilità e restringono il rischio del negoziare, hanno dato an-
sa alla più biasimevole licenza; giacché vediamo che, scemato l'obbligo di dare i conti, 
viene attenuato il senso di responsabilità nelle anime, e sotto la coperta difesa di una 
società che chiamano anonima, si commettono le peggiori ingiustizie e frodi, e i diri-
genti di queste associazioni economiche, dimentichi dei loro impegni, tradiscono non 
rare volte i diritti di quelli di cui avevano preso ad amministrare i risparmi. Né per ul-
timo si può omettere di condannare quegli ingannatori che, non curandosi di soddisfa-
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re alle oneste esigenze di chi si vale dell'opera loro, non si peritano invece di aizzare le 
cupidigie umane, per venirle poi sfruttando a proprio guadagno.  

133. Questi così gravi inconvenienti non potevano essere emendati, o piuttosto 
prevenuti, se non da una severa disciplina morale, rigidamente mantenuta dall'autorità 
sociale. Ma questa purtroppo mancò. Infatti, avendo il nuovo ordinamento economico 
cominciato appunto quando le massime del razionalismo erano penetrate in molti e vi 
avevano messo radici, ne nacque in breve una scienza economica separata dalla legge 
morale; e per conseguenza alle passioni umane si lasciò libero il freno. Quindi avvenne 
che in molto maggior numero di prima furono quelli che non si diedero più pensiero di 
altro che di accrescere ad ogni costo la loro fortuna, e cercando sopra tutte le cose e in 
tutto i loro propri interessi, non si fecero coscienza neppure dei più gravi delitti contro 
gli altri. I primi poi che si misero per questa via larga. che conduce alla perdizione (cfr. 
Mat 7,13), trovarono molti imitatori della loro iniquità sia per l'esempio della loro appa-
riscente riuscita, sia per il fasto insolito delle loro ricchezze, sia per il deridere che fece-
ro, quasi vittima di scrupoli insulsi, la coscienza altrui, sia infine schiacciando i loro 
competitori più timorosi.  

134. Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che 
anche il volgo degli operai venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che 
molti sovraintendenti delle officine sfruttavano i loro operai, come semplici macchine, 
senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro interessi superiori. E in 
verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne of-
ficine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle 
donne, gli impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le 
condizioni affatto irrazionali dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di 
famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i giorni di festa; all'universale indebo-
limento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone rozze e ignoranti, 
sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
comecchessia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, 
anche dopo il peccato originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insie-
me e dell'anima, si viene convertendo in uno strumento di perversione: la materia iner-
te, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece si corrompono e si avviliscono.  

4 - Rimedi   

a) cristianizzazione della vita economica   

135. A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni 
sforzo di rigenerazione della società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno 
manifesto e sincero degli uomini alla dottrina evangelica, ai precetti cioè di Colui che 
solo ha parole di vita eterna (cfr. Giov 6,70), e quindi parole tali che, passando cielo e terra, 
esse non passeranno mai (cfr. Mat 24,35). Così quanti sono veramente sperimentati nelle 
cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta « realizzazione » della 
vita economica. Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e 
con fervido studio promuoviamo, riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme 
dell'attività umana amichevolmente non si accordano ad imitare ed a raggiungere, per 
quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno divino; quell'ordine perfetto, 
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diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: che cioè 
le cose tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività cre-
ata, e tutti i beni creati siano riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve 
far uso in quanto conducono al fine supremo.   

136. Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate 
ovvero ritenute come poco conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impa-
riamo a riconoscere in esse con venerazione la manifesta volontà del Creatore, il quale 
ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola servire alle sue molte-
plici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque 
serve alla comunità e l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne di-
venga anch'egli più ricco, secondo la sua condizione, purché tutto ciò si cerchi col de-
bito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e se ne faccia un uso con-
forme all'ordine della fede e della retta ragione.   

137. Che se queste norme saranno da tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, 
non solamente la produzione e l'acquisto dei beni, ma anche l'uso delle ricchezze, che 
ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto ricondotto nei limiti della equità e della 
giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi propri, che è l'obbro-
brio e il grande peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, soa-
vissima insieme ed efficacissima, della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare 
anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo per certo che i beni temporali gli 
saranno dati per giunta, in quanto avrà bisogno, in forza della sicura promessa della li-
beralità divina (cfr. Mat 6,33).   

b) legge della carità   

138. Se non che per assicurare appieno queste riforme, è necessario che si ag-
giunga alla legge della giustizia, la legge della carità la quale è il vincolo della perfezione (Col 
3,14). Quanto dunque s'ingannano quei riformatori imprudenti, i quali solo curando 
l'osservanza della giustizia e della sola giustizia commutativa, rigettano con alterigia il 
concorso della carità! Certo, la carità non può essere chiamata a fare le veci della giusti-
zia, dovuta per obbligo e iniquamente negata. Ma quando pure si supponga che ciascu-
no abbia ottenuto tutto ciò che gli spetta di diritto, resterà sempre un campo larghissi-
mo alla carità. La sola giustizia, infatti, anche osservata con la maggiore fedeltà, potrà 
bene togliere di mezzo le cause dei conflitti sociali, non già unire i cuori e stringere in-
sieme la volontà.   

139. Ora tutte le istituzioni ordinate a consolidare la pace e promuovere il mu-
tuo soccorso tra gli uomini, per quanto sembrino perfette, hanno il loro precipuo fon-
damento di sodezza nel legame vicendevole, delle volontà onde i soci vanno uniti fra 
loro; e mancando questo, come spesso vediamo per esperienza, riescono vane le mi-
gliori prescrizioni. Una vera intesa di tutti ad uno stesso bene comune non potrà dun-
que aversi altrimenti, che quando tutte le parti della società sentano di essere membri di 
una sola grande famiglia e figli di uno stesso Padre celeste, anzi di essere un solo corpo 
in Cristo e membri gli uni degli altri (Rom 12,0) in modo che se un membro patisce, patiscono 
insieme tutti gli altri (1Cor 12,26). Allora soltanto i ricchi e gli altri dirigenti muteranno la 
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primitiva loro freddezza verso i loro fratelli più poveri, in calda e operosa affezione; ne 
accoglieranno le giuste domande con volto benigno e cuore largo, e, al bisogno, ne per-
doneranno anche cordialmente le colpe e gli errori. Gli operai poi, dal loro canto, de-
posto sinceramente ogni sentimento di odio e di invidia, che i fautori della lotta di clas-
se sfruttano tanto astutamente, non solo non disdegneranno il posto loro assegnato 
dalla Provvidenza divina nella società umana, ma l'avranno anzi in gran pregio, perché 
ben consapevoli di cooperare davvero utilmente e onoratamente, ciascuno secondo il 
proprio grado e ufficio, al bene comune, e seguendo in ciò più da vicino gli esempi di 
Colui che, essendo Dio, ha voluto essere sulla terra un operaio e stimato figlio di ope-
raio.   

c) difficoltà dell'impresa   

140. Da questa nuova diffusione pertanto dello spirito evangelico nel mondo, 
che è spirito di moderazione cristiana, e di carità universale, sorgerà, speriamo, quella 
piena e desideratissima restaurazione della umana società in Cristo e quella pace di Cristo 
nel regno di Cristo a cui fin dall'inizio del Nostro Pontificato abbiamo fermamente pro-
posto di consacrare tutte le Nostre cure e la Nostra pastorale sollecitudine (cfr. lett. 
enc. Ubi arcano del 23 dicembre 1922). E voi pure, venerabili Fratelli, che insieme con 
Noi per mandato dello Spirito Santo governate la Chiesa di Dio (cfr. At 20,28), con 
molto lodevole zelo allo stesso intento, come a cosa capitale e al presente più necessa-
ria che mai, indefessamente lavorate, in tutte quante le parti del mondo, anche nei paesi 
delle sacre Missioni tra gl'infedeli. A voi dunque siano date le meritate lodi, ed insieme 
con voi a quelli tutti, siano chierici o laici, che vediamo con gioia esservi ogni giorno 
compagni e validi cooperatori della stessa opera grandiosa. Diciamo i diletti figli Nostri 
iscritti all'Azione Cattolica, i quali con particolare studio si occupano con Noi della 
questione sociale, in quanto questa spetta e compete alla Chiesa, per la sua stessa divina 
istituzione. E Noi li esortiamo tutti caldamente. nel Signore che non tralascino fatiche, 
non si lascino vincere da difficoltà, ma crescano ogni giorno più nello zelo e nel vigore 
(cfr. Deut 31,7). Ardua, per certo, è l'impresa che loro proponiamo, giacché ben sap-
piamo che da una parte e dall'altra, sia tra le classi superiori come tra le inferiori della 
società, si oppongono in gran numero ostacoli e difficoltà da superare; ma non perciò 
si perdano essi di animo, né si lascino a nessun conto distogliere dal proposito. L'af-
frontare aspre battaglie è proprio dei cristiani; sostenere gravi fatiche è proprio di quelli 
che, quali buoni soldati di Cristo, lo seguono più da vicino (cfr. 2 Tim. 2,3).   

141. Fidati dunque nell'onnipotente aiuto di Colui che vuole salvi gli uomini tutti 
(cfr. Tim. 2,4), procuriamo con tutte le forze di giovare a quelle anime infelici, lontane 
da Dio, e distaccandole dalle cure temporali, nelle quali troppo si avviluppano, inse-
gniamo loro a volgere con fiducia il desiderio alle cose eterne. Il che talvolta si otterrà 
più agevolmente di quanto a prima vista non sembrava forse sperabile; poiché, se nel-
l'intimo dell'uomo anche più rotto all'iniquità si nascondono, come favilla sotto la ce-
nere, delle mirabili forze spirituali, testimoni non dubbi di quell'anima naturalmente cri-
stiana, quanto più nel cuore di tanti altri che furono indotti in errore piuttosto per i-
gnoranza e per le circostanze esteriori.   

142. Del resto, alcuni lieti indizi di sociale rinnovamento si presagiscono già nel-
le stesse ordinate schiere degli operai, tra cui con somma Nostra allegrezza, vediamo 
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anche folti stuoli di giovani cattolici, i quali con docilità ricevono le ispirazioni della 
grazia divina e con incredibile zelo si studiano di guadagnare a Cristo i propri compa-
gni. Né meritano minor lode i capi delle associazioni operaie, i quali, posposti i propri 
interessi e unicamente solleciti del bene dei propri compagni si sforzano di conciliare e 
promuovere con prudenza le loro giuste rivendicazioni con la prosperità di tutta la ma-
estranza, né per qualsivoglia impedimento o aspetto si lasciano rimuovere da questo 
nobile impiego. Che anzi vediamo pure in gran numero giovani destinati o per ingegno 
o per ricchezze ad occupare tra poco un bel posto tra i dirigenti della società, i quali si 
applicano con più intenso studio alle questioni sociali, e danno liete speranze di dedi-
carsi un giorno pienamente all'opera della restaurazione sociale.   

d) la via da seguire   

143. Le condizioni presenti, venerabili Fratelli, ci additano la via che occorre te-
nere. Come in altre età della storia della Chiesa, noi dobbiamo lottare con un mondo 
ricaduto in gran parte nel paganesimo. Ora per ricondurre a Cristo le classi diverse di 
uomini che l'hanno rinnegato, è necessario anzitutto scegliere nel loro seno e formare 
ausiliari della Chiesa, che ne comprendano lo spirito e i desideri e sappiano parlare ai 
loro cuori con senso di fraterno amore. I primi ed immediati apostoli degli operai, de-
vono essere operai; industriali e commercianti, gli apostoli degli industriali e degli uo-
mini di commercio.   

144. A Voi soprattutto, venerabili Fratelli, e al vostro Clero spetta cercare con 
diligenza, scegliere con prudenza, formare ed istruire con opportunità questa schiera di 
laici apostoli, sia di operai come di padroni. Un'opera certamente ardua s'impone ai sa-
cerdoti, e per sostenerla, tutti quelli che crescono nelle speranze della Chiesa, debbono 
venirsi preparando con lo studio assiduo delle cose sociali. Ma soprattutto è necessario 
che quelli da Voi applicati in modo particolare a questo ministero, si mostrino tali, cioè 
forniti di tanto squisito senso di giustizia, da opporsi con una costanza del tutto virile, 
alle rivendicazioni esorbitanti ed alle ingiustizie, da qualunque parte vengano; è neces-
sario che siano segnalati per prudenza e discrezione lontana da qualsiasi esagerazione; 
ma specialmente che siano intimamente compenetrati della carità di Cristo, che sola va-
le a sottomettere con forza e soavità i cuori e le volontà degli uomini alle leggi della 
giustizia e dell'equità. Questa è la via già più di una volta raccomandata dal felice esito, 
e che ora si deve seguire con ogni alacrità e senza titubanze.   

145. Quanto poi ai cari figli Nostri scelti ad un'opera così grande, vivamente li 
esortiamo nel Signore a consacrarsi totalmente alla formazione delle anime loro affida-
te; e nell'adempimento di questo ufficio il più sacerdotale ed apostolico, con opportu-
nità si avvalgano di tutti i mezzi più efficaci dell'educazione cristiana, come istruzione 
della gioventù, istituzione di cristiane associazioni, fondazioni di circoli di studio, con-
formi alla regola della fede. Ma soprattutto facciano grande stima e applichino al bene 
dei loro discepoli quel mezzo preziosissimo di rinnovamento individuale e sociale che 
Noi abbiamo additato negli Esercizi spirituali con. l'enciclica Mens Nostra. Nella quale 
enciclica abbiamo esplicitamente ricordato e caldamente raccomandato, con gli Eserci-
zi a pro dei laici tutti, anche i Ritiri in specie utilissimi per gli operai (enc. Mens Nostra 
del 20 dicembre 1929). In questa scuola dello spirito infatti non solo si formano gli ot-
timi cristiani, ma anche si addestrano i veri apostoli per qualsiasi condizione di vita, ri-



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 453/477 

 

scaldandosi alla fiamma del Cuore di Gesù Cristo. Da questa scuola, come gli Apostoli 
dal Cenacolo di Gerusalemme, usciranno uomini fortissimi nella fede, di costanza in-
vitta nelle persecuzioni, ardenti di zelo e premurosi unicamente di propagare per ogni 
dove il regno di Cristo.   

146. E certamente, ai nostri tempi più che mai si ha bisogno di tali valorosi sol-
dati di Cristo che si affatichino con tutte le forze a preservare la famiglia umana dalla 
spaventosa rovina che la incoglierebbe, se, col disprezzo degli insegnamenti del Vange-
lo, si lasciasse prevalere un ordine di cose che conculcano le leggi della natura non me-
no che quelle di Dio. La Chiesa di Cristo edificata sulla pietra incrollabile, non ha nulla 
da temere per sé, ben sapendo che le porte dell'inferno non prevarranno mai contro di 
essa (cfr. Mat 16,18); sicura come é, per la prova dell'esperienza di tanti secoli, che dalle 
tempeste anche più violente uscirà sempre più forte e gloriosa di nuovi trionfi. Ma il 
suo cuore di madre non può non commuoversi ai mali innumerevoli che queste tempe-
ste accumulerebbero sopra migliaia di uomini, e soprattutto agli enormi danni spirituali 
che ne sgorgherebbero a rovina di tante anime redente dal sangue di Cristo.   

147. Tutto dunque deve essere tentato per distogliere la società umana da mali 
così grandi. A ciò debbono tendere le nostre fatiche, a ciò le nostre cure e le nostre 
continue e ferventi preghiere a Dio. Perché mediante il soccorso della grazia divina noi 
abbiamo in mano la sorte della famiglia umana. 

148. Non permettiamo dunque, venerabili Fratelli e diletti Figli, che i figliuoli di 
questo secolo si mostrino più accorti, nel loro genere, di noi i quali per divina bontà 
siamo i figliuoli della luce (cfr. Luc 16,18). Noi infatti vediamo con quale meravigliosa 
sagacia si adoperino a scegliersi aderenti operosi e formarseli atti a diffondere sempre 
più largamente i loro errori fra tutte le classi e in tutte le parti del mondo. Quando poi 
prendono ad impugnare la Chiesa di Cristo, li vediamo mettere a tacere le varie loro in-
terne dissezioni e costituire come un solo concorde esercito per raggiungere con l'u-
nione delle forze il comune intento.  

e) unione e cooperazione di tutti i buoni  

149. Ora, nessuno certamente ignora a quante e quanto grandi opere si stenda 
dappertutto l'indefesso zelo dei cattolici, sia in ordine al bene sociale ed economico, sia 
in materia scolastica e religiosa. Ma questa azione mirabile e faticosa non di rado perde 
di efficacia per la troppa dispersione delle forze. Si uniscano dunque tutti gli uomini di 
buona volontà quanti sotto la guida dei Pastori della Chiesa amano di combattere que-
sta buona e pacifica battaglia di Cristo; e tutti, sotto la guida ed il magistero della Chie-
sa, secondo il genio, le forze, la condizione di ciascuno, cerchino di contribuire in qual-
che misura a quella cristiana restaurazione della società, che Leone XIII auspicò con 
l'immortale enciclica Rerum novarum; non mirando a se stesso e agli interessi propri, ma 
a quelli di Gesù Cristo (cfr. Fil 2,21); non, pretendendo di imporre le proprie idee, co-
munque belle ed opportune esse sembrino, ma mostrandosi disposti a rinunziarvi per il 
bene comune, affinché in tutto e soprattutto Cristo regni, Cristo imperi, e al quale sia 
onore e gloria e potere nei secoli (cfr. Apoc 5,13).  

Benedizione finale  

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum_it.html
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150. E perché così felicemente avvenga, a Voi tutti, venerabili Fratelli e diletti 
figli, quanti fate parte dell'immensa famiglia cattolica a Noi affidata, ma con un partico-
lare affetto del Nostro cuore agli operai e a quanti altri lavorano nelle arti manuali, dalla 
divina Provvidenza a Noi più vivamente raccomandati, come pure ai padroni ed im-
prenditori cristiani, impartiamo con paterno amore l'Apostolica Benedizione.  

Dato a Roma, presso san Pietro, il 15 maggio 1931, anno decimo del Nostro Pontificato.  

PIO PP. XI 
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RERUM NOVARUM  
LETTERA ENCICLICA DI  

S.S. LEONE XIII 

   

INTRODUZIONE  

Motivo dell'enciclica: la questione operaia  

1. L'ardente brama di novità che da gran tempo ha cominciato ad agitare i po-
poli, doveva naturalmente dall'ordine politico passare nell'ordine simile dell'economia 
sociale. E difatti i portentosi progressi delle arti e i nuovi metodi dell'industria; le muta-
te relazioni tra padroni ed operai; l'essersi accumulata la ricchezza in poche mani e lar-
gamente estesa la povertà; il sentimento delle proprie forze divenuto nelle classi lavora-
trici più vivo, e l'unione tra loro più intima; questo insieme di cose, con l'aggiunta dei 
peggiorati costumi, hanno fatto scoppiare il conflitto. Il quale è di tale e tanta gravità 
che tiene sospesi gli animi in trepida aspettazione e affatica l'ingegno dei dotti, i con-
gressi dei sapienti, le assemblee popolari, le deliberazioni dei legislatori, i consigli dei 
principi, tanto che oggi non vi è questione che maggiormente interessi il mondo. Per-
tanto, venerabili fratelli, ciò che altre volte facemmo a bene della Chiesa e a comune 
salvezza con le nostre lettere encicliche sui Poteri pubblici, la Libertà umana, la Costi-
tuzione cristiana degli Stati, ed altri simili argomenti che ci parvero opportuni ad abbat-
tere errori funesti, la medesima cosa crediamo di dover fare adesso per gli stessi motivi 
sulla questione operaia. Trattammo già questa materia, come ce ne venne l'occasione 
più di una volta: ma la coscienza dell'apostolico nostro ministero ci muove a trattarla 
ora, di proposito e in pieno, al fine di mettere in rilievo i principi con cui, secondo giu-
stizia ed equità, si deve risolvere la questione. Questione difficile e pericolosa. Difficile, 
perché ardua cosa è segnare i precisi confini nelle relazioni tra proprietari e proletari, 
tra capitale e lavoro. Pericolosa perché uomini turbolenti ed astuti, si sforzano ovunque 
di falsare i giudizi e volgere la questione stessa a perturbamento dei popoli.  

2. Comunque sia, è chiaro, ed in ciò si accordano tutti, come sia di estrema ne-
cessità venir in aiuto senza indugio e con opportuni provvedimenti ai proletari, che per 
la maggior parte si trovano in assai misere condizioni, indegne dell'uomo. Poiché, sop-
presse nel secolo passato le corporazioni di arti e mestieri, senza nulla sostituire in loro 
vece, nel tempo stesso che le istituzioni e le leggi venivano allontanandosi dallo spirito 
cristiano, avvenne che poco a poco gli operai rimanessero soli e indifesi in balda della 
cupidigia dei padroni e di una sfrenata concorrenza. Accrebbe il male un'usura divora-
trice che, sebbene condannata tante volte dalla Chiesa., continua lo stesso, sotto altro 
colore, a causa di ingordi speculatori. Si aggiunga il monopolio della produzione e del 
commercio, tanto che un piccolissimo numero di straricchi hanno imposto all'infinita 
moltitudine dei proletari un gioco poco meno che servile.  
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PARTE PRIMA  
IL SOCIALISMO, FALSO RIMEDIO 

La soluzione socialista inaccettabile dagli operai 

3. A rimedio di questi disordini, i socialisti, attizzando nei poveri l'odio ai ricchi, 
pretendono si debba abolire la proprietà, e far di tutti i particolari patrimoni un patri-
monio comune, da amministrarsi per mezzo del municipio e dello stato. Con questa 
trasformazione della proprietà da personale in collettiva, e con l'eguale distribuzione 
degli utili e degli agi tra i cittadini, credono che il male sia radicalmente riparato. Ma 
questa via, non che risolvere le contese, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è 
inoltre ingiusta per molti motivi, giacché manomette i diritti dei legittimi proprietari, al-
tera le competenze degli uffici dello Stato, e scompiglia tutto l'ordine sociale.  

4. E infatti non è difficile capire che lo scopo del lavoro, il fine prossimo che si 
propone l'artigiano, è la proprietà privata. Poiché se egli impiega le sue forze e la sua 
industria a vantaggio altrui, lo fa per procurarsi il necessario alla vita: e però con il suo 
lavoro acquista un vero e perfetto diritto, non solo di esigere, ma d'investire come vuo-
le, la dovuta mercede. Se dunque con le sue economie è riuscito a far dei risparmi e, per 
meglio assicurarli, li ha investiti in un terreno, questo terreno non è infine altra cosa 
che la mercede medesima travestita di forma, e conseguente proprietà sua, né più né 
meno che la stessa mercede. Ora in questo appunto, come ognuno sa, consiste la pro-
prietà, sia mobile che stabile. Con l'accumulare pertanto ogni proprietà particolare, i 
socialisti, togliendo all'operaio la libertà di investire le proprie mercedi, gli rapiscono il 
diritto e la speranza di trarre vantaggio dal patrimonio domestico e di migliorare il pro-
prio stato, e ne rendono perciò più infelice la condizione.  

5. Il peggio si è che il rimedio da costoro proposto è una aperta ingiustizia, giac-
ché la proprietà prenata è diritto di natura. Poiché anche in questo passa gran differen-
za tra l'uomo e il bruto. Il bruto non governa sé stesso; ma due istinti lo reggono e go-
vernano, i quali da una parte ne tengono desta l'attività e ne svolgono le forze, dall'altra 
terminano e circoscrivono ogni suo movimento; cioè l'istinto della conservazione pro-
pria, e l'istinto della conservazione della propria specie. A conseguire questi due fini, 
basta al bruto l'uso di quei determinati mezzi che trova intorno a sé; né potrebbe mira-
re più lontano, perché mosso unicamente dal senso e dal particolare sensibile. Ben di-
versa è la natura dell'uomo. Possedendo egli la vita sensitiva nella sua pienezza, da que-
sto lato anche a lui è dato, almeno quanto agli altri animali, di usufruire dei beni della 
natura materiale. Ma l'animalità in tutta la sua estensione, lungi dal circoscrivere la natu-
ra umana, le è di gran lunga inferiore, e fatta per esserle soggetta. Il gran privilegio del-
l'uomo, ciò che lo costituisce tale o lo distingue essenzialmente dal bruto, è l'intelligen-
za, ossia la ragione. E appunto perché ragionevole, si deve concedere all'uomo qualche 
cosa di più che il semplice uso dei beni della terra, comune anche agli altri animali: e 
questo non può essere altro che il diritto di proprietà stabile; né proprietà soltanto di 
quelle cose che si consumano usandole, ma anche di quelle che l'uso non consuma.  



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 457/477 

 

La proprietà privata è di diritto naturale   

6. Ciò riesce più evidente se si penetra maggiormente nell'umana natura. Per la 
sterminata ampiezza del suo conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'av-
venire, e per la sua libertà, l'uomo sotto la legge eterna e la provvidenza universale di 
Dio, è provvidenza a sé stesso. Egli deve dunque poter scegliere i mezzi che giudica più 
propri al mantenimento della sua vita, non solo per il momento che passa, ma per il 
tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il dominio dei frutti che dà la terra, spetta 
all'uomo la proprietà della terra stessa, dal cui seno fecondo deve essergli somministra-
to il necessario ai suoi bisogni futuri. Giacché i bisogni dell'uomo hanno, per così dire, 
una vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, rinascono domani. Pertanto la natura 
deve aver dato all'uomo il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati alla perennità 
del soccorso di cui egli abbisogna, beni che può somministrargli solamente la terra, con 
la sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla provvidenza dello Stato 
perché l'uomo è anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile consorzio e-
gli dovette aver da natura il diritto di provvedere a sé stesso.  

7. L'aver poi Iddio dato la terra a uso e godimento di tutto il genere umano, non 
si oppone per nulla al diritto della privata proprietà; poiché quel dono egli lo fece a tut-
ti, non perché ognuno ne avesse un comune e promiscuo dominio, bensì in quanto 
non assegnò nessuna parte del suolo determinatamente ad alcuno, lasciando ciò all'in-
dustria degli uomini e al diritto speciale dei popoli. La terra, per altro, sebbene divisa 
tra i privati, resta nondimeno a servizio e beneficio di tutti, non essendovi uomo al 
mondo che non riceva alimento da essi. Chi non ha beni propri vi supplisce con il la-
voro; tanto che si può affermare con verità che il mezzo universale per provvedere alla 
vita è il lavoro, impiegato o nel coltivare un terreno proprio, o nell'esercitare un'arte, la 
cui mercede in ultimo si ricava dai molteplici frutti della terra e in essi viene commuta-
ta. Ed è questa un'altra prova che la proprietà privata è conforme alla natura. Il neces-
sario al mantenimento e al perfezionamento della vita umana la terra ce lo somministra 
largamente, ma ce lo somministra a questa condizione, che l'uomo la coltivi e le sia lar-
go di provvide cure. Ora, posto che a conseguire i beni della natura l'uomo impieghi 
l'industria della mente e le forze del corpo, con ciò stesso egli riunisce in sé quella parte 
della natura corporea che ridusse a cultura, e in cui lasciò come impressa una impronta 
della sua personalità, sicché giustamente può tenerla per sua ed imporre agli altri l'ob-
bligo di rispettarla.  

La proprietà privata sancita dalle leggi umane e divine   

8. Così evidenti sono tali ragioni, che non si sa capire come abbiano potuto tro-
var contraddizioni presso alcuni, i quali, rinfrescando vecchie utopie, concedono bensì 
all'uomo l'uso del suolo e dei vari frutti dei campi, ma del suolo ove egli ha fabbricato e 
del campo che ha coltivato gli negano la proprietà. Non si accorgono costoro che in 
questa maniera vengono a defraudare l'uomo degli effetti del suo lavoro. Giacché il 
campo dissodato dalla mano e dall'arte del coltivato non è più quello di prima, da silve-
stre è divenuto fruttifero, da sterile ferace. Questi miglioramenti prendono talmente 
corpo in quel terreno che la maggior parte di essi ne sono inseparabili. Ora, che giusti-
zia sarebbe questa, che un altro il quale non ha lavorato subentrasse a goderne i frutti? 
Come l'effetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro deve appartenere a chi 
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lavora. A ragione pertanto il genere umano, senza affatto curarsi dei pochi contraddit-
tori e con l'occhio fisso alla legge di natura, trova in questa legge medesima il fonda-
mento della divisione dei beni; e riconoscendo che la proprietà privata è sommamente 
consona alla natura dell'uomo e alla pacifica convivenza sociale, l'ha solennemente san-
cita mediante la pratica di tutti i secoli. E le leggi civili che, quando sono giuste, deriva-
no la propria autorità ed efficacia dalla stessa legge naturale(1), confermano tale diritto 
e lo assicurano con la pubblica forza. Né manca il suggello della legge divina, la quale 
vieta strettissimamente perfino il desiderio della roba altrui: Non desiderare la moglie 
del prossimo tuo: non la casa, non il podere, non la serva, non il bue, non l'asino, non 
alcuna cosa di tutte quelle che a lui appartengono(2).  

La libertà dell'uomo  

9. Questo diritto individuale cresce di valore se lo consideriamo nei riguardi del 
consorzio domestico. Libera all'uomo è l'elezione del proprio stato: Egli può a suo pia-
cere seguire il consiglio evangelico della verginità o legarsi in matrimonio. Naturale e 
primitivo è il diritto al coniugio e nessuna legge umana può abolirlo, né può limitarne, 
comunque sia, lo scopo a cui Iddio l'ha ordinato quando disse: Crescete e moltiplicate-
vi (3). Ecco pertanto la famiglia, ossia la società domestica, società piccola ma vera, e 
anteriore a ogni civile società; perciò con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato. 
Ora, quello che dicemmo in ordine al diritto di proprietà inerente all'individuo va ap-
plicato all'uomo come capo di famiglia: anzi tale diritto in lui è tanto più forte quanto 
più estesa e completa è nel consorzio domestico la sua personalità.  

Famiglia e Stato  

10. Per legge inviolabile di natura incombe al padre il mantenimento della prole: 
e per impulso della natura medesima, che gli fa scorgere nei figli una immagine di sé e 
quasi una espansione e continuazione della sua persona, egli è spinto a provvederli in 
modo che nel difficile corso della vita possano onestamente far fronte ai propri biso-
gni: cosa impossibile a ottenersi se non mediante l'acquisto dei beni fruttiferi, ch'egli 
poi trasmette loro in eredità. Come la convivenza civile così la famiglia, secondo quello 
che abbiamo detto, è una società retta da potere proprio, che è quello paterno. Entro i 
limiti determinati dal fine suo, la famiglia ha dunque, per la scelta e l'uso dei mezzi ne-
cessari alla sua conservazione e alla sua legittima indipendenza, diritti almeno eguali a 
quelli della società civile. Diciamo almeno eguali, perché essendo il consorzio domesti-
co logicamente e storicamente anteriore al civile, anteriori altresì e più naturali ne deb-
bono essere i diritti e i doveri. Che se l'uomo, se la famiglia, entrando a far parte della 
società civile, trovassero nello Stato non aiuto, ma offesa, non tutela, ma diminuzione 
dei propri diritti, la civile convivenza sarebbe piuttosto da fuggire che da desiderare.  

Lo Stato e il suo intervento nella famiglia  

11. È dunque un errore grande e dannoso volere che lo Stato possa intervenire a 
suo talento nel santuario della famiglia. Certo, se qualche famiglia si trova per avventu-
ra in si gravi strettezze che da sé stessa non le è affatto possibile uscirne, è giusto in tali 
frangenti l'intervento dei pubblici poteri, giacché ciascuna famiglia è parte del corpo 
sociale. Similmente in caso di gravi discordie nelle relazioni scambievoli tra i membri di 
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una famiglia intervenga lo Stato e renda a ciascuno il suo, poiché questo non è usurpare 
i diritti dei cittadini, ma assicurarli e tutelarli secondo la retta giustizia. Qui però deve 
arrestarsi lo Stato; la natura non gli consente di andare oltre. La patria potestà non può 
lo Stato né annientarla né assorbirla, poiché nasce dalla sorgente stessa della vita uma-
na. I figli sono qualche cosa del padre, una espansione, per così dire, della sua persona-
lità e, a parlare propriamente, essi entrano a far parte del civile consorzio non da sé 
medesimi, bensì mediante la famiglia in cui sono nati. È appunto per questa ragione 
che, essendo i figli naturalmente qualcosa del padre... prima dell'uso della ragione stan-
no sotto la cura dei genitori. (4) Ora, i socialisti, sostituendo alla provvidenza dei geni-
tori quella dello Stato, vanno contro la giustizia naturale e disciolgono la compagine 
delle famiglie.  

La soluzione socialista è nociva alla stessa società  

12. Ed oltre l'ingiustizia, troppo chiaro appare quale confusione e scompiglio ne segui-
rebbe in tutti gli ordini della cittadinanza, e quale dura e odiosa schiavitù nei cittadini. 
Si aprirebbe la via agli asti, alle recriminazioni, alle discordie: le fonti stesse della ric-
chezza, inaridirebbero, tolto ogni stimolo all'ingegno e all'industria individuale: e la so-
gnata uguaglianza non sarebbe di fatto che una condizione universale di abiezione e di 
miseria. Tutte queste ragioni danno diritto a concludere che la comunanza dei beni 
proposta dal socialismo va del tutto rigettata, perché nuoce a quei medesimi a cui si de-
ve recar soccorso, offende i diritti naturali di ciascuno, altera gli uffici dello Stato e tur-
ba la pace comune. Resti fermo adunque, che nell'opera di migliorare le sorti delle clas-
si operaie, deve porsi come fondamento inconcusso il diritto di proprietà privata. Pre-
supposto ciò, esporremo donde si abbia a trarre il rimedio.  

PARTE SECONDA  
IL VERO RIMEDIO:  

L'UNIONE DELLE ASSOCIAZIONI 

A) L'opera della Chiesa  

13. Entriamo fiduciosi in questo argomento, e di nostro pieno diritto; giacché si 
tratta di questione di cui non è possibile trovare una risoluzione che valga senza ricor-
rere alla religione e alla Chiesa. E poiché la cura della religione e la dispensazione dei 
mezzi che sono in potere della Chiesa è affidata principalmente a noi, ci parrebbe di 
mancare al nostro ufficio, tacendo. Certamente la soluzione di si arduo problema ri-
chiede il concorso e l'efficace cooperazione anche degli altri: vogliamo dire dei gover-
nanti, dei padroni e dei ricchi, come pure degli stessi proletari che vi sono direttamente 
interessati: ma senza esitazione alcuna affermiamo che, se si prescinde dall'azione della 
Chiesa, tutti gli sforzi riusciranno vani. Difatti la Chiesa è quella che trae dal Vangelo 
dottrine atte a comporre, o certamente a rendere assai meno aspro il conflitto: essa 
procura con gli insegnamenti suoi, non solo d'illuminare la mente, ma d'informare la 
vita e i costumi di ognuno: con un gran numero di benefiche istituzioni migliora le 
condizioni medesime del proletario; vuole e brama che i consigli e le forze di tutte le 
classi sociali si colleghino e vengano convogliate insieme al fine di provvedere meglio 
che sia possibile agli interessi degli operai; e crede che, entro i debiti termini, debbano 
volgersi a questo scopo le stesse leggi e l'autorità dello Stato.  



DSC e Morale Sociale                                                   Prof. Martín Carbajo  - PUA                                                                        22/11/2009  - Pag. 460/477 

 

1 - Necessità delle ineguaglianze sociali e del lavoro faticoso  

14. Si stabilisca dunque in primo luogo questo principio, che si deve sopportare 
la condizione propria dell'umanità: togliere dal mondo le disparità sociali, è cosa im-
possibile. Lo tentano, è vero, i socialisti, ma ogni tentativo contro la natura delle cose 
riesce inutile. Poiché la più grande varietà esiste per natura tra gli uomini: non tutti pos-
seggono lo stesso ingegno, la stessa solerzia, non la sanità, non le forze in pari grado: e 
da queste inevitabili differenze nasce di necessità la differenza delle condizioni sociali. 
E ciò torna a vantaggio sia dei privati che del civile consorzio, perché la vita sociale ab-
bisogna di attitudini varie e di uffici diversi, e l'impulso principale, che muove gli uo-
mini ad esercitare tali uffici, è la disparità dello stato. Quanto al lavoro, l'uomo nello 
stato medesimo d'innocenza non sarebbe rimasto inoperoso: se non che, quello che al-
lora avrebbe liberamente fatto la volontà a ricreazione dell'animo, lo impose poi, ad e-
spiazione del peccato, non senza fatica e molestia, la necessità, secondo quell'oracolo 
divino: Sia maledetta la terra nel tuo lavoro; mangerai di essa in fatica tutti i giorni della tua vita 
(5). Similmente il dolore non mancherà mai sulla terra; perché aspre, dure, difficili a 
sopportarsi sono le ree conseguenze del peccato, le quali, si voglia o no, accompagnano 
l'uomo fino alla tomba. Patire e sopportare è dunque il retaggio dell'uomo; e qualunque 
cosa si faccia e si tenti, non v'è forza né arte che possa togliere del tutto le sofferenze 
del mondo. Coloro che dicono di poterlo fare e promettono alle misere genti una vita 
scevra di dolore e di pene, tutta pace e diletto, illudono il popolo e lo trascinano per 
una via che conduce a dolori più grandi di quelli attuali. La cosa migliore è guardare le 
cose umane quali sono e nel medesimo tempo cercare altrove, come dicemmo, il rime-
dio ai mali.  

2 - Necessità della concordia  

15. Nella presente questione, lo scandalo maggiore è questo: supporre una clas-
se sociale nemica naturalmente dell'altra; quasi che la natura abbia fatto i ricchi e i pro-
letari per battagliare tra loro un duello implacabile; cosa tanto contraria alla ragione e 
alla verità. In vece è verissimo che, come nel corpo umano le varie membra si accorda-
no insieme e formano quell'armonico temperamento che si chiama simmetria, così la 
natura volle che nel civile consorzio armonizzassero tra loro quelle due classi, e ne ri-
sultasse l'equilibrio. L'una ha bisogno assoluto dell'altra: né il capitale può stare senza il 
lavoro, né il lavoro senza il capitale. La concordia fa la bellezza e l'ordine delle cose, 
mentre un perpetuo conflitto non può dare che confusione e barbarie. Ora, a compor-
re il dissidio, anzi a svellerne le stesse radici, il cristianesimo ha una ricchezza di forza 
meravigliosa.  

3 - Relazioni tra le classi sociali  
a) giustizia  

16. Innanzi tutto, l'insegnamento cristiano, di cui è interprete e custode la Chie-
sa, è potentissimo a conciliare e mettere in accordo fra loro i ricchi e i proletari, ricor-
dando agli uni e agli altri i mutui doveri incominciando da quello imposto dalla giusti-
zia. Obblighi di giustizia, quanto al proletario e all'operaio, sono questi: prestare inte-
ramente e fedelmente l'opera che liberamente e secondo equità fu pattuita; non recar 
danno alla roba, né offesa alla persona dei padroni; nella difesa stessa dei propri diritti 
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astenersi da atti violenti, né mai trasformarla in ammutinamento; non mescolarsi con 
uomini malvagi, promettitori di cose grandi, senza altro frutto che quello di inutili pen-
timenti e di perdite rovinose. E questi sono i doveri dei capitalisti e dei padroni: non 
tenere gli operai schiavi; rispettare in essi la dignità della persona umana, nobilitata dal 
carattere cristiano. Agli occhi della ragione e della fede il lavoro non degrada l'uomo, 
ma anzi lo nobilita col metterlo in grado di vivere onestamente con l'opera propria. 
Quello che veramente è indegno dell'uomo è di abusarne come di cosa a scopo di gua-
dagno, né stimarlo più di quello che valgono i suoi nervi e le sue forze. Viene simil-
mente comandato che nei proletari si deve aver riguardo alla religione e ai beni dell'a-
nima. È obbligo perciò dei padroni lasciare all'operaio comodità e tempo che bastino a 
compiere i doveri religiosi; non esporlo a seduzioni corrompitrici e a pericoli di scanda-
lo; non alienarlo dallo spirito di famiglia e dall'amore del risparmio; non imporgli lavori 
sproporzionati alle forze, o mal confacenti con l'età e con il sesso.  

17. Principalissimo poi tra i loro doveri è dare a ciascuno la giusta mercede. Il 
determinarla secondo giustizia dipende da molte considerazioni: ma in generale si ri-
cordino i capitalisti e i padroni che le umane leggi non permettono di opprimere per 
utile proprio i bisognosi e gli infelici, e di trafficare sulla miseria del prossimo. Defrau-
dare poi la dovuta mercede è colpa così enorme che grida vendetta al cospetto di Dio. 
Ecco, la mercede degli operai... che fu defraudata da voi, grida; e questo grido ha ferito le orecchie del 
Signore degli eserciti (6). Da ultimo è dovere dei ricchi non danneggiare i piccoli risparmi 
dell'operaio né con violenza né con frodi né con usure manifeste o nascoste; questo 
dovere è tanto più rigoroso, quanto più debole e mal difeso è l'operaio e più sacrosanta 
la sua piccola sostanza. L'osservanza di questi precetti non basterà essa sola a mitigare 
l'asprezza e a far cessare le cagioni del dissidio ?  

b) carità  

18. Ma la Chiesa, guidata dagli insegnamenti e dall'esempio di Cristo, mira più in 
alto, cioè a riavvicinare il più possibile le due classi, e a renderle amiche. Le cose del 
tempo non è possibile intenderle e valutarle a dovere, se l'animo non si eleva ad un'al-
tra vita, ossia a quella eterna, senza la quale la vera nozione del bene morale necessa-
riamente si dilegua, anzi l'intera creazione diventa un mistero inspiegabile. Quello per-
tanto che la natura stessa ci detta, nel cristianesimo è un dogma su cui come principale 
fondamento poggia tutto l'edificio della religione: cioè che la vera vita dell'uomo è quel-
la del mondo avvenire. Poiché Iddio non ci ha creati per questi beni fragili e caduchi, 
ma per quelli celesti ed eterni; e la terra ci fu data da Lui come luogo di esilio, non co-
me patria. Che tu abbia in abbondanza ricchezze ed altri beni terreni o che ne sia privo, 
ciò all'eterna felicità non importa nulla; ma il buono o cattivo uso di quei beni, questo è 
ciò che sommamente importa. Le varie tribolazioni di cui è intessuta la vita di quaggiù, 
Gesù Cristo, che pur ci ha redenti con redenzione copiosa, non le ha tolte; le ha con-
vertite in stimolo di virtù e in maniera di merito, tanto che nessun figlio di Adamo può 
giungere al cielo se non segue le orme sanguinose di Lui. Se persevereremo, regneremo 
insieme (7). Accettando volontariamente sopra di sé travagli e dolori, egli ne ha mitiga-
to l'acerbità in modo meraviglioso, e non solo con l'esempio ma con la sua grazia e con 
la speranza del premio proposto, ci ha reso più facile il patire. Poiché quella che attualmente 
è una momentanea e leggera tribolazione nostra, opera in noi un eterno e sopra ogni misura smisurato 
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peso di gloria (8). I fortunati del secolo sono dunque avvertiti che le ricchezze non li libe-
rano dal dolore e che esse per la felicità avvenire, non che giovare, nuocciono (9); che i 
ricchi debbono tremare, pensando alle minacce straordinariamente severe di Gesù Cri-
sto (10); che dell'uso dei loro beni avranno un giorno da rendere rigorosissimo conto al 
Dio giudice.  

c) la vera utilità delle ricchezze  

19. In ordine all'uso delle ricchezze, eccellente e importantissima è la dottrina 
che, se pure fu intravveduta dalla filosofia, venne però insegnata a perfezione dalla 
Chiesa; la quale inoltre procura che non rimanga pura speculazione, ma discenda nella 
pratica e informi la vita. Il fondamento di tale dottrina sta in ciò: che nella ricchezza si 
suole distinguere il possesso legittimo dal legittimo uso. Naturale diritto dell'uomo è, 
come vedemmo, la privata proprietà dei beni e l'esercitare questo diritto é, specialmen-
te nella vita socievole, non pur lecito, ma assolutamente necessario. E' lecito, dice san 
Tommaso, anzi necessario all'umana vita che l'uomo abbia la proprietà dei beni (11). 
Ma se inoltre si domandi quale debba essere l'uso di tali beni, la Chiesa per bocca del 
santo Dottore non esita a rispondere che, per questo rispetto, l'uomo non deve posse-
dere i beni esterni come propri, bensì come comuni, in modo che facilmente li comu-
nichi all'altrui necessità. Onde l'Apostolo dice: Comanda ai ricchi di questo secolo di 
dare e comunicare facilmente il proprio (12). Nessuno, Certo, é tenuto a soccorrere gli 
altri con le cose necessarie a sé e ai suoi, anzi neppure con ciò che è necessario alla 
convivenza e al decoro del proprio  stato, perché nessuno deve vivere in modo non 
conveniente (13). Ma soddisfatte le necessità e la convenienza è dovere soccorrere col 
superfluo i bisognosi. Quello che sopravanza date in elemosina (14). Eccetto il caso di 
estrema necessità, questi, è vero, non sono obblighi di giustizia, ma di carità cristiana il 
cui adempimento non si può certamente esigere per via giuridica, ma sopra le leggi e i 
giudizi degli uomini sta la legge e il giudizio di Cristo, il quale inculca in molti modi la 
pratica del dono generoso e insegna: E' più bello dare che ricevere (15), e terrà per fatta 
o negata a sé la carità fatta o negata ai bisognosi: Quanto faceste ad uno dei minimi di 
questi miei fratelli, a me lo faceste (16). In conclusione, chiunque ha ricevuto dalla mu-
nificenza di Dio copia maggiore di beni, sia esteriori e corporali sia spirituali, a questo 
fine li ha ricevuti, di servirsene al perfezionamento proprio, e nel medesimo tempo 
come ministro della divina provvidenza a vantaggio altrui: Chi ha dunque ingegno, badi 
di non tacere; chi ha abbondanza di roba, si guardi dall'essere troppo duro di mano nel-
l'esercizio della misericordia; chi ha un'arte per vivere, ne partecipi al prossimo l'uso e 
l'utilità (17).  

d) vantaggi della povertà  

20. Ai poveri poi, la Chiesa insegna che innanzi a Dio non è cosa che rechi ver-
gogna né la povertà né il dover vivere di lavoro. Gesù Cristo confermò questa verità 
con 1'esempio suo mentre, a salute degli uomini, essendo ricco, si fece povero (18) ed 
essendo Figlio di Dio, e Dio egli stesso, volle comparire ed essere creduto figlio di un 
falegname, anzi non ricusò di passare lavorando la maggior parte della sua vita: Non è 
costui il fabbro, il figlio di Maria? (19) Mirando la divinità di questo esempio, si com-
prende più facilmente che la vera dignità e grandezza dell'uomo è tutta morale, ossia 
riposta nella virtù; che la virtù è patrimonio comune, conseguibile ugualmente dai 
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grandi e dai piccoli, dai ricchi e dai proletari; che solo alle opere virtuose, in chiunque si 
trovino, è serbato il premio dell'eterna beatitudine. Diciamo di più per gli infelici pare 
che Iddio abbia una particolare predilezione poiché Gesù Cristo chiama beati i poveri 
(20); in. vita amorosamente a venire da lui per conforto, quanti sono stretti dal peso 
degli affanni (21); i deboli e i perseguitati abbraccia con atto di carità specialissima. 
Queste verità sono molto efficaci ad abbassar l'orgoglio dei fortunati e togliere all'avvi-
limento i miseri, ad ispirare indulgenza negli uni e modestia negli altri. Così le distanze, 
tanto care all'orgoglio, si accorciano; né riesce difficile ottenere che le due classi, strin-
gendosi la mano, scendano ad amichevole accordo.  

e) fraternità cristiana  

21. Ma esse, obbedendo alla legge evangelica, non saranno paghe di una sempli-
ce amicizia, ma vorranno darsi l'amplesso dell'amore fraterno. Poiché conosceranno e 
sentiranno che tutti gli uomini hanno origine da Dio, Padre comune; che tutti tendono 
a Dio, fine supremo, che solo può rendere perfettamente felici gli uomini e gli angeli; 
che tutti sono stati ugualmente redenti da Gesù Cristo e chiamati alla dignità della fi-
gliolanza divina, in modo che non solo tra loro, ma con Cristo Signore, primogenito 
fra molti fratelli, sono congiunti col vincolo di una santa fraternità. Conosceranno e 
sentiranno che i beni di natura e di grazia sono patrimonio comune del genere umano e 
che nessuno, senza proprio merito, verrà diseredato dal retaggio dei beni celesti: perché 
se tutti figli, dunque tutti eredi; eredi di Dio, e coeredi di Gesù Cristo (22). Ecco 
1'ideale dei diritti e dei doveri contenuto nel Vangelo. Se esso prevalesse nel mondo, 
non cesserebbe subito ogni dissidio e non tornerebbe forse la pace?  

4 - Mezzi positivi  
a) la diffusione della dottrina cristiana  

22. Se non che la Chiesa, non contenta di additare il rimedio, l'applica ella stessa 
con la materna sua mano. Poiché ella é tutta intenta a educare e formare gli uomini a 
queste massime, procurando che le acque salutari della sua dottrina scorrano largamen-
te e vadano per mezzo dei Vescovi e del Clero ad irrigare tutta quanta la terra. Nel 
tempo stesso si studia di penetrare negli animi e di piegare le volontà, perché si lascino 
governare dai divini precetti. E in quest'arte, che é di capitale importanza,  poiché ne 
dipende ogni vantaggio, la Chiesa sola ha vera efficacia. Infatti, gli strumenti che ado-
pera a muovere gli animi le furono dati a questo fine da Gesù Cristo, ed hanno in sé 
virtù divina; si che essi soli possono penetrare nelle intime fibre dei cuori, e far si che 
gli uomini obbediscano alla voce del dovere, tengano a freno le passioni, amino con 
supremo e singolare amore Iddio e il prossimo, e abbattano coraggiosamente tutti gli 
ostacoli che attraversano il cammino della virtù.  

b) il rinnovamento della società  

Basta su ciò accennar di passaggio agli esempi antichi. Ricordiamo fatti e cose 
poste fuori di ogni dubbio: cioè che per opera del cristianesimo fu trasformata da capo 
a fondo la società; che questa trasformazione fu un vero progresso del genere umano, 
anzi una risurrezione dalla morte alla vita morale, e un perfezionamento non mai visto 
per l'innanzi né sperabile maggiore per l'avvenire; e finalmente che Gesù Cristo è il 
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principio e il termine di questi benefizi, i quali, scaturiti da lui, a lui vanno riferiti. A-
vendo il mondo mediante la luce evangelica appreso il gran mistero dell'incarnazione 
del Verbo e dell'umana redenzione, la vita di Gesù Cristo Dio e uomo si trasfuse nella 
civile società che ne fu permeata con la fede, i precetti, le leggi di lui. Perciò, se ai mali 
del mondo v'è un rimedio, questi non può essere altro che il ritorno alla vita e ai co-
stumi cristiani. È un solenne principio questo, che per riformare una società in deca-
denza, è necessario riportarla ai principi che le hanno dato l'essere, la perfezione di o-
gni società è riposta nello sforzo di arrivare al suo scopo: in modo che il principio ge-
neratore dei moti e delle azioni sociali sia il medesimo che ha generato l'associazione. 
Quindi deviare dallo scopo primitivo è corruzione; tornare ad esso è salvezza. E questo 
è vero, come di tutto il consorzio civile, così della classe lavoratrice, che ne è la parte 
più numerosa.  

c) la beneficenza della Chiesa  

23. Né si creda che le premure della Chiesa siano così interamente e unicamente 
rivolte alla salvezza delle anime, da trascurare ciò che appartiene alla vita morale e ter-
rena. Ella vuole e procura che soprattutto i proletari emergano dal loro infelice stato, e 
migliorino la condizione di vita. E questo essa fa innanzi tutto indirettamente, chia-
mando e insegnando a tutti gli uomini la virtù. I costumi cristiani, quando siano tali 
davvero, contribuiscono anch'essi di per sé alla prosperità terrena, perché attirano le 
benedizioni di Dio, principio e fonte di ogni bene; infrenano la cupidigia della roba e la 
sete dei piaceri (23), veri flagelli che rendono misero l'uomo nella abbondanza stessa di 
ogni cosa; contenti di una vita frugale, suppliscono alla scarsezza del censo col rispar-
mio, lontani dai vizi, che non solo consumano le piccole, ma anche le grandi sostanze, 
e mandano in rovina i più lauti patrimoni.  

24. Ma vi è di più: la Chiesa concorre direttamente al bene dei proletari col crea-
re e promuovere quanto può conferire al loro sollievo, e in questo tanto si è segnalata, 
da riscuoter l'ammirazione e gli encomi degli stessi nemici. Nel cuore dei primi cristiani 
la carità fraterna era così potente che i più facoltosi si privavano spessissimo del pro-
prio per soccorrere gli altri; tanto che non vi era tra loro nessun bisognoso (24). Ai dia-
coni, ordine istituito appositamente per questo, era affidato dagli apostoli l'ufficio di 
esercitare la quotidiana beneficenza e l'apostolo Paolo, benché gravato dalla cura di tut-
te le Chiese, non dubitava di intraprendere faticosi viaggi, per recare di sua mano ai cri-
stiani poveri le elemosine da lui raccolte. Tertulliano chiama depositi della pietà le of-
ferte che si facevano spontaneamente dai fedeli di ciascuna adunanza, perché destinate 
a soccorrere e dar sepoltura agli indigenti, sovvenire i poveri orfani d'ambo i sessi, i 
vecchi e i naufraghi (25). Da lì poco a poco si formò il patrimonio, che la Chiesa guar-
dò sempre con religiosa cura come patrimonio della povera gente. La quale anzi, con 
nuovi e determinati soccorsi, venne perfino liberata dalla vergogna di chiedere. Giac-
ché, madre comune dei poveri e dei ricchi, ispirando e suscitando dappertutto l'eroi-
smo della carità, la Chiesa creò sodalizi religiosi ed altri benefici istituti, che non lascia-
rono quasi alcuna specie di miseria senza aiuto e conforto. Molti oggi, come già fecero i 
gentili, biasimano la Chiesa perfino di questa carità squisita, e si è creduto bene di sosti-
tuire a questa la beneficenza legale. Ma non è umana industria che possa supplire la ca-
rità cristiana, tutta consacrata al bene altrui. Ed essa non può essere se non virtù della 
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Chiesa, perché è virtù che sgorga solamente dal cuore santissimo di Gesù Cristo: e si 
allontana da Gesù Cristo chi si allontana dalla Chiesa.  

B) L'opera dello Stato  

25. A risolvere peraltro la questione operaia, non vi è dubbio che si richiedano 
altresì i mezzi umani. Tutti quelli che vi sono interessati debbono concorrervi ciascuno 
per la sua parte: e ciò ad esempio di quell'ordine provvidenziale che governa il mondo; 
poiché d'ordinario si vede che ogni buon effetto è prodotto dall'armoniosa coopera-
zione di tutte le cause da cui esso dipende. Vediamo dunque quale debba essere il con-
corso dello Stato. Noi parliamo dello Stato non come è sostituito o come funziona in 
questa o in quella nazione, ma dello Stato nel suo vero concetto, quale si desume dai 
principi della retta ragione, in perfetta armonia con le dottrine cattoliche, come noi 
medesimi esponemmo nella enciclica sulla Costituzione cristiana degli Stati (enc. 
Immortale Dei).  

1 - Il diritto d'intervento dello Stato  

26. I governanti dunque debbono in primo luogo concorrervi in maniera gene-
rale con tutto il complesso delle leggi e delle istituzioni politiche, ordinando e ammini-
strando lo Stato in modo che ne risulti naturalmente la pubblica e privata prosperità. 
Questo infatti è l'ufficio della civile prudenza e il dovere dei reggitori dei popoli. Ora, la 
prosperità delle nazioni deriva specialmente dai buoni costumi, dal buon assetto della 
famiglia, dall'osservanza della religione e della giustizia, dall'imposizione moderata e 
dall'equa distribuzione dei pubblici oneri, dal progresso delle industrie e del commer-
cio, dal fiorire dell'agricoltura e da altre simili cose, le quali, quanto maggiormente 
promosse, tanto più felici rendono i popoli. Anche solo per questa via, può dunque lo 
Stato grandemente concorrere, come al benessere delle altre classi, così a quello dei 
proletari; e ciò di suo pieno diritto e senza dar sospetto d'indebite ingerenze; giacché 
provvedere al bene comune è ufficio e competenza dello Stato. E quanto maggiore sarà 
la somma dei vantaggi procurati per questa generale provvidenza, tanto minore biso-
gno vi sarà di tentare altre vie a salvezza degli operai.  

a) per il bene comune  

27. Ma bisogna inoltre considerare una cosa che tocca più da vicino la questio-
ne: che cioè lo Stato è una armoniosa unità che abbraccia del pari le infime e le alte 
classi. I proletari né di più né di meno dei ricchi sono cittadini per diritto naturale, 
membri veri e viventi onde si compone, mediante le famiglie, il corpo sociale: per non 
dire che ne sono il maggior numero. Ora, essendo assurdo provvedere ad una parte di 
cittadini e trascurare l'altra, è stretto dovere dello Stato prendersi la dovuta cura del be-
nessere degli operai; non facendolo, si offende la giustizia che vuole si renda a ciascuno 
il suo, Onde saggiamente avverte san Tommaso: Siccome la parte e il tutto fanno in 
certo modo una sola cosa, così ciò che è del tutto è in qualche maniera della parte (26). 
Perciò tra i molti e gravi doveri dei governanti solleciti del bene pubblico, primeggia 
quello di provvedere ugualmente ad ogni ordine di cittadini, osservando con inviolabile 
imparzialità la giustizia cosiddetta distributiva.  

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_01111885_immortale-dei_it.html
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b) per il bene degli operai  

Sebbene tutti i cittadini senza eccezione alcuna, debbano cooperare al benessere 
comune che poi, naturalmente, ridonda a beneficio dei singoli, tuttavia la cooperazione 
non può essere in tutti né uguale né la stessa. Per quanto si mutino e rimutino le forme 
di governo, vi sarà sempre quella varietà e disparità di condizione senza la quale non 
può darsi e neanche concepirsi il consorzio umano. Vi saranno sempre pubblici mini-
stri, legislatori, giudici, insomma uomini tali che governano la nazione in pace, e la di-
fendono in guerra; ed è facile capire che, essendo costoro la causa più prossima ed effi-
cace del bene comune, formano la parte principale della nazione. Non possono allo 
stesso modo e con gli stessi uffici cooperare al bene comune gli artigiani; tuttavia vi 
concorrono anch'essi potentemente con i loro servizi, benché in modo indiretto. Certo, 
il bene sociale, dovendo essere nel suo conseguimento un bene perfezionativo dei cit-
tadini in quanto sono uomini, va principalmente riposto nella virtù. Nondimeno, in 
ogni società ben ordinata deve trovarsi una sufficiente abbondanza dei beni corporali, 
l'uso dei quali è necessario all'esercizio della virtù (27). Ora, a darci questi beni è di ne-
cessità ed efficacia somma l'opera e l'arte dei proletari, o si applichi all'agricoltura, o si 
eserciti nelle officine. Somma, diciamo, poiché si può affermare con verità che il lavoro 
degli operai è quello che forma la ricchezza nazionale. È quindi giusto che il governo 
s'interessi dell'operaio, facendo si che egli partecipi ín qualche misura di quella ricchez-
za che esso medesimo produce, cosicché abbia vitto, vestito e un genere di vita meno 
disagiato. Si favorisca dunque al massimo ciò che può in qualche modo migliorare la 
condizione di lui, sicuri che questa provvidenza, anziché nuocere a qualcuno, gioverà a 
tutti, essendo interesse universale che non rimangano nella miseria coloro da cui pro-
vengono vantaggi di tanto rilievo.  

2 - Norme e limiti del diritto d'intervento  

28. Non è giusto, come abbiamo detto, che il cittadino e la famiglia siano assor-
biti dallo Stato: è giusto invece che si lasci all'uno e all'altra tanta indipendenza di ope-
rare quanta se ne può, salvo il bene comune e gli altrui diritti. Tuttavia, i governanti 
debbono tutelare la società e le sue parti. La società, perché la tutela di questa fu da na-
tura commessa al sommo potere, tanto che la salute pubblica non è solo legge supre-
ma, ma unica e totale ragione della pubblica autorità; le parti, poi, perché filosofia e 
Vangelo si accordano a insegnare che il governo è istituito da natura non a beneficio 
dei governanti, bensì dei governati. E perché il potere politico viene da Dio ed è una 
certa quale partecipazione della divina sovranità, deve amministrarsi sull'esempio di 
questa, che con paterna cura provvede non meno alle particolari creature che a tutto 
l'universo. Se dunque alla società o a qualche sua parte è stato recato o sovrasta un 
danno che non si possa in altro modo riparare o impedire, si rende necessario l'inter-
vento dello Stato.  

29. Ora, interessa il privato come il pubblico bene che sia mantenuto l'ordine e 
la tranquillità pubblica; che la famiglia sia ordinata conforme alla legge di Dio e ai prin-
cipi di natura; che sia rispettata e praticata la religione; che fioriscano i costumi pubblici 
e privati; che sia inviolabilmente osservata la giustizia; che una classe di cittadini non 
opprima l'altra; che crescano sani e robusti i cittadini, atti a onorare e a difendere, se 
occorre, la patria. Perciò, se a causa di ammutinamenti o di scioperi si temono disordini 
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pubblici; se tra i proletari sono sostanzialmente turbate le naturali relazioni della fami-
glia; se la religione non é rispettata nell'operaio, negandogli agio e tempo sufficiente a 
compierne i doveri; se per la promiscuità del sesso ed altri incentivi al male l'integrità 
dei costumi corre pericolo nelle officine; se la classe lavoratrice viene oppressa con in-
giusti pesi dai padroni o avvilita da fatti contrari alla personalità e dignità umana; se con 
il lavoro eccessivi o non conveniente al sesso e all'età, si reca danno alla sanità dei lavo-
ratori; in questi casi si deve adoperare, entro i debiti confini, la forza e l'autorità delle 
leggi. I quali fini sono determinati dalla causa medesima che esige l'intervento dello Sta-
to; e ciò significa che le leggi non devono andare al di là di ciò che richiede il riparo dei 
mali o la rimozione del pericolo. I diritti vanno debitamente protetti in chiunque li pos-
sieda e il pubblico potere deve assicurare a ciascuno il suo, con impedirne o punirne le 
violazioni. Se non che, nel tutelare le ragioni dei privati, si deve avere un riguardo spe-
ciale ai deboli e ai poveri. Il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno della 
pubblica difesa; le misere plebi, che mancano di sostegno proprio, hanno speciale ne-
cessità di trovarlo nel patrocinio dello Stato. Perciò agli operai, che sono nel numero 
dei deboli e dei bisognosi, lo Stato deve di preferenza rivolgere le cure e le provvidenze 
sue.  

3 - Casi particolari d'intervento  
a) difesa della proprietà privata  

30. Ma giova discendere espressamente ad alcuni particolari di maggiore impor-
tanza. Principalissimo è questo: i governi devono per mezzo di sagge leggi assicurare la 
proprietà privata. Oggi specialmente, in tanto ardore di sfrenate cupidigie, bisogna che 
le popolazioni siano tenute a freno; perché, se la giustizia consente a loro di adoperarsi 
a migliorare le loro sorti, né la giustizia né il pubblico bene consentono che si rechi 
danno ad altri nella roba, e sotto colore di non so quale eguaglianza si invada l'altrui. 
Certo, la massima parte degli operai vorrebbe migliorare la propria condizione onesta-
mente, senza far torto ad alcuni; tuttavia non sono pochi coloro i quali, imbevuti di 
massime false e smaniosi di novità, cercano ad ogni costo di eccitare tumulti e sospin-
gere gli altri alla violenza. Intervenga dunque l'autorità dello Stato e, posto freno ai so-
billatori, preservi i buoni operai dal pericolo della seduzione e i legittimi padroni da 
quello dello spogliamento.  

b) difesa del lavoro  
1) contro lo sciopero  

31. Il troppo lungo e gravoso lavoro e la mercede giudicata scarsa porgono non 
di rado agli operai motivo di sciopero. A questo disordine grave e frequente occorre 
che ripari lo Stato, perché tali scioperi non recano danno solamente ai padroni e agli 
operai medesimi, ma al commercio e ai comuni interessi e, per le violenze e i tumulti a 
cui d'ordinario danno occasione, mettono spesso a rischio la pubblica tranquillità. Il 
rimedio, poi, in questa parte, più efficace e salutare, si é prevenire il male con l'autorità 
delle leggi e impedire lo scoppio, rimovendo a tempo le cause da cui si prevede che 
possa nascere il conflitto tra operai e padroni.  

2) condizioni di lavoro  
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32. Molte cose parimenti lo Stato deve proteggere nell'operaio, e prima di tutto i 
beni dell'anima. La vita di quaggiù, benché buona e desiderabile, non è il fine per cui 
noi siamo stati creati, ma via e mezzo a perfezionare la vita dello spirito con la cogni-
zione del vero e con la pratica del bene. Lo spirito è quello che porta scolpita in sé 
l'immagine e la somiglianza divina, ed in cui risiede quella superiorità in virtù della qua-
le fu imposto all'uomo di signoreggiare le creature inferiori, e di far servire all'utilità sua 
le terre tutte ed i mari. Riempite la terra e rendetela a voi soggetta: signoreggiate i pesci 
del mare e gli uccelli dell'aria e tutti gli animali che si muovono sopra la terra (28). In 
questo tutti gli uomini sono uguali, né esistono differenze tra ricchi e poveri, padroni e 
servi, monarchi e sudditi, perché lo stesso è il Signore di tutti (29). A nessuno è lecito 
violare impunemente la dignità dell'uomo, di cui Dio stesso dispone con grande rive-
renza, né attraversargli la via a quel perfezionamento che è ordinato all'acquisto della 
vita eterna. Che anzi, neanche di sua libera elezione potrebbe l'uomo rinunziare ad es-
ser trattato secondo la sua natura, ed accettare la schiavitù dello spirito, perché non si 
tratta di diritti dei quali sia libero l'esercizio, bensì di doveri verso Dio assolutamente 
inviolabili. Di qui segue la necessità del riposo festivo. Sotto questo nome non s'inten-
da uno stare in ozio più a lungo, e molto meno una totale inazione quale si desidera da 
molti, fomite di vizi e occasione di spreco, ma un riposo consacrato dalla religione. U-
nito alla religione, il riposo toglie l'uomo ai lavori e alle faccende della vita ordinaria per 
richiamarlo al pensiero dei beni celesti e al culto dovuto alla Maestà divina. Questa è 
principalmente la natura, questo il fine del riposo festivo, che Iddio con legge speciale, 
prescrisse all'uomo nel Vecchio Testamento, dicendogli: Ricordati di santificare il gior-
no di sabato (30) e che egli stesso insegnò di fatto, quando nel settimo giorno, creato 
l'uomo, si riposò dalle opere della creazione: Riposò nel giorno settimo da tutte le ope-
re che aveva fatte (31).  

33. Quanto alla tutela dei beni temporali ed esteriori prima di tutto è dovere sot-
trarre il povero operaio all'inumanità di avidi speculatori, che per guadagno abusano 
senza alcuna discrezione delle persone come fossero cose. Non è giusto né umano esi-
gere dall'uomo tanto lavoro da farne inebetire la mente per troppa fatica e da fiaccarne 
il corpo. Come la sua natura, così l'attività dell'uomo è limitata e circoscritta entro con-
fini ben stabiliti, oltre i quali non può andare. L'esercizio e l'uso l'affina, a condizione 
però che di quando in quando venga sospeso, per dar luogo al riposo. Non deve dun-
que il lavoro prolungarsi più di quanto lo comportino le forze. Il determinare la quanti-
tà del riposo dipende dalla qualità del lavoro, dalle circostanze di tempo e di luogo, dal-
la stessa complessione e sanità degli operai. Ad esempio, il lavoro dei minatori che e-
straggono dalla terra pietra, ferro, rame e altre materie nascoste nel sottosuolo, essendo 
più grave e nocivo alla salute, va compensato con una durata più breve. Si deve avere 
ancor riguardo alle stagioni, perché non di rado un lavoro, facilmente sopportabile in 
una stagione, è in un'altra o del tutto insopportabile o tale che sí sopporta con difficol-
tà. Infine, un lavoro proporzionato all'uomo alto e robusto, non é ragionevole che 
s'imponga a una donna o a un fanciullo. Anzi, quanto ai fanciulli, si badi a non ammet-
terli nelle officine prima che l'età ne abbia sufficientemente sviluppate le forze fisiche, 
intellettuali e morali. Le forze, che nella puerizia sbocciano simili all'erba in fiore, un 
movimento precoce le sciupa, e allora si rende impossibile la stessa educazione dei fan-
ciulli. Così, certe specie di lavoro non si addicono alle donne, fatte da natura per í lavo-
ri domestici, í quali grandemente proteggono l'onestà del sesso debole, e hanno natura-
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le corrispondenza con l'educazione dei figli e il benessere della casa. In generale si ten-
ga questa regola, che la quantità del riposo necessario all'operaio deve essere propor-
zionata alla quantità delle forze consumate nel lavoro, perché le forze consumate con 
l'uso debbono venire riparate col riposo. In ogni convenzione stipulata tra padroni e 
operai vi è sempre la condizione o espressa o sottintesa dell'uno e dell'altro riposo; un 
patto contrario sarebbe immorale, non essendo lecito a nessuno chiedere o permettere 
la violazione dei doveri che lo stringono a Dio e a sé stesso.  

3) la questione del salario  

34. Tocchiamo ora un punto di grande importanza, e che va inteso bene per 
non cadere in uno dei due estremi opposti. La quantità del salario, si dice, la determina 
il libero consenso delle parti: sicché  il padrone, pagata la mercede, ha fatto la sua parte, 
né sembra sia debitore di altro. Si commette ingiustizia solo quando o il padrone non 
paga l'intera mercede o l'operaio non presta tutta l'opera pattuita; e solo a tutela di que-
sti diritti, e non per altre ragioni, è lecito l'intervento dello Stato. A questo ragionamen-
to, un giusto estimatore delle cose non può consentire né facilmente né in tutto; perché 
esso non guarda la cosa sotto ogni aspetto; vi mancano alcune considerazioni di grande 
importanza. Il lavoro è l'attività umana ordinata a provvedere ai bisogni della vita, e 
specialmente alla conservazione: Tu mangerai pane nel sudore della tua fronte (32). Ha 
dunque il lavoro dell'uomo come due caratteri impressigli da natura, cioè di essere per-
sonale, perché la forza attiva è inerente alla persona, e del tutto proprio di chi la eserci-
ta e al cui vantaggio fu data; poi di essere necessario, perché il frutto del lavoro è neces-
sario all'uomo per il mantenimento della vita, mantenimento che è un dovere impre-
scindibile imposto dalla natura. Ora, se si guarda solo l'aspetto della personalità, non 
v'è dubbio che può l'operaio pattuire una mercede inferiore al giusto, poiché siccome 
egli offre volontariamente l'opera, così può, volendo, contentarsi di un tenue salario o 
rinunziarvi del tutto. Ben diversa è la cosa se con la personalità si considera la necessità: 
due cose logicamente distinte, ma realmente inseparabili. Infatti, conservarsi in vita è 
dovere, a cui nessuno può mancare senza colpa. Di qui nasce, come necessaria conse-
guenza, il diritto di procurarsi i mezzi di sostentamento, che nella povera gente sí ridu-
cono al salario del proprio lavoro. L'operaio e il padrone allora formino pure di comu-
ne consenso il patto e nominatamente la quantità della mercede; vi entra però sempre 
un elemento di giustizia naturale, anteriore e superiore alla libera volontà dei contraenti, 
ed è che il quantitativo della mercede non deve essere inferiore al sostentamento del-
l'operaio, frugale si intende, e di retti costumi. Se costui, costretto dalla necessità o per 
timore di peggio, accetta patti più duri i quali, perché imposti dal proprietario o dal-
l'imprenditore, volenti o nolenti debbono essere accettati, è chiaro che subisce una 
violenza, contro la quale la giustizia protesta. Del resto, in queste ed altre simili cose, 
quali sono l'orario di lavoro, le cautele da prendere, per garantire nelle officine la vita 
dell'operaio, affinché l'autorità non s'ingerisca indebitamente, specie in tanta varietà di 
cose, di tempi e di luoghi, sarà più opportuno riservare la decisione ai collegi di cui 
parleremo più avanti, o usare altri mezzi che salvino, secondo giustizia, le ragioni degli 
operai, limitandosi lo Stato ad aggiungervi, quando il caso lo richiede, tutela ed 
appoggio.  
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c) educazione al risparmio  

35. Quando l'operaio riceve un salario sufficiente a mantenere sé stesso e la sua 
famiglia in una certa quale agiatezza, se egli è saggio, penserà naturalmente a risparmia-
re e, assecondando l'impulso della stessa natura, farà in modo che sopravanzi alle spese 
una parte da impiegare nell'acquisto di qualche piccola proprietà. Poiché abbiamo di-
mostrato che l'inviolabilità del diritto di proprietà è indispensabile per la soluzione pra-
tica ed efficace della questione operaia. Pertanto le leggi devono favorire questo diritto, 
e fare in modo che cresca il più possibile il numero dei proprietari. Da qui risulterebbe-
ro grandi vantaggi, e in primo luogo una più equa ripartizione della ricchezza nazionale. 
La rivoluzione ha prodotto la divisione della società come in due caste, tra le quali ha 
scavato un abisso. Da una parte una fazione strapotente perché straricca, la quale, a-
vendo in mano ogni sorta di produzione e commercio, sfrutta per sé tutte le sorgenti 
della ricchezza, ed esercita pure nell'andamento dello Stato una grande influenza. Dal-
l'altra una moltitudine misera e debole, dall'animo esacerbato e pronto sempre a tumul-
ti. Ora, se in questa moltitudine s'incoraggia l'industria con la speranza di poter acqui-
stare stabili proprietà, una classe verrà avvicinandosi poco a poco all'altra, togliendo 
l'immensa distanza tra la somma povertà e la somma ricchezza. Oltre a ciò, dalla terra 
si ricaverà abbondanza di prodotti molto maggiore. Quando gli uomini sanno di lavo-
rare in proprio, faticano con più alacrità e ardore, anzi si affezionano al campo coltiva-
to di propria mano, da cui attendono, per sé e per la famiglia, non solo gli alimenti ma 
una certa agiatezza. Ed è facile capire come questa alacrità giovi moltissimo ad accre-
scere la produzione del suolo e la ricchezza della nazione. Ne seguirà un terzo vantag-
gio, cioè l'attaccamento al luogo natio; infatti non si cambierebbe la patria con un paese 
straniero, se quella desse di che vivere agiatamente ai suoi figli. Si avverta peraltro che 
tali vantaggi dipendono da questa condizione, che la privata proprietà non venga op-
pressa da imposte eccessive. Siccome il diritto della proprietà privata deriva non da una 
legge umana ma da quella naturale, lo Stato non può annientarlo, ma solamente tempe-
rarne l'uso e armonizzarlo col bene comune. È ingiustizia ed inumanità esigere dai pri-
vati più del dovere sotto pretesto di imposte.  

C) L'opera delle associazioni  

1 - Necessità della collaborazione di tutti  

36. Finalmente, a dirimere la questione operaia possono contribuire molto i ca-
pitalisti e gli operai medesimi con istituzioni ordinate a porgere opportuni soccorsi ai 
bisognosi e ad avvicinare e udire le due classi tra loro. Tali sono le società di mutuo 
soccorso; le molteplici assicurazioni private destinate a prendersi cura dell'operaio, della 
vedova, dei figli orfani, nei casi d'improvvisi infortuni, d'infermità, o di altro umano ac-
cidente; i patronati per i fanciulli d'ambo i sessi, per la gioventù e per gli adulti. Tengo-
no però il primo posto le corporazioni di arti e mestieri che nel loro complesso con-
tengono quasi tutte le altre istituzioni. Evidentissimi furono presso i nostri antenati i 
vantaggi di tali corporazioni, e non solo a pro degli artieri, ma come attestano docu-
menti in gran numero, ad onore e perfezionamento delle arti medesime. I progressi 
della cultura, le nuove abitudini e i cresciuti bisogni della vita esigono che queste cor-
porazioni si adattino alle condizioni attuali. Vediamo con piacere formarsi ovunque as-
sociazioni di questo genere, sia di soli operai sia miste di operai e padroni, ed è deside-
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rabile che crescano di numero e di operosità. Sebbene ne abbiamo parlato più volte, ci 
piace ritornarvi sopra per mostrarne l'opportunità, la legittimità, la forma del loro ordi-
namento e la loro azione.  

2 - Il diritto all'associazione è naturale  

37. Il sentimento della propria debolezza spinge l'uomo a voler unire la sua ope-
ra all'altrui. La Scrittura dice: E' meglio essere in due che uno solo; perché due hanno 
maggior vantaggio nel loro lavoro. Se uno cade, è sostenuto dall'altro. Guai a chi è so-
lo; se cade non ha una mano che lo sollevi (33). E altrove: il fratello aiutato dal fratello 
è simile a una città fortificata (34). L'istinto di questa naturale inclinazione lo muove, 
come alla società civile, così ad altre particolari società, piccole certamente e non per-
fette, ma pur società vere. Fra queste e quella corre grandissima differenza per la diver-
sità dei loro fini prossimi. Il fine della società civile è universale, perché è quello che ri-
guarda il bene comune, a cui tutti e singoli i cittadini hanno diritto nella debita propor-
zione. Perciò è chiamata pubblica; per essa gli uomini si mettono in mutua comunica-
zione al fine di formare uno Stato (35). Al contrario le altre società che sorgono in seno 
a quella si dicono e sono private, perché hanno per scopo l'utile privato dei loro soci. 
Società privata è quella che si forma per concludere affari privati, come quando due o 
tre si uniscono a scopo di commercio (36).  

38. Ora, sebbene queste private associazioni esistano dentro la Stato e ne siano 
come tante parti, tuttavia in generale, e assolutamente parlando, non può lo Stato proi-
birne la formazione. Poiché il diritto di unirsi in società l'uomo l'ha da natura, e i diritti 
naturali lo Stato deve tutelarli, non distruggerli. Vietando tali associazioni, egli contrad-
direbbe sé stesso, perché l'origine del consorzio civile, come degli altri consorzi, sta ap-
punto nella naturale socialità dell'uomo. Si danno però casi che rendono legittimo e 
doveroso il divieto. Quando società particolari si prefiggono un fine apertamente con-
trario all'onestà, alla giustizia, alla sicurezza del consorzio civile, legittimamente vi si 
oppone lo Stato, o vietando che si formino o sciogliendole se sono formate; è necessa-
rio però procedere in ciò con somma cautela per non invadere i diritti dei cittadini, e 
non fare il male sotto pretesto del pubblico bene. Poiché le leggi non obbligano se non 
in quanto sono conformi alla retta ragione, e perciò stesso alla legge eterna di Dio (37).  

39. E qui il nostro pensiero va ai sodalizi, collegi e ordini religiosi di tante specie 
a cui dà vita l'autorità della Chiesa e la pietà dei fedeli; e con quanto vantaggio del gene-
re umano, lo attesta la storia anche ai nostri giorni. Tali società, considerate al solo lu-
me della ragione, avendo un fine onesto, sono per diritto di natura evidentemente legit-
time. In quanto poi riguardano la religione, non sottostanno che all'autorità della Chie-
sa. Non può dunque lo Stato arrogarsi più quelle competenza alcuna, né rivendicarne a 
sé l'amministrazione; ha però il dovere di rispettarle, conservarle e, se occorre, difen-
derle. Ma quanto diversamente si agisce, soprattutto ai nostri tempi! In molti luoghi e 
in molti modi lo Stato ha leso i diritti di tali comunità, avendole sottoposte alle leggi ci-
vili a private di giuridica personalità, o spogliate dei loro beni. Nei quali beni la Chiesa 
aveva il diritto suo, come ognuno dei soci, e similmente quelli che li avevano destinati 
per un dato fine, e quelli al cui vantaggio e sollievo erano destinati. Non possiamo 
dunque astenerci dal deplorare spogliazioni sì ingiuste e dannose, tanto più che vedia-
mo proibite società cattoliche, tranquille e utilissime, nel tempo stesso che si proclama 
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altamente il diritto di associazione; mentre in realtà tale diritto vieni largamente conces-
so a uomini apertamente congiurati ai danni della religione e dello Stato.  

40. Certe società diversissime, costituite specialmente di operai, vanno oggi mol-
tiplicandosi sempre più. Di molte, tra queste, non è qui luogo di indagar l'origine, lo 
scopo, i procedimenti. È opinione comune però, confermata da molti indizi, che il più 
delle volte sono rette da capi occulti, con organizzazione contraria allo spirito cristiano 
e al bene pubblico; costoro con il monopolio delle industrie costringono chi rifiuta di 
accomunarsi a loro, a pagar caro il rifiuto. In tale stato di cose gli operai cristiani non 
hanno che due vie: o iscriversi a società pericolose alla religione o formarne di proprie 
e unire così le loro forze per sottrarsi coraggiosamente a sì ingiusta e intollerabile op-
pressione. Ora, potrà mai esitare sulla scelta di questo secondo partito, chi non vuole 
mettere a repentaglio il massimo bene dell'uomo?  

3 - Favorire i congressi cattolici  

41. Degnissimi d'encomio sono molti tra i cattolici che, conosciute le esigenze 
dei tempi, fanno ogni sforzo per migliorare onestamente le condizioni degli operai. E 
presane in mano la causa, si studiano di accrescerne il benessere individuale e domesti-
co; di regolare, secondo equità, le relazioni tra lavoratori e padroni; di tener viva e pro-
fondamente radicata negli uni e negli altri il senso del dovere e l'osservanza dei precetti 
evangelici; precetti che, allontanando l'animo da ogni sorta di eccessi, lo inducono alla 
moderazione e, tra la più grande diversità di persone e di cose, mantengono l'armonia 
nella vita civile. A tal fine vediamo che spesso si radunano dei congressi, ove uomini 
saggi si comunicano le idee, uniscono le forze, si consultano intorno agli espedienti mi-
gliori, Altri s'ingegnano di stringere opportunamente in società le varie classi operaie; le 
aiutano col consiglio e i mezzi e procurano loro un lavoro onesto e redditizio. Corag-
gio e protezione vi aggiungono i vescovi, e sotto la loro dipendenza molti dell'uno e 
dell'altro clero attendono con zelo al bene spirituale degli associati. Non mancano fi-
nalmente i cattolici benestanti che, fatta causa comune coi lavoratori, non risparmiano 
spese per fondare e largamente diffondere associazioni che aiutino l'operaio non solo a 
provvedere col suo lavoro ai bisogni presenti, ma ad assicurarsi ancora per l'avvenire 
un riposo onorato e tranquillo. I vantaggi che tanti e sì volenterosi sforzi hanno recato 
al pubblico bene, sono così noti che non occorre parlarne. Di qui attingiamo motivi a 
bene sperare dell'avvenire, purché tali società fioriscano sempre più, e siano saggiamen-
te ordinate. Lo Stato difenda queste associazioni legittime dei cittadini; non si intromet-
ta però nell'intimo della loro organizzazione e disciplina, perché il movimento vitale 
nasce da un principio intrinseco, e gli impulsi esterni facilmente lo soffocano.  

4 - Autonomia e disciplina delle associazioni  

42. Questa sapiente organizzazione e disciplina è assolutamente necessaria per-
ché vi sia unità di azione e d'indirizzo. Se hanno pertanto i cittadini, come l'hanno di 
fatto, libero diritto di legarsi in società, debbono avere altresì uguale diritto di scegliere 
per i loro consorzi quell'ordinamento che giudicano più confacente al loro fine. Quale 
esso debba essere nelle singole sue parti, non crediamo si possa definire con regole cer-
te e precise, dovendosi determinare piuttosto dall'indole di ciascun popolo, dall'espe-
rienza e abitudine, dalla quantità e produttività dei lavori, dallo sviluppo commerciale, 
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nonché da altre circostanze, delle quali la prudenza deve tener conto. In sostanza, si 
può stabilire come regola generale e costante che le associazioni degli operai si devono 
ordinare e governare in modo da somministrare i mezzi più adatti ed efficaci al conse-
guimento del fine, il quale consiste in questo, che ciascuno degli associati ne tragga il 
maggior aumento possibile di benessere fisico, economico, morale. È evidente poi, che 
conviene aver di mira, come scopo speciale, il perfezionamento religioso e morale, e 
che a questo perfezionamento si deve indirizzare tutta la disciplina sociale. Altrimenti 
tali associazioni degenerano facilmente in altra natura, né si mantengono superiori a 
quelle in cui della religione non si tiene conto alcuno. Del resto, che gioverebbe all'ope-
raio l'aver trovato nella società di che vivere bene, se l'anima sua, per mancanza di ali-
mento adatto, corresse pericolo di morire? Che giova all'uomo l'acquisto di tutto il 
mondo con pregiudizio dell'anima sua? (38). Questo, secondo l'insegnamento di Gesù 
Cristo, é il carattere che distingue il cristiano dal pagano: I pagani cercano tutte queste 
cose... voi cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e gli altri beni vi sa-
ranno dati per giunta (39). Prendendo adunque da Dio il principio, si dia una larga par-
te all'istruzione religiosa, affinché ciascuno conosca i propri doveri verso Dio; sappia 
bene ciò che deve credere, sperare e fare per salvarsi; e sia ben premunito contro gli er-
rori correnti e le seduzioni corruttrici. L'operaio venga animato al culto di Dio e all'a-
more della pietà, e specialmente all'osservanza dei giorni festivi. Impari a venerare e 
amare la Chiesa, madre comune di tutti, come pure a obbedire ai precetti di lei, e a fre-
quentare i sacramenti, mezzi divini di giustificazione e di santità.  

5 - Diritti e doveri degli associati  

43. Posto il fondamento degli statuti sociali nella religione, è aperta la strada a 
regolare le mutue relazioni dei soci per la tranquillità della loro convivenza e del loro 
benessere economico. Gli incarichi si distribuiscano in modo conveniente agli interessi 
comuni, e con tale armonia che la diversità non pregiudichi l'unità. E' sommamente 
importante che codesti incarichi vengano distribuiti con intelligenza e chiaramente de-
terminati, perché nessuno dei soci rimanga offeso. I beni comuni della società siano 
amministrati con integrità, così che i soccorsi vengano distribuiti a ciascuno secondo i 
bisogni; e i diritti e i doveri dei padroni armonizzino con i diritti e i doveri degli operai. 
Quando poi gli uni o gli altri si credono lesi, è desiderabile che trovino nella stessa as-
sociazione uomini retti e competenti, al cui giudizio, in forza degli statuti, si debbano 
sottomettere. Si dovrà ancora provvedere che all'operaio non manchi mai il lavoro, e vi 
siano fondi disponibili per venire in aiuto di ciascuno, non solamente nelle improvvise 
e inattese crisi dell'industria, ma altresì nei casi di infermità, di vecchiaia, di infortunio. 
Quando tali statuti sono volontariamente abbracciati, si é già sufficientemente provve-
duto al benessere materiale e morale delle classi inferiori; e le società cattoliche potran-
no esercitare non piccola influenza sulla prosperità della stessa società civile. Dal passa-
to possiamo prudentemente prevedere l'avvenire. Le umane generazioni si succedono, 
ma le pagine della loro storia si rassomigliano grandemente, perché gli avvenimenti so-
no governati da quella Provvidenza suprema la quale volge e indirizza tutte le umane 
vicende a quel fine che ella si prefisse nella creazione della umana famiglia. Agli inizi 
della Chiesa i pagani stimavano disonore il vivere di elemosine o di lavoro, come tace-
vano la maggior parte dei cristiani. Se non che, poveri e deboli, riuscirono a conciliarsi 
le simpatie dei ricchi e il patrocinio dei potenti. Era bello vederli attivi, laboriosi, pacifi-
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ci, giusti, portati come esempio, e singolarmente pieni di carità. A tale spettacolo di vita 
e di condotta si dileguò ogni pregiudizio, ammutolì la maldicenza dei malevoli, e le 
menzogne di una inveterata superstizione cedettero il posto alla verità cristiana.  

6 - Le questioni operaie risolte dalle loro associazioni  

44. Si agita ai nostri giorni la questione operaia, la cui buona o cattiva soluzione 
interessa sommamente lo Stato. Gli operai cristiani la sceglieranno bene, se uniti in as-
sociazione, e saggiamente diretti, seguiranno quella medesima strada che con tanto van-
taggio di loro stessi e della società, tennero i loro antenati. Poiché, sebbene così prepo-
tente sia negli uomini la forza dei pregiudizi e delle passioni, nondimeno, se la pravità 
del volere non ha spento in essi il senso dell'onesto, non potranno non provare un sen-
timento benevolo verso gli operai quando li scorgono laboriosi, moderati, pronti a 
mettere l'onestà al di sopra del lucro e la coscienza del dovere innanzi a ogni altra cosa. 
Ne seguirà poi un altro vantaggio, quello cioè di infondere speranza e facilità di ravve-
dimento a quegli operai ai quali manca o la fede o la buona condotta secondo la fede. Il 
più delle volte questi poveretti capiscono bene di essere stati ingannati da false speran-
ze e da vane illusioni. Sentono che da cupidi padroni vengono trattati in modo molto 
inumano e quasi non sono valutati più di quello che producono lavorando; nella socie-
tà, in cui si trovano irretiti, invece di carità e di affetto fraterno, regnano le discordie in-
testine, compagne indivisibili della povertà orgogliosa e incredula. Affranti nel corpo e 
nello spirito, molti di loro vorrebbero scuotere il giogo di si abietta servitù; ma non o-
sano per rispetto umano o per timore della miseria. Ora a tutti costoro potrebbero re-
care grande giovamento le associazioni cattoliche, se agevolando ad essi il cammino, li 
inviteranno, esitanti, al loro seno, e rinsaviti, porgeranno loro patrocinio e soccorso.  

CONCLUSIONE  

La carità, regina delle virtù sociali  

45. Ecco, venerabili fratelli, da chi e in che modo si debba concorrere alla solu-
zione di sì arduo problema. Ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi, perché 
il ritardo potrebbe rendere più difficile la cura di un male già tanto grave. I governi vi si 
adoperino con buone leggi e saggi provvedimenti; i capitalisti e padroni abbiano sem-
pre presenti i loro doveri; i proletari, che vi sono direttamente interessati, facciano, nei 
limiti del giusto, quanto possono; e poiché, come abbiamo detto da principio, il vero e 
radicale rimedio non può venire che dalla religione, si persuadano tutti quanti della ne-
cessità di tornare alla vita cristiana, senza la quale gli stessi argomenti stimati più effica-
ci, si dimostreranno scarsi al bisogno. Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancare 
mai e in nessun modo l'opera sua, la quale tornerà tanto più efficace quanto più sarà li-
bera, e di questo devono persuadersi specialmente coloro che hanno il dovere di prov-
vedere al bene dei popoli. Vi pongano tutta la forza dell'animo e la generosità dello ze-
lo i ministri del santuario; e guidati dall'autorità e dall'esempio vostro, venerabili fratelli, 
non si stanchino di inculcare a tutte le classi della società le massime del Vangelo; im-
pegnino le loro energie a salvezza dei popoli, e soprattutto alimentino in sé e accenda-
no negli altri, nei grandi e nei piccoli, la carità, signora e regina di tutte le virtù. La sal-
vezza desiderata dev'essere principalmente frutto di una effusione di carità; intendiamo 
dire quella carità cristiana che compendia in sé tutto il Vangelo e che, pronta sempre a 
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sacrificarsi per il prossimo, è il più sicuro antidoto contro l'orgoglio e l'egoismo del se-
colo. Già san Paolo ne tratteggiò i lineamenti con quelle parole: La carità è longanime, 
è benigna; non cerca il suo tornaconto: tutto soffre, tutto sostiene (40). Auspice dei ce-
lesti favori e pegno della nostra benevolenza, a ciascuno di voi, venerabili fratelli, al vo-
stro clero e al vostro popolo, con grande affetto nel Signore impartiamo l'apostolica 
benedizione.  

Dato a Roma presso san Pietro, il giorno 15 maggio 1891, anno decimoquarto del nostro 
pontificato.  
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